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I. Stato della Chiesa nel secolo XIV. 

Die forre regolavano il mondo , e special- 
mente l’Europa nel secolo decìmoquarto; Tona 
tutta spirituale , aveva il suo centro in Roma , 
ed era intenta a santificare i popoli ed a con- 
servarli Dell' obbedienza ; l’ altra sensibile e 
materiale, si sforzava di emanciparsi dalla pri- 
ma , e sviluppatasi s preferenza in Francia, si 
accingeva di dare all'universo intiero il tristis- 
simo esempio. Noi abbiamo osservato il Ponti- 
ficio potere , giunto al suo apogeo nel secolo de- 
cimoterzo , conservare ne’ popoli le leggi di 
Sl.Eccl. 


equità e di giustizia , proteggere l’ indipenden- 
za d’ Italia, e formare le monarchie di Europa ; 
ma ora vedremo come a principiar da questo 
secolo , a poco a poco abbia cominciato a decli- 
nare dalla sua primiera altezza ed a scendere da 
quel sublimissimo seggio , ove soltanto pel ben 
dei popoli era salito. Di questo fatai cangiamen- 
to tu doppia la sorgente. La prima ripeter deb- 
besi dal potere civile; imperocché fuvvi tempo 
di diesenzioni e di stragi, di disordini e di rovine, 
in cui nel mentre i Pontefici sommi ajutarono i 
Sovrani a contenere i popoli nel lor dovere ed 
a stabilire l' ordine db' loro stati , non si ratten- 
nero a questo te loro cure ; che anzi costituiti 
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capi della chiesa universale, c dovendo quindi 
tener in mano la bilancia per tutti eguale, se 
essi promisero ai Sovrani di conservare i po- 
poli nella lor legittima dipendenza , garantiro- 
no nel tempo stesso i sudditi contro le passioni 
di quelli, e quindi padri della società univer- 
sale, imposero egualmente leggi ed a quei che 
comandavano ed a coloro che obbedivano. Ma 
cessato il disordine c l' impero della forza , co- 
minciate le società a costituirsi sopra più fer- 
me e più solide basi, si credette il civil potoro 
ormai abile a sostenere so stesso , e cominciò 
ad emanciparsi da un giogo , che una saggia po- 
litica avea sino a quel tempo dichiarato utile , 
benigno , leggiero. I primi attentati furon ter- 
ribili ; nel popolo stesso cominciaronsi a gettare 
i semi di non curanza e di disprezzo , e le vio- 
lenze esercitato , come vedremo , da Filippo il 
bello Re di Francia contro Bonifacio Vili, mo- 
strarono ai popoli con infausto esempio che co- 
lui il quale era l'oggettodi lor venerazione, pote- 
va essere impunemento conculcato dai loro So- 
vrani. Il secondo motivo ripeter debbesi dai prin- 
cipali stessi del Clero ; ed invero la sede diRoma 
trasportata in Avignone, restata priva di quello 
splendore chea lei concedeva eminentemeoteun 
cosi magnifico nome , ed il lunghissimo scisma 
di Occidente , per cui ciascun Papa dovette noi 
tempo stesso per mezzo di condiscendenze o di 
concessioni proccurarsi il più cho poteva di pro- 
seliti , portarono novelli ed irreparabili atten- 
tati all' autorità Pontifìcia. Gli spiriti si avvez- 
zarono a sottomettere al lor giudizio quella cho 
sino allora era stata per essi la prima o la più 
irrefragabile delle autorità ; <y a sedizione o la 
rivolta s'introdussero cosi net seno stesso del- 
la Chiesa. Da questa doppia sorgonte ebbe co- 
minciamcnto ciò che dissi poc' anzi diminuzio- 
ne della Pontifìcia influenza. Ma ciò sia detto 
solo per ciò che risguarda quella parte dell' es- 
ser suo che alle coso si appartiene di questo 
mondo e che restringesi agli affari meramente 
temporali ; non cosi dello spirituale; chi in que- 
sto secolo ancora , non altrimenti cho negli al- 
tri , la Chiesa ebbe tanta forza noi suo seno , 
die rappresentata spocialmento da'suoi Ponte- 
fici Sommi in mezzo a tanti rovesci, o scismi o 
discordie conservò sempre intatto il dogma, pu- 
ra la morale, ed attese sempre più a restaura- 
re la sua disciplina. E non fu senza divin con- 
siglio che anche in questo secolo , ed uomini 
sommi sorgessero , e zelanti Pastori , ed illu- 


minati dottori , e santi per virtù cospicui , * 
quali lo spirito della Religione chiaro mostra- 
rono in tutto il suo splendore , e nella lor vita, 
e nelle loro azioni fecero conoscere esser sem- 
pre la mano di Dio che la Chiesa sorregge , e 
sorreggerà mai sempre sino alla consumazione 
dei secoli. E con queste vedute continueremo 
il corso di questa nostra istoria. 

//. Bonifacio Vili. Calunnie contro questo Pontefice. 

Tra i Pontefici , I quali sono stati il bersaglio 
dello ingiurie de’ tempi, porche oltremodo ze- 
latori dc'dritti loro, s'annovera Bonifacio Vili, 
del quale molte cose dicemmo nel chiuder la 
serio de' Pontefìci dello scorso secolo , e molto 
coso avremo a dira nel cominciar la storia di 
questo. Imperocché non solo il Dante Alighie- 
ri, accanito parteggiatoro do' Ghibellini, o Ghi- 
bellino egli stesso, che visse in quel pazzo se- 
colo, ma ne' tempi ancora a noi vicini il Mo- 
semio nella sua Ecclesiastica istoria , il Sir- 
mondi nel tomo quarto della sua storia d’Ita- 
lia , ed il Potter nel tomo 3. libro 5. dello spi- 
rito della Chiesa, ed altri o perché soliti ad at- 
taccare i nomi più illustri i quali sedettero nel 
primo seggio del Cristianesimo , o perchè adu- 
latori oltre misura del politico potere , molto 
falso accuso col travisar do' fatti mossero coa- 
tro il Pontefice Bonifacio , per quindi dopo 
averlo mostrato ambizioso o fanatico dedurrò 
cssero stato ingiusto il Gnc, ingiustissimi i mez- 
zi , do'quali si servi per mantener saldi e incon- 
cussi i sacrosanti canoni, dalla Chiesa universa- 
le giustamente sanciti. Dicono sulle prime, cho 
non già pel consenso libero de' Cardinali fosso 
quello stato eletto a Pontefice , ma per intri- 
ghi , o maneggi , o molto più ancora per la po- 
tenza di Carlo II. d' Angiò , il quale allor tene- 
va il sommo civil potere nel reame di Napoli , 
ed a cui promesso avea purché fosse stato Pon- 
tefice di fargli agevolmente ricuperare la per- 
duta Sicilia, àia è questa una gratuita asser- 
zione di alcuni tra citati Scrittori , i quali non 
apportando fatti in sostegno di quanto dicono , 
nessuna risposta meriterebbero , se non si co- 
noscesse da Tolomeo do Lucca , scrittore coevo 
e presente ai fatti cho racconta , qualmente in 
primo luogo Carlo li. d' Angiò non ebbe giam- 
mai bramato che S. Celestino V. avesso ri- 
nunziato al Papato , che per distornclo avea di- 
sposto che una solenne processione fosse fatta 
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10 Napoli dalla maggiore Chiesa sino al castel- 
lo io cui dimorava il Papa , che in essa dopo la 
consueta benedizione, il Vescovo in nomo di tut- 
ti il santo Pontefice avesse orato tutti deside- 
rare che continuasse nell' intrapreso sublimis- 
simo uffizio , ed il regno di tanto onor non pri- 
vasse. Aggiunge il citato autore , cui consuona 

11 Cardinale Stefanescbi , anch'egli autore coe- 
vo , essere stata personale avversione tra Bo- 
nifacio Vili, allora Cardinal Gactani dimoran- 
te in Perugia e Carlo li. d' Angiù , e sebbene 
gli animi rappaciati si fossero fra loro nel tem- 
po in cui avvenne in Aquila la consecrazione di 
8. Celestino , puro qualcho antica ruggine del- 
le cose avverse non erasi in loro spenta del tut- 
to; o conchiude finalmente il citato Stefancschl 
estero avvenuta reiezione di Bonifacio al Papa- 
to per l'unanime consenso de' Cardinali , digna 
concordia t-oeum. So dunque Carlo 11. bramava 
che S. Celestino avesso perdurato a tener la cat- 
tedra di Pietro , se un tal residuo almeno di mal 
umore tra lui esisteva e la persona che al pa- 
pato portavasi , se Bonifacio non altrimenti ci 
disse eletto cho dall’ unanime consenso de' Car- 
dinali, è una gratuita asserzione , anzi una ma- 
nifesta menzogna , ed una schifosa calunnia il 
dirlo asceso al Pontificato per convenute pro- 
messo , e pel favore del Sovrano. 

III. Dissensioni tra BoDifado e Filippo Re di Francia, 

Ma il fatto classico cho avvenne nella vita 
di questo Pontefice, e su cui moltissimo si scris- 
se , è quello che risguarda le gravi e dolorose 
controversie , che tra lui ebber luogo , e Filip- 
po il bello , Bo di Francia , Principe abile , ma 
ambizioso , avaro, e crudele. Varie ragioni ap- 
portano di tal controversia autori poco devo- 
ti doli' Apostolica Sede. Essi accusano Bonifa- 
cio quasiché fosse stato egli un invasore dei 
dritti da' Sovrani ed aspirato avesse alla mo- 
narchia universale , dai quale generai principio 
inferiscono elle avendo il Pontefice voluto de- 
cidere di alcune temporali controversie tra il Ro 
di Francia e quello della Inghilterra , sia per- 
ciò incorso nella indignazione di quello. Ma co- 
storo si mostrano affatto ignari della filosofia 
della storia, allorché questi paradossi si danno 
a sostenere. Era tale in que' tempi la venera- 
zione ed il rispetto che aveasi per l' Apostolica 
Sedo , che i Sovrani o stanchi dal combattere , 
o volendo al tutto risparmiare l'umano sangue, 


anziché commettersi alla torte delle armi, por- 
tavano le loro ragioni presso il Sommo Ponte- 
fice , il quale con accuratezza , moderazione e 
prudenza decidendo di gravissime controversie, 
faceva si , che con tal mezzo , quale i moderni 
chiamerebbero barbaro, si terminassero lunghe 
guerre , ed inGniti disagi e dolori alla misera 
umanità si risparmiassero. Intervenivano allo- 
ra i Pontefici , corno tutori del giusto e dcU’one- 
sto , intervenivano nella qualità di Padri co- 
muni de' Cristiani ; nè alcun vantaggio essen- 
ziale lor ne derivava oltre quella dignità c 
splendore estrinseco che, indipendentemente da 
ogn' altro accidentale aggiunto , accompagnava 
ed accompagna coloro che investiti sono di un 
sublimo carattere , ed ornati del corredo d'ogni 
sorta di virtù ; tanto eran lungi dall’ invaderò 
i dritti de’Principi, a di aspirare alla Monarchia 
universale! Ciò posto, se Bonifacio Vili, in- 
tervenne nelle controversie , le quali allor vi- 
gevano tra la Francia e l' Inghilterra, se prima 
di decidere voile che una tregua o sospension 
di armi stabilita si fosse tra due regni , poteva 
ciò fare , tanto comportando il gius pubblico , 
allor vigente in Europa; e Filippo il bello non 
poteva da questo prender motivo di disgustarsi 
e d' insorger contro il Pontefice ; tanto più che, 
come abbiamo dalla stessa costituziono di Bo- 
nifacio Vili, sotto il di 21 luglio 1295, e come 
osserva il Lingard , scrittore egregio de' nostri 
tempi aclla sua storia d’Inghilterra al tomo III., 
il Ponlofice era stato chiamato e costituito arbi- 
tro dagli stessi contendenti; la quale fatta ele- 
zione importava che dovendo ciascuna delle par- 
ti rimettersi a quanto l’arbitro disposto avesse, 
nessun motivo giustificato poteva aver Filippo di 
rigettare non solamente la decision di quello , 
ma fortemente disgustarla ed offenderlo. Non 
potè dunque esser questa la causa, per cui tan- 
to acremente inveisse Filippo contro il Ponte- 
fice Bonifacio. Molto mono poi poteva esser l’al- 
tra ragione che da alcuni si asserisce di aver 
voluto cioè il Pontefice decidere le controversie, 
le quali allor vigevano tra Filippo Be, e Guidone 
Conte di Fiandra ; imperocché oltre al silenzio 
clic scorgcsi di tal motivo nelle vicendevoli let- 
tere del Pontefice o dei Sovrano, tutti gli auto- 
ri del tempo sono unaaimamente d'accordo nes- 
sun altro essere slato il motivo de' disgusti e 
della seguita guerra tra il Be di Francia ed il 
Conte Guidone , se non per aver costui promes- 
sa in matrimonio la sua figliuola al figliuolo del 
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Re d' Inghilterra , lenza l’ assentimento di Fi- 
lippo , il quale matrimonio scorgendo costui a 
suoi interessi contrario, area a tradimento get- 
tato in carcere il Conte colla figliuola , dal che 
la giovanotta orane quindi a poco morta di do- 
lore. In questo affare non vedesi quale relazio- 
ne abbia Bonifacio sino al segno d' indisporre 
contro di se il Sovrano di Francia. 

IV. CoslilMHioe eterici» laico» di Bonifacio Vili. 

Il vero motivo delle acerbe doglianze del So- 
vrano contro il Pontefico si fu la celeberrima 
Costituzione da costui emanata in Anagni nel 
di 18 agosto del 1296 , che ha per titolo Cleri- 
ci! < laico s. Era invalso il costumo presso molti 
Sovrani per sopperire allo spese della guerra di 
occupare i boni delle Chiese vacanti e gravar 
d' imposte i chierici , i quali per lo loro immu- 
nità n' erano esenti. Or volendo Bonifacio ac- 
correre a tal gravissimo abuso, col solito consi- 
glio de'Cardinali, emanò la sua costituzione, in 
cui proibiva a Prelati , a Chierici ed ai Religio- 
si senza la licenza dell'Apostolica Sedo dare al- 
cun chè ai Principi secolari , e fulminava la 
scomunica cosi contro quelli che davano, come 
contro coloro , i quali l’esigevano o i sacri de- 
positi occupavano. Una tale Costituzione dovea 
pubblicarsi a preferenza in Francia ed in In- 
ghilterra , ove tali disordini più (fogo' altro 
avean luogo , e pubblicossi di fatti ; ma ben di- 
verso tu il risultato nell'uno e nell'altro regno, 
dappoiché in questo fu pienamente ricevuta e 
quel Sovrano si dolse di quanto sino allora avea 
contro i canoni praticato ; ma tutto altrimenti 
avvenne nel Signore di quella. Imperocché Fi- 
lippo altamente , e senza ragione alcuna so ne 
dolse. Dico scoz’ alcuoa ragiono , giacché Boni- 
facio nieot' altro comandò in quella sua Costi- 
tuzione se non l’esatto adempimento di quanto 
trovavasi ormai nella Chiesa dagli universali 
Concili stabilito. Erano noti i canoni 19 e 44 del 
terzo e del quarto Concilio Generale , in cui 
sotto lo più gravi pene comandavasi che i beni 
dello Chiese e do' Chierici non si dessero a chic- 
chessia per addirsi ad usi profani , e ciò tanto 
era vero , e da tutti ammesso o riconosciuto , 
clic ebbo a concbiudoro il Tommasini nella part. 

3. lib. 1 . eap. 43 del suo aureo trattato sull'an- 
tica o nuova disciplina della Chiesa , che nella 
stessa Francia non mai i Sovrani alcuna cosa 
estorsero dal clero senza l’autorità del Pontefi- 


ce , nutquam Regei abrupto imperio , quidquam 
a Clero exlonerant , saia* intercedente Pontifi- 
cie auctoritale , et imam quaiam ardano *a- 
ceaitate. Sicché la Costituzione di Bonifacio fu 
in se stessa giustissima, e quindi senza alcuna 
ragiono se ne dolse il Sovrano ; ma io aggiun- 
go, che in quel tempo adattata alla Francia, fu 
accoppiata ad eccessiva prudenza ; imperocché 
spingendo l’esccuzioo# de' canoni Ecclesiastici, 
non poteva il Pontefice sospettare che tanto 
sinistramente tal suo procedere fosse appreso da 
Filippo , egli che tanto pruove aveagli date del- 
la sua peculiare amicizia , o noi tempo stesso, 
anzi nello stosso giorno diciotto agosto lo ri- 
chiedeva che in Roma avesse spedito Carlo di 
Valois suo fratello, al quale comunicar dovea 
alcuni secreti gravissimi affari , e lo Spondano 
soggiunge essere stati questi affari la decisa vo- 
lontà del Pontefice d’innalzar Carlo all'eminen- 
te grado d'imperatore Romano , e commetter- 
gli la somma dello cose in Oriente. Ma a dimo- 
strare maggiormente quanto alieno fosse stato 
l’animo di Bonifacio dalle discordie o dalle ris- 
se , conviea riflettere che appena questi inte- 
so essersi gravemente il Ro di Francia doluto 
della sua costituzione , gli scrisse lettere piene 
della più grando amorevolezza e moderazione 
sotto il di 25 settembre dello stesso anno , che 
cominciano hu/fabilii , nelle quali e gli atte- 
stava la sua benevolenza , e lo premunirà con- 
tro coloro i quali malignamente interpretavano 
la sua Costitazione , e prendevano da questo 
motivo d' indisporlo contro la Santa Sede , e 
finalmente dando interpretazione benigna a 
quanto disposto avea , soggiungeva non altri- 
menti aver proibite le esazioni se non nel sen- 
so io cui queste fossero richieste senza neces- 
sità , e sonza licenza della Santa Sede. Lo stes- 
so ripotè Bonifacio con altra sua lettera a tutto 
il Clero di Fraocia sotto il di diciannove feb- 
braio del 1397. Dalle quali cose tutte chiara- 
mente appare non avere fin qui avuto alcun tor- 
to il Pontefice Bonifacio , giacché, investito del- 
l’ altissimo potere di sostenere e difendere i 
dritti della Chiesa, questi soltanto ebbe in mira 
nella sua Costituzione Clerieii laieoi , e nel det- 
tarla alla Francia ed al suo Sovrano non per 
animo ostile il fece , ma bensì secondo le leggi 
della più squisita ed accurata prudenza. 
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V. Ordinazioni di Filippo. 

Ognoo altro aU'infuor di Filippo avrebbe ben 
volentieri ceduto a tanta dolcezza e moderazio- 
ne , ma non era la Costituzione di Bonifacio 
che muoveva quello allo sdegno ; era bensì il 
bisogno io coi trovavasi di occupare i beni del- 
la Chiesa , unito all’avarizia che lo dominava 
ed alle ire elio accendevano nel suo cuore i cor- 
tiggiani sempre pronti ad adulare, e secondare 
quella passione ebe domina maggiormente nel 
cuor de’ Sovrani. Eran questi i motivi , i qua- 
li lo spingevano a trovare un pretesto di sde- 
gno nella emanata Costituziono , ed a risoluta- 
mente rigettarla. A quest'oggetto emanò due 
ordinanze, l’una con cui vietò l'estrazione 
del danaro dal Regno senza il suo permesso ; 
I’ altra con cui vietò agli stranieri di dimo- 
rare in Francia. A questo ordinanze accop- 
piò arroganti lettere contro al Pontciìce , in cui 
protestossi voler considerare nel suo Regno gli 
Ecclesiastici non altrimenti che i laici , e con- 
chiuse non temer le minacce sprovvedute di ra- 
gione. Alle quali lettere Bonifacio anche mo- 
deratamente rispose , scongiurando il Sovra- 
no tra lo altre cose che avesse o tacitamen- 
te o espressamente rivocata l'ordinanza sull'ar- 
tieolo dell'estrazion del denaro fuori di Fran- 
cia ; dal che inferiscono i detrattori della Ro- 
mana Sede non per altro motivo aver Bonifacio 
per tanto tempo inveito contro il Sovrano se 
non per continuare ad introdurre in Roma quel 
danaro che specialmente da Francia veniva. Ma 
quanto esai s' ingannino chiaramente appare 
dalle lettere dello stesso Pontefice , il quale 
schiettamente confessa avere con calde istanze 
domandata la rivoca delle ordinanze reali per- 
chè queste opponevansi io generale alta Eccle- 
siastica libertà , ed in quanto all'articolo del 
danaro , perchè la mancanza di questo contra- 
riava il già concepito disegno di eseguire una 
novella apedizione in Palestina a soategno dei 
Cristiani d'Oriente. Nè questo di cui servironsi 
i Pontefici Sommi , e specialmente Bonifacio fu 
un pretesto mendicato per estorquere danaro, 
come sostiene il Muratori , giacché per quanto 
riguarda un tale Pontefice , la spedizione di 
Oriente non era veramente ideale , oppur vana 
ed dimora , ma bensì effettiva e fondata; tan- 
to dimostravano le ripetute lettere di Bonifacio, 
tanto la cura che prendevate di metter pace tra 
Cristiani Prìncipi d‘ Europa , tanto infine l' ac- 


colta legazione del Re di Armenia, con cui que- 
sti, promettendo sincera lega coi Cristiani lo in- 
vitava alla sacra spedizione , o contro a nemici 
comuni sicura vittoria prometteva , nel che in- 
fiammatosi di caldo zelo l’ animo di Bonifacio, 
ebbe sommamente a cuore di persuader Filippo, 
che non interdicesse a suoi sudditi di estrarre dal 
suo regno danaro , specialmente quando tratta- 
vasi , che a Roma mandato fosse. Non essendo 
dunque stato il motivo dell'avarizia o dello in- 
teresse quello che spinso Bonifacio a domanda- 
re a Filippo la rivoca dello ordinanze, ed aven- 
do! fatto coi debiti modi, neppuro in questo deb- 
bo accusarsi il prudente c moderato Pontefice. 

VI. Violenze dot Re Filippo. 

Filippo intanto, vieppiù irritato, o fingendo di 
esserlo, alle parole non si attenne ed alle let- 
tere , ma usando la forza o la violenza con- 
tro alle persone ed alle coso sacre inveiva, 
queste occupando, quelle manomettendo. S' im- 
padroniva de’ beni che Giovanni Cardinale avea 
legato acciocché in Parigi un collegio si fondas- 
se da alimentar gratuitamente i Chierici studen- 
ti , occupava i beni della Chiesa di Reims , alla 
quale era già stato eletto a Vescovo Roberto 
Cortinacio^ ciò che era ancor più grave, faceva 
mettere sotto carcere il novello Vescovo di Pa- 
miers , il quale più di tutti infiammato mostra- 
vasi a sostenere i diritti della Santa Sede , co- 
mandando, che gli fosse fatto addosso il proces- 
so sino alla degradazione. Le quali cose compor- 
tar non potendo l'animo di Bonifacio, c sarebbe 
stato un delitto il comportarlo, volle ancora ten- 
tare blandi mezzi sulla speranza di mansuefare 
l'animo dell'irritato Monarca. Gli scrisse tra l'al- 
tro sotto il di 5 decembro del 1301 una lettera 
piena di caldissimo affetto e di cordial tenerez- 
za, che cominciava Ausculta Fili, in cui pater- 
namente ammonivaio de' suoi doveri ed ancor 
pregavalo che desistito avesse da quei suoi vio- 
lenti attentati , e la sua obbedienza mostrato 
avesse verso il supremo capo della Chiosa; indi 
nel di 18 novembre del 1302 emanò l'altra ce- 
lebre Costituzione Unam sanctam , in cui alta- 
mente ragionava e da profondo teologo sui drit- 
ti imperscrittibili delia Santa Sede, e della uni- 
versale dovuta soggezione al poter dello chia- 
vi , o finalmente con una circolare sotto la da- 
ta dello stesso giorno chiamò tutt* i Prelati 
Francesi ad un concilio da tenersi in Roma por 
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decidere tulle grevi controversie insorte eoi 
Monarca di Francia. Neppure in questo è da 
condannarsi il Pontefice; efie anzi è da commen- 
darsi altamente perche, non ostante le insolenze 
doU'irritato Sovrano, egli, accoppiando alle leg- 
gi di eroica prudenza il [orto sostener di quei 
diritti che giurati avea nella sua unzione , am- 
moniva con patorni avvisi il furibondo Sovrano, 
sosteneva con fermissimo piede i diritti della 
sua sede , e finalmente agli stessi sudditi fran- 
cesi la decision di un affare rimetteva, che tan- 
te turbolenze eccitato avoa nel Cristianesimo. 
f)ul le cose che seguirono furono da matto ; il 
Sovrano non conobbe più limiti nel feroce suo 
sdegno , ordinò che in tutte U»città del suo rea- 
me si fosse pubblicamente bruciata la Pontifi- 
cia Costituzione , e dalle ingiurie passando a 
criminose violenze comandò che nessun Prela- 
to si fosse in Roma condotto, mentr'egli riu- 
niva attorno a se gli stati generali del suo re- 
gno per decidere di cosi gravi controversie. 

Dal canto suo il paziente o mansueto Ponte- 
fice riunì in Roma un Concilio, e dopo avere i 
diritti della sua Sede altamente proclamato , 
volendo anche in quell’estremo momento dare 
un ultimo segno di benevolenza al Re Filippo 
spedi in Francia il Cardinal Lemoine per far pro- 
posizioni di giusto accomodamento. Il Cardina- 
le non fu inteso; che anzi tenutosi un congres, 
so nel Louvre , acciocché il ridicolo non man- 
casse in cosi gravi faccende, un tal cavaliere 
Guglielmo Nogarct, Professor di legge, accusò 
il Pontefice Sommo di simonia , di ateismo , e 
perfin di magia. Allora il Pontefice consideran- 
do esser lo cose giunte a tanto che il tacere sa- 
rebbe sialo un delitto, investito di qoet potere 
che Cristo concesse al capo visibile della sua 
Chiesa, fulminò dal Vaticano scomunica sul ca- 
po di Filippo. Ma questi non punto atterrito dalla 
gravissima pena, convocò un secondo congresso 
a Parigi , in cui e le più falso accuse reiterava 
contro di Bonifacio, c dalla sentenza del Pon- 
tefice appellava presso al generale concilio. So 
non che Bonifacio non era uomo da cedere o la- 
sciarsi vincere dalle Parigine improntitudini ; 
che anzi, per quanto prima mansueto, altrettan- 
to dappoi inflessibile addivenuto , con apposita 
costituzione nuper ad auiimliam, sotto il di 15 
agosto 1303, le illegali decisioni del congresso 
annullò come opposte alle antiche massime ed 
alla stessa costituzion della Chiesa , la quale 
non mai avea inteso appellarsi al Concilio dal- 


le finali e terminativo decisioni del suo capo. 
Un’ altra costituzione aggiunso rem non notai» 
aggredimur, con cui comandò che niuno avesse 
osato sotto le più gravi pene impedire ad al- 
cuno che in Roma dal Pontefice chiamato ivi si 
recasse, e che niuno sotto qualunque pretesto, 
o di qualunque dignità si fosse, di andarvi ricu- 
sato. Ed infine con un'altra Costituzione Sedei 
Apotlolica impose alle Università che avesser 
desistito d’ insegnare , e di conferire i gradi dot- 
torali finché il Monarca obbedito non avesse 
agli Apostolici comandamenti. Vuoisi che il 
Pontefice avesse ancor meditato con un’ altra 
Costituzione già scritta : Super Petti solfo , di 
sottoporre ad interdetto tutto il regno di Fran- 
cia , di sciogliere i sudditi dal giuramento di fe- 
deltà prestato al Sovrano , e di comandar sotto 
pena di scomunica che niuno prestato gli aves- 
se qualsiasi ossequio. É certo però che la Co- 
stituzione non fu promulgata non perchè il Pon- 
tefice non ne avesse avuto il tempo , ma per- 
chè forso lusingavasi che il Sovrano desistito 
avesse dalle sue gravissime aberrazioni ; ma 
l'evento non corrispose a suoi desideri. 

VII. Morte di fionifocio. 

Esita l'animo nostro a raccontare un fatto 
orribile , degno di piangersi con eterne lagri- 
me ; pur lo diremo per seguire il corso della 
storia , o per far conoscere a qual segno con- 
ducano le passioni allorché dal freno della re- 
ligione e dell' obbedienza rattenute non sono. 
Aveva Filippo spedito in Italia quel Guglielmo 
Nogarct il quale lauto caldamente erasi dipor- 
tato in quelle faccende, e che molte empie e 
false accuse vomitato avea nel congresso di 
Parigi contro il Pontefice Bonifacio; avea que- 
sti il mandato d' intimare al Papa l' appello 
al futuro concilio, ormai interposto dal Sovra- 
no di Francia. Con qual prudenza sia stato co- 
stui mandato presso al Pontefice ognun sei ve- 
de , se per poco consideri quanto rottamente il 
Guglielmo proceduto avesse in tali divergen- 
ze ; c quale saggezza e sangue freddo abbiso- 
gnato fosse a comporre tanta discordia di spi- 
riti. Il certo si fu che appena giuoto il Noga- 
ret io Italia a tutt’ altro pensò elio ad appelli 
ed intime , ma fatta congiura coi Colonnesi e 
con alcuni sciagurati Ghibellini avversi al Papa, 
cominciò a tramare insidie alla vita stessa del- 
l'innocente Pontefice. È qui nostro debito, pri- 
ma di raccontare l'estremo fato di Bonifacio e 
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por vendicar pienamente la memoria di Ini dir 
delle controversio eh' egli ebbe coi Colonneai. 

Era la famiglia Colonna in quei tempi inRoma 
potentissima o per la nobiltà della stirpo , e per 
le sne molte dipendenze , allorché Federico ti- 
ranno della Sicilia teotavala a promuovere novi- 
tà avverse al Pontificio governo, sulla speranza 
che fomentava, di poderi e di ubertosi compensi; 
alle quali insidioso proposte non solamente i se- 
colari della famiglia, ma gli stessi Cardinali Gia- 
como e Pietro Colonna, zio e nipote , avean pre- 
stato molto facili le loro orecchie, e già medita- 
vano caminar d'accordo ed agir di concerto onde 
rovesciare in tutto o in parte l'antico Pontifìcio 
governo. Ma Bonifacio , non tanto facile ad es- 
ser vinto e soverchiato, scoverto l’arcano, e co- 
nosciute lo trame e gl’ infernali progetti coman- 
dò ai Colonna che gli avesscr bentosto conse- 
gnati i castelli che possedevano; e quando que- 
sti ripugnarono, egli li scomunicò unitamente ai 
loro fautori, e specialmente i Cardinali, oltre la 
scomunica, notò con altre peno, sino a privarli 
corno indegni del sublimo posto che occupava- 
no. Allora fu che i Colonna affissero in Roma , 
e pubblicarono per l’Europa un libello io cui 
l'olezione di Bonifacio attaccarono come contra- 
ria ai canoni della Chiesa , e si ritirarono nel 
tempo stesso e si afTortilìcarono nella loro cit- 
tà di Palestina; ma il Pontefice nella sua costi- 
tuzione Lapii exciisut confermò intrepidamente 
le antiche scomuniche contro di loro fulminate, 
c presa d’ assalto la città ov' eransi rifuggiti , 
l’ adeguò al suolo in segno di terrore e di spa- 
vento ai posteri. Furon questi i motivi che in- 
dispettirono altamente l'animo dei potenti Co- 
lonna, e non già quello che assegnasi dal Mo- 
semio e da altri , di essere cioè stati , special- 
mente i Cardinali di tal cognome dal Pontefice 
maltrattati per essergli stati avversi allorché fu 
elevato al Pontificio soglio. Imperocché sappia- 
mo da' ricordi di que' tempi avere f Cardinali 
Colonna in un eogli Orsini consentito tutt’insio- 
mo alla elezione di Bonifacio , essere stato co- 
stui sulle prime bene edificato di loro , aver con 
loro usato gentilezze sino a dispensare ad uno 
di ossi sul difetto de'natali , ed altre coso di 
simi! fatta , le quali io nessuna guisa dimostra- 
no essere stato l'animo di Bonifacio avverso a 
quella illustre famiglia; che se in seguito lo di- 
venne non fu perchè avessero i Cardinali Co- 
lonna alia sua elezione ripugnato, ma a tutt'al- 
tro motivo , siccome abbiam veduto di sopra. 


Con questi rivoltosi unissi a preferenza il 
Nogaret , è nefandissimo a dirsi ! nel giorno 
setto di settembre 1303 portossi armata mano 
ìd Anagni , ore il Pontefice dimorava. Tutto ac- 
ceso d' insano sdegno, alla testa di una iniqua 
sbirraglia, la quale eoo insane grida esclamava 
muoja Papa Bonifacio , « viva il Re di Francia, 
entrò nei Pontificio Palazzo ; ivi in soglio assi- 
so colle insegne Pontificali in mezzo ai due fe- 
delissimi Cardinali Niccolò Boccasini , e Pietro 
Spagnuolo Io attendeva il magnanimo Pontefi- 
ce, ed alle minacce di quello che gl' intimava 
le deliberazioni e gli appelli della Corto di Fran- 
cia , allo quali, so obbedito non avesse, sarebbe 
stato condotto in Lfooo per esser deposto , egli 
pacatamente rispondeva, che per la fede di Cri- 
sto e per la sua Chiesa avrebbe sofferto volen- 
tieri condanna , e morte dai Patareni : allude- 
va con questo motto il Pontefice all' avo del No- 
garct , i) quale era morto infetto della eresia 
de' Patareni. Per tre giorni restò il Papa come 
in prigione nel suo palazzo , ove mille abbio- 
zioni soffri specialmente per parte di Sciarra 
Colonna, il quale giunse a tale demenza sino a 
lanciargli un fiero schiaffo sul volto, e lo avreb- 
be puranco ucciso, se dallo stesso Nogaret men 
Gero di quella belva , non ne fosse stato rat- 
tenuto. Intanto la prigionia del Pontefice di- 
spiaceva oitremodo a quei di Anagni , i quali 
prima volti a compassione , indi a furore , im- 
pugnate lo armi , cacciaron via i sacrilegi , ed 
uniti a quelli i quali da Roma accorsi erano a 
liberare il lor padre , io condussero sano o sal- 
vo nella sua Sedo tra le acclamazioni c gli ap- 
plausi delia fedele città. Se non che fu di bre- 
vissima durata il contento di Roma , chè dopo 
appena trenlatre giorni dal ritorno del Papa 
il vide morire consumato dagli anni o dal do- 
lore. Visse Bonifacioanni ottantasei , e gover- 
nò la Chiesa universale per circa novo anni ; 
scrissero alcuni esser lui morto da disperato , 
per averesospinta la testa al muro, o dopo aver- 
si roso cogli stessi suoi denti le dita ; ma ciò pu- 
re è falso. Imperocché Bonifacio mori in Roma , 
allorché era stato ormai svelto dalle mani dei 
suoi nemici , ed anche in mezzo a quelli mostrò 
sempre un animo intrepido oitremodo e costan- 
te , c mai sempre lontano da questi crudeli cd 
eccessivi trasporti. Il Petrarca, il quale non Ora 
corno il Dante Ghibellino , lontano da ogni stu- 
dio di parti , lo chiamò lo stupore dol mondo , 
o tutti , eccetto gli adulatori di Filippo o i di- 
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chiarati nemici della Romana Chiesa , riconob- 
bero in lui l'uomo forte c dei dritti della Santa 
Sede costante, ma prudente zelatore. Fu altresì 
il Pontefice Bonifacio cortese nelle sue manie- 
re , cogli amici liberale , con tutti quale ad un 
sovrano convcnivasi benefico, e pieno dello spi- 
rito del suo eccelso carattere. 

Dottissimo, ed appieno versato nel diritto, 
da tutti meritamente fu tenuto come uno de'più 
valenti giureconsulti de'tempi suoi, cd a lui deb- 
besi il sesto delle decretali , diviso in cinque li- 
bri. Finalmente, zelantissimo qual' era del ben 
delle anime, fu il primo ad istituire , o almeno 
a restituire l' uso antico nella Chiesa di cele- 
brarsi ogni cento anoi in Roma il sacro giubi- 
leo. Il quale sistema , di tanta venerazione pel 
Principe degli Apostoli S. Pietro, di tanto ri- 
spetto pei suoi successori, il cui primato con 
si pubblico atto da tutto il mondo riconoscesi , 
e con cui 6i attesta l’unità di fedo e di sogge- 
zione ai legittimo potere da Cristo istituito , fu 
in seguito da sussecutivi Pontefici ristretto sino 
al periodo di anni venticinque, acciocché cia- 
scun fedele profittar potesse di un tanto van- 
taggio , e maggior decoro alla Chiesa da questa 
celebrazione ridondasse. A lui debbesi puranco 
la canonizzazione di S. Luigi IX. Re di Fran- 
cia . ed in questa occasione pronunziò duo ora- 
zioni da lui scritte con molta eleganza ed un- 
zione. Queste cose fece a prò della Chiesa il 
Pontefice Bonifacio ; che poi sia morto nella pa- 
ce del Signore, ai divini voleri pienamente som- 
messo , e non senza squisito odore di santità , 
oltre le sue virtù , mostrollo il cadavere di lui 
trovato intatto nel Vaticano , dopo trecento an- 
ni dalla sua tumulazione (1). Che se ancora ob- 
biettar si volesse la gravissima contesa eh' egli 
ebbe per tanto tempo con Filippo il bello Redi 
Francia , noi sempre ripeteremo aver egli fatto 
legittimo uso del suo potere nella Costituzione 
Clericii laico t , per giustissimo motivo essersi 
opposto alle due ordinanze del Re, nelle quali 
tra l'altro l'estrazione del danaro dal Regoo di 
Fraocia proibivasi , e finalmente per sostenere 
i suoi diritti c per difendere le Ecclesiastiche 
immunità essorsi giustamente allo stesso Filip- 
po ed ai Colonnesi opposto , e contro di loro aver 
fatto legittimo e giusto uso delle Ecclesiasti- 
che censure. 

li) Benedetto XIV. de sere. Dei JJcatif. lihr. II'. 
pori. I. cn f . SO. n* 7 . 


Vili. B. Benedetto XI. 

Avvenuta la morte di Bonifacio Vili, l'una- 
nime consenso de' Cardinali elesse a Pontefice 
Sommo Fr. Niccolò Boccasini da Treviso , del- 
l'Ordine de' Predicatori , uomo tanto dotto e 
sapiente, quanto di santissimi costumi e di squi- 
sita prudenza. Era stato costui uno de' Cardi- 
nali più fedeli al defunto Pontefice , e già Ve- 
scovo di Ostia essendo , allorché fu eletto suo 
malgrado alla prima Sede , assunse il nomo di 
Benedetto XI. Raccontasi ad elogio di sua mo- 
destia , che essendosi a lui presentata la madre 
tutta adorna di abiti pomposi o più di quelli che 
al nativo suo stato convenissero, non vollo ri- 
ceverla , ma invoco ritornata con più dimesse 
vestimcnta, l' accolse con filiale rispetto e le si 
mostrò riverente. Appena ebbo egli assunto lo 
redini del governo, oltremodo giubilò il suo cuo- 
re, allorché per appositi legati ebbe lettera da 
Filippo Re di Francia, colle quali questi congra- 
tulavasi della seguita elezione , o gli attestava 
sommessionc ed obbedienza. Al che il PonteGce 
volendo sovrabbondare in gentilezza , con molti 
diplomi emanali all'oggetto , restituì quel Mo- 
narca e tutto intiero il suo Regno allo stato pri- 
miero ; lo assolvette dalle incorse censure, ed in 
uo con lui quelli ancora tra suoi uiliziali i quali 
avevano impedito elio i Prelati chiamati in Ro- 
ma al Concilio . si fossero colà portati -, abilitò 
di nuovo le Università di Francia ad insegnare 
ed a concedere i gradi accademici , e gli stessi 
Colonna ricevette in grazia , e ad intercession 
del Sovrano , liberolli dalle emanate censure , 
e li restituì nei temporali lor dritti. Eccettuò 
soltanto dalle sue paterne munificenze Gugliel- 
mo Nogaret e Sciama Colonna , perchè avean 
posto le mani sovra al Pontefice , anzi contro 
di loro fulminò scomunica , riservandone l' as- 
soluzione all' Apostolica Sede. Tutto questo 
operò Benedetto inverso Filippo Re di Fran- 
cia, nel che due cose considerar dobbiamo ; la 
prima è la Pontificia condiscendenza , oltremo- 
do prudente e benigna , la quale peraltro non 
ripugnava alla costanza eroica ed alla fermez- 
za del suo antecessore. Eran cambiate lo cir- 
costanze de'tempi ; il Sovrano non più fero- 
co c sdegnato mostravasi ; supplice e rive- 
rente invece al Pontefice dirigevasi , osse- 
quioso e devoto , umile e sommesso venera- 
vate qual padre. Volle quindi Benedetto di ta- 
le circostanza profittare onde indurlo grada- 
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Cimenti' all’ esatto adempimento do' canoni del- 
la Chiesi ; ciò cho avrebbe fatto anch'egli Bo- 
nifacio so tali disposizioni avesse scorto nel So- 
vrano di Francia. Fu dunquo cosi opportuna in 
Benedetto la moderazione , come in Bonifacio 
era stata la fermezza : ambedue in dissimili 
circostanze impiegarono i mezzi più adatti al 
bisogno , anime grandi cho non sapeva» pen- 
sare , non sapevano eseguirò se non se quello 
soltanto cho credevano più opportuno al bene 
della Chiosa. La seconda riflessione risguarda 
■ supremi reggitori di Francia ; sono stati quei 
Sovrani eminentemente affezionali alla Chiesa 
ed ai Pontefici Sommi , o quel regno fu meri- 
tamente decorato cól nome di Cristianissimo ; la 
religione di Gesù Cristo si è nei sangue de’france- 
si quasi coovertita in natura, ed anche nelle loro 
aberrazioni , anello nello stesso ribalderie non 
perdon di vista clic per poco tempo , e ciò nei 
primi movimenti e bollori il rispetto cho debbo- 
no alla Santa Sede. Questo osservammo altrovo 
in Filippo Augusto , questo noi osserviamo in 
Filippo il Bello , c lo stesso vedremo nel quar- 
todccimo Luigi ed in altri , i quali hanno me- 
ritato elio Dio guardasse la Francia con oc- 
chio di predilezione , e non mai da Lei richia- 
masse del tutto lo suo benedizioni. £ per ri- 
tornare a Filippo ; alle sue proteste di amoro 
e di rispetto godevano grandemente Benedet- 
to , il suo animo no restava inebriato , e vo- 
lendo questo disposizioni di pace e di concor- 
dia rivolgere al maggior vantaggio della fede, 
gii meditava di muover le armi in Oriente. A 
quale oggetto non riposava di e notte por riu- 
nire tutt i popoli in santa lega, quietava l'Ita- 
lia dalie accanite fazioni de'Guelfi e de' Ghibel- 
lini , de' bianchi o de’ neri , e lettere e legati 
mandava , nò alcun mezzo o di premi o di cen- 
sure tralasciava per ottenere facilmente il gran 
fine; allorché una morte prematura, non senza 
sospetto di veleno, io tolse ai viventi nel giorno 
6 luglio del 130ì, avendo appena per circa no- 
ve mesi governato con santità , con zelo , e 
con prudenza la Chiesa universale. Il suo corpo 
fu seppellito in Perugia , ed illustre per molti 
miracoli, ora é ascritto nel novero de' Beati. 

IX. Eiezione di Clemente V. — Traslazione delta 
Sede Romana in Avignone. 

Successore di Benedetto fu demento V Ar- 
civescovo di Bordeaux, chiamato pria Bertran- 
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do de Gouth della Guascogna, eletto dopo circa 
dodici mesi , dacché era vacata ia Romana Se- 
de. Fu coronato in Liono nel giorno IV novem- 
bre del 130ó. Sotto quosto Pontefice ckbcr fine 
le gravissime dissensioni Ira la Santa Sede c la 
Francia ; imperocché il novello Pontefice sulla 
considerazione chcFilippo non più come prima i 
dritti della Chiesa ingiustamente ed arditamente 
invadeva, ma con animo obbedionte c sommesso 
la conferma degli antichi privilegi umilmente do- 
mandava , desiderando di essor restituito in un 
col suo Regno in quello stato in cui prima delle 
Costituzioni Bonifichine trovavasi, ed alcun chè 
ottenere do' redditi Ecclesiastici ondo fare argi- 
ne alle ingenti spese cui era andato incontro per 
le gravissime guerre da lui sostenute , il Pon- 
tefice ben volentieri l'opera del suo predecesso- 
re compiè, accordando a quello quanto gli fu ri- 
chiesto. Cosi, oltre i temporali diritti ai Colon- 
na di nuovo concessi, furono i duo Cardinali di 
quella famiglia nella pristina dignità restituiti , 
le due Costituzioni Clericia Laico t ed Unam san- 
cirmi furono abrogato per quel che appartene- 
vasi alla Francia , confermandosi peraltro le 
decisioni Lateranesi in ciò che riguardava la 
Ecclesiastica immunità e lo censure fulminato 
contro i violatori di quelle , coucedevasi pure 
al Re Cristianissimo l'esazione dello decime Ec- 
clesiastiche da durare per un quinquennio , e 
rivocavansi lo ceosuro che contro di lui erano 
stato fulminate e contro il suo regno. Restava 
soltanto Guglielmo Nogarcto ; eppure anche 
questi sperimentò favorevole la Pontificia cle- 
menza, chò pentitosi de'fallisuoi o dello enor- 
me delitto, fu dalle censure assoluto, ed ebbe a 
penitenza l'obbligo di dover pugnare contro i 
Saraceni in tutto il corso di sua vita, o finché 
alcuna spedizion militare non vi fosse, di dover 
nell' Oriento peregrinare. Cosi composto le co- 
so colla Francia, Clemente, reggendo l’Italia 
cruentata da orribili fazioni e da nimicizie spie- 
tate ed implacabili , trasportò la Romana Sede 
in Avignone , mcn per proprio volere , cho per 
cedere alla malvagità do'tempi, amando meglio 
accomodarsi a volontario esilio , che assistere 
a tante stragi e rovine. In tal guisa Avignone 
divenne per circa settant' anni la sedo de' Papi, 
e Roma, e l'Italia rcstaron prive del lor princi- 
pale ornamento, e videro con loro infinito cor- 
doglio gl'immensi beai de' quali sventuratamen- 
te furono spogliate; la quale sventura , sebben 
I per poco rinnova ta iu questi miseri nostri tempi 
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dille straniere incursioni , dovrebbe iliumioaro 
qacgTingratissimi uomini i quali ignoranti e su- 
perbi non cessano di maledir quei potere, c lun- 
gi il vorrebbero dallo Italiche terre, demento 
intanto dalla sua Sede di Francia non trascurava 
la cura della Chiesa universale, che ami e per 
proprio zelo net quale era caldissimo , e per le 
istanze del Re Filippo di Francia volgeva l'animo 
a convocare un Concilio generalo. Questi bra- 
mavalo per veder estinto il famosissimo Ordine 
dei Templari , «quello vieppiù desideravate e 
per questa ragione, e molto più a motivo di con- 
dannare i novelli errori che nella Chiesa in- 
sorgevano, o per rafforzar maggiormente la Ec- 
clesiastica disciplina , scopo consueto e van- 
taggiosissimo degli universali Concili. 

X Concilio di Vienna. 

Composte cosi lo coso nell'anno 1307 da Cle- 
mente V. fu convocato un Concilio generalo da 
tenersi in Vienna noi Del Pinato , il quale diffe- 
rito per lo spazio di quattro anni, fu finalmente 
celebrato nel 1311; e questo ò il Concilio Vien- 
nese, decimoquinto tra'l numero degli Ecume- 
nici. Oltre la presidenza del Pontefice, e la pre- 
senza de’ Cardinali , fa illustrato il Concilio da 
gran numero di Vescovi, giacché v'intervennero 
i Patriarchi Alessandrino ed Antiocheno di rito 
latino, c centoquatlordici Vescovi secondo alcu- 
ni , e secondo altri giunsero essi al numero di 
trecento, oltre moltissimi Prelati inferiori ; du- 
rò il Concilio setto mesi , ed in esso si tennero 
tre sessioni. Nella prima sessione tenutasi nei 
giorno sedici ottobro , perorò il Pontefice , ed 
assunto per tema quel verso del Salmista : in 
concilio iustorum et congregatone , magna ope- 
ra domini, exgvisita in omnet calumale! ejut , 
espose i motivi cho indotte lo aveano a convo- 
care il Concilio. Indi prima di celebrare l'altra 
sessione , per attendere il Re di Francia e per 
meglio ponderar le cose, vario congregazioni e 
sedute si tennero nelle quali furono esaminato 
accuratamente le accuse tutte che d'ogni par- 
te venivano contro gli eccessi orribili cho dice- 
vano! commessi da' Cavalieri Templari. Giunto 
infatti il Re Filippo in Vienna coi fratelli e con 
gran comitivadi Principi odi Prelati, si tenne nel 
giorno tre aprile del 1312 la seconda sessione in 
cui alla presenza del Sovrano sedente in un so- 
glio più basso alla destra del Pontefice , costui 
con apposita allocuzione, prendendo per tema. 


ai Templari allùdendo : non reiurgent impii in 
/inficio , neqHc peccatore! in concilio justorum, 
annullava T ordine di quei Cavalieri , e gl' im- 
mensi lor beni è ricchezze addiceva ai cavalieri 
Gerosolimitani. Finalmente tennesi nel seguente 
maggio la terza ed ultima sessione , in cui tut- 
to il dippiù fu stabilito cho alla Chiesa si ap- 
parteneva. In questa si colpirono di anatema 
Pietro Giovanni Oliva , i Fraticelli , i Dulcint- 
sii, i Reguardi , le Beguine, eretici dichiarati, 
si conformarono c si richiamarono in vigore lo 
leggi di Gregorio X. attenenti a Pontifìci comi- 
zi, si stabilirono o si decretarono scuoio di lin- 
gua Greca ed Ebraica cosi nella Romana Curia, 
come nelle Accademie di Parigi , di Oxford , di 
Bologna o di Salamanca , si confermò per tutta 
quanta la Chiesa il decreto di Urbano IV. sulla 
solennità del Corpus Domini ed altre costituzio- 
ni emanaronsi, le quali cumulate con altre poste- 
riori dello stesso PonteQco furono raccolta , ed 
in seguito dal successore pubblicate ed aggiunte 
al corpo del diritto Canonico sotto il nome di 
Clementine. E siccome avrebbe bramato Filip- 
po Ro , che la memoria di Papa Bonifacio fosse 
stata nel Concilio condannata , il Papa non solo 
in questo noi compiacque , ma dopo diligentis- 
simo esame dichiarò il suo predecessore Ponte- 
fice , legittimo o Cattolico , e soggiunse nel tem- 
po stesso Diana infamia derivare al Ro Filip- 
po per lo violenze a quello usate , giacché non 
per suo comando erano stato eseguite , bensì 
da coloro i quali malamente ed oltro i limiti 
interpretando lo intenzioni del Sovrana, ave- 
vano empiamente trasgredito i limiti dei di ini 
mondato. 

A7. Estinzione dCU' ordine de' Templari. 

Ha prima di passar oltre, le puerili ed insulso 
accuse de' Novatori , fatte ad occasione dell' e- 
stinzion dell' Ordine do’ Templari , trattengono 
alcun poco mo ed il lettore. Dicono che Filip- 
po Ro abbia fatto calde istanze per la estinzio- 
ne di quell' ordino a fino d' impadronirsi dello 
ricchezze che questo possedeva, ed il Pontefice, 
senza fondato motivo , abbialo soppresso. Cosi 
la discorrono il Moscmio , il Potter , ed il buf- 
fone di Ferney , I* empio Voltaire. Vero ò sulle 
prime che alle istanze del Re Filippo fu l’or- 
dino soppresso , ma quel Sovrano d’ altronde 
avaro e crudele, non mostrassi di tal natu- 
ra in qnella circostanza ; conciossiachù non è 




477 


raro vedere l' uomo ancor più tristo tuttoché 
vizioso in una cosa non sempre agire pel vi- 
ziato motivo , ed alcune volte indursi puran- 
co ad operare il bene. Filippo fu l' interpre- 
to de' comuni reclami ; cran ormai giunte al 
trono lo accuse elio giornalmente o da tutte 
le parti specialmente del Regno di Francia fa- 
cevansi contro que' Cavalieri , o non cran vo- 
ci di uomini insulsi o calunniatori ■ ma bensì 
di uomini sensati c prudenti , i quali accusava- 
no quell' ordino di eccessi orribili e mostruosi, 
commessi contro la fede non meno che contro 
■ buoni costumi. Fu questo il motivo che spin- 
se Filippo a metter prima nelle carceri i Cava- 
lieri del suo regno che a quell' ordine apparte- 
nevano , indi a farli da suoi Vescovi giudicare, 
e quando il Papa richiamò quella causa al suo 
tribunale, con calde istanze lo richiese della fi- 
nale decisione. Che poi non sia stato il motivo 
d'interesse che abbia spinto il Re Filippo a tan- 
to richiedere , o! tresche desumesi dalle lettere 
di lui dirette al Papa, « viceversa, nelle quali 
nessun motto leggevasi di un tale motivo, mol- 
to chiaramente dal fatto fu contestato, giacché 
Filippo nulla de' beoi dell'ordine soppresso per 
so pretese , e consenti volentieri che tutto al- 
l' Ordine Gerosolimitano fosse stato trasmesso. 

Non fu poi semplice condiscendenza quella 
che spiose il Pontefice Clemente a tale soppres- 
sione , ovvero si lasciò egli muovere da troppo 
leggiero motiva. I Papi, condiscendenti in tutto e 
moderati, sono stati sempre inflessibili allor- 
ché o di fede trattato si fosse o di morale , a 
conservar le quali cose e mantenerlo intatte 
sacrificarono sempre la loro pace e perfino la 
vita; tanto lo stesso Clemente mostrato avea 
col medésimo Filippo, c per lo stesso motivo , 
allorché desiderando questi che tale causa fos- 
se stata giudicata dai Vescovi di Francia, egli 
volle a se chiamarla , riservandosi pronunziar- 
vi sentenza in pienissimo Concilio , come in- 
fatti esegui : non fu dunque condiscendenza , 
ma un atto di ponderato giudizio quello che 
spinse il Pontefice a sopprimer quell'ordine, 
dalla quale soppressione dipendeva nienteme- 
no che it conservare intatto il dogma , ed illiba- 
ta la morale nella maggior parte del Cristiane- 
simo. Ed invero, erano stali i Templari nel- 
la loro istituzione molto utili alla Chiesa , e 
quindi approvati da Pontefici Sommi , S. Ber- 
nSrdo erasi ben volentieri occupato a scrivere 
loro un’apposita regola. Ma sventuratamente 


allontanatisi dipoi da quei felici primordi , sia 
per lo smodate ricchezze accumulate , sia per 
l'eccessiva potenza in cui erano saliti, si ve- 
dovano abbandonati ad ogni sorta di eccessi , 
e non pure il dogma antico ne' loro conventi- 
coli abjurato avevano , ma bensì dando sfo- 
go ad ogni più rea o nefandissima passione, rin- 
novato avevano le sfrenatezze e le libidini de- 
gli antichi Gnostici. I loro associati erano sul- 
le prime obbligati di rinunziare alla Cristiana 
fede , c sputare , nefanda cosa ! sul Crocifis- 
so, indi davansi a venerare o un cranio di uomo 
con barba e tulio infiorato , ovvero di anima- 
le qualunque, che secondo essi denotava la sa- 
pienza , e finalmente, siccome allorché la ra- 
gione colla sua superbia si ribella a Dio , suc- 
cede la ribellione o la superbia dei sensi , cosi 
i Templari nulla tennero per illecito , ed ogni 
vizio, fosse pure contro natura, sfrontatamen- 
te permisero. Questi fatti erano stati da infini- 
ti testimoni confermati non solo in Francia ma 
paranco nelle altre parti del Cattolico mondo ; 
il Romano PonteGce nulla omise per formar su 
di essi un esatto giudizio , deputò Inquisitori 
e Cardinaliacciocchè avessor prese accurate de- 
posizioni , inculcò loro che avessero bea ponde- 
rati i fatti, egli stesso volle interrogare il gran 
Maestro dell'Ordine Giacomo Molay delta Bor- 
gogna ed i principali Cavalieri, i quali senza for- 
za o timore , ma spontaneamente e liberamen- 
te confessarono gli apposti delitti, sicché dopo 
tutte lo più accurate disquisizioni, e non senza 
il consenso di moltissimi Vescovi o l'approva- 
zione di un intiero generai Concilio, emetter vol- 
le il decreto della generale soppressione. Eppure 
anche in questo fu il Pontefice moderatissimo, 
ehè avendo inteso essere stati in alcuno Pro- 
vincie del Cristianesimo in particolari Concili i 
Templari assoluti , o perchè tali Concili non 
avessero ben ponderato un affare di tanta im- 
portanza , o perchè , ciò che sembra più plau- 
sibile , i Templari in quei luoghi non fosser 
giunti a tanta orribile corruzione , il Pontefice , 
a modo di provisiono, soppresse l'ordine, quan- 
to dire dichiarò che )' ordine come ordine non 
restava soppresso per se stesso, ma per l'altis- 
simo grado di malvagità e di delitto , cui era 
giunto. 

Nè deo far maraviglia come Cristiani istrui- 
ti , e Cavalieri molto illustri per la nobiltà o 
per lo splender dei natali fossero giunti pian- 
to di delirio e di corruzione sino a rinunzia-' 




478 


re alla fede , e darsi in preda alla idolatria o 
ad ogni genere di dissolutezza, giacché ognun 
conosce quanto debole sia questa nostra inferma 
natura allorché dalla forte base della vera Reli- 
gione non lascia sorreggersi; e poi in tempi an- 
cor più colti come sono i nostri e di più gentili 
costumi non abbiam forse veduto novelli Tem- 
plari nelle ultime sette che infestarono l'Euro- 
pa, uomini cioè coltissimi e di chiara nobiltà co- 
spicui c rinunziaro al Cristianesimo rinunzian- 
do alla religion rivelata, ed ammettendo solo la 
reiigion naturale, ricusare ogni altra legge ol- 
tre quella che alla ragion loro persuadeva , 
questa divinizzando , questa adorando ? Che so 
non caddero nelle laidezze degli antichi Tem- 
plari, pure un tal amore che da Platone dissero 
derivato . c che nominarono Platonico , ammi- 
sero , il quale non potendosi nell'attuale fralez- 
za contenere ne' semplici concetti della mente, 
c nei puri sentimenti del cuore, dovea por ne- 
cessità condurre alla più sfrenata libidine. E 
ben a ragione Iddio tanto in questi ribaldi per- 
mise per dare agl' innocui un novello esempio 
che colui il quale per superbia rinunzia alla so- 
vrana sua legge devo umiliarsi alla creatura 
prostrata cd avvilita per l'assenza della virtù, 
e per ogni sorta di obbrobrioso delitto. E per 
ritornare ai Templari antichi, estinto l’ordine, 
si passé a spiegare lo provvidenze opportune 
onde punire quei Cavalieri, i quali coverti dalla 
potenza di quel nome avean commessi delitti. 
Quindi si dispose con somma prudenza d' im- 
porsi ai fuggiaschi che tra lo spazio di un anno 
si presentassero alle autorità per esser giudi- 
cati ; quelli poi che giudicati furono, so negava- 
no aver commessi delitti , si ordinò elio fossero 
custoditi sino a novella istruzione; se confessa- 
vano si punissero con giustizia proporzionata ai 
delitti, ma congiunta con misericordia, e final- 
mente in quanto agl' impenitenti e recidivi , si 
dispose che proceduto si fosse a rigor di giu- 
stizia . o colle canonicho censure. E poiché il 
male avea in Francia gettate più profonde le 
sue radici , ivi le peno furono in maggior nu- 
mero c più universalmente sentite , ciò ebo ha 
spinto i moderni Scrittori a tanto inveire contro 
il Re Filippo, c contro le sue sanguinose esecu- 
zioni. senza aver riguardo alla natura dei tempi, 
ed ali' indole ostinata di quei perversi, i quali, 
anziché profittare della clemenza che loro usar 
voleri, ritornavan sempre e più ostinatamente 
agli antichi disordini. Tanto avvenne a moltis- 


simi cavalieri, od allo stesso gran Maestro del- 
l'ordine , il quale condannato per le suo stesse 
libere confessioni a perpetuo carcere, e volendo 
in seguito spargere nel volgo esser falso quanto 
fino allora da lui crasi detto , o quindi eccitar 
tumulti , fu por comando di Filippo condanna- 
to al rogo, quanto diro ad esser bruciato vivo ; 
ciò che fu puntualmente eseguito. 

E questo quanto dir poteasi sull'ordine dui 
Templari, e sul motivo di sua estinzione, nel 
che tanto si é scritto da Autori accaniti con- 
tro ogni legittimo potere , i quali non han- 
no fatto altro che ripetere le solenni accu- 
se che si fecero in quei tempi contro colo- 
ro , i quali quell' Ordino soppressero , sen- 
za por mente elio tali antichi scrittori , o fu- 
rono Ghibellini corno il Dante , osulo Fioren- 
tino , nemico del Papa e della casa di Fran- 
cia, e elio ad isfogo del suo livoro e dello sue 
peno, molti immeritevolmente collocò nell’ in- 
ferno , o furono Italiani , disgustati egualmente 
di Filippo e del Papa , di quello perché tanto 
animoso crasi mostrato contro il PontcGce Bo- 
nifacio , di questo perchè la Romana Sede avoa 
trasportata in Avignono. Da qui i lamenti del 
Boccaccio il quale queste doglianze, dal suo pa- 
dre inteso, nei suoi scritti ripetette ; da qui lo 
ingiurie di Giovanni Villani , scrittore di cose 
Italiane , il quale non avendo potuto in quei 
tempi leggere e ponderare gli atti autentici del- 
l'eslinzion di quell'Ordino, scrisse sulla fede di 
coloro , che per vendicarsi del creduto oltrag- 
gio , Papa Clemente in vita e dopo morte detur- 
parono con ogni sorta d'ingiurie. Da questo 
fonti limaccioso cd impuro bevvero i moderni , 
o le stesse calunnie ripetettero mon per inopia 
di mente , cho por cuore perverso ; elio se in 
buona fede avesser voluto procedere cd avos- 
ser consultato altri Scrittori più accurati di 
quel tempo , che il vero potevano o volovan di- 
re corno un Bernardo Guidone , un Guglielmo 
Durando, un Mussato, un Mariana, ed altri non 
avrebbero alterata la vorità , sommo delitto in 
ogni onesto Scrittore. 

Xil. Morte di Clemente, ed elezione di Giovanni XXII. 

Intanto morivasi il Pontefice Clemente, ed i 
Cardinali in due fazioni divisi ondeggiavano sul- 
la scelta del successore, amando alcuni colloca- 
re sul Pontificio soglio un Italiano, altri invece 
un Francese. Erano ormai scorsi duo anni , o 
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li elezione non conchiudevasi non senza gran 
detrimento della Chiesa ; tanto era ciascuno 
nella sua opiniono ostinato. Ma infine si con- 
venne nella persona di Giacomo di Euse, Fran- 
cese, già Vescovo di Avignone, indi Cardinale e 
Vescovo di Porlo, il quale, eletto nel giorno 7 
agosto 1316 assunse il nome di Giovanni XXII. 
Portò la lama mentitrice , che i Cardinali aves- 
ser fatto un compromesso e questo a lui com- 
mendato , e che Giovanni profittando di tato 
circostanza avesse eletto se stesso. Ma questa 
voce, sebben ripetuta, come suole avvenire da 
molte altro , dee riputarsi alTatto dal vero lon- 
tana , perchè Giovanni immediatamento dopo 
la sua elezione nell'Enciclica cho diresse ai fe- 
deli disse sè essere stato da Cardinali nomina- 
to concordemente , senza che alcuno vi avesBo 
dissentito , ciò che al certo detto non avrebbe 
se ad un atto cosi nefando fosse devenuto di 
elegger so stesso'; a questo si aggiunga che Lu- 
dovico di Baviera, infensissimo nemico del Pa- 
pa , avrebbe profittato di talo nuova se questa 
fosse stata vera per dichiararlo usurpatore e 
non legittimo Pontefice, egli che sotto il prete- 
sto illegittimo di frivolissime accuse contro il 
successor di S. Pietro acremente invelenito , 
era giunto perfino ad opporgli un Antipapa. 

Or tali discordie coll' imperator Ludovico di 
Baviera furon quelle che agitarono tutto il 
Pontificato di Giovanni , e che forse impedi- 
rono , che da Avignone si fosso colla sua Se- 
do in Roma restituito. Contendevano dell' im- 
pero di Occidente due fortissimi emoli cioè Lu- 
dovico di ■Baviera , e Federico di Austria ; cia- 
scuno avea le sue ragioni ed una elezione da 
mostrare in suo favore , e siccome al Pontefice 
Sommo appartenevasi la conferma dell’ elezio- 
ne e la unzione dell' ciotto , il Pontefice Gio- 
vanni prima di decidere un tanto affare , stabili 
un tempo conveniente perchè ciascuno di essi 
avesse mostrati i suoi titoli , e le suo ragioni 
presentato avesse alla Sede Apostolica. Ma que- 
sto espediente non piacquo al Bavaro , ed inve- 
ce volle che la gravissima questiono commessa 
fosse alla fortuna delle armi , alla quale con- 
dizione Federico dovè cederò per non mostrare 
pochezza d'animo nel ricusaro il cimento. Ed 
infatti gli eserciti vennero alle mani; Federico 
fu vinto, cadde col suo fratello in potere del ne- 
mico , e Ludovico restò vincitore. Il papa , al 
quale internamente dispiaceva un cosiffatto pro- 
cedimento, si tacque per allora, non ostante che 


non curato avesse scorto il sno arhitramento , 
anzi scrisse lettere a Ludovico che rendesse 
grazie al sommo Dio per la ottenuta vittoria , 
e che dolce ed umano si mostrasse col vinto. Ma 
quando vide che non contento all' impero, Lu- 
dovico calava in Italia a sostener le parti dei 
Ghibellini , dei sediziosi , e degli eretici avver- 
si al Pontefice ed alla Chiesa , gli diresse nel- 
l'ottobre del 1323 un primo monitorio, con cui 
dopo avergli rimproverato diavere assuntol’am- 
ministrazioo dell’ impero essendo ancor dubbi ■ 
suoi dritti , o non ancora riconosciuti c confer- 
mati dalla Santa Sede , e per dippiù essersi 
rcnduto il sostegno dei malfattori o degl' ini- 
qui , gli comandava che tra lo spazio di tra 
mesi, sotto pena di scomunica avesse da tutto 
desistito. Allora il Sovrano risposa al Papa con 
due proteste, la somma delle quali si era, esse- 
re stato egli legittimamente eletto imperatore , 
Giovanni invece esser pieno di delitti e fautore 
degli eretici, e che infine dalla scqtcnza sua ap- 
pellava ad un futuro Concilio. Nè a questo si 
contcnno il furore del superbo Ludovico , ma 
trascorrendo ad ulteriori eccessi , eccitò panno 
adulatrici , acciocché la sua causa avesser di- 
fesa , e l'autorità Pontificia o la persona del 
Pontefice avessero con ogni turpissimo modo o 
di mensogne , o di errori , o di calunnio attac- 
cata, vilipesa, diffamata. E ne trovò prontissi- 
me a secondarlo in quella sua ira tanto gonfia 
ed aspcrata. Tali furono Marsiglio di Padova , 
Janduno da Perugia , ed Occamo , i quali «on 
appositi libelli accusarono empiamente di mol- 
ti delitti , e perfin d' eresia la persona del Pon- 
tefice, giustificarono l'appello al Concilio , e 
negarono il Pontificio primato di giuridiziono 
su tutta quanta la Chiesa. Ma nè la persona 
cosi potente come Ludovico , nè le penne cosi 
accanite come quelle de' testé citali autori po- 
terono impedire che il Pontefice non avesse 
adempito al suo dovere ; adcmpiello infatti , 
ed usando di quel potere che al suo predoces- 
soro S. Pietro avea commesso il divin mae- 
stro , scomunicò Ludovico , sciogliendo puran- 
co i sudditi dal giuramento di fedeltà , e la 
stessa pena di scomunica fulminò ancora con- 
tro i libri , e contro gli autori di essi , i qua- 
li tanti errori ed imposture aveano pubblica- 
to contro la sua persona non meno cho contro 
i divini suoi diritti. Al cho irritato maggior- 
mente il Sovrano , non curando i Poetili cf de- 
creti , portassi in Roma , ovo feccsi coronare 
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imperatore ; indi radunato un conventicole di 
sciagurati , fece nominar Pontefice un tal Pie- 
tro di Corbara , cui impose il nome di Nic- 
colò V. Era costui un Frate Francescano , ce- 
lebre ippocrita de' suoi tempi , il quale allor 
tpovavasi in Roma nel Convento di Aracaeli , e 
da questo Pontefice da teatro Ludovico fecc- 
si di nuovo coronare imperatore. Ma un tale 
scisma non ebbe lunga durata , giacché obbli- 
gato Ludovico a lasciar l' Italia specialmente 
pel disfavore dei popoli , i quali più temevano 
ì fulmini del Valicano die le sue armi, l'Anti- 
papa portossi in Avignone', umile gettossi a 
piedi del Pontefice , detestò |o scisma , e bene 
accolto ed ottenuto il perdono , visse poco più 
di tro anni appresso al legittimo Pontefice in 
condizione privata , ma non mancante di neces- 
sario c comodo sostentamento. 

Siili. Cvuiroursie nell* ordine di S. Francesco. 

Durante l'infausto scisma , di cui finora ab- 
biamo discorso, due altre gravi quistioni, seb- 
bene non cosi strepitose e terribili come quelle 
che abbiamo narrato, occuparono la mente del 
Pontefice Giovanili. Alcuni religiosi Francesca- 
ni cominciarono fin dal principio del Pontifi- 
cato di lui a disputar tra loro sulla forma 
dell' abito e del cappuccio , e tale quistione , 
sebbene in apparenza sembrata fosse leggiera, 
pure apportò grave scisma in quel vastissimo 
ordine , alcuni ostinatamente pretendendo do- 
ver quello ridursi alle forme primitive, non già 
come allora era stato posto in uso più largo e 
di miglior figura, ed aggiungevano non dover 
essere permesso ritenere in granajo alcun clià 
di commestibile come cosa contraria alio in- 
tenzioni del santo Fondatore. A queste osten- 
tale esattezze di coloro i quali superbamente 
gloriavansi del nome di spirituali , volendo ac- 
correr Giovanni , emanò la Costituzione Quo- 
rumdam exigil, io cui prudentemente disposo 
die nell' Ordine stesso a discrezione dei Guar- 
diani, dei Custodi, e dei ministri si fosse de- 
terminato di quale forma avesse dovuto preci- 
samente esser l' abito , e quanto di grano o di 
altro sì avesse dovuto temporaneamente con- 
servare pel bisogno di ciascuna Comunità; co- 
mandò inoltre che oon fosse permesso ad al- 
cun subordinato sotto apparenza di falsa pietà 
o d ippocrito zelo, d'insorgere contro quello II 
che dai superiori fosse stato determinato. Stm- Il 


brava , che tutto fosse rimesso in quiete dopo 
la Pontificia Costituzione : eppure questi pri- 
mordi in apparenza cosi semplici partorirono 
dolorosissimi eiietti , e poco mancò che tutto 
l' ordine fosso andato in rovina. Avea Niccolò 
Ili. nella sua celebre Costituzione Exiil qui 
seminai interpretato la regola di S. Francesco 
dicendo esser cosa santa c meritoria abdicare 
ogni qualsiasi proprietà di beni cosi in partico- 
lare, come ancora io comune , ciò che ancora 
da Cristo e dagli Apostoli era stato praticato , 
che i beni concessi ai Francescani s'intendesse- 
ro della Romana Chiesa, la quale a quelli il 
solo uso di tatto concedeva pel necessario so- 
stentamento , ed infine la definizione di ogni 
dubbio che iosorger potesse sulla interpreta- 
zion della regola, riservava alla santa Sede, 
lntanto gli spirituali, poco contenti di- quanto 
era stato dai ior superiori definito giusta la Co- 
•Utuzion di Giovanni, men sull' abito che sulla 
proprietà ed uso delle cose movendo quistione, 
prima sotto la condotta di un tal Errico da Co- 
va, Apostata Francescano, c di poi seguendo le 
orme di Michele da Cesena, Ministro Generalo 
dell’ Ordine , abbandonati allo spirito di super- 
bia, trascorsero facilmente dalle contesa alla 
scisma , dallo scisma alla eresia , e da questa 
a vomitar bestemmie contro 11 legittimo sne- 
cessor di S- Pietro. Era Giovanni tutto intento 
a consultare i più accreditati Teologi, ed i Car- 
dinali più insigni ebo allora decoravano il sa- 
cro senato , allorché Michele da Cesena convo- 
cò i Comizi generali dclFordin suo, c con in- 
credibile temerità ed audacia dichiarò dover 
essere la povertà dei Francescani come quella 
di Cristo , il quale non ebbe giammai proprietà 
alcuna o dominio , essor questa una proposi- 
zione sana , fedele , cattolica , nienf altro che 
questo aver dichiarato Papa Niccolò IH. , nien- 
t altro che questa aver imposto il Patriarca S. 
Francesco. Coerentemente a queste dichiara- 
zioni , lo scismatico , ed imprudente Generale 
commise a Fr. Bonagrazia da Bergamo , ac- 
ciocché da Perugia ove tennesi il Capitolo si 
fosse presso al Pontefice portato, e le intenzio- 
ni sue e di tutto l'ordine avesse proclamato o 
difeso. Allora il PontoGce emanò duo altre 
Constituziool, colla prima dello quali C«m ù*- 
Itr nonnulla! definiva Cristo e gli Apostoli aver 
posseduto in comune alcuna cosa di proprio, e 
colla seconda Ad canditorem dichiarava la Chie- 
sa Romana non voler ritenere l' ideale dominio 
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di quello cose che ai Francescani conccdevansi 
dalla pietà dei fedeli , o che da loro coll' uso e 
nel fatto consumavansi. £ quando Michele da 
Cesena, Occamo c Bonagrazia contro tali costi- 
tuzioni reclamarono , dicendole opposte 0 con- 
tradittorie a quanto era stalo stabilito dai Pre- 
decessori Pontefici , e specialmente da Niccolò 
111 , Giovanni un'altra Costituzione ornano Quia 
ijuorumdam, in cui impreso a difender le due già 
pubblicate costituzioni, dichiarando eretico chi 
alla prima si fosso opposto, e contumace ed alla 
Chiesa Romana ribelle chi alla seconda aves- 
so contradetta. Chiamò puranpo i tre dissidenti 
Francescani in Avignone , c loro impose sotto 
pena di deposizione e di scomunica che ivi fos- 
scr restati finché la loco causa non fosse stata 
al tutto discussa e defittila. Ma i ribaldi preve- 
dendo loro sfavorevole la finale decisione , e 
temendo le pene alla loro ostinatezza dovute , 
si fuggirono da Avignone , o presso lo- scisma- 
tico Ludovico di Baviera si raccolsero. Ivi cor 
minciarono a vomitare apertamente il volcno 
da gran tempo nell' animo concepito , o non ri- 
conoscendo alcun freno, essendo stati dal Pon- 
tefice scomunicati, lo dichiararono eretico , ed 
appellarono alla Chiesa universale dalla sen- 
tonza di lui, indi molti scritti composero in 
cui la fama dello innocuo Pontefice in mille gui- 
se lacerarono , non risparmiandogli villanie di 
sorta alcuna , o ingiurie. Al che volendo porre 
argine il Pontefice Giovanni, emanò un'altra Co- 
stituzione ()uia c ir reprobus Michael, in cui di- 
chiarava eretico ed alla Chiesa ribello l'ormai 
scismatico Generale in un coi suoi compagni. 
Furonvi non pochi i quali in vista di queste 
dissensioni , e dello scisma di Pietro da Corba- 
ra dello stess' Ordine, al Pontefice insinuarono 
che non altrimenti di quanto avea Clemente V. 
coi Templari praticato , lo stesso avesso egli 
fatto coi Francescani ; ma il Pontefice pruden- 
temente da questo tremendo passo si astenne al- 
le preghiere di Vitale del Forno e di Bertrando 
dulia Torre Cardinali insigni , assunti da quel- 
I' ordine, ed in veduta dei meriti di tanti uomi- 
ni rinomati per santità e per dottrina , che 
educati in quei chiostri arcano illustrato la 
Chiesa universale , Ira quali allor celcbravasi 
S. Ludovico Vescovo di Tolosa, distinto por vir- 
tù e per miracoli , oltrcachò la colpa di pochi 
tristi non doveva privar la Chiesa dell'ajuto 
possente che ritraeva dalle laboriose fatiche 
della maggiore c della più sane parto dei com- 


ponenti un Ordine in tutt' i tompi cosi chiaro 
od illustro. 

A7 V. Argomenti assordi del Bossuct. 

Da tutto questo fatto prende motivo il Bos- 
suet d’impugnare l'infallibilità Pontificia dimo- 
strando contradittorl i decreti di Niccolò III. e 
di Giovanni XXII. , avendo costui rigettato 
quanto quello ammesso avea, e dichiarato non 
ripugnare alla povertà di Cristo il possedimen- 
to e l uso di alcune cose in comune. Ma noi 
facciam sulle primo riflettere che non trattan- 
dosi di fede o di costume, può un Pontefice sta- 
bilir coso contrario a quello che un altro trova- 
vasi aver comandato , ed a ciò che questo avea 
semplicemente dichiarato , di proposito definir 
l'opposto, e bisognando condannar com’ ereti- 
ci i dissidenti. Ciò posto , è vero che Niccolò 
III. avea concesso a Francescani f uso di quel- 
le coso, le quali coll' uso stesso consumavansi, 
riservandone alla Santa Sede il dominio, ma 
Giovanni potò stabilirò il contrario , c senza in- 
giuria dot suo predecessore a tutta ragione il fe- 
ce. Considerò egli che sebbene non si fosse detto 
avere i Francescani il dominio di una qualche 
cosa, pure col conceder loro l'uso di quelle co- 
se che coll’uso consumavansi non divenivano 
perciò più perfetti , che questo dominio nella 
Chiesa Romana era non solo meramente idoa- 
le , ma eziandio illusorio per la intenzione dei 
benefattori, i quali col dare ai mendicanti alcu- 
ne cose consumabili coll'uso , neppure per om- 
bra alla Chiesa Romana pensavano, cil era fi- 
nalmente alla stessa Romana Chiesa poco de- 
cente e convenevole , dovendo essa per mezzo 
dei suoi procuratori pitoccare piccole contribu- 
zioni , le quali in realtà dovevano da altri con- 
sumarsi. Adunque , trattandosi di aitare mera- 
mente giuridico e di cosa tutta estranea alla fe- 
de ed ai costumi , poteva Giovanni , ponderate 
meglio le ragioni, e mutato le circostanze dei 
tempi , abrogare in questo la Costituziono di 
Niccola , o di altri predecessori Pontefici. La 
maggiore difficoltà consisto nel conciliare i de- 
creti di Niccolò e di Giovanni apparentemente 
contradittorl in ordino alla povertà di Cristo e 
degli Apostoli , avendo detto il primo non aver 
questi alcuna cosa posseduto , ed avendo il se- 
condo definito aver posseduto in comune, 0 di- 
chiarato per erotico colui che questa proposi- 
zione avesse ostinatamente negato, àia noi di- 
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damo sullo prime non aver apportato Giovanni 
in questa decisione alcuna ingiuria ai suo pre- 
decessore, imperocché Niccolò III. avendo det- 
to come di passaggio non aver Cristo e gli Apo- 
stoli alcuna cosa posseduto , non decise però 
giammai di proposito una tal quistione ; tutto 
il contrario avvenne in Giovanni , il quale ap- 
positamente questa materia trattando , volle 
definirla. Essendo quindi di diversa natura lo 
scopo di ambiduc , e la qualità dei dettato , 
poteva questi definirò tutto il contrario di ciò , 
dio quegli avea solamente opinando, e quasi di 
passaggio asserito. E poi, ancorché Niccolo a- 
vesse definito non altrimenti che Giovanni , 
nfppur contraddizione scorgerebbesi nello loro 
definizioni. Imperocché il senso della definizio- 
ne di Niccola si era clic fuvvi tempo in cui 
Cristo e gii Apostoli niente possedettero io co- 
mune , ed il scnso della definizion di Giovanni 
era che fuvvi tempo in cui essi possedettero al- 
cune cose pure in comune ; le quali due proposi- 
zioni distinti i tempi , potevano esser vere am- 
bedue , e lo erano realmente. Dal che s'infe- 
risce quanto malamente il Bossuet dalle due 
definizioni , apparentemente contradittoric di 
Niccolò III. e di Giovanni XXII. abbia voluto 
argomentare contro la Pontificia infallibilità. 

XV. Quistione sulla visione beatifica , e morte 
A dei Pontefice Giovanni. 

t 

Nè meno infallibile mostrossi Giovanni , per 
aver mostrato sul Gnir dei suoi giorni propensio- 
no verso quella opinione la quale alTermava le 
anime innocenti, o pienamente purgate, non po- 
ter essere ammesse alla beatifica visione di Dio, 
se nel di dell’ universale giudizio non avesser 
pria riassunto i loro corpi. Correva infatti l'an- 
no 1333 , allorché essendo insorta una tal qui- 
stiono, Giovanni sembrò inclinare alla sentenza 
che la beatifica visione nel Ciclo all'estremo dei 
giorni differiva , c di tale sua propensione ino- 
ltrò non dubbio indizio , allorché annui volen- 
tieri che i Frati Minori una tale dottrina predi- 
cato avessero non solo in Avignone ov' egli di- 
morava , ma eziandio in Parigi , ed un Frate 
Predicatore, il quale troppo ardente mostra- 
vasi a sostener l'opposto col notar d'errore la 
dottrina dei Minori , addisse alle carceri. Ma, 
tuttoché avesse Giovanni inclinato ad una tale 
opinione, non si può dire in guisa alcuna aver 
egli emanato decisione in qualità di Pontefice , 


anzi neppure come privato dottore averla di- 
chiaratamente e positivamente sostenuta. Tan- 
to rilevasi da una lettera che scrisse Giovanni 
a Filippo di Vaiola Re di Francia, in cui il Pon- 
tefice io assicurava non aver fatto altro in tale 
materia nelle sue concioni che recitare soltanto 
alcuni luoghi di Scrittura o di Padri che sem- 
bravano favorire la sua proposizione; tanto an- 
cora rilevasi da due protesto che egli fece al 
cospetto di Cardinali e Prelati , e special mento 
dalla seconda di esse fatta sul terminar dei suoi 
giorni in cui rivocava pienamente quanto da lui 
era stato detto sul differimento della beatifica 
visione , e dichiarava esser sua intenzione di 
sostenere che le anime , dai loro corpi separa- 
to e purgate pienamente , vedessero subito Id- 
dio faccia a faccia senza attendere altro tem- 
po (lj. Tanto fu lungi il Sommo Pontefice di 
tener l’ opinione a questa opposta corno decisa 
e definita , e corno tale proporla a credere ai 
fedeli qual capo della Chiesa ! 

È vero che (versone, Adriano VI. e Guglielmo 
Occamo sostennero aver Giovanni definito diffe- 
rirsi al giorno del giudizio la beatifica visiona 
degli eletti, e ciò lo dedussero dal perchè il Pon- 
tefice mise in carcere il Frate Domenicano so- 
stenitore della contraria opinione , e per avero 
Filippo di Valois minacciato il rogo al Pontefice 
se avesse perdurato nella sua opinione, dal che 
conchiudono i citati autori avere ii Pontefice, al- 
meno come dottore privato, tale opinione soste- 
nuto. Ma piò da vicino osservando la cosa, tutto 
l’opposto rilevasi : imperocché in quanto a Ger- 
sone e ad Adriano, si rispondo che visser questi 
molto tempo dopo Giovanni , e quindi non dai 
veridici documenti ( poscia dal Raioaldo rap- 
portati ) attinsero tale notizia , ma benvero dai 
falsi rumori del volgo ; ed in quanto ad Ocea- 
mo, autore coevo, non dobbiamo maravigliarci 
talo calunnia aver egli apposto al Pontefioe al- 
lorché noi sappiamo eascre stato costui uo fra- 
te apostata , scismatico e fautore accanito di 
Ludovico Bavero, implacabile nemico del Pon- 
tefice Giovanni. Che poi il Domenicano Ingle- 
se Tommaso Valas sia stato posto in carcere 
per Pontificio comando, facilmente doducesi es- 
sere stata giusta la data disposiziono allor- 
ché si considera che avendo un tempo ii Pon- 
tefice Giovanni permesso che ognuno la sua 

(1) Oderie» Ra inaldo all’ inno 1333. Benedetto SII. 
nel suo Diploma presso lo stesso Rainaldo. 
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opinione liberamente tenesse finché la Cile- 
na non avesse la sua definizione emanato , 
non poteva intanto permetterò cho alcun pri- 
vato il giudizio della Chiesa imprudentemen- 
te prevenisse , e di eresia l' opposta scnteoza 
tacciasse , ciò cho avendo fatto , predicando in 
pubblico il Domenicano , meritamente il Pon- 
tefice comandò ebe fosse quello in carcere cu- 
stodito. In quanto poi alle minacce di Filip- 
po di Valoia Re di Francia contro il Pontefi- 
ce , rispondasi primamente aver potuto crede- 
rò il Sovrano ebo il Pontefice avesse sostenuto 
quella opinione come gii definita , ciò che era 
falso , e quindi esser disceso in quegli eccessi , 
ed in secondo luogo essendo stato un tal fatto 
riferito da Pietro di Aliiaco Cardinale , il qua- 
le visse settanta anni dopo la morte di Giovan- 
ni , potè succedere per equivoco che le minac- 
ce del Sovrano contro il Generala dei France- 
scani , il quale pubblicamente in Parigi predi- 
cava il differimento della beatifica visione con 
pubblico scandalo ed ammirazione , avesse il 
citato autore rivolto contro il Pontefice. Ed in- 
vero, oltre alfesscre alieno dall'animo di Filip- 
po una cosi insolente minaccia contro il Ponte- 
fice, tutto il contrario s' inferisce dalle Ietterò 
dello stesso Giovanni a quel Sovrano , in cui 
lagnasi delle minacce intentate contro ai reli- 
giosi o non mai contro la sua persona , oltrea- 
chi gli storici coevi avrebber fatto menzione di 
questa notevolissima circostanza se pure esi- 
stita fosse , ed infino non poteva cader dubbio 
sulla mente del Pontefice e prendersi da quello 
alcun motivo di oltraggiarlo , allorché l' acca- 
demia di Parigi aveva di già riferito al Sovrano 
non aver giammai sostenuto Giovanni una tale 
opiniono , ma aver rapportato soltanto i testi di 
Scrittura , e di alcuni Padri della Chiesa : non 
asserendo , seu opinando prodi HI , sed sotumuìo- 
do recitando. 

X ì 7. Pontefici successori di Giovanni. 

Scorsi questi eventi , Giovanni , fatto ormai 
nonagenario, nel giorno \ dccembre del 133A, 
dopo diciannove anni di Pontificato morissene 
io Avignone. Pontefice veramente degno , cui 
nulla mancò per dirsi grande. Fu zelantissi- 
mo dell' onor di Dio e dui ben della Chiesa ; 
spedi missionari nell' Armenia , nella Tarla- 
rla e nella Porsia . e ad ogni sorta di Maomet- 
tani per illuminarli nella fede , e servitosi spo- 
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cialmento dell' opera dei Frati Predicatori , 
spedi le sue lettere al fioritissimo generai Capi- 
tolo di Tolosa , ove tra l' altro scriveva loro : 
De ordine veltro, qui inspirante Deo, relut 
coelum micut ìtcllis , eie penonarun numero et 
virtule coruscat. Pubblicò le decretali del suo 
predecessore Clemente, c versatissimo qual'era 
nei sacri canoni, altro molle ne emanò, le quali 
perché vagavano fuori il corpo del diritto , dal 
suo nome si dissero lo Estravaganti di Giovan- 
ni XXII. Innalzò ali'onor degli altari S. Ludo- 
vico Vescovo di Tolosa, dell'Ordine dei Frati 
Minori , figliuolo di Carlo li. d'Angiò , e S. 
Tommaso d’ Aquino , lume splendidissimo di 
santa Chiesa ; e dicesi che essendogli stato ob- 
biettato non aver questo Santo fatto miracoli , 
abbia egli risposto con sontonza degna di un tan- 
to Pontefice : tot miracula fecit quot articu- 
lo i scripiil. Istituì il Tribunale dei dodici udito- 
ri di Rota , acciocché alternativamente , e qua- 
si rotatim lo cose principali trattato avessero 
del Cristianesimo , e volle che io tutta la Chie- 
sa celebrata si fosso la festività della Triade sa- 
crosanta. Ed in mezzo a tanto cure del Ponti- 
ficato sino all' estrema vecchiezza non lasciò 
giammai lo studio , come osservasi dallo suo 
frequenti concioni , e dalle vario quistioni cho 
ebbe a sostenere , di cui a lungo abbiamo fin 
ora trattato. 

Alia morto di Giovanni XXII i Cardinali , 
riuniti al numero di ventiquattro , nominarono 
di pieno accordo a Pontefice Giacomo del For- 
no, cognominato ancora Novelli, povero ed umi- 
le di nascita, ma ricchissimo di virtù, già Mona- 
co Cisterciense, indi Abate, poi Vescovo, e Car- 
dinale, il quale eletto finalmente al primo seggio 
e coronato, prese il nome di Benedetto XII. Pri- 
ma cura del novello Pontefice si fu quella di 
mettere termino alla tanto agitata controversia 
sulla beatifica visiooo , e colla sua Costituzione 
Benedici** Deus , definì le anime pienamente 
purgata conseguir bentosto la beatitudine senza 
attendere la congiunzione col corpo nel di del 
giudizio. Indi attese con tutte le sue forze a 
comporre pace tra Cristiani Principi , e special- 
mente tra i Re di Francia e d' Inghilterra , con- 
fermò l'anatema contro Ludovico di Baviera , e 
volendo che i benefici si dessero ai più degni , fu 
sempre lontano di promuovere i suoi alle Eccle- 
siastiche dignità. Mori non senza odore di santi- 
tà nel giorno 25 aprile del I3V2 dopo aver go- 
vernato la Chiesa per circa otto anni. A lui tuc- 
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cesse Pietro Ruggiero, egualmente Franeoso o- 
letlo in Avignone dal cornilo consenso dei Car- 
dinali , Monaco Benedettino , Abate , Vescovo 
e quindi Cardinale, il quale, (atto Papa assunse 
il nome di Clemente VI. Contermi aneli' egli 
l'anatema contro Ludovico Bavaro , ostinato 
nello scisma e nella ribellione contro l' Apo- 
stolica Sede , restrinse il Giubileo in ogni cin- 
quantanni ; non lasciò alcuna cura o meno 
intentato per dilatavo i conlini della Chiesa , e 
rinnovar l’ unione coi Greci ; comperi da Gio- 
vanna Regina di Napoli la città di Avigoone, di 
cui quella era signora, ed ivi ampliò i Pontifi- 
ci Palagi ; il Petrarca lo chiama letteratissi- 
mo , e tutti gli storici hanno in lui riconosciu- 
to uno dei primi dotti di que'tempi o di pro- 
digiosa memoria. Resse la Chiesa universale 
poco più di dieci anni, e morendo nel decembro 
del 1352 ebbe a successore nello stesso mese 
ed anno Innocenzo VI, pria chiamato Stefano 
Alberti , Francese , già Cardinale c Vescovo di 
Ustia, versatissimo nei sacri Canoni della Chie- 
sa. Questo Pontefico fulminò pena di scomuni- 
ca contro quei Prelati o Beneficiari , i quali 
non volevano risederò notte loro Chiesa ; com- 
pose la paco tanto sospirata tra il Ro di Fran- 
cia e quello d’ Inghilterra , sciolse il Gglio di 
Ludovico di Baviera dall'anatema da predeces- 
sori Pontefici contro del padre fulminato, e do- 
po altre preclaro gesta mori in Avignono nel 
1362 avendo governata la Chiesa per circa 
dieci anni. 

Morto Innocenzo , fu creato Pontefice in Avi- 
gnone un altro Francese chiamato Guglielmo 
Grimoaldo, Abbate di S. Vittore di Marsiglia, il 
quale assunse il nome di Urbano V. Chiaro ed il- 
lustre por santità o per dottrina, attese sulle pri- 
me a riconciliar colla latina la Greca Chiesa , al 
quale oggetto porlossi in Italia, o giunto in Ro- 
ma tra gli applausi o la letizia di tutti, ivi aspet- 
ti Giovanni Psicologo , imperatore dei Greci , 
il qualo nelle sue mani abjuri lo scisma ; inda 
emani leggi santissime ondo richiamar I' os- 
servanza dei sacri Canoni della Chiesa , con- 
danni la pluralità dei benefici , obbligò i Chie- 
rici alla residenza , proibì negli Ecclesiastici il 
lusso del vestire e dello ìdccsso , fulmini peno 
contro coloro che ricevevano alcune cose, o da- 
vano nella ricezione degli alunni nei monaste- 
ri , istituì novello Accadendo , c le già istitui- 
te c tra le altro quella di Bologna , colmi di pri- 
vilegi. Crcdcvasi che il Pontefico definitiva- 


mente avesso voluto in Roma trattenersi , ma 
il desiderio di conciliar la pace tra il Re di 
Francia o quello d' Inghilterra lo richiami, co- 
rno egli stesso scrisse al popolo Romano, nel- 
l'antica sua sede di Avignone; ma ivi giunto nel 
di 2à settembre 1370, poco stante mori in di- 
cembre dello stesso anno , non senza lo splen- 
dor dei miracoli , dai quali fu la sua tomba il- 
lustrata. Alterai Cardinali, di comuno consenso 
nominarono Pietro Ruggioro nipote dell' altro 
Pietro Ruggiero, che fu Clemente Vi, al par 
dello zio dottissimo , il quale prese il nomo di 
Gregorio XI. Questo Pontefice, ad esortazione 
di Santa Catarina di Siena, Religiosa Domenica- 
na , ricondusse la sua Sedo in Roma, dopo cho 
questa donna straordinaria in nome di Dio a 
lui prescntossi , e con animo più cho umano il 
divin mandato gli esposo cho non più in Avi- 
gnono , ma cho in Roma sedosse. Se non che , 
volendo dappoi seguire lo insinuazioni ed i con- 
sigli dei Cardinali Francesi, mentre accingevasi 
di ritornare in Avignono, fu colpito da gravissi- 
ma infermità , nella qualo ricevuti con grandis- 
sima divozione i Santissimi Sacramenti della 
Chiosa , mori nel 17 marzo 1378, dopo aver go- 
vernato anni sotto e tre mesi. Era stato il do- 
funto Pontefice molto devoto della Santissima 
Vergine , Madre di Dio, ed a di lei onoro avea 
istituito nella Chiesa la festività della presenta- 
rtene al tempio da celebrarsi annualmente. 

XVlt. Elezione di Grbano VI. e scisma di Occidente. 

Trattossi altera di crcaro un novello Ponte- 
fice, il quale ad una gran mente, eguale alla su- 
blimità del posto ed alla difficoltà di quo' tempi 
accoppiato avesse una volontà costante o riso- 
luta di voler fermare la sua Sedo in Roma. 
Tanto desideravasi dai Romani, ai quali fu sem- 
pre infausta l' assenza dei Pontefici dalla città 
loro per te splendore, dignità, e ricchezze cho 
ne deriva, tanto ancora proponevansi nell'ani- 
mo gli Eminentissimi Cardinali, e parchi più 
conveniente credevano dovere colà risederò il 
Pontefico ove non senza divin consiglio il Prin- 
cipe degli Apostoli, abbandonato l'Oriente c l’an- 
tica Sedo di Antiochia , aveva definitivamente 
stabilito dover cssorc collocato il primo seg- 
gio , o pcrchà ancora osservavano, altosa la 
Pontificia assenza , dilaniato da tanti piccoli ti- 
ranni in miserando modo il patrimonio di S. 
Pietro. Ma nel mentre tgtti convenivano allo 
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stesso scopo , non tatti perì si accordavano nel- 
la persona , su cui avesse avuto a cadere la 
scelta. I Romani con minacce c con clamori al- 
tamente domandavano un Romano per tema che 
eletto un Cardinal Francese , avesse subito ri- 
preso la volta di Avignone ; i Cardinali com- 
prendevano la necessiti di doversi il futuro 
Pontefice trattenere in Roma, ma non volendo 
eleggere un Romano, per conservare intatto ed 
indipendente il lor suffragio , facilmente si ac- 
cordavano ad eleggerò un Italiano purchò Ro- 
mano non fosso. Tanto esponeva il Cardinale 
di Limogcs in pieno conciava , e perorando di- 
poi sulle qualità necessarie iu colui che doves- 
si sceglierò, soggiungeva dover'esser tale da 
ricuperare I' antico patrimonio di S. Pietro , 
di età matura , di ottima morale , illustre 
per dottrina , esperto nel trattar le cose del- 
l' Apostolica Sede , e di animo grato verso co- 
loro, i quali a cosi grande dignità sollevato lo 
avessero. Tutte queste egregie doti mirabil- 
mento splendevano in Bartolomeo Prignaoo, Ar- 
civescovo di Bari, Napolitano , di età poco più 
dei cinquanf anni, integerrimo di vita , dotto , 
c correva ormai il quattordicesimo anno dac- 
ché con singoiar prudenza moltissimi affari trat- 
tato avea presso la Curia Romaàa. Sa quest'uo- 
mo faron rivolti gli sguardi di tutti , e quella 
inclinazione che verso di lui mostrato aveano i 
Cardinali anche prima di entrare in Conclave 
T elTcttuirooo pienamente , allorché nel gior- 
no 9 aprile del 1378 lo innalzarono al Pontifi- 
cato. 

A questa elezione concorsero unanimemente 
i Cardinali Francesi cd italiani , non solo quelli 
che allora in Roma trovavansi , tra quali il Car- 
dinal Roberto de le Sevenne, e Pietro de Luna, 
divenuti poscia Aotipapl, ma ancora que'pochi i 
quali erano da Roma assenti , sicché il Prignano 
legittimamente eletto e da tutti riconosciuto, fu 
coronato Pontefice Sommo , e assunse il nome 
di Urbano VI. Non v'ha dubbio che le inten- 
zioni del novello Pontefice manifestate fin dal 
giorno primo della sua elezione erano rottissi- 
me ; trattat asi di voler pienamente l'osservan- 
za de' sacri canoni , specialmente da quelli i 
quali attesa P eminenza del posto erano a pre- 
ferenza riguardati dal rimanente de’ fedeli ; 
che se peccò in guisa alcuna . lo fu soltanto nel 
modo ; forse con maggiore longanimità c placi- 
dezza avrebbe ottenuto il suo fine e non avreb- 
be dato motivo, sebben lontano, d’insorgere ad 


alcuni Cardinali tumultuosi, superbi , cd iocli- 
nali allo scisma. Fatto fu , clic questa durezza 
del Pontefice Sommo indispettì talmente gli ani- 
mi di alcuni Cardinali Francesi , che al nume- 
ro di dodici pria portaronsi in Anagni , ove sul- 
l' apparente motivo di essere stati dalle Roma- 
ne minacce c dalla forza costretti ad eleggere 
Urbano , arrogantemente lo chiamarono in giu- 
dizio , e quasiché non fosso sialo legittima- 
monte eletto , lo dichiararono decaduto dal 
Pontificato. Né a questo solo si attennero , ma 
con incredibile audacia, indotti al lor partilo Irò 
Cardinali Italiani, portaronsi tulli io Fondi, cit- 
tà del Regno di Napoli , ove insorgendo in aper- 
tissimo scisma nel giorno' 20 settembre dello 
stesso anno , quattro mesi dopo i' elezione di 
Urbano , coronarono Pontefice Roberto Cardi- 
nale , uomo il quale contava trentasci anni 
dell'età sua , attivo , ambizioso, e motto al- 
tiero per le dipendenze di sua famiglia , il qua- 
le assunso il nome di Clemente VII. 

Il cuoro umano non ha affetto, nè l'Imma- 
ginazione figura , nè la lingua espressione per 
rappresentare vivamente i tristissimi effetti 
cho nella Chiesa produsse l' inconsiderata e 
presuntuosa baldanza degl' iodomiti scismati- 
ci Cardinali. Certo niuno scisma fu cosi osti- 
nato , nè tanto ne' suoi effetti pernicioso quan- 
to questo , il quale per ben quaranl' anni aven- 
do afflitto la Chiesa, fu detto per infelice an- 
tonomasia lo scisma di Occidente. Allora si 
videro sedere nel tempo stesso sul primo seg- 
gio due e tre Pontefici , ciascuno asseren- 
do a suo favore essere il legittimo successor 
di S. Pietro ; allora i Cristiani Principi se- 
guendo or l' uno or l' altro de' vantati Ponte- 
fici , cominciarono a negare allo loro perso- 
ne quell' altissimo dovuto rispetto che ai to- 
ro diritti avean tolto in gran parte lo malnato 
opinioni di adulatori scrittori ; allora i popoli 
prestarono più facilmente annuenza agli ereti- 
cali ragionamenti de’ novatori , i quali da quel 
fatto più possentemente argomentarono 6ulla 
natura della Chiesa dalla qualità de' suoi mini- 
stri, de'più opprobriosi titoli ricolmandola. Nè 
si dica die la santità o la dottrina avrebbero po- 
tuto in quc'sciaugurati tempi far ovitare il gran- 
do errore , giacché furono tempi cosi nebbiosi 
e tristi, in cui e per mancanza di accurate no- 
tizie , e per non ben ponderata cognizione dei 
fatti , c per le relazioni de' popoli non cosi at- 
tive e sollecite come in questi noslri giqrni veg- 
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giamo, anche i buoni c dotti in alcun tempo 
errarono, aebben dappoi, l'erroro scoverto e 
restituita nel suo primiero lumo la veritì , 
volenterosi e lieti il loro orroro deposero. Ep- 
puro tanti erano gli argomenti che in piena 
luco mostravano essere stata legittima t'elc- 
rione di Urbano , e scismatici coloro i quali al- 
I' Antipapa Clemente obbedivano , che ponde- 
rati ad animo tranquillo i fatti, e sceverati que- 
sti dalle menzogne, si poteva somprc aitili cono- 
scerò ove il legittimo Pontefice si trovasse. Im- 
perocché , oltre gli estrinseci argomenti che ri- 
cavar potevansi dalle autorità della più rinoma- 
ta eroina de' suoi tempi S. Cattcrina da Siena , 
o del più celebre giureconsulto cho allora vi- 
vesse Baldo, lo quali altamente dichiaravano, 
c dimostravano ad evidenza esser legittima l'e- 
lezione di Urbano , moltissimi erano gli argo- 
menti intrinseci ricavali da' fatti , i quali la 
stessa vorità manifestavano a chiare note. Niun 
ragionevole motivo o di durezza o di eccessi- 
vo rigor di canoni potendo giustificare la ribel- 
lione , gli scismatici Cardinali e I' ambizioso 
Antipapa, dopo essere devenuti alla novella ele- 
zione, dichiararono in faccia al mondo esseresta- 
ta nulla l' elezione di Urbano solo perché atter- 
riti alle minacco do' Romani , che non voleva- 
no a Pontefice un Franceso , ma bonsl un Ro- 
mano , non ebbero piena ed intiera la libertà 
del suffragio. Ma era questa una menzogna , 
smentita da tutti i documenti di que' tempi. 
Vero é che i Romani sullo prime pregando, indi 
con clamori e con minacce presentatisi ai Car- 
dinali, più volte entrarono in Conclave, ed un 
Romano a grand' istanze domandarono , un uom 
Romano al Papato richiesero; ma é vero egual- 
mente che i Cardinali elettori furon tutti di 
accordo, per conservare la libertà del suffragio, 
e per non dare il tristo esompio che il popolo 
tanta influenza si arrogasse nelle pontificie ele- 
zioni , convennero tutti che non avesse a farsi 
un Romano , ma benvero un Italiano , accioc- 
ché al bene dell' Italia , ed a quello non esclu- 
so di Roma provvedesse. Ed infatti sebbene in 
Conclave vi fosse stato il Cardinal di S. Pietro 
di nazione Romano , uomo ornato di ogni sorta 
di virtù , puro amarao meglio sceglierò il Pri- 
gnaoo , nativo di Napoli, il quale non solamente 
Romano non era , ma noppur Cardinale. Tanto 
furon lungi i Cardinali elettori di cederò alle 
Romane sedizioni , ovvero ad esser oppressi da 
panico timore ! Nè stoltatncnto o alla cioca do- 


vennero a questa elezione , ma bensì a ragion 
veduta e per positivi motivi, preconcetti anche 
prima di entrare in Conclave. Era tale il Prt- 
gnano, cho oltre le molte doti che in lui splen- 
devano, si salvavano coll' innalzarlo al Papa- 
to gl' interessi di tutti , imperocché non an- 
nuivasi agl'imperiosi ed insolenti Romani col- 
l' eleggere un Romano , sceglievasi invece un 
uomo il quale perché Italiano poteva vendicar 
pienamente alla Santa Sede P antico patrimo- 
nio di S. Pietro , ed infine essendo suddito alla 
casa regnante di Napoli la quale trovavasi le- 
gata per sangue a quella di Francia , poteva 
ancho questa restar contenta e ben' edificata a 
favor dell' oletto. 

Tutte queste ragioni furono pacatamente 
esaminate , discusse , approvate in Conciavo, 
il Cardinal Roberto ed il Cardinal de Luna 
non cho ripugnanti , furono alla elezione con- 
senzienti e plaudenti , il loro voto prestarono , 
si cooperarono che vi annuissero egualmen- 
te gli altri Cardinali di lor dipendenza , inter- 
vennero alla Pontificia coronazione, e sotto- 
scrissero le lotterò in cui la eleziono da tutti li- 
beramente fatta , ai Cardinali residenti io Avi- 
gnone , ed ai Principi denunziarono , ed infioo 
per quattro mesi neppur parola o motto signifi- 
carono di non esser liberamente ma per forza o 
con violenza concorsi alla elezione di Urbano. 
E questa libertà di elezione maggiormente riful- 
se allorché eletto Urbano , non sapevano i 
Cardinali come al popolo denunziarlo , né po- 
chi furono i mezzi , nè la prudenza mediocre , 
cho usar dovettero per non indispettirlo alla 
inaspettata nuova di non essere stato eletto , 
come essi ardentemente desideravano , uo Ro- 
mano. Ora se il popolo avesse cosi influito nel- 
la elezione di Urbano cho non per altro si fos- 
se questo eletto so non perchè cosi quello aves- 
so voluto , sarebbe stata al popolo gradita la 
nuova della elezione , nè vi sarebbe stato moti- 
vo di tenerla cosi occulta , ed usare tanta pre- 
cauzione a significargliela. Se dunque tanto da 
Cardinali praticossi, dobbiam conchiudero esse- 
re stata una tale elezione contraria ai desideri 
del popolo, e quindi essoro stati essi pienamen- 
te liberi nello eleggere Urbano. Fu dunque fal- 
so e mendicato il motivo di forza e di violenza 
che asserirono dappoi gli scismatici Cardinali 
allorché si allontanarono da Urbano e deven- 
nero alla elezion di Clemente , ed a giusto 
titolo fu sempre questi tenuto per Antipapa , 
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ed invoce Urbano riconosciuto por legittimo 
successor di S. Pietro. 

svili. Morie di Urbino e dell' Antipipa Clemente. 

Ma gli scismi o le discordie aggiunte al na- 
turale durissimo che nella maggior parte dello 
elioni scorgevasi del legittimo Pontefice indi- 
sposero talmento gli animi che fu agitatissimo 
il suo regimo. Seguitava lo parti di Clemen- 
te Giovanna Regina di Napoli , i Re di Fran- 
cia , in ciò indotti dai Cardinali Francesi , ed i 
Re di Castiglia c di Aragona, persuasi alle insi- 
nuazioni del Cardinale Pietro de Luna, nel men- 
tre che C imperatore di Occidente Vcnceslao , 
ed il rimanente del Cristiano mondo obbediva 
ad Urbano. Ritiratasi l'Antipapa in Avignone, 
stabiliva il legittimo Pontefice la sua sede in 
Roma , e dal Vaticano fulminava scomunica 
contro T usurpatore e contro i seguaci di lui. 
Privava del Regno la Regina Giovanna , e no 
investiva Carlo di Durazzo , e quando quella fu 
vinta e morta , il Pontefice , poco contento del 
novello Sovrano , ebbe guerra con lui , nella 
quale riuscito perdente, sofTrl varj casi di disagi 
e sventure. Infine , dopo aver retta la Chiesa 
per circa dodici anni , in cui tra l' altro i note- 
vole l'aver ristretto il sacro giubileo in ogni 
trentatre anni , e l'aver istituita nella Chiesa la 
festività della Visitazione della Beatissima Ver- 
gine mori nell'ottobre del 1389 non senza fon- 
dato sospetto di veleno ; o Clemente dopo cin- 
que anni , e precisamente nel 1391 mori anche 
egli di apoplcsia. Or dimostrato avendo essore 
stata legittima la elezione di Urbano, ne conse- 
guita cho nella sua comunione , durante lo sci- 
sma , debba rinvenirsi il legittimo capo della 
Chiesa universale, e come antipapa debba ri- 
guardarsi chi fu eletto nel tempo stesso dall’av- 
versa comunione. Cosi i Cardinali di Urbano e- 
lesscro a pieni suffragi Cardinale Pietro To- 
rnaceli! Napoletano, il quale assunse il nomedi 
Bonifacio IX , e gli scismatici Cardinali elesse- 
ro il loro Cardinale Pietro de Luna , tanto attivo 
nel procurar proseliti all’ antecessore Antipapa 
il quale si disse Benedetto XIII. Per quel che 
al primo s'appartiene, fu egli un uomo di ecces- 
siva moderazione a di sopraffina prudenza , o 
non poco vantaggio recò con tai mezzi non me- 
no alla Chiesa universale , che alle Romano 
cose. Celebrò nel 1390 in Roma il sacro Giubi- 
leo gii intimato dal suo predecessore, e riven- 


dicò alla Santa Sede il supremo dominio di quel- 
le città , lo quali eransi sottratte al potere di 
lei, ed illustre per altre preclare gesta, mori in- 
fine per eccessivo dolor di calcoli nell' ottobre 
del 1404, dopo quindici anni di Pontificato. Fin 
qui del legittimo Pontefice ; per ciò che riguar- 
da l'antipapa de Luna ne diremo quant' occorro 
nel tesser la storia dc'Pontefici i quali ressero la 
Chiesa nel secolo dccimoquinto. 

SIS. Eretici. 

Intanto, non ostante gli scismi e le discordie , 
i legittimi successori di S. Pietro non meno , 
che gli stessi Antipapi, si opposero a tutfuomo 
c si accordarono facilmente, quelli a condannar 
prontamente , questi a non parteggiar per lo 
eresie lo quali afflissero la Chiesa universale 
nel secolo quartodecimo. E qui noi non c'intrat- 
terremo lunga pezza a divisar gli errori di Ge- 
rardo da Parma, propagati da Dulcino di Nova- 
ra , i quali sotto le esterne apparenze di santi- 
tà nascosero l' odio più accanito contro la Ro- 
mana Chiesa , e facilmente si accomodarono ad 
ogni specie di libidine ; ni ad osservar quelli di 
Lolardo Vallerò , il quale ed ai Sacramenti si 
oppose , o sul fondamento che i peccati com- 
messi in secreto fosscr puranco agli occhi di 
Dio nascosti, anch’egli co'suoi seguaci abbando- 
nossi a' peccati specialmente carnali ; ni infino 
saremo a ponderare gli eccessi orribili de' Tur- 
lupini , i quali veramente porci del gregge di 
Epicuro sostennero non doversi l'uomo di alcu- 
na cosa vergognare, e tali co'falti mostrandosi, 
fecero e dissero cose (1* spaventar peranco l'in- 
ferno ; noi invece, lasciando da parta questi 
sciaugurati i quali nello stabilir nuove sette oon 
altro ebbero in mira che sbrigliare il freno ad 
ogni sorta di passione, ci atterremo a dir di altri 
di maggior rinomanza. Tali furono i Beguardi, 
e le Beguine , detti altrimenti Bizzochi , che 
uniti a Fraticelli sostennero quel che poi in tem- 
pi posteriori fu ripetuto dai Quietisti, poter cioè 
l' uomo giungere in questo mondo ad un tale 
grado di perfezione da non essere Ulteriormen- 
te soggetto a peccare, nè potere maggior grazia 
acquistare ; quando poi a tale grado sublimis- 
simo fosso giunto non più esser tenuto ad orare, 
ad osservare i precetti della Chiesa , e ad eser- 
citarsi nelle altro opere virtuose ; che anzi non 
dovere nò anco alzarsi in segno di adorazione 
| al cospetto del divinissimo Sacramento della 


Eucaristia. Dicevano quindi un tate (tato por- 
tar seco il corpo cosi alla ragiono (oggetto da 
poter questa permettergli ogni sorta di libidico 
senza esser peccato ; aggiungevan puranco a 
queste nefandezze poter l' uomo anche in que- 
sta vita esser perfettamente beato , e conchiu- 
devano essere una tale beatitudine cosi allo in- 
telletto crealo naturale da non aver bisogno del 
lume di gloria por vedoro Iddio nell'altro mon- 
do. I quali errori co' loro autori furono tutti 
condannati dal Concilio di Vienna. 

Nè dee passarsi sotto silenzio l'errore di Gre- 
gorio Paiamo , e de' Palamiti , il quale molto 
agitò la Chiesa Greca , e che cominciato da de- 
boi principio diede motivo che le più gravi 
quistioni si fossero svolte riguardanti la na- 
tura divina , e i di lei attributi. Occasione a 
questo errore avea già dato un tal Simeooo 
Abate di S. Marnante , che scrivendo sulla 
sobrietà o sull’ attenzione , avea proposto un 
metodo di oraro col quale inclinando il capo 
verso l' ombilico , o colà rivolgendo gli occhi 
della mente c del corpo sosteneva vedersi co- 
si una luco, ch'egli disso increata , colla qua- 
le osservar potevasi la divina natura ; da qui i 
suoi seguaci si dissero esigesti , ossia unibili- 
carj , o quando il dotto e rinomato Gregorio 
Palama , celebre Monaco de' suoi tempi comin- 
ciò a sostenere una tato demenza , giunse io 
gran nome presso i Greci l'ormai ricevuto erro- 
re. Era allora in Constantinopoli un altro Mo- 
naco anello di gran rinomanza , nativo di Cala- 
bria, a nome Barlaamo, il quale per far fortuna 
avea abbandonata l' Italia o portatosi presso 
quella Corto , co' suoi maneggi , colla sua dot- 
trina , e col suo favellar pronto e sublime , e 
molto più aocora perché mettendo in fascio ogni 
cosa buona o malvagia, purché fosso stata con- 
ducente a suoi disegni , era giunto sino a soste- 
nere contro ai Latini non esser vero che lo Spi- 
rito Saoto procedesse pur dal Figliuolo, era en- 
trato con si infami mezzi talmente in grazia di 
Andronico imperatore, che ne ottenne ed onori o 
ricchezze. Questo Barlaamo insorse contro Pa- 
lama , ed avendo questi soggiunto essere slato 
un lume increato quello che sul Taborre ai di- 
scepoli mauifestossi, il primo coufutù I' antico 
errore mostrando a chiare note quanto insulsa 
cosa fosse stato sostenere il sistema degli esiga- 
si , e soggiunse convincenti ragioni a dimostra- 
re nou poter cssero.incrcato ciò che cogli occhi 
materiali si vede e si osserva. Ma nè la dottrina 
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nè il credito di Barlaamo tanto valsero che Ter- 
rore non trionfasse, che anzi obbligata questi a 
ritornaro in Italia, si tennoro diversi Concili in 
Costantinopoli in cui pienamente approvossi la 
dottrina del Palama. La quale dottrina applaudi- 
ta peraltro dalla plebe, e dal volgo della greca 
chiericia, sfuggir non poteva le investigazioniela 
riprovazione de dotti, specialmente quando il Pa- 
lama trascorrendo di errore in errore sostenno 
darsi rcal distinzione tra la essenza e gli attribu- 
ti divini. Questo novello errore, confutato da Gre- 
gorio Acindino, e da Giovanni Crisolora, fu con- 
dannato dappoi come manifesta eresia dal Con- 
cilio di Firenze, nel quale la contraria dottrina 
fu sanzionala, c si dedussero come principi in 
sana teologia inconcussi essere in Dio lott' uno 
essenza ed attributi, a meno che tra gli attributi 
stessi non vi fosse opposizion relativa, ed essere 
la sola relazione opposta , come quella di pater- 
nità c di. filiazione , di spiraziono attiva e passi- 
va che moltiplica nella divinità le persone : m 
I)(o omnia sunl unum et idem, ubi non obrial re- 
lationis oppostilo: sola rclatio mullipUcat perso- 
aas in dicinte. 

-VA. Marsiglio da radura, e WUkfti. 

Ma il maggior danno che alla Chiesa recosii 
in questo secolo si fu quello che derivò dalle 
dottrine di Marsiglio da Padova , c dall Inglese 
Giovanni WiclelTo. Il primo , per far cosa grata 
allo scismatico Ludovico di Bjviera , seguitato 
no' suoi errori e coadiuvalo a sostenerli ed 
esporli da Giovanoi-Ianduno da Perugia, invece 
delle stomachevoli dicerie e delle insulse canti- 
lene degli altri eretici, nel suo libro intitolato il 
Difcnsor della Pace, che diede a luce nei 1324-, 
sostenne Cristo aver pagalo per suo dovere il 
tributo a Cesare, e per mostrare non di altro es- 
sere le cose Ecclesiastiche che soltanto di Cesa- 
re , soggiunse non avero Cristo nostra Signore 
in terra lasciato alcun capo visibile che la Chie- 
sa reggesse ma esser questa di Cesare , questo 
aver della Chiesa ia primaria cura , questo 
polare i Pontefici o punire e deporre , que- 
sto insomma esser della Chiesa il sostenitore 
primo e principale , queato il reggitore supre- 
mo, esser tutt i Vescovi, non escluso il Pon- 
tefice Sommo , di egual potere , niuno di essi 
aver potere coattivo , esser questo esclusivo 
del Principe . non poter la Chiesa alcuna cosa 
possedere , non potere stabilire alcun impedi- 
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mento di matrimonio , esser l' ona o l'altra 
cosa a beneplacito del Sovrano, ed inGoo da 
questo soltanto dover dipendere la convocazio- 
ne de'Concilj, i digiuni, l'astinenza dalle servili 
opero, ed altri errori sostenne di simil natura. 
I quali nefandi errori, rigettati dalle scritture e 
dall'unanime tradizion de'Padri , sovversivi di 
ogni ordine gerarchico furono a que'tempi mira- 
bilmente combattuti da Pietro di Palude , insi- 
gne Teologo de'Predicatori , e dipoi da Alberto 
Pighio de Hierarehia Ecclcsiailica , e condan- 
nati da Giovanni XXII. 

L' altro fu Giovanni WiclefTo , uomo di 
acro ingegno e di apparente pietà , Sacerdo- 
te e Parroco , il quale indispettito per esser- 
gli stata dall' Arcivescovo di Cantorbery e dal 
Pontelìco Urbano V tolta la prefettura di un 
GMIegio che ingiustamente ritener volca , or- 
goglioso e superbo agli errori del Padovano al- 
tri ne aggiunse , e fu l'antesignano della pseu- 
do-riforma che infinito danno apportar dbve- 
va a moltissime regioni di Europa. Egli bestem- 
miava che la Chiesa dopo il mille crasi allon- 
tanata dalla retta ed antica strada , era quin- 
di divenuta la babilonia nell' Apocalisse pre- 
veduta , ed aver bisogno di efficace riforma ; 
da qui disprezzava il potere di scomunicare , 
di dar la missione per la predicazione della di- 
vina parola , il far lo preci per i defonti , il pa- 
gar le decimo alla Chiesa , ed i monastici voti ; 
malediva I‘ autorità del Pontefice , o sosteneva 
non poter la Chiesa aver temporali possedimen- 
ti , negava la presenza rcalo del Signor nostro 
nel Sacramento dell' altaro , il dogma della 
transustaziazionc , il sacrificio della Messa , lo 
indulgenze , e la necessità della sacramentale 
confessione ; soggettava al destino il sommo 
Iddio e lo faceva autore degli umani delitti, ed 
infine , sostenendo rimaner privo di ogni qual- 
siasi potere colui il quale non fosso retto di 
morale , autorizzava di tal fatto ogni non men 
religiosa che politica rivolta. Tutti questi er- 
rori furon proscritti da Gregorio XI nel 1377, 
dal Concilio di Londra del 1381!, da Giovanni 
XXIII nel Concilio Romano del làl3,ed infine 
dal Concilio di Costanza , corno a suo luogo ve- 
dremo. Alcuni dicono , elio dopo il Concilio di 
Londra abbia Wiclcffo ritrattato f suoi errori , 
la qualo opinione non i priva di fondamento; se 
poi lo abbia fatto con sincerità di cuore , à dub- 
bio ; certo ò che colpito di apoplesia noi 1387 
infelicemente mori. 


XXI. Scrittori Ecclesiastici. 

Allora non andò guari che i sottili errori di 
AViclcfTo, rinnovellati da altri posteriori eretici 
accesero caldamente lo zelo de’ cattolici dotto- 
ri, sicché questi costretti furono di abbandonare 
mille inutili quistioni che per più di un secolo 
formato avevano lo scopo dei prediletti loro stu- 
di , e darsi seriamente allo studio de'Padri 
antichi dolla Chiesa. Tanto infatti avvenne sul 
finir di questo secolo , in cui alle quistioni a- 
stratte o speculative , ove nulla la Religione 
guadagnava , nè la scienza progrediva , furon 
surrogate quistioni di più alta importanza, utili 
a rafforzar maggiormente contro a'novclli ereti- 
ci il cattolico dogma. Ed era stato infatti una 
pena il mirare, come i più belli ingegni |>erduti 
si fossero a moltiplicare quistioni insulse e pue- 
rili , ed infiniti quodlibctti , e teologiche somme 
scrivere, e lasciando il grave studio della scrit- 
tura e dei Santi Padri della Chiesa , voler tut- 
to con Aristotele definire. Cosi Aristotele in tut- 
to prevaleva , ed Aristotele rilavasi , ed Ari- 
stotelo qual sommoed unico maestro nelle scuo- 
le invocavasi , disputarasi a mò d’ esempio so 
un asino potesse bere un battesimo , so una 
mosca potesse negli spazj imaginart mangiarsi 
un ente di ragione , ed altre quistioni di simil 
fatta agitavansi , piuttosto capaci a far perdere 
il tempo ed a muovere il riso , cho ad edificare 
la Chiesa. Nè vi mancarono degli uomini som- 
mi , i quali avrebbor potuto ricondurre la scien- 
za sacra a’ suoi veri principi , ma anch' essi 
vollero pagare il tributo al loro secolo , c se non 
s' intrattennero nelle già divisate insulsaggini , 
cui si ricusava il tor genio , puro furon piutto- 
sto solleciti por puerile leggerezza di vincere gli 
avversari, di stabilire novelli sistemi , di fondar 
nuove scuole, anziché andare in cerca della pu- 
ra e castissima verità, ed esporla con chiarezza, 
e di novelli argomenti corroborarla. Questo è 
quello che io dico abuso della scolastica , e vo- 
glio che questo dalla scolastica stessa sia affatto 
distinto, chè molti dallo abuso vollero argomen- 
tar contro l'uso, e bandirono la croce alla scola- 
stica sol perché alcuni di quella ostinatamente 
abusarono. Anche sommi ed accuratissimi Teo- 
logi della scolastica stessa si lamentarono , co- 
me il nostro dottissimo Melchior Cono , eppure 
egli dichiarò la scolastica essor luogo tcologioo 
per far conoscere essersi taluno volte di quel 
metodo abusato, ma non pertaBto cessare di es- 


i 


ftigitized by Cooole 


490 


ser somma l'autorità dogli scolastici, perchè 
essi costituiscono come fanello di quella tradi- 
zione , che i Padri e i Dottori della Chiesa tra- 
mandarono sino a noi , e non poco lume ap- 
portarono ai maggioro sviluppo del cattolico 
dogma. 

Intanto, ancor vivente l'Angelico Dottore , il 
francescano Giovanni Peckam avea già comin- 
ciato a disputar con quello, ed a contrastargli 
alcuni inconcussi principj, già Guglielmo della 
Alare avea scritto un Corrcttorio delle opere di 
quel Santo Dottore, allorché comparve il famo- 
so Giovanni Duna, detto Scoto, il quale sebbe- 
ne sottile dialettico piuttosto elio ragionatore 
profondo, fu perù attesa l'acutezza del suo inge- 
gno denominato il sottile. Questo Scoto inven- 
tò nuovi principj , adottò nuovi metodi , assun- 
se teorio novelle, e tra i suoi Francescani aven- 
do avuto nella maggior parto seguaci , sorso 
quella scuola , la quale dal suo Dome fu delta 
scotistica. Nè pertanto quietarono i Francesca- 
ni, che anzi dalla loro scuola nacque Guglielmo 
Occamo, che fu il padre de' nominali , e elio si 
distinse dagli antichi Francescani, i quali non 
dipartendosi dalla dottrina di Scoto , si dissero 
reali . Fu questo quell'Occamo che segui le par- 
ti di Ludovico di Baviera , e che pei suo svelto 
ingegno fu nominato Dottore invincibile- Allo- 
ra vigeva nelle scuole la disti nzioue reste e di 
ragione , dicendosi la realo quella che esiste 
tra cose che sono tra loro nel fatto distinto , 
e di ragiono quella cho ha luogo tra cose uni- 
te bensì ma che la sola ragiono distingue, co- 
me intelletto e volontà ; a questa si aggiunse 
una suddistinzione in quanto che ta distinzion 
di ragione si suddistinse in ragione ragionante 
ed in ragione ragionata, dicendosi esser la pri- 
ma quella che intercede tra cose distinte per ra- 
gione, ma senza alcun fondamento di questa di- 
stinzione nelle cose distinte , come per esempio 
Pietro e Cefs, e la seconda esser quella che tro- 
vasi tra cose distinto per ragione , ma con un 
qualche fondamento di distinzione nelle cose co- 
me intelletto e volontà, altre essendo le funzioni 
di questa , altre di quello. Ciò posto , i Tomisti 
sostenevano tra gli attributi divini esser distin- 
zione di ragione sibbeno, ma di ragione ragiona- 
ta , cioè col fondamento nella cosa, altro essen- 
do per esempio l'effetto della misericordia, altro 
quella detta giustizia. Contro questa Tomistica 
dottrina si opposero Nominali e Beali , giacché 


i sognaci di Occamo dicevano esistere negli at- 
tributi divini distinzione soltanto di nome, od i 
seguaci di Scoto sostenevano ai contrario darai 
la distinzione reale fermale , quanto dire aver 
gli attributi divini una sola esistenza , ma for- 
ma e natura dìitinta. Eran questi i vari sistemi 
deiiescuole, le quali cod moltissimo accanimen- 
to tra di lor disputavano. Ma i nominali ed i rea- 
li, ristretti in un sol punto di dottrina, ebber ter- 
mine bentosto coi terminare del secolo, laddove 
le scuole de' Tomisti e degli Scottoti battendosi 
in quasi tutt'i punti della Teologica Scienza, fu- 
rono più permanenti e durevoli. A queste si ag- 
giunse ia Scuola Agostiniana, come a suo luogo 
vedremo. 

Per ora soggiungiamo cho tra tutto questo 
dispute , in cui gl' ingegni posti a tortora vie- 
maggiormente si aguzzavano nel difendere dap- 
poi la fede , sursero altri rinomali Scrittori , i 
quali colle loro opere illustrarono di mollo que- 
sto secolo quartodecimo. Tali furono un Egidio 
Colonna Agostiniano , celebre non meno per a- 
ver difeso il ano Maestro S. Tommaso sotto a 
cui avea in Parigi studiato , contro il Corretto- 
rio di Guglielmo della Marc , che per altre ope- 
re da lui scritto , come quella sulle due potestà 
ecclesiastica e temporale, e l'altra sui governo 
de'principi ; un Francescano Uairono chiamato 
il Dottore Illuminato , ben chiara per opere Fi- 
losòfiche e Teologiche, un Pelagio Alvaro, pa- 
rimente Francescano , il quale oltre molto ope- 
re scrisse ancora contro Marsiglio da Padova , 
un Niccolò Lirano dello stess'orihne, illustro pei 
suoi coment! sulle divine scrittore. Sene anco- 
ra da commemorarsi con lode gl 1 insigni alunni 
dell' Ordine Domenicano , Giovanni Taulero , 
rinomato predicatore de' tempi suoi , il quale 
molte opere scrisse per auimare i popoli alla 
pietà ed all'amore verso Dio , Niccolò Trivetto . 
chiaro pe'taDti volumi sulla scrittura, sulla 
teologia , e su di altre svariate materie , e 
Tolomeo da Lucca , scrittore di Storia Eccle- 
siastica, e beo distinto annalista. Ed infine non 
è da trasandati un dotto Carmelita , a nomo 
Giovanni di Bacoono, il quale, già Dottore nel- 
l'Accademia di Parigi, scrisse conienti sui quat- 
tro libri delle sentenze, sui libri di S. Agostine 
e di S. Anseimo , ed un compendio sulla leggo 
di Cristo. Furonvi altri scrittori di minor pre- 
gio e rinomanza , quali noi per brevità trala- 
sciamo. 
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E prima di chiudere questo periodo fa me- 
stieri elio per noi si dica di colui cho fu vera- 
mente lo splendor dell'Italia o di ogni cosa som- 
mo maestro, vo' diro di Dante Alighieri. Nac- 
que il Dante nella città di Firenzo l'anno 1265, 
nel mese di maggio, ed amorevolmente cresciu- 
to dai suoi parenti, fin dalla puerizia mostrò se- 
gni di sublimissimo ingegno , ed in breve tempo 
fece mirabili progressi in ogni sorta di umano 
scibile. Di poi addettosi a pubblici affari, sosten- 
ne varie ambascerie, tra le quali furono a pre- 
ferenza notevoli le duo cho esegui presso di 
Carlo II Re di Napoli, e l'altra appo Bonifa- 
cio Vili per offerir la concordia dei Fiorentini. 
La sua virtù gli fece strada ai pubblici onori, 
sicché nel 1300 dal suffragio de' suoi concitta- 
dini fu creato uno de' Priori ; ma molto amico 
essendo del viver libero, per troppo amor di pa- 
tria fu cacciato in esilio. Allora fu che passan- 
do la vita sua ih diverso contrado dell’Europa , 
fece tutti restar maravigliati del suo sapere, ed 
a ragione fu chiamato il teologo , che a quei 
tempi volca dire sapientissimo. Giunto final- 
mente in Ravenna mori noi là settembre 1321. 

Era egli stato fin dalla sua giovinezza assiduo 
allo studio ed alla contemplazione; di cantare e 
di sonare dilettossi, amò le arti liberali, gli uo- 
mini letterati, i pittori, ed i cantori. Fu vaghis- 
simo di gloria o di onore, ardentissimo nel pro- 
curare il pubblico bene, o negli odi di parte a- 
nimoso e pertinace. Non timido amico del vero, 
fu della viltà si lontano che elesse di stare in 
perpetuo bando anziché tornare alla patria per 
quello vie che convengono agli uomini rei. Al- 
cuni gli danno biasimo di essere stato Guelfo 
e poi Ghibellino; ma é da por mente che in sua 
giovinezza seguitò le parti dei suoi maggiori; in 
età provetta quella che onesta gli parve. Non 
ultima fra le passioni sue fu quella d'amore, ma 
questa prese in lui abito cosi gentile che (on le 
amorose canzoni , e con le prese del Concilo , e 
della Vita .Vuota, stogi ieudo gli animi giovanili 
dall'appetito sensualo li accese di amor casto e 
purissimo. Il libro intitolato de Monarchia da 
lui composto nella passata di Arrigo VII in Ita- 
lia, fu specchio di mirabilo dottrina in quei di, o 
l'altro libro da lui composto de Volgari E ioga ca- 
lia fece apprendere agli uomini letterati la vera 
natura e l'indole dell'italico idioma. Queste ope- 
re sarebbero state sufficienti a dare gloriosa fa- 
ma a Dante Alighieri, ma quella cho risplende- 
rà nel mondo tra le più maravigliose delluma- 
St.Eccl, 


no ingegno è la Divina Commedia , per la quale 
la poesia non solo ripigliò l'antica veste, ma an- 
cora l'alto suo uffizio di trarrò i popoli a civiltà. 
Non imprese di eroi , non amori vi si cantano ; 
l'azione non é ivi guidata 6 ritardata da passio- 
ni o da casi di fortuna, ma vi 6i descrive un ma- 
raviglioso viaggio perle regioni do' morti, nel 
quale il Poeta che narra ò il principale operan- 
te. Ivi il Dante mostrassi superiore a se stesso, 
ed in quella immortale sua opera fu veramente 
il creatore della lingua italiana, ed il maestra 
di tutti gli stili. Se dunque, conchiudiamo colle 
parole di Vincenzo Monti ; « v' ha tra voi chi 
desideri di vedere i profondi calcoli della Geo- 
metria sottomessi alla ragione poetica , legga 
Dante, perchè Danto è sommo Geometra. Sevi 
ha tra voi chi ami di conoscere lo stato dolio 
spirito umano nella Fisica e nello dottrine astro- 
nomiche cinque socoti addietro, per rilevarne 
quindi i progressi fino a' di nostri, legga Dante , 
perché Dante ha chiusa no' suoi versi tutta la 
Fisica del suo secolo, trattata altamente l'A- 
stronomia. Se v' ha tra voi chi sia vago di pit- 
ture maestoso e terribili , legga Dante perchè 
Dante è il massimo do' pittori. Egli ha tinti i 
pennelli nell’ ira di Dio , egli è stato il maestro 
di Michelangelo. Se v’ha tra voi finalmente chi 
compiacesi di sublimi teologiche speculazioni, 
legga Dante perchè niuno più di Dante ha spa- 
ziato nel regno dello Scienze Divino, e rimarrà 
attonito nel vedere com'egli ha saputo cangiare 
in fiori le spine della più arida Metafisica ». 

XXII. Imperatori di Occidente. 

E volendo continuar la storia degl'imperatori 
di Occidente è mestieri che per noi si dica che 
morto Alberto I. nel 130# varj pretensori affac- 
ciaronsi a domandar la corona imperiale , ma 
gli elettori avendoli tutti rigettati , rivolsero i 
loro sguardi ad Arrigo VII, conte di Lussembur- 
go , religioso , prudente , e non privo di mar- 
ziale valore , il quale fu bentosto coronato in 
Aqoisgrana. Le più belle speranze conccpironsi 
sul novello imperatore , perchè i primi atti del 
suo governo portaron l'impronta della più e- 
satla e squisita giustizia, ma tanta pace e con- 
tento non ebbe lunga durata. Imperocché venu- 
to Arrigo in Italia, ed in Roma coronato da'Car- 
dinali per commissione avutane da Clemente V, 
accingcvasi a sedarle fazioni accanite de' Guel- 
fi e de Ghibellini, allorché immaturamente mo- 
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ri nel 1314 in Buonconvento presso Siena, pian- 
to o desiderato da tolta I’ Alemagna. Allora 
l' impero fu gettato altra volta in novollo disor- 
dine, è da questo disordine sgraziatamente sur- 
se una nuora tempesta contro la navicolla di 
Pietro. Ed infatti duo concorrenti al trono si 
presentarono , Ludovico di Baviera , o Federi- 
co d’Austria, l'uno e l’ altro 'fu eletto da dissi- 
denti signori , e ciascuno di essi coronato impe- 
ratore. Volcvasi portar la causa presso il som- 
mo Pontefice ; fu puranco definito ebo colà si 
esponessero le rispettivo ragioni, ma Ludovico 
confidava assai nel suo forte braccio, o si venne 
al cimento dello aridi. Fuvvi una battaglia san- 
guinosissima, non mai la razza umana dilanios- 
si cotanto quinto in quella terribile giornata , il 
sangue scorreva a torrenti, allorché finalmente 
dopo si infinito furoro , Ludovico risultò trion- 
fante, ed il suo forte cmolo restò prigioniero. 
Allora Ludovico il bavaro consolidassi sol tro- 
no , allora cominciarono quelle interminabili 
guerre coi Pontefici Sommi , nelle quali se Lu- 
dovico giunse a tanta baldanza fino a devenire 
alla elezione di un Antipapa , e gittare in forte 
scisma la Chiesa , fu però scomunicato da tro 
Pontefici Sommi, cioi da Giovanni XXII, da 
Benedetto XII, o da Clemente VI. Nò egli chio- 
se giammai , ni ottenne l'assoluzione dallo ful- 
minato censure , che anzi scmprcpiù nello scis- 
ma ostinato, moriva nel 1347 da una caduta da 
cavallo , mentre cho un anno prima da Papa 
Clemente o dagli elettori di Germania era stato 
dall'impero deposto. 

Successore all'impero era slato eletto Carlo 
di Lussemburgo Re di Boemia, nipote dello im- 
peratore Arrigo VII il quale non ebbe competi- 
tori di grande rinomanza, o se alcuni vi furono 
i quali affacciarono lo loro pretensioni egli li 
guadagnò con ingenti sommo di danaro. Co- 
stante a serbar la pace , Carlo IV non fu mai 
in guerra , dotto e letterato atteso ad ingenti- 
lire i costumi de' suoi popoli , od a lui debbesi 
la fondazione della celebre Univorsità di Praga. 
Fa rispettosissimo coi Pontefici Sommi, sosten- 
ne e confermò la libertà della Chiesa , e tra lo 
altre savissime leggi da lui emanato occupa a 
buon diritto il primo luogo la celebro cosi detta 
Bolla d'oro, pubblicata nel 1356 col consenso di 
tutto il corpo Germanico. Con questa regolò il 
modo della elozione dell imperatore , i diritti e 
le successioni degli elettori , la promessa della 
incoronaziono , e perfino il cerimoniale di cor- 


te, la quale bolla fu dappoi considerata come leg- 
ge fondamentale dello stalo. Se non che , ricor* 
rendo al solito soo modo di versare abboodevol- 
mcnte danaro allorché voloa facilmente riusci- 
re nei suoi disegni, fece con talo mezzo eleggere 
imperatore il suo figliuolo Vcnceslao in età di 
anni 15 , quello stesso cho dovea succedergli nel 
trono di Boemia , indi nel 1378 sen mori in 
Praga di ritorno da un viaggio che avoa intra- 
preso per rivedere i suoi amici della casa di 
Francia , quali teneramente amava. Cosi Veo- 
ccslao asceso al trono, giovano intemporanto , 
avaro , crudele, e dedito ad ogni sorta di vizio. 
Lcggesi ne' ricordi di que' tempi aver costui 
fatto arrostire il suo cuoco per avergli un giorno 
malamente preparato un pranzo, aver condan- 
nato a morto il confessore di sua moglie , U 
quale non avea voluto svelargli i peccati di lei, 
e di aver fatto morire in un sol giorno , senza 
alcuna forma giudiziaria, tutt'i primi magistrati 
di Praga. Dedito eccessivamente al lusso ed al- 
la prodigalità , ed affatto indolente o neghittoso 
degli affari dello impero, soffri che molto città si 
emancipassero dal suo potere, il che non paten- 
dosi ultcriormento tollerare dagli elettori, riuni- 
tisi questi nell'assemblea nazionale di Francfort, 
dcposcro dall' impero l'indolente o vizioso So- 
vrano. Nò questi punto ne fu dolente, ma imbe- 
stialendo semprepiù nei grossolani piaceri della 
vita , alla fatta intima della sua deposiziono 
tra neghittoso e beffardo, risposo contentarsi in- 
vece dell' impero , che le città della Germania 
gli avesser mandato annualmente in segno di fe- 
deltà qualcho botte del loro miglior vino. Insen- 
sata risposta I Questo coso avvennero nel 1460. 

XXIII. Imperatori di Oriente. 

Intanto l'imporo di Oriento incaminavasi a 
poco a poco alla 6ua totale rovina ; il furto brao- 
ciò odi talenti di Andronico III, detto il giovane, 
della stirpe de'Paleologhi , alcun altro tempo il 
sostenne. Fu questo Andronico il più eccellen- 
te o valoroso tra tutti gl'imperatori, cho re- 
gnarono in Costantinopoli in questi ultimi tem- 
pi. Amato dai popoli, trovò il modo co* suoi ta- 
lenti e colla sua parsimònia di sgravarlo dallo 
eccedenti imposte de' passati governi , giusto o 
clemente fu altrettanto tenero cogl’ innocenti 
per quanto ora inflessibile coi rei , ed animoso 
in guerra, vinse in molte battaglia i Serviani , i 
Bulgari, i Tartari , o gli stessi Turchi, ai quali 
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peraltro non potò impedire che atabiliuero la 
lor sede in Nicca, città molto più vicina a Co- 
stantinopoli di quello che in tanta inimicizia e 
barbarie fosse stato conveniente. Un Sovrano 
cosi degno formava l'oggetto de' comuni voti, 
allorché una violenta febbre nel 1341 lo rapi 
a' suoi popoli che l'adoravano. Lasciò egli un 
figlio di nove anni, il quale si disse Giovanni V 
Psicologo, sotto la reggenza di Anna sua madre, 
e sotto la tutela del primo ministro Giovanni 
Cantacuzcno. Il quale rivolgendo a proprio 
vantaggio quel potere che non altrimenti area 
ricevuto so non pel bene del suo pupillo , riti- 
ratosi io Adrianopoli, si fé coronare imperatore 
in un colla sua moglie , e ti disso Giovanni VI. 
Indi , alla testa di un esercito portatoti in Co- 
stantinopoli , obbligò il giovin Principe di asso- 
ciarlo all' impero , e facilmente l'ottenne. In 
tal guisa durarono le cose per alquanti anni, e i 
due imperatori reggevano lo stato ; se non che 
fattosi più adulto il giovane Giovanni, e sen- 
tendo ognor più forte nel suo cuore lo stimolo 
della vendetta contro l'Ingrato usurpatore, ten- 
tò di disfarsene ; fuggi via da Costantinopoli in 
un con Anna sua madre, richiese di possenti 
soccorsi i Genovesi , potenti in mare , ed otte- 
nutili, dopo vinta una navale battaglia, obbligò 
l' usurpatore a lasciar la porpora ed a chiudersi 
in un monastero , e quando Matteo Cantacuze- 
no figlio di quello volle impugnar le armi e so- 
stenere le sue pretensioni all' impero, fu an- 
ch'egli vinto e debellato, e sotto custodia dete- 
nuto. 

Ma, oltre quest'interni nemici , ebbe Giovan- 
ni a sostenere i fieri incalzi de'Bulgarì, i qua- 
li attaccavano d’ ogni banda l’ impero , ed in 
miserando modo il laceravano; per resistere 
al lor conati , fu costretto implorar l'amicizia , 
c stringersi in lega co’ Turchi ; ma quest' ami- 
cizia gii fu forse più fatalo della stessa guerra , 
giacché i Turchi fraudolentemente prolungava- 
no la guerra , e col finto nomo di amici occupa- 
vano lo più belle piazze, e so oo impadronivano. 
Riusci a Giovanni di conchiudere una tregua'coi 
suoi nemici, e profittando del tempo che que- 
sta gli accordava, portossi in Italia a domandar 
soccorso ai Latini unitamento al suo figliuolo 
Maouele. Ma l'infelice e sventurato Sovrano 
restò frustrato nelle sue speranzo, e ritornando 
per Venezia poco mancò che non rimanesse co- 
là rattenuto po’ debiti che area contratti, e per 
cumulo de' mali , giunto in Costantinopoli , An- 


dronico suo figliuol primogenito, il quale avea 
assunto le vesti ed il nome d'imperatore, fecelo 
imprigionare insieme con Manuele suo secondo 
figliuolo, che avealo nel viaggio accompagnato. 
Allora pel desiderio di ricuperare il trono, Gio- 
vano! dalle sue prigioni ebbe bisogno di ricor- 
rere ai Turchi , e render loro tributario l'impe- 
ro , colla quale vilissima condizione risali sul 
seggio imperiale, e dichiarato Andronico deca- 
duto del diritto a succedergli , nel 1391 trasmi- 
se in sul morire i miseri avanzi dell' antico im- 
pero a Manuelo II Psicologo. Sarebbe stato al- 
lora il tempo di richiamare a vita l’antico corag- 
gio, ed insorger tutti con una mento sola , con 
un sol consiglio a difendor la patria, e sorreg- 
gere almeno per altro tempo le- vacillanti sorti 
di un impero cosi glorioso e vetusto. Ma oon fu 
cosi ; l' impero cosi debole , e ridotto quasi allo 
iole vicinanze di Costantinopoli, maggiormente 
debilitavasi per le intestine discordie. Sul tro- 
no stesso era insidiato Manuele , ed il suo fra- 
tello Andronico pretendeva allontanarlo dal so- 
glio : ambidue gli stolti principi rivolgevansi al 
fiero Bajazette imperator de' Turchi ; ambidue 
gli offrivano per esser sostenuti lo loro basso ed 
umili sommessioni ; ambedue lo più grandi of- 
ferte facevangli per poter sull'altro prevalere, 
ed il barbaro Musulmano ne gioiva nel cuor 
suo, ed ormai meditava la grande impresa di 
Costantinopoli. Cosi scorrevano i fati , ed il 
grande Impero affrettavasi alla sua rovina. Ma- 
nuolo prevaleva sul suo fratello , e governava 
men per proprio- senno che pel favor de' tuoi 
nemici sino al 1424, e trasmetteva a'suoi figli 
un trono già pronto a subissare. Noi qui ei 
fermiamo, e ci riserbiamo nel tesser la storia 
dell' altro secolo osservar da vicioo il grando 
avvenimento della presa di Costantinopoli, e con 
essa l'estinzione dell'impero di Oriente. 

XXIV. Ke di Napoli. 

E per dire alquante cose sul regno di Napo- 
li, al morto Carlo II d'Angiò, successe Rober- 
to suo figliuolo , Principe al pari del padre ma- 
gnanimo , pio, o generoso, e molto pratico nel 
mestier della guerra. Ebbe nemici Arrigo VII, 
o Ludovico il Bavaro imperatori, ma egli com- 
battendo a favor del Papa , ed essendo uno dei 
più caldi guelfi de' tempi suoi , si fortemente 
difese le parti di lui die tenue a bada il primo, 
c sempre vincendo costriase il secondo a ceder- 
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gli del campo , e battersi in ritirata. Più Tolte 
tentò d' invadere ed occupar la Sicilia, ma riu- 
scirai sempre vane le sue imprese; cragll alfi- 
ne presentato il destro di rendersene padrone, 
allorché molti baroni sollevati , dopo aver oc- 
cupata Messina gli offrivano il governo di tutta 
l'isola , ma Roberto era vicino a morte, o non 
poteva accettare la grande offerta. Chiudeva in- 
fatti la sua gloriosa carriera 1' ottimo Sovrano 
nel giorno 16 gcnnajo del 1313 dopo sessanta- 
quattro anni di vita , ed essendogli acerbamente 
premorto Carlo suo figliuolo, lasciò erede al tro- 
no una figliuola di questo e sua nipote, che chia- 
mavasi Giovanna. Era Giovanna , detta prima 
di questo nome , donna di più che virilo inge- 
gno, non aliena dal promuovere il beno del pub- 
blico, e dalle poche suo leggi che dettò, mo- 
strò un animo superiore ai pregiudizi del seco- 
lo. Alcuni istorici lo rimproverano la uccisione 
del marito Andrea cd i suoi poco riservati co- 
stumi , ma in quanto al primo , ben fondate ra- 
gioni dimostrano il contrario , essendo stata la 
Regina tutto al più non ripugnante, c non mai 
conscnsicnto c molto meoo incitante alla mor- 
te del marito, ed in quanto al secondo furon 
sibbene molti i suoi consorti , ma sempre l'uoo 
all'altro successe, e dopo legittimo matrimo- 
nio. Ed invero il primo 6uo consorte fu An- 
droa d' Ungheria , il quale stando colla regi- 
na in Aversa nella notte do' 18 settembro del 
1315, e chiamato fuor di letto da una mano di 
congiurati, ebbe al collo un laccio, e fu subita- 
mente strangolato , alla morto del quale Gio- 
vanna si congiunse iu matrimonio con Luigi 
fratello del Principe di Taranto , giovano vigo- 
roso e di gran coraggio , ond’ esser difesa dalle 
armi di Ludovico d' Austria , fratello dol dis- 
graziato Andrea , il quale insospettitosi di lei, 
minacciava farne la piu alta vendetta , e quan- 
do mori Luigi in età di anniquarantatrò di feb- 
bre acuta, Giovanna passò alle terze nozze con 
Giacomo d' Aragona, Infante di Majorica. Ma 
non tango tempo si stette col suo nuovo consor- 
te; giacché portatosi questi al servizio del pa- 
dre , mori in guerra, c Giovanna serbò lunga 


vedovanza finché giunse agli anni quarantasei 
dell'età sua , in cui sposò in quarte nozze il 
Principe Ottone , della casa di Brunswick. Fu 
questo un passo inconsiderato , il quale spinse 
il regno in infiniti disordini cd in interminabili 
guerre, e portò la rovina della scoosigliata re- 
gina. Imperocché trovavasi la Regina Giovanna, 
pel matrimonio di Margherita sua nipote con 
Carlo di Durazzo, trasmesso in questo l'eredità 
del regno, e sebbene pel novello matrimonio la 
Regina ormai di età avvanzata non desso so- 
spetto di aver figli , pure avevasi non piccol ti- 
more , che il novello sposo , occupati i castelli 
e lo città, avesse potuto dappoi contrastaro la 
già decretata successione , quindi ò che Carlo 
di Durazzo , ottenuta da Urbano VI la investi- 
tura del regno , venne armata mano ad occu- 
parlo. Né valso alla regina Giovanna , che coi- 
1’ Antipapa Clemente si collegasse , che anzi 
questo passo egualmente inconsiderato affrettò 
la sua rovina. Carlo vinse Ottono , e fu bento- 
sto gridato a Re di Napoli. La Regina non vo- 
lendosi affatto accomodare con Carlo , adottò a 
suo figlio ed crede Luigi di Angiò , fratello del 
Redi Francia, ma Carlo senz' aspettare altro 
tempo , e per non esporsi a nuovi cimenti , sui 
pretesto di avere Giovanna dato il laccio al suo 
primo marito , fecola ingratamente strangolare. 
Queste cose avvennero nel 138i , allorché Car- 
lo di Durazzo sotto il nomo di Carlo HI prese 
le redini del governo , principe valoroso e bello 
della persona , ma ingrato verso la sua benefat- 
trice Giovanna. Fu in guerra col Papa Urbano 
e lo vinse , e chiamato ad occupare il trono di 
Ungheria per la morto del 6uo fratello , ed in 
pregiudizio della sua nipoto Maria, nel 1386, 
per comando o per insidie di questa fu ucciso 
alla presenza di lei , avendo appena quarantan- 
ni dell’età sua. Lasciò Carlo un figliuolo a nomo 
Ladislao di anni dieci , ed una figliuola chiama- 
ta Giovanna, ambidue l una dopo l'altro re- 
gnarono; ma di loro parleremo, dopo di aver 
raccontala la Storia del secolo decjmoquinto 
della Chiesa. 
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I* Oggetto del libro. .. B 


Il secolo decimoquinto chiude la terza epoca 
della Storia Ecclesiastica , e ci rappresenta i 
primi semi , e la remota occasione di un' epoca 
ancor pià trista che avrebbe sconvolto da cima 
a fondo la Chiesa , preparando come io germe 
quella terribile rivoluzione eseguita in Europa 
dagli Pseudo-riformatori , la quale » procedendo 
lentamente da oscure e non avvertite cagioni, 
e scoppiata ad un tratto, doveva seco trascinare 
la sovversione di ogn' ordino e religioso e poli- 
tico. Non furono soltanto i sovrani ed i pòpoli, i 


quali in questo secolo si opposero al poter del la 
Chiesa, volendo dare sfogo alle loro malnato 
passioni, ma fu benanche lo stesso Chiericato, il 
quale e strane pretese mise io campo contro il 
successor di S. Pietro , ed arrogossi diritti non 
ancor sentiti dalla remota antichità per insor- 
gere contro al capo legittimo della Cattolica 
Chiesa. E Dio permise no’ suoi imperscrutabili 
e sempre giustissimi consigli che un accanito 
scisma per lunga pezza durasse nella Chiesa di 
Roma , e due e tre Pontefici nel tempo stesso 
quella Sede occupassero, sicché ciascuno di essi 
conservar volendosi nell'usurpato triregno, vi- 
desi poco saldo ad opporre il petto forte contro 
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l'ognor crescente disordine. Di qui ebbero origi- 
ne le pretensioni del concilio diCostanza o l'osti- 
nala resistenza di quello di Basilea , da qui re- 
sesi per conseguente più larga e più profon- 
da la piaga della Chiesa. Intanto le malnate 
dottrino di Wicleflb vicmaggionnentc getlavan 
radici , e si propagavano nelle più remoto re- 
gioni per opera degli eretici Giovanni Hus e 
Girolamo da Praga ; novello argomento di più 
pernicióso disordine. Nò l’Oriente mostrava 
mcn tristo il sup aspetto , cho anzi in questo 
secolo appunto giunse alla sua fatale rovina : 
crollava per opera del Musulmano l'antica, ri- 
dente, c magnifica cittì di Costantinopoli, e 
quelle ehieso un tempo cosi fiorenti furono sep- 
pellite in totale rovina pfer non risorger mai più. 
Allora Iddio ricordandosi nel suo sdegno della 
sua infinita misericordia, suscitava novelli figli 
alla Chiesa , e la compensava abbondevolmen- 
te di tante perdite : allora appunto fu scoverto 
il nuovo mondo , e novelli eroi colè condottisi 
con santo zelo fondarono novello chiese, le quali 
divennero fecondissime di sterminato numero 
di fervorosi credenti. Cominciò allora quel mo- 
vimento degli Spiriti che tanto distinse il secolo 
deciraoquinto ; si coltivarono le scienze, si ap- 
presero le lettere, sursego le arti, ed invenzioni 
c critica, c metodi , e scoverto arricchirono sif- 
fattamente il mondo , cho sembrò del tutto a- 
ver cambiata faccia la terra. La Religione in- 
tanto e la Chiesa si sostenevano in mezzo alle 
più fiere procelle ; acquistavano invece nuove 
forze, ed anziché oscurarsi da tanta luce sor- 
gevan più belle e di maggior chiarore splende- 
vano. È più dogn'altro il Pontificato , mostran- 
dosi sempre uguale a se stesso , raccoglieva 
dall'Oriente gli avvanzi dell'antica civitÌ 2 zazio- 
nc, la proteggeva, l'animava nell'Occidente, 
c ne gettava i fecondi semi oltre il mare e per- 
fiu nell' America , o riuniva i potentati e stretti 
in santa tega li opponeva all’ impetuoso torren- 
te de' Musulmani , nemici di nostra fede e di 
ogni politico incivilimento, e più di tutto con 
forte zelo e con animo sovraumano e divino, op- 
ponendosi a novelli errori, preparavasi alla for- 
te pugna cho avrebbe avuta a sostenere ne’ se- 
coli avvenire. Tutto questo fia l'oggetto di ciò 
cho saremo per osservare più paratamente nel 
tesser la storia del secolo decimoquinto. 


//. Innocenzo VII. Gregorio XII. Concilio di Pisa. 

Alessandro V. ■ 

Morto Papa Bonifacio, fa con subito consen- 
so de' Cardinali soggetti alla Romana obbedien- 
za eletto a Pontefice Cosmo Migliorati di Sul- 
mona , personaggio distintissimo non meno pel 
sapere che per la prudenza nel trattar gli affa- 
ri, o per l'integrità della vita, il quaio assunse 
il nome di Innocenzo VII. Eransi i Cardinali 
prima di venire alla elezion del Pontefice obbli- 
gati con giuramento che ii novello eletto , qua- 
lunque tra loro stato fosse , si sarebbe impe- 
gnato a tutt'uomo di metter termine allo scisma 
e di dar la pace alla Chiesa anche se fosse stalo a 
ciò necessario rinunziare al papato; dèlia quale 
promessa memore Innocenzo, con apposite let- 
tere significò tal suo desiderio ai prelati tutti 
del Cristianesimo. Ma rimase questo senza vc- 
run’ effetto , giacché 1' ambizione e la perfidia 
di Ladislao Re di Napoli , e le fazioni ed i tu- 
multi eccitati in Roma da potenti famiglie lo 
quali il tempora! dominio al Pontefice contra- 
stavano obbligarono a lasciar Roma ed a tut- 
t'altro pensare che a quello che oragli sopra 
tutto e principalmente a cuore. Tornava infine 
il Pontefice nella sua sede tra le acclamazioni 
del popolo , quand'ccco cangiarsi in lutto la le- 
tizia o le concepite speranze, che Innocenzo sen 
moriva nel novembre del HOC dopo appena duo 
anni di Pontificato. I Cardinali riunironsi nuo- 
vamente in conciavo, ed a comuni suffragi e- 
lessero a Pontefice Angelo Corario di Venezia 
già Cardinale del titolo di S. Marco , uomo 
per integrità di costumi , e per santità di vita 
commendcvolissimo, il quale creato Pontefice 
assunse il nome di Gregorio XII. Avea anch' e- 
gli promesso con giuramento prima della ele- 
zione di dare opera efficacemente alla estinzion 
dello scisma, e ne fece infatti, appena creato 
Pontefice, la proposta a Pietro de Luna, il qua- 
le sotto il nome di Benedetto XIII avea anche 
egli da più tempo assunto il triregno; si stabili 
puranco Savona come luogo adattato al gran 
congresso ; ma tutto fu invano. Benedetto ri- 
cusava gli accordi per mal talento , o Gregorio 
aneli' egli li ricusava per debolezza , ottimo 
vecchio , il quaio raggirato da' congiunti, cre- 
dette ma in buona fede, che l'emulo Pontcfico 
gli tendesse insidie . o che lo spingesse innanzi 
alla rinunzia, per restare egli solo assiso sulla 
sede di Pietro. Allora fu cho i Cardinali tutti 
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dell' una e dell'altra obbedienza convennero tra 
loro, e raccoltisi in Concilio nella cittì di Pisa 
dichiararono ambiduo i Pontefici decaduti dal- 
l'onore del papato, c nel giorno 15 giugno 1409 
elessero di comuno accordo in loro vece Pietro 
Filargo da Candia , Arcivescovo di Milano, e 
Cardinale, dell’ ordino de' Minori, il quale as- 
sunse il nome di Alessandro V. Fu questo il 
Concilio Pisano celebrato nel 1409 , in cui in- 
tervennero 22 Cardinali , tre Patriarchi, cioè 
l'Alessandrino, l'Antiocheno, od il Gerosoli- 
mitano, Vescovi centottanta, Abbati trecento, 
e Dottori dugentottanta. Su questo Concilio si è 
variamento disputato digli Eruditi ; S. Antonino 

10 chiama oonciliabolo, nè senza ragiono, perchè 
non fu convocato dal legittimo potere, non v'in- 
tervennero i Vescovi di tutto le parti del Cri- 
stianesimo , e il Concilio si assunsq il potere di 
deporre i due Pontefici , tra quali eravi Grego- 
rio legittimamente eletto ed a buon dritto se- 
dente sulla cattedra di S. Pietro, Il Natale d'A- 
lessandro al contrario lo dimostra ed univer- 
sale e legittimo. Trattavasi di un rimedio 
straordinario ed insolito con cui dar dovea- 
si alla Chiesa la pace , trattavasi del bene di 
lutto il Cristianesimo, nè dovea lasciarsi luogo 
ad aotirivieni ed intrighi no quali involge- 
vano il mondo l' ambizione c la debolezza dei 
due Pontefici, e sebben Gregorio fosse stato le- 
gittimamente eletto, puro non adempiva ad una 
condiziono essenziale apposta alla 6ua eleziono 
e confermata puranco col giuramento cioè di ri- 
nunziaro al papato, quando avesse ciò richiesto 

11 ben della Chiesa, dalle quali ragioni tutte so- 
stiene il citato Autore doversi avere il Con- 
cilio Pisano per universale e legittimo. Ma il 
Bellarmino scrivendo su generali Concili più 
rettamente sostiene non essere stato un tal Con- 
cilio nè approvato, nè riprovato dalla Chiesa u- 
riversale , ma essere stato sempre considerato 
come f c fletto della immensa premura o del 
grandissimo bisogno io cui allora trovavasi la 
Chiesa di avere il suo capo. 

///. Giovanni -\XfII. Concilio di Costanza. 

Nel mentre però che, il Concilio di Pisa arrecò 
un gran bene al Cristianesimo giacché spianò la 
strada ad ulteriori sforzi i quali si videro alfm 
coronati nel gran Concilio di Costanza, non feco 
al momento che accrescere il disordine, dappoi- 
ché invece di due Pontefici , allora se ne videro 


assidi tre sulla sedo di Pietro , Gregorio risie- 
deva in Rimini, Benedetto in Paniscola, ed A- 
lessandro in Roma , il quale ultimo dopo dicci 
me6i e pochi giorni di Pontificato mori in Bo- 
logna , non senza fondato sospetto di veleno. 
Allora i Cardinali al numero di diciassette eles- 
sero a Pontefice Baltassarrc Cossa, di Napoli, 
il quale assunso il nome di Giovanni XXIII. 
Era grandissimo il disordine e la confusione 
che allor nella Chiesa vedevasi ; ciascuno dei 
Pontefici agiva a suo modo, e cercava attirare 
al suo partito quanto più di potentati poteva , 
ciascuoo desiderava la paco, ciascuno chiedeva 
un generale concilio che avesse, aitino decisa 
la gran quistione , cd un sol capo avesse dato 
alla Chiesa il quale tutto i( cristiano mondo 
reggesse. Le istanze maggiori faccvansi presso 
Giovanni XXIII , il quale po' decreti del Con- 
cilio Pisano avea tra Cristiani maggior dipen- 
denza , o elio allora travagliato dalle armi di 
Ladislao Re di Napoli, lasciava la magnifica Ro- 
ma, o si ritirava in Bologna. Da questa cittì il 
Pontefice, cedendo alle istanze di tutto intiero il 
Cristianesimo, e memoro delle dato promesso c 
dei giuramenti fatti spedi duo Cardinali presso 
Sigismondo Impcrator de'Ilomani, acciocché cd 
avesser chiesto soccorso contro le armi di La- 
dislao, e molto più per designare di comuno 
accordo un luogo por tenervi un Concilio gene- 
ralo. E fu conchiuso ; il pio imperatore accolse 
benignamente i voti del Pontefice, e per quel che 
riguardava il Concilio dispose doversi quello 
celebrare nella Città di Costanza presso il Re- 
no. Coerentemente a queste disposiiioni Gio- 
vanni Pontofico nel dicembre del 1413 con 
apposite Ietterò Ad facon et exallationcm Ec- 
clesia* , convocava il Concilio da celebrarsi al 
primo giorno di novembre del 1414. Ciascun 
Vescovo si dette moto a portarsi al Concilio o 
so no numerarono trecento, tra quali quattro 
Patriarchi; fuvvi un numero sterminato di teo- 
logi e dottori e se ne contarono settecento ; v'in- 
tervenne oltre gli oratori de' Cristiani Principi 
lo stesso Imperator Sigismondo. Il Concilio du- 
rò quattro anni , e sei mesi , cioè dal novembre 
1414 sino a' 12 aprile del 1418, c fu diviso in 
quarantacinque sessioni , nelle primo delle qua- 
li presedelto lo stesso Pontefice Giovanni ; du- 
po la fuga di costui tenne le sue veci Giovami 
Cardinale , Vescovo di Ostia , ed essendo ìtalo 
infine per comuni suffragi detto a Pontefico 
Martino, presedetto questi di persona nelle ul- 


timo quattro sessioni. Tre furono gli oggetti 
principali che i Padri si proposero di trattare 
nel Concilio ; il primo e principale era quello 
di dar la paco alla Chiesa colla creaiione di un 
Pontefice il quale fosse stato da tutti unani- 
memente riconosciuto , il secondo oggetto era 
quello di condannar gli errori di Wicleffo , 
rinnovati da Giovanni Hus e da Geronimo da 
Praga, ed il terzo inGne riguardava la riforma 
della Chiesa nel capo e nelle membra. 

Non fuvvi tempo in cui più sensibilmente 
dimostrato si fosse nel fatto regger Dio la navi- 
cella di Pietro in mezzo alle più fiere tempeste, 
quanto in questo del Concilio 'di Costanza. L'o- 
stinatezza de' tre Pontefici , la gelosia de' Car- 
dinali delle differenti obbedienze, i diversi inte- 
ressi delle Corono , lo spirito di rivolta ohe roo- 
stravasi in quelli stessi i. quali dovevano assi- 
curar la pace ed attendere alla bramata rifor- 
ma , tutto facea temere che si perpetuasse lo 
scisma ; ma la Chiesa era forte nelle promesse 
datele dal suo fondatore divino , e Dio non sa- 
rebbe stato per abbandonarla in quell'estremo 
momento. Si tenne nel di 16 novembre liti la 
prima sessione , in cui presedetto lo stesso Pon- 
tefice Giovanni XXlll ; in questa sessione il Pa- 
pa ammonito di adempire quanto promesso avea 
con giuramento di dare cioè la pace alla Chiesa 
quant’anco fosse stato necessario di rinunziare 
al suo grado, egli gravemente orava al proposi- 
to, confermava le sue promesso , inculcava la 
modestia c la pace , insisteva sulla condanna dei 
Wicleffiani errori, ed altre cose disponeva con- 
ducenti all’ ottimo andamento dell' universale 
Concilio. Seguiva la seconda sessione nel gior- 
no 2 marzo H15 , in cui lo stesso Giovanni as- 
siso io elevato seggio solennemente giurava es- 
per prontissimo a ridursi nglla condizion priva- 
ta, purché lo stesso avesscr praticato Angelo 
Corario il qual dicessi Pontefice sotto il nomo 
di Gregorio XII , e Pietro de Luna cioè Bene- 
detto XIII. Sembrava dopo il nuovo giuramen- 
to dato che non vi fosse stato più luogo a dubita- 
re sulla intenzione di Giovanni , allorché venne 
appunto la guerra dondo attendovasi ormai vi- 
cina la pace ; imperocché o Giovanni mutate le 
sue divise in quelle di un ortolano, di notte tem- 
po scappò da Costanza, e si raccolse in Sciafusa, 
cittì non molto distante dalla stessa cittì di Co- 
stanza. Qui cominciarono quc’mali, che resero 
cosi tumultuose le prossime seguenti sessioni. I 
Cardinali, riuniti nel palazzo apostolico, comin- 


ciarono a discutere sul modo da tenersi in questo 
terribil frangente : furon tutti d'accordo di spe- 
dire tre di loro presso Giovanni per conoscerò 
chiaramente le sue intenzioni. Partirono ben- 
tosto i tre Cardinali , ma nulia poteron sentir 
di preciso dalla bocca di Giovanni , e ne ritor- 
naron vuoti c scorati. Allora si divisero in dop- 
pio partilo, alcuni aspettar volevano la rispo- 
sta di Giovanni, altri al contrario erano di sen- 
timento di continuare il Concilio; I primi rima- 
sero oslihati nel lor sentimento, i secondi in loro 
vece, poco di quelli curandosi, riunirono il Con- 
cilio per la terza sessione da tenersi nel giorno 
25 marzo. E.si tenne difatti; presiedeva il Car- 
dinale Pietro di Alliaco , degli altri intervenne 
il solo Francesco /abarella, Cardinal di Firen- 
ze , che lesse le proteste degli altri Cardina- 
li , de'quali alcuni allegavano a motivo del non 
intervento la loro cagionevol saluto , altri più 
chiaramente scrivevano non esser loro sem- 
brato convcocvol cosa di continuare il Conci- 
lio senza attender prima la risposta di Gio- 
vanni. Ciò non ostante, si decise da 'raccolti Pa- 
dri non doversi interrompere il Concilio sol 
perchè Giovanni ne fosse partito , non dover- 
si disciogliere prima della perfetta estirpaziono 
dello scisma , non doversi trasferire in altro 
luogo , non C6ser permesso ai Padri I' allonta- 
narsene. 

Intanto i Cardinali restati dal Concilio divisi, 
spedirono altra deputaziono appo il Pontefice 
per chiarirsi delle sue intenzioni , e ne ottenne- 
ro in risposta che egli era ben pronto di concor- 
rere All* estinzione dello scisma , e che avrebbe 
stabiliti alcuni tra loro per far la cessione in 
suo nome purché fosse stata illesa la sua per- 
sona ,' e non si fosse mossa guerra al Duca di 
Austria. Dopo ciò i Cardinali fecero sentire ed 
intimarono al Concilio che nnlla si fosse fatto, 
anzi che nulla si potesse ulteriormente fare at- 
tesa l' assenza del Cossa , al che acremente fu 
risposto da'Padri , esser pretesti le ragioni ad- 
dotte da Giovanni, esser motivi insufficienti per 
la dilazion del Concilio, doversi questo assolu- 
tamente continuare. Qui i mali umori giunsero 
all' estremo ; diverse peculiari sedute si ten- 
nero, e tutte tumultuose , islavano i Padri cho 
si continuasse il Concilio , istava Sigismondo 
imperatore , i Cardinali , fatta protesta che sa- 
rebbero intervenuti per eviterò lo scandalo, pur 
v'intervennero. Sotto la presidenza di Giordano 
Vescovo di Albano, Cardinale Orsini, nel giuruo 


30 marzo ai tenne la quarta sessione ; erano gli 
spiriti altamente irritati , dolevansi dellé im- 
prontitudini di Giovanni , e contro di lui acre- 
mente oravano, allorché, senza discussione con- 
ciliare, si lesse altamente un decreto, in cui lo 
stesso Cardinal di Firenze che leggeva, sostava 
dicendo non essersi fatta deliberazione su quan- 
to in quello era scritto ; trattavasi della potestà 
coattiva del Concilio, che dicevasi superiore al 
Papa , puro il decreto fu fatto , e si disse avere 
il Concilio generale potestà immediata da Cri- 
sto, dover essere a lui soggetto qualunque qua- 
lità , distinzione , o grado , ancorché fosse pa- 
pale in ciò che atta fede apparlenevasi , alla 
estirpazione del detto scisma , alla riforma ge- 
nerale della Chiesa di Dio nel capo e nelle mem- 
bra. Il quale decreto nella sessione quinta che 
si tenne al giorno 6 aprile 1415 nello stesso 
modo c sotto la stessa presidenza fu conferma- 
to. Dalle quali cose chiaramente appare quanto 
malamente ti appongano quelli i quali da' de- 
creti della quarta e quinta sessione del Conci- 
lio di Costanza voglion tirar partito per dimo- 
strare essere il Concilio al Papa superiore. 
Trattavasi di una decisione che facevasi senza 
regolare andamento c procedura , di una deci- 
sione redatta nella più grande agitaiion di spi- 
riti che si fosse giammai al mondo veduto , di 
una decisione infine che riguardava soltanto il 
caso del fatale scisma , in cui essendo tre i Pon- 
tefici, niuno a tutta ragionò dir si potea il legitti- 
mo succcssor di S. Pietro. Non è dunque senza 
manifesta insania il voler da quella decisione 
argomentare e conchiudere essere il Concilio 
al Papa supcriore ; ma di quoste duo sessioni 
più largamente abbiam discorso nelle nostre ca- 
noniche lezioni. 

Seguiva la sesta sessione, la quale tenevasi 
nel dì 17 aprile sotto la presidenza di Giovanni 
Cardinale, Vescovo di Ostia ; nò in questa nè 
nelle altre prossimo scssiqni i tumulti cessarono 
per quello che la persona di Giovanni riguar- 
dava , volendo da una parte i Cardinali ed altri 
uomini di senno procederp con maggiori riguar- 
di verso il Cossa , e gli altri al contrario e ne 
esageravano i delitti ed impazienti di qualun- 
que indugio, volevano senza mora e tostamente 
interdirgli il Papato, Le quali cose avvennero 
fino alla sessione duodecima tenutasi nel giorno 
59 maggio, allorché i Padri in pieno Concilio di- 
chiararono il Cossa , già Pontefice sotto il nome 
di Giovanni XXJ1I , decadutò dal Pontificato; 
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varj delitti gli apposero, ed affinché non avesse 
potuto perpetuar lo scisma , s'impadronirono di 
sua persona , e sotto stretta custodia lo addisse- 
ro. Quale decisione il Cossa umilmente accettò, 
e deposte le insegne si ridusse a condizione pri- 
vata, volendo con questo esempio di moderazio- 
ne e di singolare modestia Smentire col fatto 
quanto a torto crasi della sua persona di troppo 
esagerato. Indi a poco , impaziente del suo car- 
cere, se ne fuggi di soppiatto, o dopo quattro an- 
ni presentatosi al Pontefice Martino , il quale 
era stato unanimemente eletto nel Coocilio , fu 
dallo stesso accolto umanissimamente; e creato 
Vescovo Tusculano , e, dichiarato Decano dei 
Cardinali, ebbe purarico tra questi posto distinto 
n seggio più elevato immediatamente dopo it 
Pontefice Sommo , nel quale stato poco tompo 
visse, essendo morto nell’anno 1419. 

Intanto nella sessione ottava cominciossi a di- 
scutere sugli errori di Wiclcflb, rinnovellati da 
Giovanni Hus e da Girolamo da Praga; e dopo 
esatta disamina furon condannati quarantacin- 
que articoli estratti dalla dottrina di quello, e fu 
disposto che le ossa dell’empio eresiarca fossero 
disotterrate e sparse al vento. Il quale decreta 
fu confermato nella decimaquinta sessione , in 
cui furon dannati puranche trenta articoli di 
Giovanni Hus , perchè conformi alla proscritta 
dottrina di quello. Nella stessa sessiono decima 
quinta , tenutasi nel giorno G luglio , videsi Gio- 
vanni llus chiamato alla presenza del Concilio, 
ed interrogato sulla sua dottrina , fu convinto 
di manifesta erosia : avrebbero bramato i Pa- 
dri che quegli avesse i suoi errori deposto, ma, 
rimanendo l’eretico pertinace a sostenerli fu de- 
gradato, ed al secolar potere consegnato per es- 
ser punito ; tentava dappoi colla fuga campar 
la vita , ma sorpreso , o menato alla presenza 
di Sigismondo imperatore, fu per comando di 
costui bruciato vivo nella stessa città di Costan- 
za. Si dolsero I seguaci dell'eretico della segui- 
ta morte, ed I Protestanti sostennero dappoi 
essere stato dato all’eretico il salvo;condotto 
sulla sua persona, il quale non fu serbato dall'im- 
peratore , attesoché essi dicono decise il Conci- 
lio non doversi ad un eretico serbar la fede . 
Vero è che l’imperatore accordò all’eretico il 
salvocondotlo acciocché costui al Coocilio inter- 
venisse, e sulla dottrina da questo sostenuta, al- 
la sua presenza si decidesse, né il Concilio vi si 
oppose , * molto meno sostenne che ad un ere- 
tico non si dovesse serbar la fede ; decise sol- 
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tanto nella sessione dccimanona che il salvo- 
condotto accordato dallo imperatore impedir 
non poteva cho la Chiesa a suo modo noll'or- 
dine spirituale le suo peno fulminasse, o quindi, 
a vista di tanta pertinacia l' ostinato eretico dal 
suo grado dcponossc. E questo soltanto disposa 
il Concilio contro l'eretico Giovanni Uus; che 
poi Sigismondo lo abbia fatto vivo bruciare nep- 
pur si oppone alla fede data , giacché l' eretico 
tentò fuggire prima che dal Concilio ne avesse 
ottenuto il permesso, corno convenivasi, e dopo 
condannato vieppiù ostinandosi no’suoi errori, 
non desistette dal sostenerli pubblicamente e 
contro ai cattolici declamare, e alla dottrina di 
questi con alte parole maledire. Adunque hé la 
Chiesa decise non doversi ad un eretico serbar 
la fede , ed avendo Giovanni Uus mancato ad 
una condizione esscmialo del salvocondotto , 
qualora quella di non dogmatizzare contro ciò 
che sarebbe stato controrli lui deciso, non ad al- 
tra cagione che alla sola sua ostinatezza dovet- 
te l'infelice caso della sua dolorosa morte impu- 
tare. Lo stesso avvenne puro a Girolamo da 
Praga : area costui abjurata la sua eresia , ma 
ritornando al vomito , fu menato di nuovo in- 
nanzi a' Padri in Costanza riuniti , I quali con 
apposite domando richiedendolo di sua fede, ed 
essendo mal soddisfatti di sue risposto, fu di 
nuovo condannato , c consegnato quindi al poter 
secolare, subì la stessa sorte dcLsuO compagno. 

IV. Pace nella Chiesa. Martin i V. Eugenio IV. 

Tutto questo disposizioni ordinate a conser- 
vare intatto il Cattolico dogma, non distoglieva- 
no la mento dei Padri dall'altro oggotto essenzia- 
le della convocazion del Concilio , per cui tene- 
va tutta la generazione sospesa ed intenta a lui. 
Trattavasi di Gnirla cogli altri duo Pontefici, ed 
attendere alla elezione di un novello capo della 
Chiesa il quale fosse stato da tutti riconosciuto. 
Le sedute furono concitatissime , gli spiriti Yie- 
■uaggiormente si riscaldavano ; quante passioni 
racchiude il cuore dell'uomo , quanti interessi 
i regni , tutto scorgevasi riunito in quol solen- 
nissimo congresso. Abbiam narrato quanto pra- 
ticossi con Baltassarre Cossa il quale fu Ponte- 
fice sotto il nome di Giovanni XXIII; era il 
giorho A luglio o tonevasi la dccimaquarta ses- 
sione , allorché Angelo Corario, altrimenti Gre- 
gorio XII , inviava un suo Deputato presso Si- 
gismondo Imperatore, cd ivi nelle suo mani ri- 


nunciava al Papato. Il Concilio accolse con se- 
gni di estremo giubilo la moderazione o la umil- 
tà del Pontefice , e colmandolo di lodi, lo creò 
legato perpetuo nel Piceno e Vescovo di Porto. 
Restava Pietro de Luna, ossia Benedetto XIII. 
Era questi di nobil legnaggio, nelle divine e nel- 
le umane cose versatissimo, ma di un animo co- 
si pertinace o duro che non ostante i replicati 
decreti della universale Chiesa, non potè indur- 
si giammai ad accettare i decreti de'due Concili 
Pisano e Costanzieso, invece risolutamente por 
treni' anni ritener volle le Pontificie insegno , 
o merendo in età di novantanni, dichiarato sci- 
smatico , eretico, cd alla Chiesa ribello, coman- 
dò sotto pena di eterna maledizione ai due Car- 
dinali, i quali crangli restati sciaguratamente 
fedeli, di nominare un'altro Papa elio avesse po- 
tuto occupare e tenere il suo posto. Scelsero in- 
fatti gli pscudocardinali a Pontefice un tal Egidio 
Mugnos, Canonico di Barcellona, il quale tenuto 
per breve tempo l'usurpato triregno sotto il no- 
mo di Clemente Vili, si sottopose anch'ogli al le- 
gittimo successor di S. Pietro, dal quale fu crea- 
to Vescovo di Majorica , o mori nel seno della 
Chiesa. Cosi il Concilio , dopo infinite ambagi , 
tollerate in special modo da parte di Pietro de 
Luna, disponevasi a dar la paco alla Chiesa. Da 
tutti dcsidcravasi veder finita il luttuosissimo 
scisma , restituita alla Chiesa la bramata quie- 
ta , reggersi inGne da un sol pastore il santo 
ovile di Cristo. 

Ed ormai il sacro Concilio accingcvasi alla 
grande opera , oggetto principato della sua riu- 
nione , quand' ecco novello tumulto eccitata- 
si tra Padri. Pretendeva Sigismondo impera- 
tore colla nazione Germanica ed Inglese, elio 
prima trattalo si fosse sulla riforma delle Chio- 
sa nel capo e nello membra , o dipoi si fos- 
se devenuto alla clezion del Pontefice ; al cho 
opponevansi i Cardinali e le altre nazioni. Fu- 
ronvi sedizioni o clamori , sembrava cho voles- 
se ritornar da capo lo scisma , furonvi ancor 
minacce per parte dello imperatore, ma vin- 
bó la costanza de' Cardinali , o tutti si pose- 
ro aIGn d'accordo di deveniro incontanente al- 
la elezione del novello Pontefice. Ed infatti , 
nelle sessioni trigesimanona , quarantesima , o 
quarantunesima si attese pacatamente a dispor- 
re e preparare quanto convenivasi per la ele- 
zione : si disse che il futuro Pontefice avrebbe 
seriamente atteso alla riforma, cho un' gltro 
Concilio sarebbe stato convocato dopo cinque 
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anni , un altro dopo sette, e di dicci iu dicci an- 
ni altri ancora ne sarebbero stati convocati per 
conservar sempre saldo il vincolo di unità nella 
Cattolica Chiesa ; e siccome la olezione del no- 
vello capo era stato l'cfletto degli sforzi di tutte 
le nazioni del Cristianesimo, si dispose, che ol- 
tre i Cardinali della Romana Chiesa , ai quali 
per diritto appartenevasi r clezion del Pontefi- 
ce, per quella volta soltanto y' intervenissero 
con voto , anche i deputati delle varie nazioni, 
purché fossero stati chierici ed io dignità costi- 
tuiti..Cosl infatti si fece, e nel giorno otto di no- 
vembre entrarono in Conclave i Cardinali delle 
tre obbedienze , quelli cioè l quali erano stati 
elevati alla sacra Romana porpora da Giovanni, 
da Gregorio, e da Benedetto, al numdro di venti, 
o secoodo altri di ventitré in uoo cogli Élettori 
delle varie nazioni al numero di trenta. Dppo 
tre giorni di Conclave fu eletto ad unanimi suf- 
fraga Ottone Colonna , Cardinal Diacono del ti- 
tolo di S. Giorgio io vclabro , il quale in onore 
di S. Martino , cui era solenne quel giorno, as- 
sunse il nome di Martino, e si disso Martino V. 
Il grande luttuosissimo scisma, cho vedovasi 
per questa elezione terminato , la pace alla 
Chiesa restituita , le virtù del novello Pontefi- 
ce non potevano non arrecare estremo giubilo 
a tutta quanta la Chiesa. Io Costanza special- 
mente , gli uomini non potevano parlar per la 
gioja ; Sigismondo imperatore , udita appena 
la faustissima novella, entrava quasi fuor di 
mente in conclave , ringraziava ciascuno de- 
gli elettori , si gettava riverente ai piedi dello 
eletto , e Martino lo colmava di favori , e lo 
abbracciava caramente al suo seno ; ognuno 
promettevasi un felice avvenire, e non s'-ingan- 
nava , giacché eran tante le virtù, e special- 
mente la prudenza che rispondevano nel no- 
vello Pontefice, che a ragione fu dipoi chiamato 
la felicità de' suoi tempi. Egli presedette al 
Concilio nelle ultime quattro sessioni ; approvò 
quanto era stato sino allora conciliarmente fat- 
to in materia di fede , volendo con ciò dimo- 
strare non esser sua mente di apporre sanzione 
a quanto tumultuariamente o con sedizione era 
stato deciso da quel Concilio , ma soltanto quan- 
to era stato definito in materia di fede contro 
gli eretici Giovanni Hus e Girolamo da Praga ; 
proscrisse la massima allor vigente potersi cioè 
dalla decisioo dei Pontefice al Concilio appella- 
re , ed in mezzo agli applausi ed allo acclama- 
zioni do' Padri disciolso alfine il Concilio. 


Sembrava chn il mondo c la Chiesa avesser 
cambialo di aspetto sotto il Pontificato di Mar- 
tino. I Principi mostravansi ossequiosi verso la 
Santa Sede, o n’eran ricambiali di benedizioni 
e di privilegi, * popoli esultavano nel Signore pel 
sacro giubileo che divotamento intimato dal 
Pontefice celcbravasi , Roma alla usata gloria 
con maggior splendore ritornava , rivendicata 
no’ suoi diritti contro le pretensioni de' Bolo- 
gnesi , e contro le armi di Braccio da Perugia. 
Opponeva bensì il Pontefice il suo petto forte 
contro gli crotioi Viclcfisti ed Ussiti , non che 
contro i Fraticelli, i quali già condannati, pullu- 
lava!! di nuovo, ed il sacro dogma infettavano, e 
contro tutti ora intimava sacre spedizioni , ora 
commetteva a zelanti inquisitori che fin dalle ra- 
dici le pestifere dottrine svellessero; e ben riu- 
sciva nel suo iuteuto. Restava che un altro Con- 
cilio intimasse giusta le sanzioni di Costanza, in 
cui peculiarmente fosse trattato il grande affare 
della riforma della Chiesa in fatto di disciplina. 
Ed invero nel li»23 convocò un Concilio da ce- 
lebrarsi in Pavia, ed ivi mandò a presedervi Do- 
nato Arcivescovo di Creta , Giacomo Vescovo 
di Spoleto , Pietro Rosario Abato Benedettino, 
e Fr. Leonardo Generale, chiarissimo de' Pre- 
dicatori ; ma questo Concilio e perché il nume- 
ro de' Padri era ancor molto scarso e perché 
sorse in quel luogo mortifera pesto, fu mestieri 
dopo due mesi trasferirsi nella città di Slega. 
Ivi comineiavasi la prima sessione , ed ormai 
le recenti eresie cran proscritte di nuovo, con- 
fermata vedovasi la sentenza di deposizione 
contro l'Antipapa De-Luna , manda va usi lette- 
re all’ Imperatore , ed al Patriarca di Costanti- 
nopoli a procurar di nuovo l' unione colla gre- 
ca Chiesa , quando e pel timor della peste , e 
per le imminenti guerre cho minacciavan l'Ita- 
lia , fu dato por volontà del Papa permissione 
ai Vescovi di ritornare nello loro Diocesi , c 
questo secondo sforzo restò pure senza il suo 
effetto. Allora il Pontefice nel mentre commise 
a' scolti Cardinali phe cominciassero accurata- 
mente a dare opera ai progetti di riforma, con- 
vocò un altro Concilio da celebrarsi in Basilea 
nel 1431. Accingevansi ormai i Prelati ad ac- 
correre alla voce del supremo gerarca , quando 
nel mese di Febbrajo di quell'anno medesime , 
dopo tredici anni , tre mesi , e dodici giorni , 
moriva di un cólpo di apoplesia il gran Pontefi- 
ce Martino, compianto e desiderato da tutti. A 
lui nel giorno 3 Marzo là31 successe , fattosi 
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conclave In Roma nel Convento della Minerva 
de' Padri Predicatori , Gabriele Condulmerio , 
Veneziano, Cardinale del titolo di S. elemento , 
il quale volle chiamarsi Eugenio IV. 

V. .Concilio di Basilea. 

Due grandi pensieri occupar dovevano la 
mento del novello Pontefice , cioè la guerra 
contro gli Ussiti della Boemia , i quali , impu- 
gnate le armi , voleapo colla fona sostenere o 
difendere la loro eresia , ed il Concilio di Basi- 
lea intimato e convocato dal suo predecessoro 
Martino. La doppia impresa commise al Cardi- 
nal Giuliano Cesarini , uomo dotto c svegliato 
e zelantissimo della ecclesiastica disciplina. 
Ma l’ esito non corrispose pienamente alle con- 
cepite speranze ; imperocché la guerra della 
Boemia restò senza effetto per la improvvisa 
fuga dello esercito Alemanno che la parto cat- 
tolica sosteneva , e le tempestose seduto di Ba- 
silea tennero lunga pezza amareggiato l'animo 
del Pontefice, e la Chiesa io timore di veder 
di nuovo suscitato lo scisma di Occidente, o di 
provar con dolore i tristi effetti che ne seguita- 
vano. Correva il giorno 19 luglio del 1A31 , 
allorché il Cardinal Cesarini giungeva in Basi- 
lea a tenervi il Concilio io nomo del Pontefice , 
invano attendeva i Vescovi chiamati ad inter- 
venirvi > chò molto pochi cransi presentati al- 
l' oggetto , di tutto informava il Pontefice , ed 
intanto a’ Boemi , i quali lsmentavansi di essere 
stato sempre loro vietato di esporre lo loro ra- 
gioni rispondeva invitandoli al Concilio. Euge- 
nio ricevute appena lo Ietterò del Cesarini gli 
imponeva che atteso lo scarso numero dei Pa- 
dri sciogliesse bentosto il Concilio, o ne intimas- 
se un altro in Bologna da celebrarsi dopo mesi 
diciotto. Questa lettera restò senza effetto; im- 
perocché non appena il Cesarini avea diretto 
al Pontefice le mentovate lettere che i chiama- 
ti Padri eran giunti ad un numero sufficiente 
da formare un Concilio , sicché il Cardinale con- 
siderando non per altro motivo aver il Papa dif- 
ferito il Concilio se non per lo scarso numero 
de'Padri , il quale non era più scarso ma ab- 
bondevole, credette potere dar principio al Con- 
cilio ; come infatti nel giorno té dicembre del 
detto anno celebrò la prima sessiono in cui si 
lessero le lettere di Martino , e di Eugenio , ed 
altri preliminari si eseguirono soliti a prati- 
carsi iq consimili adunatile. 


Ma Eugenio non potè tollerare simili im- 
prontitudini ; dispiacevagli la disubbidienza del 
Cardinale o degli altri Padri in Basilea raccol- 
ti , e molto più dolevagli il cuore, perchè i 
Boemi alla Chiesa ribelli, i quali per fio colle 
armi osato aveano difendere la toro eresia , fos- 
sero stati al Concilio invitati ; quindi è , che 
scrìsse bentosto a Giuliano Cardinale , impo- 
nendogli cho il Concilio disciogliesso , giac- 
ché sarebbe stato piuttosto in Bologna dopo 
diciotto mesi celebrato, ed un altro ancora so 
ne sarebbe intimato dappoi in Avignone ; sl- 
mili lettere scriveva a Sigismondo imperato- 
re , ed agli altri Cristiani Principi. Ma questi 
non vollero obbedire; invece rispondeva Sigis- 
mondo , ed amaramente dolevasi della dila- 
zion del Concilio ; rispondevano egualmente o 
negli stessi sentimenti i Sovrani di Francia o 
d' Inghilterra ; e più di tutti altamente riseoti- 
vasi Giuliano Cardinale, il quale , mosso da ze- 
lo intempestivo e poco riservato , imprudente- 
mente contro al Pontefice inveiva quasiché 
questi temuto avesse quella riforma della Chie- 
sa , a proccurar la quale il Cardinale mostra- 
vasi ed era veramente caldissimo. Da qui co- 
minciarono i mali umori , i tumulti , lo discor- 
die , e finalmente lo scisma de' Padri di Basi- 
lea. Giuliano Cardinale fu in seguito al Ponte- 
fice riverente , siccome a vicenda fu sempre 
trattato con riserva o con riguardi ; Sigismondo 
imperatore dal Papa in Roma coronato, sebbe- 
ne avesse nell' affare del Concilio dal Papa dis- 
sentito , pure gli fu infine untilo c sommesso , 
ma alcuni Padri, sebben pochissimi al confron- 
to dogli altri, furon talmente in questa bisogna 
del Concilio infatuati , o portaron lo cose all'e- 
stremo sioo ad opporre uu antipapa al legitti- 
mo successor di S. Pietro , ed abbandonarsi ad 
un non mai abbastanza deplorato luttuosissi- 
mo scisma. 

VI. Antipapa Felice. 

Tencvasi infatti io mezzo a tanta concitazio- 
ne di spiriti nel lo febbrajo 1W2 la seconda 
sessiono , e ciò che orasi detto nel Concilio di 
Costanza della superiorità del Concilio genera- 
le sul Papa soltanto nel caso di quello scisma 
famoso de' tre Pontefici , si sostenne in Basilea 
come massima generale , e conformossi ancora 
un tal principio Bella terza sessione , in cui si 
giunse a decretare che si ammonisso Eugc- 
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Dio Papa ed i Cardinali ad intervenire al Con- 
cilio ; a questo aggiungeva una sua lettera 
Giuliano collo stesso stile intomporanto ed 
audace. Seguiva la quarte sessiono del 20 
giugno in cui a Boemi ai* concedeva il salvo- 
condotto per recarsi al Concilio. In questo 
mentro giungevano i Pontifìci legati , i quali 
promettevano in nomo dei Papa , elio si sa- 
rebbe bentosto , ma altrove celebrato il Con- 
cilio purché avessero obbedito , ma i Pa- 
dri di Basilea vieppiù ostinandosi , dissero do- 
vere il Papa al Concilio esser soggetto , o con- 
chiusero che sarebbero restati mai sempre fer- 
mi nel lor sentimento. Qui le cose che seguirono 
nelle altre sessioni dimostrarono da qualo spiri- 
to di accanimento e di rivolta erano allora ani- 
mati i Padri di Basilea ; si vomitarono ingiurio 
contro al Pontefice , si attaccò I' autorità di lui 
ne’ diritti più inerenti al Papato, e nella doci- 
maquinta sessione si giunse tino a far progetti 
sulla deposizione di lui. Allora il Papa inviò 
al Concilio quattro suoi legati , ai quali per 
soprafìna prudenza accoppiava anche corno 
6UO legato il Cardinal Cesarini , questi legati 
furono ammessi al Concilio come persone pri- 
vate senza alcun potere coattivo e tuli' al più 
con presidenza di onoro e non già di giurisdi- 
zione. Oravano i legati in nomo del Pontefice o 
per amor di pace consentivano alla continuazion 
del Concilio’, ma richiedevano nel tempo stesso 
che le pazzo cose contro di Eugenio fatto si aves- 
sero come irrite e nulle ; ma quelli non cran 
tempi di riguardi , il Concilio nella sessione 
decimottava rinnovava i suoi decreti riguar- 
danti la sua superiorità sul Pontefice , e nelle 
altre sessioni che seguirono sino aHa vigesima- 
quarta inclusive le quali si tennero nell'anno 
1435 c nel 1V3G , erigendosi in potere supremo 
indipendente ed assoluto , varie costituzioni c- 
manò su' chierici concubinarl quali eoo censure 
fulminava , sullo annate , ( porzion di rendita 
che al Pontefice conccdevasi allorché alcuno 
era di qualche beneficio investito ), e queste an- 
nate del tutto proibì , disposo- sulle ore canoni- 
che e sulle persono che fossero stato tenuto a 
recitarlo e sul modo di eseguirle , e condannò 
il libro di Agostino da noma , il quale scriven- 
do su di Cristo e della Chiesa era caduto iu di- 
versi errori. Finalmente , non riconoscendo più 
limiti alla sua baldanza, il Concilio proruppo io 
eccessi, degnidi eterno disprezzo. Moveva in- 
fatti veramente 3 riso osservare nella vigesi- 


maquarta sessione appena dieci Vescovi e tre- 
dici Abbati disporre sulla elezione del Ponte- 
fice Sommo , e sul tenbro di vita da serbarsi 
dai Cardinali , e concedere indulgenze plena- 
rie simili a quelle che I Pontefici accordaro- 
no a tempo dol Giubileo, ed a. coloro i qua- 
li muniti del sacro vessillo della Croce si por- 
tassero allo sacro spedizioni. I legati contro 
queste disposizioni si protestarono e segnata- 
mente contro quelle che riguardavano lo ele- 
zioni, le confermo e lo annato , ed il Ponte- 
fice Sommo , accorgendosi non restar più luo- 
go a moderazione , della quale insolentemen- 
te abusavano gli sciagurati Prelati di Basilea , 
spedi logati agl’ imperatori ed a Principi in no- 
me suo e de* Cardinali , acciò di tutto fossero 
informati , cioè di quanto crasi praticato io 
Basilea , e nel tempo stesso della 6ua riserva- 
tezza c prudenza. 

VII. Concilio dì Forrara per la riunione de’Grcci. 

Avvenne nn caso il qualo per quanto appor- 
tar dovoa contento a tutto quanto il Cristiane- 
simo , altrettanto diede motivo die i moti di 
Basilea, già tanto innoltrati, scoppiassero in ma. 
nifesta ribellione. Erano i Greci, i quali ad 
istanza di Martino e di Eugooio. Pontefici Som- 
mi domandavano la riunione con la Cattolica 
Chiesa. Avevano questi spediti i loro legati per 
accordarsi sul luogo più adatto onde tenervi 
un generalo Concilio, il qualo tutte le quislioni 
antiche ed i punti di controversia tra i due po- 
poli cristiani avesse alfin terminati. I Padri di 
Basilea spedirono i loro legati in Costantinopoli, 
e designarono la città di Basilea, o di Avignone 
per celebrarvi il Concilio ; al contrario i legati 
dol Papa anch'essi portatisi alla imperialo Città, 
proposero Ferrara , Firenze , o Udine come sili 
più adatti alla venuta dc’Greci. I quali e perché 
nella persona del Pontefice Sommo oltre le qua- 
lità personali ricenoscevono quella di capo della 
Chiesa , e perché lo città da questo offerte per 
celebrarvi il Concilio sarebbero loro riuscii e più 
commode dopo gli stenti di lunga o pericolosa 
navigazione, rigettarono le offerte di Basilea, o 
si attennero alle condizioni stabilite da Eugenio 
Papa. Erano giunte lo cose in tale stato, allor- 
ché il Pontefice scorgendo clic i blandi mezzi a 
nullo giovavano , che la sua condiscendenza dai 
pochi Vescovi radunati prendevasi per viltà, che 
questi sempre più insolentivano, e maggiormen- 
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te ti costituivano in opposizione permanente 
contro il Capo della Chiesa, volle usare della 
pienezza del suo potere, c con due Costituzioni 
Doctoris Ginlium , e Moyits tir Dii annullò 
quanto «rasi fatto in Basilea, ed augurandosi 
dai Sommo Iddio tutto il possibil bene per la 
tanto sospirata unione de' Greci , convocò un 
Concilio generale da tenersi in Ferrara. Alla 
voce dei Pastore Sommo gioiva la Chiesa, gl'im- 
peratori ed i Sovrani vi applaudivano-, gli uomi- 
ni di sapere e di virtù fregiati si univano al 
I'onteGce , lo stesso Cardinal Ccsarini disgusta- 
to di Basilea , ne partiva amareggiato e dolente 
per unirsi al PontcGcc ; appena otto o nove 
Vescovi, nemici personali di Eugenio sotto la 
condotta di Ludovico Alcmandi Cardinale di 
Arlcs, si trattennero in Basilea , e giunsero a 
tale demenza che nelle altre sessioni che ce- 
lebrarono sino al numero di quarantacinque, 
non risparmiarono alcun oltraggio contro la sa- 
cra persona di Eugenio. Temerariamente lo ci- 
tarono acciò fosse comparso al di loro cospet- 
to, lo dichiararon dappoi contumace , sospeso , 
scomunicato , deposto , cd in sua vece con- 
sacrarono a Pontefice un solitario, già Duca di 
Sardegna, a nome Amedeo, il quale si disse 
Felice V. Noi , riservandoci di ritornare su que- 
sto Conciliabolo di Basilea, e sulla persona 
dell'Antipapa Felice, continueremo al presente 
la Storia dei fatti. 

Vili. Prime Sessioni in Ferrar». 

Cominciava l'anno 1138, allorché cinque 
Arcivescovi , diciotto Vescovi , e moltissimi 
Prelati e dottori riunivansi nella città di Fer- 
rara , e nel giorno 10 Gennajo, sotto la presi- 
denza di Niccolò Cardinale Albergati, il quale 
teneva le parti del Pontefice Sommo , celebra- 
vano la prima sessiooe , nella quale furon letto 
le Pontificie Ietterò che dichiaravano il Con- 
cilio da Basilea jn Ferrara trasferito. Eugenio 
Sopraggiunso alla seconda sessione , e prese- 
dette ai Concilio ; furon dichiarati nulli e co- 
me -non avvenuti gli atti del Conciliabolo di 
Basilea , e scomunicali e privali di ogni be- 
neficio coloro i quali dopo la traslazione fatta 
in Ferrara persistevano a rimanere in quella 
città contro le determinazioni del supremo capo 
della Chiesa. Intanto i Greci già partitisi da 
Costantinopoli il giorno 27 Novembre 1137 ap- 
prodavano in Venezia il di 8 di Febbrajo 1138; 


erari l' imperatore Giovanni Palcologo , Giu- 
seppe Patriarca di Costantinopoli , e tra Vesco- 
vi, e Prelati e 11 numeroso corteggio dello impe- 
ratore montavano tutti al numoro di settecento. 
La prima nave che giungeva era quella del So- 
vrano , il quale fu solennemente ricevuto dal 
Doge sul Buccintoro riccamente ornato di oro 
è di bellissimo damasco. Faceva il suo solenne 
ingresso in Venezia avendo a destra il Doge ed 
a sinistra il suo proprio fratello ; uscivangli in- 
contro a salutarlo per parte del PontcGce il 
Marchese d‘ Estc ed il Cardinal Santacroce. In- 
di si condusse in Ferrara, ove giunto li 1 marzo, 
fu ricevuto dal Papa, il quale al vederlo levato- 
si dalla sua sedia non permise che l' imperatore 
avesse piegato il ginocchio, ma invece gli diede 
a baciar la destra. Tre giorni dopo , navigando 
il Pò , giunse il Patriarca , il quale fu anch' c- 
gli onorevolissimamente ricevuto da quattro 
Cardinali , da veutiquattro Vescovi latini o dal 
Marchese d’ Eslo , Signor di Ferrara. Tutto 
prometteva il più lieto avvenire , gli occhi di 
tutti cran rivolti a Ferrara , i voti del Cristia- 
nesimo imploravan da Dio la sospirata unione. 
Cominciarono gli abboccamenti tra il Papa e 
l' imperatore ; questi cominciò a pretendere , 
clic non solo i Vescovi intervenissero al Con- 
cilio , ma ancora i Sovrani di Europa ; al 
che il Pontefice, dopo le rimostranze fatte che 
essendo quelli tra loro avversi cd intenti al- 
la guerra , a tuli’ altro allor pensavano , che a 
portarsi in Concilio, pure bisognò compiacerlo, 
e prefinito il tempo di quattro mesi per via di 
nuncl e di lettere invitò i Principi ad interve- 
nirvi. Intanto, accordatisi tutti nella Chiesa di S. 
Giorgio, si fece la prima gran seduta, la quale si 
può riguardare come la indizione del Concilio. 
Si deputaron dappoi ventiquattro dottori metà 
Greci e metà Latini, acciocché avessero definito 
per ordine le materie da trattarsi in Concilio , e 
si disse che sopra cinque articoli raggirar si do- 
vessero le discussioni: 1. sulla processione del- 
lo Spirito Santo ; 2. sull’ addiziono Filioqm da 
Latini apposta al simbolo; 3. sulla esistenza del 
Purgatorio c sulla visione beatifica ; 1. sull'uso 
dell' azimo nel sacrificio della Messa ; fi. sulla 
primazia del Romano Pontefice. 

Ciò stabilito, ed essendo scorsi i quattro mesi, 
nò alcun principe essendo comparso, o rimanen- 
do sempre ostinati i pochi scismatici raccolti io 
Basilea , nel giorno nove di Ottobre si tenne in 
Ferrara la prima sessione coi Greci, ivi si videro 
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raccolti oltre il PonteGco cd il Patriarca di Co- 
stantinopoli, non cherimporatoreGiovanni, con- 
to quaranta Vescovi , tra quali <1 maggior nu- 
mero essendo di Latini , domandarono i Greci 
che non più dal numero delle voci fosser deci- 
se le controversie, ma cliosci personaggidi pro- 
vata dottrina da ciascuna parte si eleggessero 
a disputare. Piacquo il partito, e da parte dei 
Latini furono scelti i Cardinali Albergati e Ce- 
sarmi , Andrea Arcivescovo di Colosso , Luigi 
Vescovo di Forlì , Giovanni da Montenero del- 
l’ ordino de' Predicatori , Provinciale di Lom- 
bardia , e Pietro Percherio dell'ordine de' Mino- 
ri ; da parto de' Greci, i scelti Padri furono gli 
Arcivescovi Marco d'Efcso cd Isidoro di Russia, 
Bessarione Vescovo di Niooa , Teodoro Xanto- 
pulo, Michele Balsainone, e Gregorio Gemistio. 
Nella medesima sessione l'illustre Bessarione, 
versato in ogni genero di sapere, pronunzili un 
eloquentissimo discorso, in cui esposo co' più 
bei colori i vantaggi della unione dello due 
Chioso, al che nella seguente scssiono, cho fu 
la seconda, rispose no' mcdcsimi’sonsi il facon- 
do orator latino Andrea Arcivescovo di Colos- 
so. Continuavano cosi lo sessioni, cd altre quat- 
tordici ne seguivano in cui accuratamcnto di- 
sputavasi sulla processione dello Spirito Santo 
e sul Purgatorio , allorché manifestatasi la po- 
ste in Ferrara nell' ultima di queste .sessioni , 
emanava il Pontefice un decreto con cui trasfe- 
riva il Concilio nella città di Firenze. I Greci,' 
desiderosi di ritornare in patria', ripugnavano , 
ma finalmente accettarono il partito alle se- 
guenti condizioni : I. che il Papa mandarebbo 
provvisioni di ogni genero in Costantinopoli mi- 
nacciata da' Turchi , cd oltremodo ponuriosa di 
vettovaglie : 2. che essi stessi sarebbero man- 
tenuti dal Papa durante il Concilio : 3. che il 
Concilio si terminerebbe in Firenzo, senza es- 
sere traslocato altrove: 4. che dovrebbe esser 
finito tra lo spazio di quattro mesi , classo il 
quale tempo, ciascuno sarebbo in libertà di far 
ritorno alla patria. 

/-V. Il Concilio di Ferrara e trasferito in Firenze. 

Fare cotta Chiesa Greca. 

Con queste condizioni quietati i Greci , mos- 
sero tutti per Firenze , ove nel di 2G di febbra- 
io 1439 celebrarono la prima sessione, la quale 
essendo colle altre che seguono , come la conti- 
nuazione di quelle tenutesi in Ferrara coi Gre- 


ci meritamente diccsi la sessione XVII. In essa 
ebbe luogo un'animata discussione tra l'impe- 
ratore , e Giuliano Cardinal Cesarmi sul modo 
da recare ad effetto l'unione. Bramavano i Gre- 
ci che i punti in discussione si esaminassero in 
private Congregazioni , giacché facendosi in 
pieno consesso si andava troppo per lo lungho 
siccome avvenuto era nello sedici sessioni te- 
nute in Ferrara , nelle quali l’ unione non avea 
progredito neppure d'un passo; opponevansi a 
questo i latini per tema che non avesse potuto 
dirsi dappoi, essere stati vinti i Greci dallo ar- 
guzie de' latini , ovvero di aver tradita la loro 
causa. E ben provollo il fatto, che sebben pub- 
bliche fossero state le discussioni, pure lo scia- 
gurato Marco d'Efcso non dubitò di recare in 
mezzo lalo eccezione per tòglierò a quel di Fi- 
renzo l' autorità di Concilio Ecumenico ; vinso 
adunque la prudente opinione de'latini Padri , 
e si disse invoco cho con precisi, ed accurati sil- 
logismi fosso stata la disputa pubblicamente 
istituita c continuata. Ricominciavano adunque 
nella sessione XVIII le pubbliche discussioni , 
ed in questa, ed in altro cinque consecutive dis- 
putavano molto sottilmente l'ostinato Marco 
d'Efcso e Giovanni Provinciale, per antonoma- 
sia nominato il Teologo. Si discuteva sulla pa- 
rola Processione , e sul senso dogmatico dello 
voci natura, essenza , sostanza, persóna, ipo- 
stasi , in cui l'invitto Giovanni trionfalmente 
dimostrava con sottile ermeneutica la costante 
tradizione do' Greci Padri antichi , o special- 
mente di S. Epifanio e di S. Basilio, do’ quali 
abusava l'Efesino, i quali tutti avevano ammes- 
sa la processiono dello Spirito Santo dal Padre 
e dal Figliuolo, sbbenché invece della particella 
dal usato avosscro la particella per. Passava 
quindi a dissipare il pregiudizio dc'Greci, i qua- 
li credevano essersi i Latini allontanati dallo au- 
tieo dogma , perchè ammettendo procedere lo 
Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, ne con- 
seguitava esser doppio il principio della proces- 
siono dello Spirito Santo ; ivi dimostrava Gio- 
vanni con profonda teologia, non ripugnare che 
procedendo lo Spirito Santo dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, da lor procedesse come da un solo prin- 
cipio , c furono si sodi e convincenti gli argo- 
menti del dottissimo Domenicano die l' impe- 
ratore ammirato , convinto e sorpreso da ma- 
raviglia, domandava ai suoi Greci, perché resi- 
stessero ancora a tanta evidenza di conclusioni. 
Pregò quindi quel sacro consesso di destinarli 
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la vegnente sessione acciocchì Giovanni avesse 
esposto tolta intiera come in un aol corpo la 
dottrina delia Chiesa su quel punto controver- 
so, ed avesse soddisfatto pienamente alfe ultime 
opposizioni de' Greci ; ed acefoeabì tutto si fos- 
se conchiusò in pace , e non (case stato turbato 
dagl' incomodi soGsmi e dalle inopportune op- 
posizioni dell' ostinato' e superbo Efesino, volle 
che costui ed il Vescovo di Eraclea fossero e- 
sclusi da quella sessione. Solo dunque parlò 
Giovanni nella sessione XXIV, c non essendo- 
gli bastato il tempo , in tutta intera la sessione 
XXV aneli' egli parlò , e con sovrabbondante 
erudizione , e luminosissima sapienza ricavata 
dalla'Scrittura e da' Padri mostrò più chiaro 
del giorno il Cattolico dogma, a tal che tutt' i 
greci pienamente convinti , eccetto soltanto 
Marco d’Efeso, si accostarono alla credenza dei 
latini, e sottoscrissero nel giorno 8 di giugno il 
decreto di unione tra le due chiese su questo 
importantissimo articolo. 

Giubilavano i Greci Padri non men de' latini 
per l'ottimo cominciamenlo della bramata unio- 
ne , e per la decisione del punto principale che 
teneva disunite le due chiese , ne gioiva più di 
tutti Giuseppe Patriarca di Costantinopoli , il 
quale giacendo a letto infermo di mal di morto 
scongiurava tutt' i tuoi i quali portavaosi a vi- 
sitarlo , acciocchì avessero affrettato di accora 
darsi sugli altri punti controversi , ed egli po- 
tesse in tal gnisa morir contento per l'avvenuta 
concordia , ma nella vegnente sera aggravossi 
il male , ed il buon vecchio scendendo nel sepol- 
cro in mezzo al rammarico di tutt i buoni, lasciò 
scritto di proprio pugno 1' attestato della sua 
fede ne' seguenti termini: eGioscfiopcr la mise- 
ricordia di Dio , Arcivescovo di Costantinopoli, 
la nuova Roma, e Patriarca ecumenico. Poiché 
aooo arrivato alla fine delia mia vita , dispostis- 
simo a pagare il debito Manne n tutti gli uo- 
mini, acrivo per la Dio grazia chiarissimamen- 
te e coscrivo il mio ultimo sentimento , che vo' 
far sapere a tòlt i carissimi figliuoli mici, lo 
dichiaro dunque che tutto quello che crede ed 
insegna la Santa Chiesa Cattolica ed Apostolica 
di nostro Signor Gesù Cristo, quella dell'anti- 
ca Roma , lo credo anoor io ; ed abbraccio tutti 
gli articoli di quella credenza. Confesso che il 
Papa dell' antica Roma ì il beato padre de' pa- 
dri , il sommo Pontefice- ed il Vicario di Gesù 
figisto per rende? certa la fede de’ cristiani, lo 
crédo ancora il Purgatorio delle anime. In fede 


di quanto èqui sopra , ho segnato quatto scrit- 
to, il nono giorno di giugno 1439 ». 

intanto continuavano he discussioni sugli altri 
articoli, e quando si giunse a decidere sulla pri- 
mazia non sol di onore, mn eziandio di giuridi- 
zione del Romano Pontefice su tutta quanta la 
Chiesa , siccome questo articolo feriva non poco 
la vaniti greca si riscaldarono grandemente gli 
animi. Era vicino a terminare ogni speranza 
delia bramata compoaizione , allorché surre a 
perorare Bctsarione dottissimo, ed eloquentis- 
simo tra Greci Padri, o tale fu la forza deila sua 
eloquenza e la graviti di sue ragioni , accoppia- 
te alla universale estimazione che tra tuoi go- 
deva; che tutti, eccetto soltanto Tindomito Mar- 
co d' Efeso , si unirono al suo scotimento , o 
l’ unione fu definitivamente conchiusa. Compi- 
essi infatti di comune accordo il decreto, e nel- 
l'ottava della festività de’ santi Apostoli Pietro e 
Paolo si tenne l'ultima sessione, in cui Papa 
Eugenio celebrò solennemente la messa e nel- 
le due lingue greca e latina lo stesso decreto 
promulgò, il quale cominciava con quelle pa- 
rolo. « Eugenio vescovo , servo do servi di 
Dio, pecchi sia di perpetuo monumento, con- 
sentendo alle cose infrascritte il nostro ca- 
ra figliuolo iu Gesù Cristo Giovanni Palcologo, 
illustre imperatore de' Greci , c quelli che ten- 
gono il luogo di nostri Fratelli venerabilissimi 
i Patriarchi egli altri Prelati rappreseutanti la 
Chiesa d'Oriente. Gioiscano i cieli ed esulti la 
terra , dappoiché il muro di separazione cha 
divideva la Chiesa di Occidente e d Oriente è 
rovesciato ecc. » 

Le parti poi più essénziali riguardanti gli 
articoli controverti furono espresse cosi : « In 
nome della SS. Trioitì , Padre , Figliuolo e 
Spirito Santo, col parere di questo sacrosan- 
to Concilio ecumenico , raccolto a Fireme , 
noi definiamo che la veritl di questa fede sia 
creduta e ricevuta da tutti i cristiani, e che lutti 
professino ebe lo Spirito Santo sia eternamente 
dal Padre e dal Figliuolo , e che egli procede 
da due eternamente come da un solo principio, 
e con una- sola processione...- Noi definiamo 
ancora che la spiegazione di queste parole e dal 
Figliuolo furono legittimamente e con ragione 
aggiunte al simlpto per rischiarare la verità , 
e necessariamente aggiunte. Noi dichiariamo 
ancorai che il corpo di Gesù Cristo è veramen- 
te consacrato nel pane di frumento , aia azzimo, 
aia fermentato , c che debbano i sacerdoti ser- 
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vini dell 1 uno o dell' altro , secondo l' uso delia 
sua propria Chiesa , occidentale, ed orientale. 
Che le anime do’ veri penitenti , morti nella 
cariti di Dio, prima di aver fatti degni frutti 
di penitenza per espiare i loro peccati di com- 
missione, o di omissione sicno purificato dopo 
la loro morte con le pene del Purgatorio, e che 
sicno sollevate da queste peno per i suffragi dei 
fedeli viventi , come sono il sacrifizio della 
messa, le orazioni, la limosina, eie altre opere di 
pietà che si fanno dafcdeli per gli altri fedeli, 
secondo le regole della Chiesa. Cho le animo 
di coloro cho non hanno peccalo dopo il batte- 
simo , o quelle le quali essendo cadute in pec- 
cato ne furono purificate no' loro corpi dopo 
esserne uscite, corno ora abbiamo detto, en- 
trino subitamente nel ciclo , e veggano pura- 
mente la Trinità , le uno con maggiore perfe- 
zione delle altro , secondo la diversità de' loro 
meriti... Noi definiamo altresì che la Santa Se- 
do Apostolica ed il Pontefice romano hanno la 
primazia in tutto I' universo mondo , clic Que- 
sti è il successore di S. Pietro Principe degli 
Apostoli, il vero Vicario di Gesù Cristo, il capo 
di tutta la Chiesa , il Padro ed il Dottore di 
tutti i cristiani , e che Gesù Cristo gli ha dato 
nella persona di S. Pietro la piena facoltà di 
pascere e regolare e governare la Chiesa uni- 
versale , siccome ancora negli atti do' Concili 
ecumenici , e ne' santi canoni viene espresso. 
Fatto questo decreto , c conchiuso il Concilio , 
P imperatore prese commiato dal Papa, tornò 
co' suoi a Venezia , indi salpò per Costantino- 
poli lasciando in Italia con altridotti l'insigne 
Bcssariono , il quale fu dappoi Cardinale di San- 
ta Chiesa ; il Papa fece scolpire sulle porte di 
bronzo della Basilica Vaticana l'ultima sessio- 
ne del gran Concilio, in cui, presente l' impera- 
tore ed i Padri della Chiesa Greca , emanossi il 
memorabile decreto di unione , avendo il Signo- 
re Iddio permesso che nel Concilio di Firenze si 
fosse mostrato l'accordo delle duo Chiese, ac- 
ciò più sensibilmente palesata si fosse la co- 
stante tradizione della Chiesa universale su quei 
dogmi appunto i quali dovevano quindi a poco 
più acremente ed ostinatamente essere attacca- 
ti e negati dagli Pseudo-riformatori eretici e sci- 
smatici. che sarebbero nati nella stessa Chiesa 
di Occidente. Laonde, a far meglio costare l’au- 
torità del generale Concilio di Firenze , decimo- 
sesto tra i novero degli ecumenici , e dare una 
più compiuta idea sugl' iocomposti moti di Ba- 
silea , stabiliremo la seguento 


Propotxsione unica. — Il Concilio di Basilea non fu 
nini ecumenico , orni dalla sessione XXV in poi di- 
venne conciliabolo; non cosi del Concilio di Firen- 
ze, il quale meriinmento si annovera come il XVI 
nello categoria de' generali Concili. 

Tro condizioni, corno altrove abbiatn detto, 
richieggonsi acciocché un Concilio dir si possa 
ecumenico , la legittima convocazione, la legit- 
tima celebrazione, e la legittima conchiusiooe. 
Or queste tre condizioni mancano al Concilio di 
Basilea, e trovansi appieno nel Concilio di Fi- 
renze. Vero è che Eugenio Papa intimò un Con- 
cilio generale da tenersi in Basilea , v' inviò pu- 
ranco il suo legato Cardinal Cesarmi, ma è vero 
puranco aver egli rivocato il suo mandato ; cho 
6e dalla intimazion del Pontefice dipende in pri- 
mo Iqogo che il Concilio dir si possa legittima- 
mente ecumenico , il dire essere stata quella ho 
dalla prima sessione rivocata è lo stesso che di- 
re di non aver mai esistita , e quindi il Concilio 
sfornito di questa necessaria condizione, non può 
dirsi in guisa alcuna Ecumenico. Nò vaio il dira 
aver Eugenio dichiarato legittimo quel Conci- 
lio prima che alla sessione XXV lo avesse con 
apposito decreto trasferito in Ferrara , e quin- 
di almeno le prime venticinque sessioni debban- 
si aver come legittime. Imperocché Eugenio 
quando ciò fece, non era in piena libertà di faro 
altrimenti. Ed intatti insisteva Sigismondo im- 
peratore c gli altri sovrani di Occidente, il popo- 
lo romano tumultuava quasiché per colpa dell'in- 
nocente PonteGce si fosse turbata quella paccche 
tanto fioriva sotto il Pontificato dell' antecesso- 
re Martino , alcuni Cardinali eransi anche uoi- 
ti ai Padri di Basilea , altri minacciavano ancor 
essi di unirsi se il Pontefice avesse continuato 
ad esser renitente , forse lo stesso Papa, il qua- 
le buono o santo era, lusiogavasi che alla vista 
di cosi sovrabbondante clemenza, ed eroica ma- 
gnanimità, avessero iniine que' superbi ed arro- 
ganti Vescovi deposta la loro alterigia ; furon 
questi i motivi che indussero il Papa a dir le- 
gittimo quanto nelle prime sessioni era stato 
operato , sperando col tempo addolcire gli ani- 
mi, e richiamarli a migliori condizioni ; e quindi 
o si consideri quanto operò Eugenio fin dal prin- 
cipiar del Concilio col comandarne lo sciogli- 
mento , 0 quanto fece dalla forza costretto net 
rivocarc questa sua disposizione, sempro chia- 
ramente appare non aver mai approvato quan- 
to colà crasi fatto , né averlo mai per ecumeni- 
co considerato. 
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Neppure (1 Concilio li può chiamaro ccumcni- 
co so si attenda alla seconda condizione, qual 
è per appunto la sua celebrazione. Ed invero , 
per dirsi un Concilio legittimamente celebrato è 
necessario primamente che vi intervenga il Pon- 
tefice o per se o po' suoi legati, ma Eugenio nè 
egli intervenne al Concilio , nè i suoi legati fu- 
rono alle sessioni presenti , e se lo furono in- 
tervennero sotto privato nome , o scnz'alcuna 
giurisdizione. Adunque il Concilio fu senza ca- 
po legittimo, e quindi non può dirsi ecumenico. 
Mancò puranco 1' altra essenzial condizione , 
vo' dire che intervenuti fossero i Vescovi tut- 
ti , almeno nella maggior parte, del cattolico 
mondo , giacché appena trenta in quaranta 
Vescovi furon presenti ; le più numerose ses- 
sioni oontarono cento mitrati , in cui il mag- 
gior numero era di Abbati o di altri minori 
Prelati , che anzi lo sessioni di maggior mo- 
mento nelle quali si definì sul Pontefice e sullo 
stato della Chiesa , non che sul temporale dei 
Principi, appena contavano dodici io tredici Ve- 
scovi. E neppur questi furon liberi nel dare i lor 
suffragi, specialmente quando trattavasi di defi- 
nire alcuna cosa contro il Pontefice sommo , 
giacché tutto era animato cd accoso da infi- 
nita rabbia e da insano furore contro la santa 
ed Apostolica sede. Ascoltiamo duo autori con- 
temporanei , i quali furon presenti a quelle mo- 
struosità e demenze. Niun uomo di mente sana, 
dico il Cardinale di Xorrecrcmata (1), il quale 
conosca con quanta gravità o modestia debban- 
si trattare la causa della fede, giudicherà esse- 
re stato approvate dal consenso della Chiesa u- 
niversalc , e dettate dallo Spirito Santo quelle 
disposizioni nelle quali e fazioni c reo pratiche 
intervennero. Ed Enea Silvio ebbo a dire (2) : 
tra i Vescovi o gli altri Padri coscritti di Basi- 
lea essendo intervenuti a giudicar delle cose che 
il mondo tutto interessavano i cuochi e gli stal- 
lieri , dii mai potrà giudicare i loro falli e det- 
ti aver vigore di legge ? Nè altro , se non se lo 
spirito di partito animar polea quc'Padri, se per 

(t) .Vuiluiianaa meniti vir , qui noscil rum quanam 
gravitate et modestia fidei duine trac tatuine tini , j u- 
dicabit ette unii ertalìi Eccletiae contenta conclusa , et 
a Spiritu Sancto dictuta , in quibus hujusmodi factio- 
nes et practicae inim-enanmi. In sum. de Ecdes. 

(2) In ter Epieropoi , caelerosque Potrei conecriptos vi- 
dimili in Basilea ccqnos et stabularios orbis negozia in- 
dicante il. Quis horum dieta tei facta judicaierit leqis 
Mere liijiirciH? In otalionc adversus Auslralcs u.1452. 


poco ai consideri la condizion di que'tempi , g 
le influenze alle quali andarono essi soggetti. 
Volea il Cardinale di S. Eustachio conservare 
per se la prefettura de' duo contadi di Avigno- 
no o di Venosa , a lui da quel concilio conferi- 
ta , accendeva maggiormente il fuoco il Duca di 
Milano, nemico personale di Eugenio; a questo 
agghmgevasi ancora l' interesse di Alfonso di 
Aragona, il quale anch'egli era avverso ad Eu- 
genio perchè temeva che per la morto di Gio- 
vanna Il Regina di Napoli piuttosto che a lui , 
a Renato di Angiò si aggiudicasse dal Papa quel 
Regno, nè Carlo di Francia, nè il Duca di Sarde- 
gna erano indifferenti in quelle rivoiture, giac- 
ché i loro cattivi umori contro il Pontefice sfogar 
volevano aizzando gl'incompósti moti de' Padri 
di quel Concilio. Quale dunque esser potea la li- 
bertà del suffragio, quale invocazione poteva Car- 
si del divino Spirito, quale accurata discussione 
in affari di tanta importanza tra le ire le più ac- 
canito , ed in mezzo alla infausta influenza di 
sfrenati desideri o di iniquo vendette? E, farà 
poi meraviglia nell' osservare i santi uomini di 
quei tempo alto esclamare non avere avuto i 
Padri di Basilea lo spirito del Signore , e S. An- 
tonino chiamar quel concilio sinagoga di Sata- 
na, temeraria e presuntuosa uniono , e S. Gio- 
vanni da Capistrano dichiarar quel concilio pro- 
fano , scomunicato, interdetto, spelonca di basi- 
lischi, caterva di demoni ? 

Che se infine della qualità di un Concilio 
dobbiam giudicare dall' esito , ossia dalla sua 
conclusione , chi mai potrà chiamare legittimo 
concilio quella unione che si volse in apertis- 
simo scisma , che fu condannata dal capo del- 
la Chiosa , le cui dichiarazioni furono riprovate 
dal Concilio di Firenze come empio, scanda- 
lose , tendenti alla manifesta divisino della 
Chiesa, ed alla confusione di ogn'ordioe Eccle- 
siastico, i cui atti dal Concilio Latcranese nel- 
la sessione 11 furono dichiarsti scismatici , 
sediziosi, di niun vigore? L’unica ragione di 
cni si servirono i Padri di Basilea per insorgere 
contro il Pontefice si fu la supposta definizione 
del Concilio di Costanza di essere il generale 
Concilio al Papa superiore; ma fu tutta intiera 
la Chiesa elio emanò quel dettato? Il Pontefice 
Martino vi appose la sua sanzione? parlava il 
Concilia del vero , o del dubbio Pontefice? Ed 
ancorché fosse stato quel canone definitivo, rap- 
presentava il Concilio di Basilea tutta quanta 
la Chiesa ? era egli legittimo? era ecumenico ? 
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Fa dunque una demenza quanto operosi! da 
que' Padri, fu una stoltezza quanto nella secon- 
da o decimasesta sessione si volle definire es- 
sere il Concilio al Papa superiore, fu uno sci- 
sma manifesto quanto al legittimo Pontefice si 
volle opporrò un intruso Antipapa , sicché a 
buon diritto conchiuder possiamo la prima par- 
te della nostra proposizione col dire che il 
concilio di Basilea non fu mai ecumenico , anzi 
dalla sessione XXV in poi divenne conciliabolo. 

In qnanto alla seconda parte , ci valghiamo 
delle stesse ragioni ; che se abbiam detto che 
a formare un Concilio legittimamente ecumeni- 
co si richiede cho sia tale nella convocazio- 
ne, nella celebrazione, e nella conchiusione , 
vediamo se queste condizioni si trovino tutte 
riunite a dichiararci per ecumenico il Conci- 
lio di Firenze. Fu in primo luogo ecumenico 
quel concilio perchè convocato per autorità 
di colui , al quale fu a preferenza commes- 
sa la cura della Chiesa universale. Insorge- 
vano i Padri di Basilea e non volevano che 
altrovo fosse stato il Concilio trasferito, ma 
che cosa influir potevano pochi prelati al 
confronto del Capo della Chiesa? chi poteva 
conoscere i bisogni di questa , se non se co- 
lui il quale col suo sguardo a tutta la Chiesa si | 
estendeva? come potrebbesi altrimenti conser- 
vare 1' unità tanto da Cristo bramata e racco- 
mandata , se ogni Vescovo volesse a suo modo 
intervenire negli afTari della Chiesa universale 
ed a suo arbitrio disporre degl'interessi di que- 
sta? È vero che il Concilio fu convocato in Basi- 
lea, che parecchie sessioni eranli ormai cele- 
brate , che infine lo stesso Pontefice lo avea 
per legittimo riconosciuto ; ma non era forse 
in poter suo di trasferirlo altrovo? Un tale di- 
ritto nel Pontefice Sommo non solo concedesi 
dai difensori delle sue prerogative, ma da colo- 
ro puranco i quali non sono molto generosi 
verso di lui. Imperocché anche quelli, i quali 
sostengono dovere il Pontefice andar soggetto 
ai canoni della Chiesa universale, dicooo poter- 
vi alcuna volta dispensare, quando cioè il biso- 
gno della Chiesa stessa il richiede. E questo fu 
il caso di Basilea ; scrivevano i Greci ed a grandi 
istanze domandavano , che in qualche città d'I- 
talia il Concilio si fosse celebrato , o in Ancooa 
cioè, o in qualche città marittima della Cala- 
bria; volevano al contrario i Padri di Basilea , 
che o nella loro Città, o in quella di Avignone 
tenuto si fosse. Eugenio il quale altamente desi- 


derava al ben della Chiesa la concordia coi Gre- 
ci , doveva piuttosto a questi annuire che alle 
pretese dei radunati Vescovi dissidenti ; e quin- 
di, oltre il diritto inerente a) suo uffizio di po- 
ter altrove trasferirò il Concilio , non manca- 
rono in quella circostanza ragioni di grandissi- 
mo momento che a tanto lo spinsero. Si ag- 
giunga che le cose d'Italia , e specialmente gli 
affari di Roma richiedevano di assoluta necessi- 
tà che non si fosse dall'Italia allontanata la per- 
sona stessa del Pontefice Sommo , lo che non 
avrebbe potuto ottenersi so altrove , e special- 
mente in Avignone, fosse stato trasferito il Con- 
cilio. Finalmente la maggior parte de’Cardinali 
ed il consentimento delle due Chiese non alla 
volontà de' Padri miserabili di Basilea , ma alla 
saggia, prudente, e ragionata volontà del Ponte- 
fice si accostava ; ciò che rese giusto il trasferi- 
mento del Concilio da Basilea in Ferrara, e di- 
poi in Firenze. 

Ma oltre la legittima convocazione , 1’ una- 
nime consentimento della maggior parte dei 
Cattolici Vescovi a far si che il Concilio in Fer- 
rara e quindi in Firenze si fosso celebrato ,- ci 
assicura della seconda condizione da aversi un 
Concilio generale , quanto dire della sua cele- 
brazione. Cclebfossi infatti il Concilio , nel qua- 
le i Vescovi del mondo tutto intervennero nella 
maggior parte, e Greci e Latini; ivi tutto pro- 
cedè con ordine ; celebravansi i divini misteri 
e da Die imploravansi i sufficienti lumi, cia- 
scuno dir poteva il suo sentimento , e gli affari 
gravissimi decidevansi dopo accurata discussio- 
ne, e matura riflessione; nè alcun decreto si fe- 
ce, il quale, se si eccettui soltanto qualche osti- 
nato e ribaldo , non fosse stato approvato dal 
consentimento di tutti. Che se infine ad aversi 
il Concilio legittimamente ecumenico è neces- 
saria la aaoziono finale di colui che a tutta la 
Chiesa comanda, questa sanzione ebbe dal Pon- 
tefice Sommo il Concilio di Firenze , il quale 
e proscrisse gl' incomposti moti di Basilea , o 
con apostolica sanzione concedetto pieno vigore 
a quanto era stato io quel di Firenze definito. Se 
dunque il Concilio di Firenze fu legittimo nella 
convocazione, nella celebrazione, e nella con- 
chiuaione, dobbiam diro essere stato legittima- 
mente ecumenico , e quindi tutto quello che fu 
in esso deciso devo aversi come legittimp o 
rato, e specialmente le decisioni emanato su 
punti controversi co’ Greci debbonsi avere co- 
me dogmi di nostra santissima fede. 
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Qui insorge Marco d' Efeso , « sostiene avere 
i Greci consentito alla unione perché sulle pri- 
me allcttati furono dai donativi , dipoi perchè 
stanchi di ulteriore indugio, e finalmente p$r- 
chè spinti dalla povertà , dalla fame , e da ogni 
sorta d’indigenza, furono obbligati ad annuirvi. 
Ma se per poco si considerano i fatti , eviden- 
temente appare essere stata questa una ma- 
nifesta calunnia appositamente dall'ostinato Ve- 
scovo inventata e tra suoi concittadini divul- 
gata per iscusare la sua perfidia e per con- 
citar questi novellamente allo scisma. Deside- 
rava il Psicologo la unione , desideravala Giu- 
seppe Patriarca , il primo per religione c per 
proprio interesse , acciocché dai latini soccor- 
so , avesse potuto sostenere il vacillante suo 
impero , il secondo pel solo motivo di Religio- 
ne; piè di tutti chicdevalo Eugenio Pontefice e 
perclié fortemente nel suo cuore sentiva quella 
Religione di cui era il capo, e perchè conosceva 
il principale dovere del suo uffizio di menar tutti 
alla unità della fede. Ad ottener questo scopo 
non lasciè mezzo intentato, ed ogni motivo di- 
vino ed umano ai Greci propose acciocché an- 
ch'essi concorsi fossero volenterosi alla brama- 
ta unione. Convenne quindi sui mezzi di tra- 
sporto, atteso al decente sostentamento di quel- 
li , ed infine per attestato di fratellanza e di a- 
moro li cumulò di donativi. Or tutto questo 
nient' altro dinota se non che il bisogno in cui 
trovavansi i Greci di non poter da se soli ac- 
correre alla ingente spesa cui andavano incon- 
tro, e la carità del Pontefice che i figli una volta 
erranti stringeva amorevolmente al suo seno, 
e loro dava non dubbi attestali del suo sinceris- 
simo alletto. Che poi sieno stati questi esclusi- 
vamente i motivi della unione è manifesta ca- 
lunnia , giacché leggiam nella storia degli atti 
del Concilio , c negli scritti di autori contempo- 
ranci, come da Giuseppe Motoncnse, da Giorgio 
Scolario , o dall' illustre Ressarione essere ogni 
cosa nel Concilio proceduta a norma di quello 
che in simili riunioni crasi negli antichi tempi 
praticato , essere state le discussioni animate , e. 
dopo molte sessioni l'unione conchiusa; dal che 
siegue per legittima illazione, che non già a do- 
nativi si dovette la unione attribuire , ma alla 
piena convinzione dc'Greci , i quali eccetto l’o- 
stinato Marco Efesino , la conobbero giusta, ra- 
gionevole, c sopra solidissime basi fondata. 

E poi anche falso che i Greci dalla miseria so- 
spinti abbiano alfine alla unione consentito, giac- 


ché dalla stessa istoria rileviamo non avere per- 
messo Eugenio che di alcuna cosa mancati fos- 
sero , averli tenuti nella loro dimora in Ferrara 
ed in Firenze abbondevolmcnte di tutto provve- 
duti, avere (manco esaurito il suo, domandato a 
prestilo ingenti sommo sino a dare a pegno la 
propria mitra, accioccliè i Greci nella loro patria 
comodamente fossero ritornati ; dal che siegue 
ad evidenza essere stata ipotetica, falsa, calun- 
niosa quella miseria che finge 1' Efesino a giu- 
stificare il suo animo ingratamente scismatico. 
Ma qui ripigliano I Greci, i principali della lor 
naziono i quali al Concilio Fiorentino interven- 
nero non aver consentito alla uniono , ed al 
decreto della unione stessa non avor giammai 
sottoscritto, corno fu Giuseppe Patriarca di Co- 
stantinopoli, Marco Arcivescovo di Efeso, Isi- 
doro Metropolitano dello Russie; gli altri aver 
sottoscritto , ma appena in pairia ritornati 
aver cantato la palinodia , essersi ritrattati , 
anzi io un Concilio tenuto in Costantinopoli nel 
USO o precisamente nel tempio di S. Sofia , 
aver pubblicamente deciso il contrario a quanto 
da loro operato crasi in quel di Firenze. Al che 
si risponde non dover recaro maraviglia se Giu- 
seppe Patriarca non abbia sottoscritto alla unio- 
ne, giacché mori nel concilio pria che quella fos- 
se stata conchiusa, ma non potersi affatto dubi- 
tare della di lui ortodossa fede, siccome rilevasi 
dalla pubblica professione presso di lui trovata- 
si, come di sopra abbiam rapportato, la quale ci 
assicura appieno dei di lui sentimenti. In quanto 
poi ad Isidoro di Russia è falso quanto diccsi sul 
conto di lui, giacché tra le firme le quali osser- 
vansi negli atti del Fiorentino Concilio vedesi pu- 
ranco quella del Cattolico Metropolita. E final- 
mente per ciò cho risguarda Marco Efesino noi 
conccdiam volentieri non aver egli sottoscritto, 
ed aggiungiamo essere egli stato cosi ostinato 
nello scisma o protervo, che a lui debbesi es- 
sere i Greci ritornati alio antico errore, ed avere 
cosi ingratamento frustrati gli sforzi di tutto il 
Cristianesimo e del zelantissimo Pontefice Eu- 
genio. Cho se l'ostinatezza di Ario, di Macedo- 
nio e di altri ercsiarchi non ebbe giammai forza 
di annullare lo decisioni del Niceno, del Costan- 
tinopolitano e di altri universali Concili, i quali le 
insane dottrino di quelli aveano condannate, co- 
si la pervicacia di Marco Efesino non dee frustra- 
re quelle decisioni che con tanta accuratezza , u- 
nanimità.edottrina emanate furono nel generale 
Concilio di Firenzc.Cho poi i Greci, reduci nella 


loro patria abbian fatto ritorno agl! antichi erro- 
ri , ciò ileo attribuirsi alla innata lor leggerezza, 
di cui altre pruovc avevano ormai a sufficienza 
somministrate negli andati tempi , alle quali 
questa aggiunta, reco si che il castigo di Dio li 
oppresse in guisa che sepolti furono in irrimo- 
diabil rovina da non risorgere mai più. 

Terminato appena l'affare do* Greci nel Con- 
cilio Generale di Firenze, ecco giungere altri 
messi per parte degli Armeni e de‘ Giacobiti, i 
quali domandavano a nel fessi l'unione colla San- 
ta Sede. L'imperator Psicologo in sul partire al 
Pontefice commcndolli , c questi con tanta affa- 
bilità c moderazione fi accolse, che bentosto li 
rischiarò deloro errori, c dopo molle discussio- 
ni e sedute, scelti all’ oggetto uomini versatis- 
simi nella scienza della divinità, e delle canoni- 
elle leggi si fece ancora per essi il decreto di 
unione, e quindi ritornarmi puranco nel grembo 
della cattolica Chiesa. Qui tra gli Eruditi si di- 
scetta se il decreto di unione per gli Armeni e 
po' Giacobiti sia 6tato emanato o si possa dir 
decreto del Concilio di Firenze , o soltanto di 
Eugenio. I! Natale di Alessandro sostiene non 
potersi dire un tal decreto essere stato opera del 
Concilio di Firenze, tra perchè questo non pote- 
va più chiamarsi Concilio essendone ormai par- 
titi i Greci, c perché molti punti di quel decreto 
sono tuttora contenersi, c dagli scolastici impu- 
nemente attaccati. Ma queste ragioni non valgo- 
no; imperocché, sebbene i Greci partiti si fossero 
da Firenze, pure cd avevano essi pregato Euge- 
nio che agli Armeni ed a* Giacobiti avesse mo- 
strato buon viso, ed il Pontefice co’suoi Vescovi 
per altri tre anni essendosi in Firenze trattenu- 
to, c molte essendo state le discussioni sull'og- 
getto, fu sinodale il decreto che quelli riguar- 
dava, e che dappoi emanossi. E per ciò che ri- 
sguarda gli scolastici soggiungiamo esser vero 
che in molti luoghi o specialmente in materia di 
Sacramenti questi tennero opinioni contrarie a 
quel decreto , ma ciò avvenne non già in quello 
ebe riguardava punti dogmatici ed alla fedo es- 
senziali, ma su diciòcho essendo meramente ac- 
cidentale, era sempre libero di opinare il contra- 
rio. Tutto questo sia detto in risposta al d’Ales- 
sandro , il quale é di coloro che maggior forza 
attribuiscono al decreto di un Concilio generale 
che ad una Pontificia determinazione, non' già 
contro di quelli i quali più fondatamente so- 
stengono esser tufi* uno Fona e l’altra disposi- 
zione, sia che dal Pontefice emanasso o dal Con- 
cilio , od aver parimente lo stesso effetto. 


XX. Morta di Eugenio IV. 

Disposte tutto queste cose in Firenze, Eu- 
genio Pontefice ritornava in Roma , e vol- 
gendo nel suo pensiero i mezzi più adatti onde 
dar soccorso ai Greci , ed evitare i progressi 
della Ottomana potenza, mandava suo legato in 
Ungheria l'animoso Cardinal Cesarini acciocché 
mescolatosi coll’esercito di VJadislao Re di Po- 
lonia, movesse guerra al feroce Musulmano. A 
sostener quosto sforzo, ed acciocché un tanto 
moto avesse avuto più sicuro effetto , inviava 
pure dall' Italia con settanta triremi France- 
sco Conduimcrio suo Nipote, Cardinale e Vice- 
Cancelliere di Santa Chiesa. Ma le concepito 
speranze restarono ben tosto deluse, e l’animo 
del zelantissimo Pontefice ebbe a sentire infini- 
to cordoglio, allorché intese essere stato il Cri- 
stiano esercito intieramente battuto e sconfitto 
da Amuratto imperatore de' Turchi, ucciso il 
Re di Polonia, oppresso e morto lo stesso Giu- 
liano Cardinale Cesarini, tanto benemerito della 
Religione e della Chiesa. Cosi tanti belli pen- 
sieri , e ben concepiti disegni , e personaggi 
nobili e generosi un sol giorno sventuratamente 
consume. Ma, a ristoro di cosi gravi perdite, ri- 
creava da un’ altra parte l’animo di Eugenio il 
veder molli dissidenti ritornar nel grembo della 
Cattolica fede. Ed invero inviarono que'della Si- 
ria e della Mesopotamia i loro legati, e rigettati i 
loro errori con cui opinavano lo Spirito Santo 
procedere soltanto dal Padre , ed una essere in 
Cristo la volontà, riconobbero la incorrotta fedo 
Romana; lo stesso praticarono i Caldei ed i Ma- 
roniti, i quali rigettarono gli opposti errori di 
Nestorlo o di Eutiche, e riconobbero aneli’ essi 
il primato del Romano Pontefice; gli stessi Ger- 
mani , i quali diceaosi neutrali perchè non am- 
mettendo i moti di Basilea, nè accostandosi on- 
ninamente al Pontefice, avevano per ciò stesso 
almeno indirettamente appoggiato lo scisma , 
rigettata la neutralità , convennero finalmente 
nella totale obbedienza al supremo capo della 
Chiesa, Cosi tra le avverse e le prospero cose 
diriggendo la navicella di Pietro in tempi bur- 
rascosi , il Pontefice Eugenio, accostavasi al 
terminar de' suoi giorni ; Pontefice virtuosissi- 
mo, il quale tra le cure dì tutto il mondo, inte- 
merato c pio , non allontanò giammai dal suo 
fianco quattro religiosi per santità cospicui i 
quali lo avessero accompagnato nel render lodi 
all'Altissimo ; fu moderatissimo nel cibo e nel 
sonno , cd ollrcmodo coi poveri liberale , e cosi 
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costante nel ben faro, che nè per lo preghiere nè 
per le minacce de'Principi videsi neppure per un 
stoni o allontanarsi- dalla retta via. Eppure que- 
st'uomo cosi insigne , questo eroe cosi illustre 
per caritè e per l'esatto adempimento di ogni più 
diffidi dovere , diceva negli ultimi momenti di 
sua vita: O Gabriele, quanto sarebbe stato me- 
glio per la salvezia dell'anima tua , so non fossi 
stato giammai e Cardinale e Papa, ma invece io 
un monastero lasciato ti fossi a menar vita reli- 
giosa! Tanto le dignità più cospicue si reputaro- 
no pericolose da questi uomini santi, i quali ed 
in vita ed in morto ci dettero questi sublimi 
esempi di umiltà da una parte, e dall' altra il 
maggior morale documento della umana debo- 
lezza e stoltezza nello ambirle, e molto più del 
pericolo nel reggerle, ed amministrarle! 

XI. Niccolò V. 

Era morlo Eugenio nel giorno 27 di febbra- 
io 1H7 dopo sedici anni di Pontificato, allor- 
ché nel Convento de' Padri Domenicani della 
Minerva in Roma, i Cardinali entrarono in con- 
clave per la elezione del successore , nò lunga 
pezza stettero ad esitar sulla scelta che anzi ad 
unanimi suffragi nel giorno G marzo sollevaro- 
no ai Pontificato Tommaso Parentunceìli di Sar- 
zana. Arcivescovo di Bologna, Cardinale del ti- 
tolo di S. 'Susanna , il quale solennemente co- 
ronato nel giorno 19 dello stesso mese nella Ba- 
silica di Laterano assunse il nome di Niccolò V. 
Erano i tempi oltremodo difficili, perchè per- 
duravano ancora nella persona di Felice V An- 
tipapa le ostinate rivolture di Basilea, e ripuila- 
va piò acre lo scisma de'G reci, il quale era sem- 
brato ormai definitivamente estinto nel generale 
Concilio di Firenze; -cadeva quindi a poco l'an- 
tica città di Costantinopoli, e quei freno toghe- 
vasi alla feroce Turchia di rivolgersi dappoi ad 
invadere ed occupar l'Europa, la quale, divisa 
in dimestiche guerre non poteva in quello stato 
opporre un argine bastevole ad arrestare il fu- 
rore de'barbari ; nè l'Italia, nè Roma stessa quie- 
tava , chò sempre mobile ed animosa disputa- 
vasi un impero che era ormai minacciato di es- 
sere occupato da barbari. Ma a tutto seppe re- 
sistere la sapienza , la prudenza , e la modera- 
zione del Pontefice. Prima cura del novello ca- 
po della Chiesa si fu quella di ultimar te cose 
di Basilea; perdurava lo scisma, ed un Concilio 
di scismatici in Losanna regolava le operazioni 
di Amedeo di Sardegna, il quale, come abbiam 


veduto di sopra , col nomo di Felice V orna- 
vasi indebitamente delle Pontificie insegne; av- 
venuta la morte di Eugenio , l'Antipapa creava 
novelli Cardinali, e denunziava a'potentati d'Eu- 
ropa lui essere il legittimo successor di S. Pie- 
tro ; sapevasi queste cose Niccolò V ed ormai 
accingevasi ad usar mezzi di rigore per veder 
finito lo scisma , allorché vide intenzioni pacifi- 
che in alcuni promotori di Basilea. Allora con 
apposite lettere avendo blandito l'animo di Car- 
lo VII Re di Francia, il quale prometteva vo- 
ler anch’egli possentemente concorrere a dar la 
pace alla Chiesa, prudentissimo qual' egli era , 
si rivolse a sentimenti di estrema moderazione, 
e colle più larghe olterte ingegnosa; di ricon- 
durre al buon sentiero l’Antipapa Felice, ed i 
suoi partigiani. Offri a questo l’ onoro del Car- 
dinalato, e piena giuridizione sugli stati della 
Sardegna qual suo perpetuo legato , ed a quelli 
piena assoluzione pe'passali trascorsi, e conser- 
vazione nella maggior parte de’ beneGzi dal- 
l'Antipapa lor conceduti. E questa sua clemenza 
ed opportuna benignità talmente addolci gli ani- 
mi di quei che ostinatamente avean divisato di 
perdurar nello scisma, che tutti uuanimamento 
cesser del campo, abjurarono lo scisma, e si re- 
stituirono alla unità della Chiesa. L' Antipapa 
Felice nel giorno 7 di aprile 1419 scrisse sue 
lettere in cui solennemente abdicava il papato , 
ludi ritira vasi nella sua antica solitudine, e de- 
posto ogni umano fasto , sol intento alle divine 
meditazioni e preghiere, dopo fatta penitenza 
dello avere troppo leggermente prestato credito 
a coloro , i quali senza la sua buona fede eransi 
però serviti del suo nome o della sua perso- 
na per ispargere per si lungo tempo tant' ama- 
rezza nel sen della Chiesa e del legittimo suo 
capo, chiudeva la sua mortale carriera udran- 
no Hot non senza odore di santità. 

Nè la moderazione di Niccolò V mostrassi in- 
feriore verso coloro che avevano ardentemente 
parteggiato a favor di Felice, o a meglio dire a 
sostenere i loro capricci , e specialmente con 
quel Ludovico Alemanni, Arcivescovo di A rles, 
già presidente del Concilio di Basilea, il quale 
tanto possentemente crasi cooperato alla eie- 
zion di Felice, ed avealo colle sue mani a Pon- 
tefice coronato. Lui abjurante lo scisma, e col- 
l’autorità sua induceutc Felice ad abiurare, in- 
di chiedente umiliato la Cattolica pace , e dei 
cuoi falli fortemente pentito, Niccolò Papa strin- 
se amorevolmente al suo seno, e confermatagli 
l'amplissima dignità di Cardinale, e quanto era- 


gli stato tolto dall'antecessore Eugenio, ebbo lo 
special contento di vedere una pecorella cosi il- 
lustre una volta smarrita, ed ora co'blandi mo- 
di richiamata all'ovile di Cristo. Il quale fatto 
dello Allcmanni cosi riferito, attestato , e con- 
fermato non meno dagli scrittori più accreditati 
di quel tempo, che da'martirologt puranco della 
Chiesa di Francia basta anche solo a dare una 
solenne smentita alla sfacciata impudenza del 
Potter. Costui , bugiardemento al suo solito , 
rapporta essere stato l’ Alemanni uno scismati- 
co sino a morte, avere fatto de’miracoli, ed es- 
sere stato ascritto dal Pontefice Clemente VII 
nel novero dc'bcati, per indi dedurne o la legit- 
timità del Concilio di Basilea, o la fallibilità e 
poco prudenza del Pontefice nel dichiarar santo 
uno scismatico. Ma tutta la serie de* fatti rap- 
portati dagli autori coevi depongono contro il 
perfido Scrittore, o ci dicono avere il pio Car- 
dinale fatto penitenza sino a morte do'falli suoi, 
avere edificato la Chiosa colle sue virtù , ed 
averla illustrata co’ miracoli. Non trattavasi 
adunque di Alemanni scismatico , ma di Ale- 
manni penitente c sinceramente Cattolico, co- 
me ci riferisce puranche il Martirologio della 
Chiesa di Francia. E sebbene in vista di tutto 
ciò Clemente VII abbia permesso che si facesse 
dell' illustre porporato onorata memoria nella 
Chiesa di Francia , pure giunse a tale la preci- 
sione saggia c prudente del Pontefice Sommo , 
elio fu soltanto permissione di culto di Beato, 
non già solenne prescrizione di esso culto a fa- 
vore dello Alemanni , essendosi il Papa riser- 
vato di ordinarlo e proporlo alla Chiesa dopo i 
regolari processi , soliti a farsi in simili cano- 
nizzazioni. 

XII. Morte di Niccolò V. 

Ma l' affare che accorò molto il Pontefice 
sommo e lo rese infelice sino a morte fu la ca- 
duta di Costantinopoli, c la speranza definitiva- 
mente fallita di vedere la riunione delle duo 
Chiese. Allora egli con animo veramente grande 
nel suo infinito dolore per l'avvenuto caso, con- 
siderando l’ imminente pericolo che sovrastava 
all' Europa per la baldanza che una si insigne 
conquista avrebbe ingenerata nel petto de' Mu- 
sulmani, non rifinì di animare tutti alla pace, e 
specialmente i popoli Italiani, acciocché insieme 
uniti fossero stati valevoli a resistere a qualche 
improvviso attacco del comune nemico. E vi riu- 


scì bellamente, chè I Fiorentini, I Veneziani , i 
Pisani, ed il Duca di Milano, i quali provoca- 
vansi tra loro con continue guerre, deposero i 
loro odi, ed in santa lega si strinsero. Si getta- 
rono cosi , mercè le cure di cosi insigne Ponte- 
fice, le fondamenta di quel sistema di lega Eu- 
ropea , la quale fecondata dappoi dai Pontefici 
sommi salvò in Europa o civilizzazione e fede, 
ed in giusti limiti contenne il dominio del bar- 
baro Musulmano. Nè in mezzo a queste cure ed 
angosce trascurò il Pontefice le lettere, lo 
scienze, e le arti belle, che anzi quo' letterati 
e scienziati Greci , i quali salvatisi dalla spada 
nemica si erano in Italia rifugiati, con amorevo- 
lezza somma ed onoro accolse in Roma, c facen- 
do tesoro degl'insigni manoscritti Orientali, co- 
mandò che in latina lingua si voltassero, e quin- 
di più comune ed estesa nc risultasse l'istruzio- 
ne e la dottrina. A lui si deve quindi il comin- 
ciamento della Biblioteca Vaticana per l'im- 
menso numero di manoscritti, de'quali attese 
ad arricchirla, a lui l' incremento del Romano 
Archiginnasio , il quale pe'suoi insigni Profes- 
sori tanto lume dovea spargere nel mondo, a lui 
infine l’ idea di portare a quell' ampiezza e ma- 
gnificenza la Vaticana Basilica, a cui in segui- 
to dieder mano c compirono i suoi illustri suc- 
cessori. Un Pontefice cosi grande avrebbe me- 
ritato per più lungo tempo governare la univer- 
sale Chiesa, ma il dolore concepito per la cadu- 
ta di Costantinopoli talmente afflisse il suo ani- 
mo , che dopo appena otto anni di Pontificato 
fu tolto ai viventi nel giorno 2A di aprile 1455. 

X1IL Callista HI. Pio II. 

Successore di Niccolò V fu Alfonso Borgia, 
nobile Spagouolo , quello appunto , al quale S. 
Vincenzo Ferreri , veggendolo nella infanzia , 
pronunziò il Papato ; soggiungendo che da lui 
appunto , divenuto Pontefice , sarebbe stato egli 
ascritto nel novero dei Santi. E tutto appieno ve- 
rificossi, chè Alfonso fu Pontefice, e S. Vincen- 
zo fu da lui canonizzato. Era il Borgia in età di 
più di settantanni, allorché assuuto al Pontifica- 
to, prese il nome di Callisto HI, e siccome augu- 
ravasi il pronunziato posto per la profezia del 
gran Ferreri, ormai nella qualità di Cardinale, 
accostandosi al Conclave, crasi con voto astret- 
to ad usar tali* i mezzi di réspingero il fiero 
Ottomano, e di far tutti gli sforzi a fin di fra- 
stornare dalla Europa quell' impetuoso tor- 
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rcnte , che dopo aver ravvòlto ne' suoi vortici 
inoltiregm dcli'Orionto, accostatasi minaccioso 
ad invadere le più belle di lei contrade. Ed infat- 
ti il magnanimo Pontefice, riuscito con lettere e 
collo spedir de’ legati a raccogliere poderoso 
esercito, ed a metter sul mare un ben guarnito 
navilio, vinse in due campali giornate il liero 
Ottomano, ed in tal guisa impedì per quel tem- 
po che quello estendesse più lungi le sue con- 
quiste. Fu Callisto modesto , sobrio, prudente, 
co' poveri liberale, coi Principi munifico, zelan- 
tissimo della gloria di Dio, e del ben della Chie- 
sa , c contento sempre di un sol beneficio quan- 
do era nella condizione di privato, da Pontefice 
nel legar quanto avea per erogarsi alle spese del- 
ia guerra , lasciò come in testamento che non 
si desistesse dalla cominciata impresa contro 
al Turco. Mori dopo poco più di tre anni di 
Pontificato nel giorno otto agosto del 1458 ; ed 
ebbe a successore Enea Silvio Piccolomini da 
Siena , il quale assunse il nome di Pio 11. Sco- 
po principale o nobilissimo de'Pontcfici di quel 
tempo era la guerra col Turco; trattavasi di 
difendere la fede, la civilizzazione, l'indipen- 
denza dell' Europa , trattavasi di respingere 
un nemico feroce per indole , feroce per fana- 
tismo, rendutosi allora ferocissimo per un cor- 
so rare volte interrotto di prosperi casi e di 
ottenute vittorie. Le battaglie combattute e 
vinte sotto il Pontificato di Callisto non cran 
tali non che da prostrare , neppur da avvilire 
per poco il feroce nemico ; faceva mestieri che 
si riunissero i consigli , che una fosse la men- 
te , comune lo sforzo io tanto periglio. Laonde 
udranno 1459 il Pontefice portossi in Manto- 
va; ivi convocò un congresso do' principali po- 
tentati dell'Europa, eda’comuni suffragi ema- 
nò la Costituzione Ecclniam Chriiti , nella 
quale fe’ conoscere all' Europa e vigorosamente 
dispose quanto era necessario , acciocché la 
concepita spedizione avesse avuto il suo pieno 
«(Tetto. 

A IV. Congresso di Mantova. 

Non era ancora disciolto il Congresso di 
Mantova allorché il Pontefice nello stesso an- 
no 1459 emanò la Costituzione Execrabilù, 
in cui i decreti da Martino V emanati nel 
Concilio di Costanza confermando , condan- 
nava sotto pena di scomunica riservata al Pa- 
pa da incorrersi ip io facto tutti coloro i qua- 


li dalle decisioni del Pontefice sommo appel- 
lato avessero al futuro Concilio. La Costitu- 
zione di Pio II espressa in termini gcoerali 
non ammette alcuna eccezione ; essa com- 
prendo gli appelli in ogni qualunque causa 
sia che si trattasse in materia di fede, o in fatto 
di disciplina. Ed era veramente uno scandalo 
nella Chiesa di Dio, il veder pochi individui op- 
porsi allo decisioni del capo dolla Chiesa, e por 
aprirsi l' adito allo scisma , e per eludere i de- 
creti di quello, appellare ad un potere , il quale 
non essendo nella Chiesa fìsso o permanente , e 
dipendendo per clfettuirsi da tante cause subor- 
dinate ed incidentali, non poteva per conse- 
guenza opporsi subito all'errore, o decidere 
quanto convonivasi sulle verità della fede , e 
sul retto ordinamento della Ecclesiastica disci- 
plina. Tali appelli si videro posti in campo 
da Pelagio e daNcstorio, e le improntitudini 
di costoro furono come novità e manifeste de- 
menze rigettate dalla Chiesa primitiva , o que- 
sta antichità bastava per poco consultare per di- 
mostrare affatto erronei ed insufficienti gli ap- 
pelli, che in seguito Lutero ed i Giansenisti 
credettero, ma a torto, potersi legalmente por- 
tare contro i decreti de’PonteGci sommi. Lo 
stesso dicasi delle cose disciplinari nelle quali , 
se si eccettuano pochi casi in cui piuttosto que- 
rele potean dirsi o non veri appelli , fu beo ra- 
ro che alcuna cosa ripetuto si fosse dopo le 
Pontificie decisioni. Tanto presso di tutti era 
rispettabile e sacro l’adagio, essere necessario 
di aver come infallibile la voce del Pastore 
sommo , ut capite constila lo , ichismatis t ol- 
ierei ur occatiol Rammentavasi il dotto Pio di 
quanto avvenuto era nella famosa Basilea , 
nella quale aneli' egli intervenuto era , e arca- 
ne formato non ultima parte , o quindi per 
dare al mondo tutto un attcstato de' suoi sin- 
ceri sentimenti coi quali ormai vecchio o ma- 
turo avea deposto que' pensieri ebo nell' ardor 
giovanile avea sostenuto, o per dare novella 
forza ad una verità ormai nella Chiesa profes- 
sata sin da più remoti tempi , emanò con mol- 
ta avvedutezza e sapienza la sua celebre Co- 
stituzione. Ma l'affare principale che maggior- 
mente occupava il suo animo eoo cui assicurar 
voleva la sorte do' Cristiani, era la spedino- 
ne centra al Turco ; per questa non quietava di 
e notte , per questa moltiplicato avea le sue cu- 
re, ed i suoi maneggi , per questa inGnc abban- 
donala la magnifica Ruma , posto da banda il 
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ripoco o la sua quiete, orasi condotto in Ancona 
per attenderò egli stesso e sorvegliare a quanto 
era necessario per la sospirata spedizione, ed 
ormai accingeva*! di persona ad accompagnarla 
e presederla , allorché in mezzo al pubblico 
duolo mori in quella città nel giorno 16 agosto 
146i , dopo avere per circa sei anni con comu- 
ne sodisfazione governato la Chiosa universale. 

XV. Paolo IL 

Successore a Pio II fu Pietro Barbo da Ve- 
nezia , nipote di Eugenio IV per parte di sorel- 
la, magnifico Cardinale, il quale sollevato al 
Papato avendo appena 48 anni assunso il nome 
di Paolo II. La spedizione contro a’ Turchi era 
andata a vuoto e per la morte di Pio , e per 
mancanza di un duce bellicoso e prudente da 
poter dirigere cosi gran mole , ed ecco il no- 
vello Pontefice, lutto intento a rianimarla, Spe- 
dire tre Cardinali tra primi , acciocché presso 
a' Principi insistendo avessero dato moto ad 
un’opera cosi santa per la Religione; cosi van- 
taggiosa per la salute di Europa. Nè soltanto 
a mezzi umani si attenne il Pontefice, chè tutto 
intento ad implorare il divino ajuto, a piedi 
scalzi egli il primo percorse le Chiese di Ro- 
ma , acciocché il sommo Iddio avesse tenuto 
lungi dal Cristianesimo quell' orribil flagello. 
Indi atteso a purgare la Romana Curia dal ne- 
fandissimo vizio di simonia , o siccome nella 
spedizione de' brevi e delle Pontificie grazie 
moltissimi abusi di tal gonere commettevano 
gli abbreviatovi, cosi chiamati perchè speditori 
di tali rescritti o brevi , Paolo II con apposito 
decreto abolì tale uffizio, richiamando a miglior 
mezzo quanto avrebbe dovuto in seguito con- 
cedersi, da lui ,« da suoi successori. Tra questi 
abbreviatovi trovavasi per appunto il Platina , 
scrittore elegante ed accurato dello antiche co- 
se, il quale mai soffrendo la perdita del suo uf- 
fizio, scrisse a Paolo lettere inofficiose e peto- 
lauti, ond’ècbe il Pontefice , per conservare il 
rispetto dovuto al suo grado e per altrui esem- 
pio , comandò che in pena il detrattore chiuso 
fosse in Castel S. Angelo; né andò lungo tempo 
che questi uscito dal carcere , fosso arrestato 
di nuovo per fondato sospetto di cospirazione 
contro il Pontefico, e contro la quiete dello sta- 
to. Dissi ben fondato sospetto , chè Platina 
sempre facile a parlare cd a scrivere , trovava- 
si in grandissima dimestichezza con un tale 

Si. Etcì. 


Callimaco, il quale, oltre lo scrivere ed il par- 
lare era molto dedito a muover sedizioni c tu- 
multi , ed era cosi vero che allora a cospira- 
zione pensasse che costui , avuto sentoro di es- 
sere state lo sue trame dal Pontefice «coverte, 
scappò via di Roma , scegliendosi a preferenza 
un volontario esilio. Era dunque della pubblica 
saluto , finché il tutto non fosse venuto in chia- 
ro d'impadronirsi do' confidenti del rivoltoso 
Callimaco, e tra gli altri del Platina. E tanto 
comandò ilPonteGco; se non cho, conosciuto ap- 
pena la innocenza di lui, fu lasciato libero , e sa- 
rebbe stato benanco ad altro posto situato , so 
il Pontefice non fosse stato dalla morte preve- 
nuto. Or la prudento economia del PontoGco 
sommo non poteva certamente al Platina piace- 
re, e siccome questi nino altro mozzo di vendet- 
ta avea in suo potere che la sua penna , di que- 
sta appunto servita; per attaccar la memoria 

dell' innocente Pontefice. 

Ed ecce mettersi in campo le solite calunnie 
contro di un cosi insigne Pontefice , le quali ri- 
petute da altri scrittori , fecero si che no- 
vello ma insussistente argomento prendessero 
gl'increduli per non credere i Pontefici Sommi 
cosi accurati e giusti nel giudicar degli uomini 
e delle cose. Ma essi avrebbero dovuto ponde- 
rare non doversi in buona logica prestar fe- 
do ad uno scrittore il quale non per amore di 
verità , ma per servire alio suo passióni msn- 
dò ai posteri mal connessi racconti. Dicono in- 
fatti che Paolo sia stato nemico delle scienze 
e dello lettere, che immemore delle parole da- 
te , non abbia mandato ad effetto quanto pro- 
mosso area o confermato con giuramento pri- 
ma di essere eletto a Pontefico , ed infine ebe 
sia stato avaro e vanitoso. Ma in quanto al pri- 
mo è assolutamente falsociò che si asserisce sul 
fondamento debolissimo di aver Papa Paolo in- 
veito con convenienti pene contro di alcuni lette- 
rati- Fu Paolo proteggitore esimio delle scien- 
ze o delle lèttere, o ben lo provano l'affetto cho 
mostrò od 1 benefici de' quali fu largo co' lette- 
rati do' suoi tempi, e tra gli altri eoa Giovanni 
Antonio Campano, uno de' dotti più insigni di 
quella età. Che poi alcuni tra qnesti aleno stati 
perseguitati, non ad altro attribuir si dee se non 
perchè essi e deilo scienze allora abusarono e 
dello lettere. Erano molti a quei tempi i quali in 
Roma professavano il più sfacciato epicureismo, 
come a sufficienza lo mostrano i carmi impudici 
di Fausto Sabeo, altri pof empiamente di Dio ra- 
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fonavano, e della immortalità delle anime. Con- 
tro a questi il Pontefice Paolo usò rigore , que- 
sti furon soltanto da lui perseguitati ; chè se ad 
un buon principe appartiene a preferenza di far 
serbare illibato il costume e la pubblica mora- 
le , il modo con cui eomportossi il Pontefice con 
quegli uomini sciagurati o pazzi, anziché a de- 
litto, devesi piuttosto a somma di lui laude at- 
tribuire. 

Nè vale il soggiungere che Paolo divenuto 
Pontefice non abbia mandato ad effetto quanto 
in Conclave da Cardinale promesso avea, e con 
giuramento confermato-, imperocché è da saper- 
si essere stati io Conclave stabiliti vari articoli, 
i quali obbligavasi ciascuno di eseguire divenu- 
to che fosse Pontefice. Or di questi articoli fu 
Paolo, anziché l’infrattore, piuttosto il fedele 
esecutore , e specialmente; di quello con cui 
stabilivasi nulla dovere il Pontefice eseguire di 
gran momento senza il consiglio de' Cardina- 
li. Che poi l'altro articolo con cui si stabili- 
va non doversi elevare alla porpora se non uo 
numero determinato di soggetti , che non altri 
se non un solo tra i familiari del Pontefice aves- 
se potuto essere elevato ad un posto cosi subli- 
me, non essendo stati questi articoli di grandis- 
simo momento, poteva il Pontefice colla pienez- 
za del suo poterò derogarvi. Vi derogò infatti, 
ma sollevò alla Cardinalizia porpora uomini co- 
si insigni che non biasimo ma lodo moltissima 
per cosi fatto promozioni riportò dall'uoiversa- 
le. Finalmente è falso quanto dicesi sull' avari- 
zia di un tanto Pontefice, e di essere egli stato 
troppo dedito al lusso ed alla vanità. Imperoc- 
ché la prima accusa si smentisce dagli edifizl 
che Paolo, magnifico per natura, costrusse in 
Roma quando era ancora nella qualità di sem- 
plice Cardinale, e dalle larghissime limosino 
che giornalmente faeea allorché giunse al Papa- 
to, essendo solito di dire tra suoi familiari cho 
in queste appunto egli riponeva le speranze per 
la sua eterna salvezza. In quanto poi alla secon- 
da soggiungiamo che la eminenza del posto ri- 
chiedeva quella tale dignità , con cui maggior 
rispetto si concilia dall'universale, e questa 
dignità maggiormente in Paolo rifulgeva , il 
quale, vantaggiosa della persona, e di bella e 
leggiadre fattezze, quello, che era in lui grazia 
naturale c spontanea , sembrava affettata cosa 
agli occhi lividi ed invidiosi. Nè noi c' intrat- 
tendiamo dippiù a vendicare l'onorata me- 
moria di cosi insigne Pontefice contro le calun. 


nie del Platina , e degl'insensati di lui seguaci, 
essendo stato compiutamente difeso nello scor- 
so secolo dal dottissimo Cardinal Quirini (1). 
Del resto fu Paolo uno de'più illustri Pontefici 
cho la. Chiesa governarono In questo secolo, 
giusto, clemente, liberale, co’ poveri benefico, 
contro al vizio nemico. Fu zelante dell'oaor di 
Dio o caldo promotore del ben delle anime, co- 
me dimostrano i templi da lui ornati , ed il 
Giubileo da lui ristretto ad anni venticinque. 
Mori di colpo apopletico dopo circa lette anni 
di Pontificato nel giorno 26 di luglio 1471. 

XVI. Altri Pontefici. 

Allora pe'eomuniauffragide'Cardinali, fu elet- 
to unauimamente nel giorno 9 di agosto 1471 
Fr. Francesco della Rovere nato in una villa po- 
co distante da Savona, dell’Ordine di S. France- 
sco, il quale «wsnnse il nomo di Sisto IV. Versa- 
to appieno nelle cognizioni filologiche c di dirit- 
to canonico, e ben distinto per là sua squisita 
prudenza, dopo esser passato per tutt'i gradi del- 
I Ordino suo, era stato già Cardinale., allorché 
contando apporta 57 anni dell'età sua, si vide sol- 
levato al sommo onore del Papato. Tutto vigore 
ezelo per la gloria del Signore e per laconserva- 
zione della fede non lasciò alcun mezzo intentato 
per resistere all Ottomano colosso, il quale in- 
gigantitosi per la spada formidabile di Maomet- 
to Il , già penetrato non che nell' Europa , nel- 
l'Italia ancora, crasi ormai readuto padrone di 
Otranto noi Regno di Napoli, in cui ottocento e 
più persone, per non rinunziare alla fede, furon 
coronate delta palma del martirio , e già mi- 
nacciava la Capitale del mondo. Il Pontefice 
in cosi imminente pericolo non lasciò mezzo per 
chiamar tutti alla comune difesa ; scrisse let- 
tere , mandò legati , e quanto arca a dispor- 
re tutto impiegò volentieri alla grande im- 
presa. promettendo di voler pignorare (manco la 
sua tiara per sopperire alle spese della guer- 
ra. Nè trascurò lo consuete preghiere, cho an- 
zi altro ne aggiunse per domandar soccorso al- 
l' Altissimo. E ben riuscì nel suo intento , chù 
allo suo voci ed agli efficaci suoi mezzi allor si 
dovette, che i Cavalieri Gerosolimitani con pro- 
digi di valore difendessero e salvassero l'isola di 

(1; Pjuli II l’ita e~r codice Angelieae Biblioteca* 
desumpta , proemi ssis ipsiut vi ridirti/ adversas JMah- 
nam , aliotque obtrectolorcs. Roniae 1740. 
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Rodi da loro occupala, che Otranto fosse a Tur- 
chi ripresa , o per le sue orazioni unito a quello 
del popolo Cristiano, il Signore si ricordò delle 
sue misericordie coll'abbreviare inopinatamen- 
te io mezzo al corso della vita e di tanto vittorie 
i giorni dell iodomito Maometto 11, il quale infi- 
nito terroro sino allora apportato avea a Cri- 
stiani tutti del mondo. Nò in pace mostrossi 
Sisto minor di so stesso , che animato di cal- 
do zelo per la propagazion della fede , spedi 
missionari nelle isole Canarie e nello spiagge 
marittime dell’Asia e dell' Affrica , e tenero 
oltremodo verso la Vergine Madre di Dio , ne 
promosse devotamente il culto. Celebrò il Giu- 
bileo, ed ascrisse il Beato Bonaventura dell'Or- 
din suo nel catalogo de' Santi c de' dottori del- 
la Chiesa. Approvò l'Ordine de' Minimi isti- 
tuito da S. Francesco di Paola, o l'Ordine de- 
gli Agostiniani scalzi stabilito dal Genovese 
Battista Poggio , distinti ambiduc per la san- 
tità della vita. Finalmente Sisto attese pu- 
ranco a mostrare col fatto la nostra Religione 
delle scienze amica c delle arti belle ; imperoc- 
ché ornò la città di sontuosi cdiGcl , costruì un 
roagniGco ponte sul Tevcro che anello al pre- 
sente dal suo nome diepsi Ponte Sisto , e re- 
staurando la Biblioteca Vaticana, l’arricchl 
splendidamente di ogni sorta di libei , i quali , 
già inventata nel 14o7 l' arte tipograGca , co- 
minciavano a moltiplicarsi nella colta Europa. 

Vuoisi da alcuni autori che il PonteGce Si- 
sto abbia avuto parte attiva ne' tumulti di Fi- 
renze , allorchò i congiurati della famiglia dei 
Pazzi coi loro satelliti si scagliarono contro la 
famiglia de' Medici , uccisero Giuliano dei Mo- 
dici , o poco mancò che lo stesso non avesscr 
fatto contro di Lorenzo , zio dell’ucciso il quale 
già ferito erasi rifuggiato in una Chiesa ovo fu 
salvo. È a tutti nota come ebbe termine una tale 
eungiura io quanto ebe i nemici de' Medici fu- 
ron repressi , nello sterminato furore di ven- 
detta l' Arcivescovo di Pisa Francesco Salviati 
fu con altri moltissimi strangolato, e Raffae- 
le Riario, Cardinal Legato, e nipote al Papa per 
parte della sorella , fu tenuto in carcere Gnchò 
costato non fosse sulla innocenza di lui. Intan- 
to alcuni autori e per non lasciarsi sfuggire al- 
cuna occasione allorché trattasi di maledirò alla 
memoria di alcun Pontefice, e perché osservaro- 
no ne’ricordi de' tempi aver dappoi Sisto IV o 
fulminato l'interdetto contro la città di Firen- 
ze , ed intimata a'Mcdici gravissima guerra , 


sostennero il PonteGco essere stato l' autore , 
o al meno il complice della ordita congiura. 
Ma essi s' ingannano a partito : imperocché 
aveva il PonteGce ben fondati motivi di esser 
dolcnto do'Medici ; ché questi colf aver aiuta- 
to Niccolò Vitelli alla oppugnazione di TKerno 
contro gl’ interessi del PonteGce, coll’avcr este- 
so nell' Emilia il lor dominio con grave danno 
della Romana Chiesa , coll’ essorsi ostinata- 
mento opposti al decreto Apostolico con cui 
l'Arcivescovato di Pisa era stato commesso 
a Francesco Salviati, distinto per merito e per 
virtù, aveano dati ben sufficienti motivi ad ecci- 
tare lo sdegno del PonteGce Sommo. A tutto ciò 
si aggiunga quanto da'Medici operossi dopo re- 
pressa la congiura ; un Arcivescovo spento con 
vilissimo modo , un innocente Cardinale arre- 
stato, moltissimi sacerdoti senza alcun regola- 
re processo di canonica forma uccisi, motivi 
tutti sufficientissimi perchè il PonteGce , usan- 
do le spirituali e lo temporali armi , tanta au- 
dacia reprimesse , e di cosi stravaganti e cri- 
minosi eccessi i Fiorentini ed i Medici casti- 
gasse. Se non che, pentitisi questi dei loro fal- 
li, e mandati in Roma i legati a domandar sup- 
plichevoli il perdono , Sisto , il quale dolco e di 
moderatissima natura era , li accolse al penti- 
mento , ed accordò loro ben volentieri il per- 
dono. Queste cose avvennero nel 1480: c dopo 
altri quattro anni , e propriamente nel giorno 
13 di agosto mori Sisto , avendo ormai gover- 
nato la Chiesa universale per anni tredici , e 
cinque giorni. 

A Sisto IV successe nel Pontificato Innocen- 
zo Vili, Genovese, chiamato pria Giovanni Bat- 
tista Cibo. Il quale moltissima cura si diede , 
calcando le vestigia do' suoi predecessori , che 
i Cristiani Principi tutti uniti le armi volgesse- 
ro contro i Turchi. Concesso a Ferdinando V 
d'Aragona il titolo di re Cattolico, il quale dipoi 
perpetuossi in luti' i Re di Spagna. Emanò va- 
rie costituzioni per estinguere al tutto l' eresia 
degli Ussiti, e dopo queste preclare gesta mori 
nel 1492 dopo aver governato la Chiesa per cir- 
ca otto anni. Allora nel giorno 11 agosto fu 
eletto a PonteGce, Roderico Lenzoli Borgia, di 
Valenza in Ispagna , Cardinal nipote di Calli- 
sto III , il quale assunse il nome di Alessandro 
VI. Era il Borgia vantaggioso della persona, di 
moltissimo spirito, facilo ed eloquente nel dire, 
letterato , scaltro , di moltissimo dipendenze 
anche presso ai più potenti sovrani , ed abilis- 
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simo a trattar gli affari della Chiesa. Compres- 
se la licenza de' sicari c degli assassini i quali 
infestavano la stessa città di Roma, celebrò so- 
lennemente il giubileo, comandò che de' redditi 
Ecclesiastici la decima parte si erogasse a so- 
stener la guerra contro i Turchi , o scoverto il 
nuovo mondo , essendosi a lui rimessi come ad 
arbitro i Sovrani di Spagna e di Portogallo , 
egli nel fare la divisiono li contentò ambidue , 
risparmiando all' Europa lunga guerra c fata- 
le. Mirabile esempio di equità o di giustizia da 
una parte, e di gran fiducia nell' altra verso la 
persona del Pontefice Sommo I il quale esem- 
pio se fosse stato in altri tempi e piò spesso 
ripetuto, avrebbe impedito che impunemente a 
torrenti si fosse versato l'umano sangue, c sa- 
rebbe stata l'umanità più felice. Sonovi autori, 
i quali nel loro costante accanimento contro la 
Santa Sede, e verso i Pontefici Sommi si sono 
diffusi ad esagerare alcune debolezze di que- 
sto Pontefice. Checché sia di lutto ciò, è certo 
che Alessandro fu sempre intento a procurare il 
bene della Religione di cui egli era il legittimo 
capo ; è certo ancora che egli in niun modo la 
tradì col dettare leggi ingiuste ed immorali, ov- 
vero coi definire cose contrario alla retta cre- 
denza ; che anzi in tutto il suo Pontificato fu ze- 
lantissimo a procurare la maggior gloria di Dio, 
la propagazione della fede ed il bone delle anime. 
Che poi nella sua vita privata abbia taluno volte 
aberrato, tutto al più da ciò si conchiude quanto 
labile sia , o fievole, e forse inesplicabile questa 
umana natura c quanto il somma Iddio prenda 
cura della sua Chiesa, non avendo giammai per- 
messo che anello per poco dal retto sentiero 
avesse questa deviato, anche quando o per indo- 
lenza , o per nequizia de' suoi prelati trovossi 
maggiormente esposta in mezzo a flutti c pro- 
celle. E per conchiudere quanto fin qui detto 
abbiamo del Pontefice Alessandro, soggiungiamo 
che dopo aver governato la Chiesa per anni 
undici c giorni otto, mori nel 1503, con lui ter- 
minando la serie dc'Ponlefici che la Chiesa res- 
sero in questo secolo. 

XVII. Quisttone Millinimj Colalo Couccpimento 
di Maria. 

In questo tempo grave controversia sursc tra 
i Francescani cd alcuni Teologi dell'Ordine di 
S. Domenico sull' immacolato concepimento di 
Maria ; che se in generalo le dispute cominciate 


da deboi principio maggiormente collo scorrer 
degli anni si avanzano, molto più dovea questo 
verificarsi trattandosi della gran Madro di Dio , 
lo cui prerogative cedono eziandio alla maggior 
gloria del suo figliuolo divino. Ed io tanto più 
volentieri entro a narrare una quistionc che 
tanto rumore eccitò nella Chiesa di Dio in 
quanto che mi si porge favorevole l' occasione 
di esporre nel tempo stesso in questo povere 
cario il mio debole sentimento , quello stesso 
che per molti anni con tanta compiacenza dei 
giovani che mi ascoltavano enunziava nelle mio 
quotidiano teologiche lezioni. E legge universal- 
mente agli uomini proclamata dover tutti quelli 
contrarre la originaria colpa , i quali per con- 
cupiscenza carnaio discendono da Adamo, aven- 
do detto l'Apostolo che tutti in Adamo pecca- 
rono (1). Da questa legge fu escluso Gesù Cri- 
sto Signor nostro il quale non per opera d'uomo 
fu concepito, ma come insegna la fedo per ope- 
ra c virtù dello Spirito Santo, e quindi non po- 
tendo dirsi esser egli nato da Adamo, non si 
può , senza derogare alla Cattolica fede , soste- 
nere di aver egli in alcun modo contratta la 
originaria colpa. Vi furono intanto degli esseri 
privilegiati, i quali sebbene contratto avessero il 
peccato di origine, pure meritarono che senz'at- 
tendere l'aiuto dei sacramenti , prima di nascer 
nel mondo fossero nel grembo delle loro madri 
pienamente santificati. Tali furono Geremia o 
Giovanni; e S. Tommaso prova essere statospe- 
cialmente questo, dalla macchia purgato prima 
di veder la luco del giorno , perché la Chiesa 
non celebra la festività se nou di una cosa san- 
ta ; che se Essa celebra la natività di Giovanni, 
è segno evidente, secondo il Santo Dottore, che 
quel nascimento fu santo , quanto dire ebo 
Giovanni fu santificato fin dal grembo di sua 
madre. 

Da qui conchiudevano i Tomisti essere stato 
pur conveniente che la Vergine, comcchè madre 
di Dio, avesse pu'ranco avuto quel privilegio elio 
fu concesso ad altri santi , anzi che lo avcs90 
avuto in maggior abbondanza; cho se dopo al- 
quanti mesi dal lor concepimento quo' Santi fu- 
rono depurati dalla colpa di origine , alcuni tra 
que'Teologi, distinguendo gl'istanti nella unio- 
ne dell'anima col corpo , dissero che la gran 
Donna nel solo primo istante contrasse la col- 
pa come figlia di Adamo , c nel secondo riom- 

(1) Omnw il» Mam juceawrunl : ad Rom. v. 12. 
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piuta di grazia ne fu esente qual rcra madre di 
Dio. In tal guisa nel loro teologico sistema con- 
ciliarono il rispotto dovuto alla Madre di Dio, 
ooll'autorità dell'Apostolo S. Paolo , e con quel 
giuramento con cui i Domenicani Dottori si ob- 
bligano di seguir fedelmente la dottrina del lo- 
ro Angelico Maestro. 

Era facile ai Francescani il risponderò alta 
generalo autorità dell'Apostolo in cui si diceva 
aver tutti in Adamo peccato, non esser cosa in- 
solita nelle divine Scritture , sotto vocaboli ge- 
nerali intendersi qualche ragionata eccezione. 
E non dicevasi infatti nel Salmo aver tutti pre- 
varicato , aver tutti abbandonate te vie di 
Dio (1) ? eppure soggiungeva lo stesso Salmi- 
sta che io quella generale defezione eranvi pu- 
ranco i poveri di spirito che seguivano la di- 
vina legge ed imploravano il perdono (2). Era 
pur facile rispondere ad un altra obbiezio- 
ne che ricavavasi dallo divino Scritturo , in cui 
dicevasi che I' eccezione a favor della madre 
derogava alla dignità del Figliuolo , il quale in 
ajucsto caso non sarebbe stato il Redentore di 
lei; e che la Scrittura , stabilita l'antitesi tra 
Adamo e Gesù Cristo , diceva cho siccome tut- 
ti incorsero la condanna per quollo , cosi tutti 
sarebbero stati per questo giustificati (3). Ad 
un tale argomento rispondevasi , che derivan- 
do la preservazion di Maria dalla dignità di Lei 
con cui era Madre di Dio, sempre al Figliuo- 
lo ascrivevasi il di lei preservamento, e quin- 
di a ragione il nostro Signore poteva dirsi e 
prcscrvatore c Redentore della divina sua Ma- 
dre. E chi non conosce esser doppia la reden- 
zione, e che oltre quella colla quale tutti 
rodenti fummo, siavi pur quella che di prescr- 
vaziono si appella ? e non dicesi fora* Redentore 
non solamente colui che liberà uno schiavo, ma 
eziandio chi impedì acciocché taluno nella schia- 
vitù non cadesse? Siccome dunque, riflette S. 
Agostino (A), so un medico appresta preserva- 
tivo acciO non s' incorra in una malattia si pud 
dir con ragione aver liberato dal morbo,, o 
se un avvocato col prender le difese di un cliou- 

(tì Ortmee derlinarernnt , firmi! inutilea farti aunt, 
rum tal qui faciat Sommi , non «il usque ad unum. 

l2) Propter miaeriam iniqium et gemUum paupermn 
mine orwrgam dicit Dominiti. 

(3) Stetti per uniui. delirium in omnes homines in 
eondemnalionem , aie ri per uniua justiliam in omnei 
hominei in juati/lcationttn virai. 

(«! In Paolm. Si. 


te impedisce che questo vada nelle carceri , 
si pud diro il suo liberatore , cosi Gesù Cristo 
nel preservare la Madre , a maggior titolo si 
potea dire il Redentore di Lei. Essen^dunque 
due le redenzioni , luna di braccio che sostenta 
acciò non si cada , l'altra di mano a sollevare 
i caduti ; l'una di medico che Impedisce acciò ta- 
lun non s'infermi, l’altra di medicina che gli am- 
malati guarisce, Maria ebbo la prima reden- 
zione , c quindi nel sangue purissimo del divi- 
no Agnello rese aneli' Essa bianca c pura la 
stola della sua originale giustizia. 

ila nel mentre in tal guisa i sostenitori del 
privilegio di Maria ribattevano le opposizioni de- 
gli avversari , non erano di poco momento lo ra- 
gioni tratte dalla Scrittura e dalla tradizione dei 
Padri che essi adducevano con cui direttamente 
mostravano un cosifatto privilegio. Leggcsi infat- 
ti , essi dicevano , nel Cantico de' Cantici esser . 
Maria paragonata al giglio tra le spino , per si- 
gnificare Lei sola ossor candida tra tutfi discen- 
denti di Adamo ( 1 ), ed anche più chiaramente di 
Lei si dice esser tutta bolla , o non trovarsi in 
Lei macchia di sorte alcuna (2); le quali parolo 
delle divino Scritturo sono dai Padri o dalla 
Chiesa nei divini uffizi scolpitamente di Maria 
dette , e predicate. Per ciò che risguarda poi la 
tradizione dei Padri , oltre molti antichi scrittori 
per sapere e per santità rinomati, i quali dissero 
la Madre di Dio immune da ogni macchia, come 
Sedulio, l’autore del libro sullo opere cardinali 
di Cristo, attribuito a S. Cipriano, il Sofronio, il 
Damasceno, S. Pier Damiani, e S. Anselmo, ad- 
ducevano le autorità validissimo di S. Ambro- 
gio, di S. Girolamo, o del Santo Padre Agostino. 
Dice infatti il primo , la Vergine senza alcuna 
eccezione, essere stata immune da ogni macchia 
di peccato (3) ; ed il secondo contentando quel 
detto del salmo 77 , deduxil eoi in nube diti , 
soggiungo esser quolla nube per appunto Ma- 
ria, oda ragione essere stata chiamata nube 
di giorno, perchè non fu mai nelle tenebre, ma 
sempre nella luce (A). E Analmente S. Agosti- 
no dice chiaramente che quanto trattasi di pcc- 

(1) SiVut lilium inter apinaa , aie amica reta intrr 
filiaa. Cani. II. 

(2) Tota pulchra ea amica me a , et manda non etl in 
te. Cont. IV. 7. 

(3) Virgo per gratiam ab orimi fuit integra labe pec- 
cali. In Fsalro. CXVIII. Serm. XXII. 

(S) Palehre dirii, dici ) quia nufree ilio non fuit in 
tenebrie, eed eemper in luce. 
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rato debbesi sempre, per onorare il Signore, ec- 
cettuare Maria , onde si pud a ragione dedurre 
che avendo meritato di concepire e partorire co- 
lui nel quale era impossibile invenirsi alcun 
pcccaloTabbia' per ciò stesso avuta tanta gra- 
zia per vincere il peccato stesso, e ciò sotto tutti 
i rapporti (I). È vero che ivi S. Agostino parlava 
direttamente dei peccati attuali , ma devo a ra- 
gione intendersi ancora che abbia voluto diro 
della esenzione dall’originale peccato, sia perchò 
fu costante dottrina del Santo Dottore niuno po- 
ter essere immune da ogni peccato attuale allor- 
ché dalla originale colpa trovasi maculato , co- 
me dice nel libr. 5 cap. 9 contra Giuliano, sia 
perchò le sue parole sono generali , cum de fic- 
cali s agitur, e non ammettono alcuna eccezione. 

Se dunque alla sentenza generale dell' Apo- 
stolo di aver tutti in Adamo peccato , i Teologi 
e i Dottori della Chiesa ne eccettuarono la gran 
Madre di Dio, non fu tale eccezione arbitraria 
e capricciosa, ma bensì ragionata perchè stabi- 
lita sul solido fondamento della Scrittura e dei 
Padri. E poi qual motivo indusse i Teologi del- 
la Tomistica scuola ad ammettere essere stata 
Maria nell' utero santificata ? Fu certamente 
una ragione fondata si , ma ragione soltanto di 
congruenza , giacché essi pel rispetto che devc- 
si alla gran Madre di Dio argomentarono retta- 
mente che maggior grazia dovevasi a Lei com- 
partire di quella che era stata conceduta ai santi 
più insigni ; che se di questi si legge essere stati 
santificati anche prima di uscirò a luce, anche 
più doveva dirsi di Maria, e quindi un solo istao- 
tcalcuni di essi la vollero al peccato soggetta. Se 
dunque l' argomentazione tomistica sulla san- 
tificazione nell’ utero fu fondata sopra ragione 
di congruenza , quand'anco mancasse ogn’altra 
prova dell' immacolato concepimento di Ma- 
ria nel primo istante , non dovrebbero maravi- 
gliarsi se questa proposizione anche colle con- 
gruenze si mostri , e quindi o cedere ad ogni 
congruenza c credere Maria come ogn'altra del- 
l'adamitica posterità neppur nell'utero santi- 
ficata, o ammettere le congruenze dell'avversa 

(1) Excepta Siine In l'irgine Mario, de <fuo, propter 
honorem Uomini, nulla m pr ertiti, cum de peccati» agi- 
tur haltere volo quuetlionem ; u mie enim sciami guod ei 
piu» grutioe colla lum fuerit ad vinemdum mani ex 
pari 4 pcccalum , qua» concipcre ac parer « menni quem 
constai nullum Imbuisse peteufum. Libr. de Datura et 
«ralia cap. 42. 


opinione, e dir Maria fin dal primo istante im- 
mune dal peccato d'origine. E quante con- 
gruenze non ci dimostrano a chiare note es- 
sere stata Maria fin dal primo istante del- 
l'avventuroso esser suo sempre immune dal- 
l'originaria colpa? e che altro significar volle 
Iddio allorché rivòlto all' insidiatore serpente 
gli disse che perpetua inimicizia avrebbe posta 
tra lui ed una donna, e che questa collo sue 
piante avrebbe schiacciato il di lui capo? e che 
altro mostrar volle allorché nell’ assumere la 
natura umana , questa ricavar volto dal sangue 
purissimo di Marja? o la stessa dignità di èfe- 
dre di un Dio cho altro importava se non quel- 
la di dover essa rifulgere eminentemente di 
non più veduta bellezza? Che so per poco Ma- 
ria fosse stata al peccalo soggetta non avrebbe 
al certo potuto chiamarsi la vincitrice dell' in- 
fernale Lucifero , il corpo di Cristo sarebbe sta- 
to aneli' egli infetto nel sangue di colei dalia 
quale fu generato, c la dignità di sua madre sa- 
rebbe stata ancho per poco offuscata dalla fu- 
nesta rimembranza di essere stata soggetta un 
tempo alla colpa ed al peccato. Sono queste 
congruenze è vero , ma tengon luogo di validis- 
simi argomenti , e che aggiunte- agli argomenti 
ricavati dalle Scritture, e dai Padri della Chie- 
sa somministrano ogni fondata ragione di con- 
chiudere essere stata Maria del tutto immune 
dalla originaria colpa. Se non che , sostenendo 
la pia opinione come moralmente certa, non fu 
mai permesso tacciar di eresia I' opposto senti- 
mento , onde avvenne che quando i sostenitori 
delle due opinioni a tanta baldanza giunsero ti- 
no a chiamar vicendevolmcnto ereticali le lo- 
ro opposte opinioni , il Pontefice Sisto IV me- 
ritamente vi appose la scomunica . interdicen- 
do a ciascuno dei due partiti il notare con ereti- 
cale censura il sentimento dcfi’avvcrsario. 

Dopo siffatte discussioni la Chiesa comin- 
ciò a poco a poco a manifestare il suo sen- 
timento , e nell' osservare che non senza di- 
vtn consiglio i fedeli di tutte le parti del mon- 
do ti eran posti in santa gara ad onorare questo 
special privilegio della gran Madre di Dio, lo 
stesso Sisto IV stabili Messa ed Officio in ono- 
re della Concezione immacolata della Vergine. 
Indi crescendo sempre più questa devozione, i 
Pontefici Sommi S. Pio V e Paolo V gli antichi 
decreti confermarono , o proibirono sotto pena 
di sospensione che alcuno in pubblico avesse ne- 
gato un tal privilegio, permettendo solo che in 


privato avesse potuto disputarsi ove non esiste- 
va alcun motivo di scandalo. E finalmente Gre- 
gorio XV proibì otte anche nello private scuo- 
le avesse potuto sostenersi la opinione che ne- 
gava on tal privilegio, almeno che per speciale 
indulto non fosso stato a taluni permesso , co- 
nte lo fu ai Padri Domenicani. Dai quali decre- 
ti chiaramente si rileva l’intenzione dei Ponte- 
fici Sommi au di una tale quistione, e quanto 
essi abbiano inclinato a favore della pia creden- 
za. E che diremo dei nuovi privilegi dei quali 
giornalmente arricchita venne la pia opinione? 
dette messe o degli uffizi dalla Santa Sede ap- 
provati , nelle quali con formali termini dicesi 
la Vergino immune dalla originaria colpa? de- 
gli Ordini religiosi e delle Congregazioni sotto 
il titolo della immacolata Concezione o fondati, 
o approvati , o arricchiti di privilegi o d* indul- 
genze ? 

E questo argomento cresce anche dippiiì al- 
lorché si considera che , per trasandare la de- 
finizione di Basilea non essendo stata questa 
unione conosciuta per legittima, il Sacrosanto 
Tridentino Concilio, nel decreto sul peccato ori- 
ginale fu sollecito di far noto ai fedeli non es- 
sere suo intendimento di comprendere nella 
trasmissione di esso peccato la Beata ed imma- 
colata Vergine Maria madre di Dio , richia- 
mando in vigore la Costituzione di Sisto IV con 
le pene ivi contenute, le quali tutte furono 
dal Concilio rinnovate. Da questa dottrina del 
Concilio due cose s' inferiscono , la prima cioè 
che il Concilio chiamò la Vergino Immacolata , 
quanto dire immune dal peccato d'origine di 
cui allora tenevasi parola , e la seconda che col 
dirla non compresa nella originaria colpa valse 
lo stesso che dirla esclusa, che era per appunto 
la pia sentenza. Finalmente toglie ogni dubbio 
l'argomento che a noi somministra la Chiesa ; 
essa celebra la festività dell'Immacolato Con- 
cepimento di Maria, quale culto al certo non 
avrebbe prescritto se avesse per poco dubitato 
sulla verità di ciò che proponeva ai fedeli; e la 
prescrizione della Chiesa debbe aversi in tal 
caso per infallibile, siccome tutto ciò che ri- 
sguarda il culto che Ella prescrìvo. Ni vale 
I' opporre che la Chiesa nel prescrivere la fe- 
stività della Concezione non abbia inteso par- 
la re del primo istante , ma bensì di quel mo- 
mento in cui la Madre di Dio .fu santificata, 
giacché Alessandro VII nella sua bolla Sollici- 
lu do omnium Eccìeùarum tolse ogni dubbio al- 


lorché dichiarò con espressi e formali termini 
esser l' oggetto della Festività della Concezione 
quel primo istante in cui l'anima santissima ac- 
coppassi al purissimo corpo di lei , ed io cui 
si potè dire a ragiono essere stata la Vergine 
concepita. 

Questo argomento, che ricavasi dall'auto- 
rità della Chiesa, è tale da conciliar facilmente 
in favor della pia credenza le opinioni di S. Ber- 
nardo e di S. Tommaso, i quali a prima vista 
sembrano essere stati di contrario sentimento. 
E sullo prime S. Bernardo, scrivendo ai Cano- 
nici di Lione, li rimproverava (1) quasiché coll’i- 
stituire la novella festività della Concezione nel- 
la loro Chiesa avessero voluto con ciò mostrar- 
si più dotti e prudenti degli antichi Padri , ma 
soggiungeva nel tempo atesso doversi prendere 
i suoi detti sempre col rispetto dovuto alla Ro- 
mana Chiesa, pronto ad emendare il sno giudi- 
zio se altrimenti da questa avesse veduto prati- 
carvi Dalle quali espressioni del Santo Padre 
chiaramente t ilo vasi , cho i* anice motivo che lo 
ritraeva dallo annuire al sentimento dei Freu 
Lionesi era che la Chiesa Romana non ancora 
avea istituita una tale solennità , o quindi so 
avesse dappoi veduto la festività della Concezio- 
ne dalla Romana Chiesa adottata e prescritta , 
anch'egli sarebbe stato del medesimo avvito. 

Sembra avero a prima vista maggiore diffi- 
coltà l’argomento che ricavasi dalle opere di S. 
Tommaso. Il santo Dottore in più luoghi tratta 
una tal quistione, cioè oel libro primo delle sen- 
tenze, in cui sostiene essere stata tale la purez- 
za di Maria che fu dia immune dall'originale a 
dall’attuale peccato (2), e odia sua Somma 
Teologica nella parte 3. q. «vii in cui al quo- 
aito se la Beata Vergine sia stata santificata 
prima dell'animazione, ossia prima di essersi 
l'anima al corpo congiunta , risponde negativa- 
mente. Da qui soggiungono alcuni Tornisti , do- 
versi secondo l'Angelico concepir prima ed sia- 
li] A umquid Retribuì doetiorei aut dtvrtwrei fu- 
mai 1 J’ericuloie praetumirnui quidquid eorum in luli- 
bui prudentia prpeteriiàt. Non ila proecipitanter , at- 
que incortinilo paucoram tequenda rimplirilw imperi- 
lorum. Quad autori diri abique praejadicio dieta lini 
raniut Multe.. Ili , Romana! Ecclesia! auctorilati, at- 
que esamini tutina hoc ticut et caelera , quae ejuemodi 
ioni , unirerit r eiervo , ipliuf , li quid aliter ut piai , 
paratili judiciv emendare. Epist. 174. 

(2, Tulle [uit puritae Marine, quae a peccato ori- 
ginali et actuali immuni! fiat. 
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niellerò elio l' anima siasi al corpo infetto con- 
giunta e clic quindi abbia nel corpo contratta l'o- 
riginaria colpa, e dipoi che sia stata dalla colpa 
stessa rendita immune pel vigor della grazia. 
Cosi ebbe origine la teoria del doppio istante ; 
ed alcuni Tomisti , fondati sul pregiudizio di 
dovere a lettera seguir l’ Angelico senza ponde- 
rarne lo spirito , si dettero ad impugnare una 
credenza clic a poco a poco era ormai divenu- 
ta nella Chiesa comune. Alto rispetto alla dot- 
trina di un tanto maestro , riflettiam soltanto 
sulle prime non esser talo la ragione addotta 
dal santo Dottore , da dirsi affatto contradit- 
torio sostener 1‘ opposto ; giacché ammesso 
che il soggetto della grazia sia 1 anima , e che 
debba prima concepirsi l' anima al corpo con- 
giunta , c dipoi la grazia in tutto intiero il sup- 
posto, il prima ed il dopo si pud prendere io ra- 
gione di origine, e secondo il modo nostro di con- 
cepire , non gii in ragion di tempo, in guisa 
che nel tempo stesso potò avvenire che l'anima 
si fosse al enrpn nnngiunra . O elio sia stata r 1 U III- 
l>iuia di grazia da non contrarre la colpa di origi- 
ne; oltreachè non era cosa a Dio impossibile ed 
in se stessa contradittoria che il corpo fosse 
stato anticipatamente purgato , e quindi rendu- 
to vasc degno di ricevere l'anima di Colei la qua- 
le era stata ormai scelta ad esser madre di 
Dio. Tutto ciò sia detto in generale ; ma , oltre 
a ciò anche col tenere la sentenza opposta, aven- 
do la Chiesa dipoi stabilito solennemente, l' im- 
macolato concepimento di Maria, non solo il so- 
stenerlo e difenderlo non reca ingiuria al santo 
Dottore, ma è del tutto conforme alle sue idee. 
E non fu infatti costante insegnamento di un 
cosi modesto scrittore dovere aver molto peso 
l'autorità della Chiesa, e ciò a preferenza di 
ogni Dottore, sicché maggiormente valga l'auto- 
rità di Lei che quella di chiunque , fosse pure di 
un S. Ambrogio , di un S. Agostino, o di altro 
qualunque (1) ? 

E faccudoci più da vicino a ponderar la dot- 
trina di un tanto maestro, e specialmente quella 
ohe espose nella Teologica Somma, ultima ope- 
ra dio egli scrisse, osserviamo ohe molto sono 

(1) Jltijiwam habet auetoritatem /Eccitimi consue- 
tudo , quas sanpor in omnibus est acmulanda , quia r I 
ipsa dottrina (albe Ite tram dorlvrum ab Arrisila au- 
rlortfalem habrt . Vn di magis standum est aurigi filali 
A'rcJesioe , quatti aucUritati tei yiufuslini , tei Hirru- 
nym i , tei cujusque Dvcleris. 2. 2. q- 10. tri. 12. 


state lo vie serbato dagli Eruditi por conciliarla 
colla pia credenza. Alcuni sono stati di parere, 
seguendo le orme del dottissimo Giovanni Nico- 
lai nel auo prologo alla edizione delle opere del 
Santo fatta a Parigi, essere stato alterato il testo 
di S. Tommaso, e siccome molti squarci e sop- 
pressioni ed alterazioni si leggono nelle edizioni 
moderno, lo quali nelle antiche non sinvenivano, 
cosi a meno che non voglia dirsi l’angelico Dot- 
tore con so stesso contradittòrio, si può affermar 
francamente che l' articolo ove parlasi della 
Concczion di Maria abbia subito su di tal puntu 
notevole cangiamento. E questa la risposta più 
facile che può darsi alla opposizione che rioa- 
vasi su tal proposito dall'Angelico Dottore. Altri 
s'ingegnano, interpolando l'articolo stesso del- 
la Somma , a dimostrare non essere stato giam- 
mai T Angelico contradiltorio colle altre suo 
opere , che anzi dallo stesso articolo mostrarsi 
a lettera essere stato favorevole al gran miste- 
ro. Ed ultimamente il P. Maestro Spada, insi- 
gne teologo dell' Ordino Domenicano, con appo- 
sita memoria si i sforzato di dimostrarlo, e le 
sue ragioni ingegnose e so Itili dimostrano il ta- 
lento dell’autore , e quanto sia egli versato nel- 
la dottrina dell'Angelico. Egli sostiene di esscro 
stato S. Tommaso sempro consentaneo ai suoi 
principi , non aver nella Somma ritrattato ciò 
che avea scritto in altre opere , e che nello stes- 
so articolo io quistionc dimostrasi essere stata 
Maria preservata dalla colpa , tuttoché nella 
carne fosse stata infetta , ed aver contratto il 
peccato nella potenza di peccare e nel debito di 
esso, ma non già realmente. 

Ma anche lasciando da parto lo duo esposte 
opinioni , chi mai non conosce che l’opinione di 
un dottoro non debba commensurarsi dalla 
lettera ma dallo spirito, non già da uno squar- 
cio solo , ma da tutto intiero il corpo di dot- 
trina che egli intese di stabilire ? Allorché 
l' Ordine Domenicano prescrisse e fece giurare 
ai suoi alunni la dottrina dell'Angelico, inteso 
forse comandare che seguissero ed insegnasse- 
ro tutte le fisiche teorie cho quegli dettò nei 
suoi comeoli di Aristotele ed io altre sue ope- 
re ? E se fu lecito da queste appartarsi perchè 
alcune volte in opposizione colle posteriori espe- 
rienze senza fare ingiuria all'Angelico Maestro , 
e senza derogare al giuramento dato, quanto lo 
sarà maggiormente allorché sembrando a pri- 
ma vista appartarsi dalla lettera , se ne seguo 
compiutamente lo spirito? È principio inconcus- 
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so di S. Tommaso che la Chiesa non celebra la 
festa so non di una cosa santa ? Ecclesia non 
celebrai feslum misi de lancio, or la Chiesa, noi 
soggiungiamo , celebra la festa della Concezion 
di Maria ; dunque il concepimento di lei fu santo. 
£ questo argomento vieppiù si conferma dalla 
dottrina esposta nello stesso articolo , in cui 
l'Angelico, facendosi l'opposiziono che la Chie- 
sa celebrava a suoi tempi la festività della Con- 
cezione , rispondeva in doppia guisa , cioè elio 
sotto nome di Concezione intendeva la santifi- 
cazione di Lei , o che non era questo uno stabi- 
limento della Chiesa universale. Dunquo se la 
Chiesa universale avesse dichiarato ai tempi di 
S. Tommaso elio sotto nomediConcezione inten- 
deva il primo istante , e che in quell istante ap- 
punto Maria fosse stata Santa, l'Angelico avreb- 
be al certo secondo i suoi principi cambiato di 
sentimento e rispettosissimo qual era della Chie- 
sa, si sarebbe adattato alle prescrizioni di Lei. 
Adunquo so della mente di un Autore non dee 
giudicarsi dalla lettera materiale , ma da tutto 
intiero il corpo di sua dottrina , e conformemen- 
te alle sue idee , ai suoi pensieri , ai suoi senti- 
menti , anche avuto riguardo ai tempi ed alle 
circostanze in cui scrisso , dobbiam conchiudero 
che l'Angelico c da quanto scrisso chiaramente 
nel libro delle sentenze, e da quanto rilevasi nel- 
la stessa Teologica Somma , non sia stato con- 
trario , anzi favorevole al gran mistero. lu tal 
guisa l'mtcscro quei sommi dell'Ordine Domeni- 
cano, i quali rispettosissimi all'Angelico Mae- 
stro e senza fargli onta, sostennero l'intemerato 
concepimento di Maria , in guisa cho al rappor- 
tare di S. Alfonso de Liguori soltanto novanta- 
duo tra gli stessi scrittori Domenicani, i quali 
scrissero in tali materie , furono contrarii alla 
pia sentenza , laddove centotrentasetto le furono 
favorevoli. Cosi ancora l'intesero i Sommi Mae- 
stri del collegio Teologico di questa Regia Uni- 
versità degli Studi , assunti in ogni tempo dal- 
l'Ordine di S. Domenico , i quali tutti giurarono 
di sostenere la dottrina sull'Immacolato concepi- 
mento di Maria. Essi non credettero con ciò di 
mettersi in opposizione colf altro giuramento 
che avean dato nell’Ordine di seguir la dottrina 
dell'Angelico, essendo certi d'altronde non aver 
giurato la lettora che uccide , ma lo spirito che 
vivili ca. 

Ma ormai si avvicinano i tempi ; l'immortale 
Gregorio XVI , volendo anch'egli prestare un 
novello argomento a favore dol gran mistero , e 
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promuoverne vieppiù la divozione nella Chiesa 
Universale, dall’alto del Vaticano ha fatto a 
tutti ampia ragiono di domandar l'indulto di ag- 
giungere nella messa dell'ottavo giorno di Di- 
cembre : et te in immaculala Concepì ione ; e 
l' ordine Domenicano ha rcnduto un solenne 
omaggio alla verità coll'essere stato tra primi a 
domandarlo. Un illustro Porporato, il dottissi- 
mo o piissimo Cardinal Lambruschini esponeva 
io una dissertazione polemica , ultimamento in 
Roma stampata , il suo vivissimo desiderio di 
veder compiuti i suoi voti nella finale decisione 
dell'augusto mistero prima di chiuderò in paco, 
qual altro Simeone , i preziosi suoi giorni. Noi 
non possiamo fare altro cho accoppiarvi la de- 
bolissima nostra voce , e per quanto è io noi 
scongiurare con tutta l' effusione del nostro 
cuore i nostri alunni doli’ Ordine cho si ram- 
mentino di essere stati fin dai primi tempi i 
Domenicani distinti col nome di figliuoli predi- 
letti di Maria , ed agli antichi nostri allievi cho 
si ricordino di essere stata promessa l' eterna 
.vita a coloro che si mostrano zelanti ad esalta- 
re i privilegi della nostra gran Donna. Salutia- 
mo adunque tutf insieme l'aurora di un si bel 
giorno, ed intanto sforziamoci secondo le nostre 
forze di propagar nei popoli semprepiù la divo- 
zione al siogolar privilegio di colei , cui pre- 
ghiamo incessantemente raccogliere voglia gli 
ultimi respiri di nostra vita, e proteggerci nel- 
l'ora tremenda di nostra morte. 

A Vili. Eretici. 

Ma ora è ormai tempo di osservar lo eresie 
cho turbaron la Chiesa nel secolo XV, egli 
scrittori Ecclesiastici , i quali furono tuli' in- 
tenti a combatterlo , ed a sviluppare maggior- 
mente i diversi rami della Ecclesiastica scien- 
za. E qui non è mestieri trattenerci ad osser- 
var da vicino l’ eresia dogli Adamiti e dcTossa- 
rl , i quali a nient' altro attendendo se non cho 
ad abbandonarsi ad ogni sorta di libidine , rin- 
novarono in questo secolo gli eccessi orribili 
de' Turlupini; erano questi eretici di tal natu- 
ra da moritare, invece di ragiooi a convincerli 
de' loro errori , di esser puniti pei mostruosi lor 
vizi. Quella eresia però la quale maggiormente 
amareggiava la Chiesa era la Wicteilìana , la 
qualo anziché estinguersi , maggior forza pren- 
deva, c vieppiù diflbndevasi , specialmente nella 
Boemia , per opera di Giovanni Uus , e di Gero- 
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nimoda Praga. Il primo di questi, cosi chiama- 
to dal luogo di suà nascita, fu professore e ret- 
tore della Università di Praga, ed il secondo, il 
più rinomato tra Suoi discepoli, fu maestro di 
teologia. Ambedue insegnarono gli errori di Wi- 
eleflb , e ve ne aggiunsero altri. Pretesero sullo 
prime che i fedeli comunicar si dovessero sotto 
di ambedue le specie , e dicevano essere ciò 
stato di assoluta necessiti da Cristo comandato, 
indi dogmatizzarono con pari arroganza e de- 
menza non doversi invocare i Santi , o neppure 
la gran madre di Dio , la Chiesa costar de' soli 
predestinati, il Papa dovere aver luogo soltanto 
nella società de ‘demoni , Pietro inGne non es- 
sere stato mai il capo della Chiesa. A questi 
errori aggiunsero le più false idee di fraternità 
c di eguaglianza, collo quali chiamarono ovun- 
que i popoli a ribellione contro ogni legittimo 
potere. Non vi fu mezzo di dolcezza o di cle- 
menza che non avessero tentato i Padri del Con- 
cilio di Costanza per indurre questi eresiarci» 
a deporro i loro errori. Gli eresiarchi sempre 
più ostinandosi nelle loro follie continuarono a 
dogmatizzare ed a cercar do'proscliti , allorché 
inGne furono consegnati nelle mani di Sigis- 
mondo Imperatore. Il quale, trovatili ribolli o 
pertinaci, li condannò al rogo; come fu puntual- 
meoto in Costanza eseguito. Non pertanto i se- 
guaci de' condannati errori non desistettero dal- 
lo eccitare tumulti; ma sostenuti in diversi luo- 
ghi dal braccio secolare, domandarono pubbliche 
conferenze coi dottori Cattolici , e giunsero G- 
nanco a prender le armi in sostegno dei loro 
errori. Tra questo conferenze la più celobro 
fu quella , che si tenne nel 1481 alla presenza 
del Re di Boemia, in cui , sebbene gli Ussiti fos- 
sero ricorsi ai soliti mezzi di calunniare, e di 
mentire , ed alterare e corrompere autorità e te- 
stimonianza di autori , puro totalmente furono* 
sconfitti da' dottori Cattolici. E quando gl' in- 
veleniti eretici non più riconobbero alcuna au- 
torità . ma impazienti di ogni freno volendo 
vincerla ad ogni costo, imbrandirono lo armi , 
ed i cattolici furono obbligati ancor colla forza 
di opporsi a tanta baldanza , queste religioso 
divergenze costarono alla Boemia il sangue di 
più di dugento mila de' loro concittadini. 

XIX. Scrittori Ecclesiastici. 

Intanto le dispute cogli Ussiti , aggiunte allo 
conferenze di Costanza e di Basilea , le quistio- I 


ni sulla Vergine santissima, nonché il confutar 
cito fecero i più accurati scrittori le opinioni 
poco teologiche del Domenicano MatteoGrabon, 
e doli' Agostiniano Agostino da Roma, ed il per- 
nicioso libro del Francese Giovanni Parvo, nel 
quale sostenevasi non sol lecito ma puranco me- 
ritorio l'uccidere il tiranno, e ciò di privata au- 
torità , tutte queste disputo diedero occasioni e 
ben fondato motivo ai dottori cattolici di ab- 
bandonare per sempre le meschinissime scolasti- 
che quistioni , e darsi più seriamente allo stu- 
dio della scrittura e de' Padri. Che bella com- 
parsa non fecero nel Concilio di Costanza un 
Pietro de Alliaco , Cardinale e Vescovo di Cam- 
brav , ed in quello di Fircnzo un Giovanni da 
Montencro, illustre Provinciale de' Domenicani 
di Lombardia , chiamato per antonomasia il 
Teologo dai Padri di quel Concilio ! Quest’ulti- 
mo mostrò tanta copia di scritture e de' Padri, 
tanta sodezza di raziocinio, tanta squisitezza 
di argomenti , che contribuì non poco cho Mar- 
co Efesio restasse convinto, che i Greci si des- 
sero al partito de' latini , e riconoscessero la 
combattuta verità. Che dirò del Cardinale di 
Torrecrcmata, e di S. Antonino di Firenze , am- 
bidue dell' Ordioo di S. Domonico , o scrittori 
egregi di Ecclesiastiche coso ? Scrissero ambi- 
duo con somma maturità di giudizio , e lo loro 
opere contribuirono non poco a richiamare il 
gusto de’ buoni studi e della soda Teologia. Ma 
quelli che tra Greci riportarono tra tutti la pal- 
ma furono il Cardinale Bessarione , e Gregorio 
Scolarlo, come tra latini l' immortale Gersono. 
Il primo nato in Trebisonta , monaco , ed indi 
Vescovo di Kicca, intervenne nel Concilio di Fi- 
renze, ed ammirato da tutti per la sua dottrina 
c pel suo vivissimo zelo nel sostenere la retta fe- 
de fu creatoCardinalo da Eugenio IV. Scrisse sul 
sacramento della Eucaristia, e vari trattati diede 
a luco sulle quistioni coi Greci, nelle quali oltre 
la teologica scienza si distinse anche pel gusto 
di amena letteratura, proporzionata al secolo in 
cui vivova. Il secondo , differente al dir deli'Al- 
lazio da un altro Gregorio Scolano, il quale era 
amico di Marco Efesio ed ai latini avverso, in- 
tervenne anch' egli al. Concilio di Fircnzo , e 
consacrato a Patriarca di Costantinopoli, scrisse 
quattro orazioni diretto a quol Concilio, e duo 
apologie , l' una su quanto in quello crasi defi- 
nito, e l' altra diretta a Maometto li sulla retta 
fede do'Cristiani; scrisse pure un compendio su- 
gli articoli di nostra fede , mandato allo stosso, 
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un trattato sulla predestinaziono , cd una ora- 
zione sulla unità o trinità di Dio. Finalmen- 
te Giovanni Gcrsone , cancelliere della facoltà 
teologica di Parigi moltissimo si distinse per 
la pietà > per l' erudizione , e per lo zelo nel 
procurar la pace alla Chiesa. Le sue opere 
teologiche, morali, mistiche, concionatorie, 
miscellanee salirono in grandissima rinoman- 
za non pure tra 1 suoi contemporanci , co- 
me ancora allorché fu maggiormente perfezio- 
nato lo studio delle scienze e dello Ietterò. È 
vero, che Gersone fu il principale architetto di 
alcune opinioni poco favorevoli alla Santa Se- 
de , ed all'autorità de' Pontefici Sommi , onde 
si disse essere egli stato il padre del Galli- 
canismo , ma bisogna aver riguardo ai tempi 
ne’ quali uno zelo troppo caldo nel voler resti- 
tuire alla Chiesa la calma, turbata non poco 
dall'ambizione degli Antipapi, foco dar negli 
eccessi alcuni scrittori, e Tu causa che mettes- 
sero questi in campo pericolose novità cd opi- 
nioni inesatte e smodate. 

Si distinsero puranco nel comcntar la Scrittu- 
ra il Bealo Gian-Domenico da Firenze dell'Ordi- 
ne de'Prcdicatori, Cardinale e Vescovo di Ragu- 
sei! quale, oltre moltissimi sermoni, scrisse co- 
menti sull'Ecclesiastico, sul cantico de'cantici, 
sull' Evangelo di S. Matteo , e sulla lettera di 
S.Paolaai Romani; Giacomo Perezio, Spagnuo- 
lo, Agostiniano Eremita, indi Vescovo, il qua- 
le interpetrò i Salmi, cd Alfonso Tostato, Spa- 
gnuolo , Dottore di Salamanca e Vescovo Abu- 
lcnso il quale collo scrivere comcntarl sull'uno 
o sull'altro testamento giunse in tanta rino- 
manza da essere chiamato per la vastità del suo 
sapere, e per l'immensa copia de' suoi scritti 

10 stupore del mondo. Furono egualmente cele- 
bri non meno per la svariata dottrina che per 
la santità della vita S. Vincenzo Ferrcri da Va- 
lenza dell'Ordine do’ Predicatori , egregio pre- 
dicatore , ed operator portentoso di straordina- 
ri prodigi, il quale fu dichiarato Santo da Cal- 
listo III , S. Lorenzo Giustiniani, Vescovo e Pa- 
triarca , illustre per santità e dottrina da Ales- 
dro Vili ascritto anch’egli nel numero de' San- 
ti , S. Bernardino da Siena de' Minori Osser- 
vanti , egregio predicatore e molto distinto per 
le penitenze e per la macerazion del suo corpo, 

11 quale morto in Aquila nel I ’»'»’* fu canoniz- 
zato da Niccolò V. Nè al suo maestro S. Ber- 
nardino fu minore S. Giovanni da Capistrano, 
da Alessandro Vili anch’ egli canonizzato. Do- 


po avero scritto contro gli Ussiti, cd aver ri- 
chiamato gran numero di eretici alla Cattolica 
unità si oppose questi alla baldanza de' Turchi 
e fece si col predicare a' Crociati che quelli io 
Ungheria non più oltre stendessero le loro con- 
quiste. Nè è poi da tacersi il celebratissimo 
Tommaso do Kcmpis, cosi chiamato dal luogo 
in cui nacque della Diocesi di Colonia al Reno, 
il quale, canonico regolare doll’ordine di S. Ago- 
stino , vuoisi secondo la più probabile opinione 
essere stato l' autore di quell' aureo c non mai 
abbastanza lodato libro della imitazione di Ge- 
sù Cristo , sebbene altri vi fossero cho un tale 
libro abbiano ascritto allo stesso Gcrsone. Oltre 
di questi rinomati scrittori vorremmo trattenerci 
ancora a divisar lungamente quegli altri, i quali 
scrissero in questo secolo le Ecclesiastiche isto- 
rie , ma non essendo essi stati di gran rino- 
manza, oltre il Platina, del quale di sopra abbiam 
tenuto discorso , e cho scrisso la vita de'Ponte- 
fici Sommi sino a Sisto IV, quindi li tralascia- 
mo , ed invece nominiamo a sommo onore quei 
che si distinsero noi gius canonico , e special- 
mente un Francesco Zabarella di Padova , Car- 
dinale e Vescovo di Firenze , Giovanni Imola 
da Bologna , e Nicola Tedeschi da Palermo i 
quali illustrarono o cementarono dottamente 
questa parte di scienza sacra, o terminiam que- 
sto capo col lare onorata menzione del celebre 
Giovanni Pico, Principe e Signore della Miran- 
dola. Costui, miracolo degli ingegni umani, mori 
non ancor compiuto l'anno trigesimoterzo dell'e- 
tà sua , ed intanto della fama del nome suo ave- 
va già riempiuta la torra ; sostenne in Roma 990 
conclusioni su tutto l'umano scibile e sulle mate- 
rie più sode, cosa difficile anzi rara in que' tem- 
pi , accoppiò i fiori di amena letteratura. Ciò 
nullamcno alcune sue ardito proposizioni , sino 
al numero di tredici, furono meritevolmente no- 
tato dì censura da Innocenzo Vili. Scrisse, 
oltre le sue conclusioni, sulla genesi, sui salmi, 
sulla vanità del mondo, sul regno ^li Cristo, ed 
una esposizione molto erudita sulla orazione 
Domenicale. 

,YX Imperatori di Occidente. 

Veniamo ora a parlare degl' Imperatori di 
Occidente, e richiamando a memoria essere 

1 stato Wenceslao nel làOO deposto dall’ impe- 
riai trono , soggiungiamo essergli stato dato a 
successore Federico di Brunswick, il quale poco 
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dopo assassinato, fa messo in silo luogo Robor- 
to Conte Palatino del Reno , principe giusto , 
clemente o pacifico. Credeva l‘ impero poter 
respirare sotto il governo di un Principe cosi 
buono allorché nel 1410 questi mori, e Wen- 
ccslao alla testa di un forte partito tentò di ri- 
pigliare il perduto suo seggio. Ed ecco la divi- 
sione e la civil guerra invadere lo più belle 
contrade dell'Occidente, alcuni avendo sollevato 
all* impero Sigismondo Re d* Ungheria, ed altri 
Giosia, Marchese di Moravia nel mentre che 
Wenceslao non cedeva alle sue pretensioni ; ma 
avvenuto in buon punto la morto di Giosia, e 
Wcnccsiao amando meglio di ritornare alla sua 
ignavia, avendo ceduto ogni suo diritto a Sigis- 
mondo, questi rimase solo alla testa dell* impe- 
ro. Questo imperatore, non ostante che fosso 
stato intrepido ne' pericoli cd in guerra valoro- 
sissimo , pure non fu molto letico nelle batta- 
glie. Toccò una sanguinosa rotta per parte dei 
Turchi , nella quale uno sterminato numero di 
Ungaresi fu tagliato a pezzi , e rivoltatisigli con- 
tro gli Ussiti della Boemia, dopo avere speso se- 
dici anni tra continui combattimenti non venne a 
termine di' ridurli se non per la discordia de' lo- 
ro capi ; del resto fu Sigismondo giusto cd equo 
co’suoi sudditi , ed a lui si debbe perchè, 'convo- 
catosi il Concilio di Costanza, alla Chiesa resti- 
tuita fosse l' antica pace. Alla morte di lui , la 
quale avvenne nel 1433, gli elettori dell'Impe- 
ro gli diedero a successore il genero chiamato 
Alberto II Re di Ungheria, il quale appena due 
anni governò , cd essendo anch'egli morto, fu 
sollevato allo itnpero Federico III duca d' Au- 
stria cugioo ad Alberto. Non fuvvi Sovrano il 
quale più lungo tempo e più sbadatamente aves- 
se governalo l'impero quanto Federico. Coro- 
nato in Roma con Eleonora di Portogallo sua 
moglie da Papa Niccolò V, a tutt'altro atteso 
all' infuori di badare al bene de' suoi sudditi o 
del grande impero alla sua cura affidato : da qui 
le dissenzioni , le contese , le civili guerre ; gli 
Ussiti tumultuavano , i Boemi da una parte, e 
gli Ungaresi dall'altra si eleggevano rispettiva- 
mente il Sovrano , ed egli punto non se ne adda- 
va. Finalmente Mattia di Ungheria entrò nell'Au- 
stria, giunse persino ad occupare la stessa impe- 
riai sede di Vionna , e l' indolente Federico nel 
lasciare isuoi stati, ovunque ripeteva: l'obblio 
de' beni irrecuperabili esser la massima felicitò. 
Con questo rovinoso sistema nappur un palmo 
di terreno rimaso sarebbe alla sua famiglia, so 


non l'avesse sorretta il forte braccio di Massi- 
miliano I suo figlio , il quale morto Federico 
nel 1493 di pieno dritto gli successe. Allora fu 
che l’ impero cambiò d' aspetto , Massimiliano 
riprosc i perduti stati, ed attese a dar loro quei 
miglioramenti i quali maggiormente procurar 
potevano la felicità de' suoi sudditi. Egli mori- 
va . c lasciava i suoi stati in proda di accaniti 
pretensoci , come avremo motivo di osservare 
nel tessere la storia dell’impero al principiar 
del socolo XVI. 

-VA'/. Fine dell'Impero di Oriente. 

Ed eccoci al punto di dover descriverò il tri- 
sto caso della distruzione totale dello impero di 
Oriente, e di quello fioritissimo Chiese. L'impo- 
ro greco era divenuto cono un albero, i cui di- 
versi rami erano stati ormai recisi , e di esso 
nienf altro era rimasto che il solo tronco, im- 
perocché, occupate da' Barbari tutto le fioritis- 
simo Provincie, restava soltanto ad occuparsi la 
stessa città di Costantinopoli. Era morto Ma- 
nuele li Paleologo, e l'impero cosi prostrato 
era giunto nello mani del figliuolo Giovanoi VII 
Paleologo. Questo imperatore appena sali sul 
trono conobbe che non altrimenti avrebbe po- 
tuto sostenersi se non coll'ajuto de' Latini, o 
veramente se questa unione fosso stata dure- 
vole , si avrebbe procurato l' impero greco soc- 
corsi della più grande importanza, e non sareb- 
be stato trascinato nella sua estrema rovina. 
Cclebrossi il Concilio Generale di Firenze, sic- 
come di sopra abbiamo a lungo discorso. Sem- 
brava che l'accordo mostrato dai Greci Pre- 
lati in quol Concilio avesse dovuto esser du- 
revole, allorché ritornati questi in Costantino- 
poli in un coll’ imperatore, non sepper resistere 
alla temeraria baldanza od allo molto menzo- 
gne di quel Marco d' Efeso il qualo fu sempro 
ostinato di non voler soscrivere a' decreti Fio- 
rentini, c che ritornato in patria non rifinì giam- 
mai di eccitare nel popolo sedizioni , e tumulti. 
Accresceva il suo ardimento l'innata leggerezza 
dei Greci , e quella loro superba baldanza colla 
quale ancora soffrivano mal volentieri di rico- 
noscere il primato di giuridizione nella Roma- 
na Sede; nò l'imperatore impaurito dalle spa- 
de musulmane e dalle dissenzioni domestiche, 
opponova un argine cosi valevole da poter trat- 
tenere cosi impetuoso torrente. Nel qualo sta- 
to di coso, fedele alle suo promesse , non aTeva 


omesso il Pontefice Eugenio usar mezzi effi- 
cacissimi acciocché e l' unione fossesi conser- 
vala iutiera, e pronti soccorsi fossero spediti a 
tempo onde sostenere il vacillante impero di 
Oriente. Come infatti mandava in Costantino- 
poli suo legato il Cardinale Gianfrancesco Con- 
dulmerio col Vescovo Coronense, egregio teo- 
logo. Tra questo e Marco d'Efeso pubblica- 
mente dispulavasi al cospetto dell' imperatore 
o di tutto il popolo, il primo risultava vincito- 
re in mezzo ai comuni applausi, ed il seconde 
tra la vergogna ed il dispetto miseramente do- 
po pochi giorni moriva. Sembrava che i Gre- 
ci anche un'altra volta fossero restati convin- 
ti al tutto delle verità fino allora controverso, 
e tali si mostrarono infatti tinche lo armi di 
Amuratte imperatore do Turchi minacciavano la 
sede stessa dell'impero ; ma morto costui, o 
recìduti liberi dallo imminente timore comin- 
ciarono a tumultuar di nuovo, ed il Patriarca 
il qualo la cattolica comunione difendeva dalla 
sua Sede cacciarono , e lo stesso imperatore 
colle minacce atterrirono , ed a grandissime 
istanze domandarono che colla Humana Sede 
non più avesse comunicato. Stolti , perchè 
credevano che soltanto del defunto Amuratte 
avesse potuto Iddio servirsi per punire la loro 
baldanza , e la loro perfida ostinazione nello 
scisma! Feccne i più alti lamenti Nicolò Ponte- 
fice in una lettera che scrisse nel giorno il di 
ottobre 1151 a Costantino Psicologo detto il 
lira gaso, ultimo imperatore de'Grcci, il qualo al 
defonto Giovanni suo fratello era succeduto. 
Ivi rammentava la grandezza dello antico im- 
pero , e quanti uomini santissimi e dottissi- 
mi avea dato alla Chiesa, quanti danni erano 
avvenuti allorché diviso dalla unità della Chie- 
sa per Folio aveasi voluto oslinatamcnto man- 
tener nello scisma , o quante curo aveansi da- 
to i predecessori Pontefici a restaurarvi la pace. 
Chiamava in tcstimono il mondo intiero pcratte- 
slarc quanto col consenso delle duo Chiose crasi 
definitivamente conchiuso nel Concilio di Firen- 
ze, e terminò la sua lettera con quello memo- 
rande parole, nelle quali colla parabola della fi- 
caia, di cui parlasi nel Vangelo, prediceva non 
più cho per altri soli tre anni sarebbe durato 
l'antichissimo e potentissimo imporo. I Grecia 
questo ultimo appello neppur si scossero, ed 
invocarono la pace soltanto allorché videro la 
loro capitale cinta da per ogni parte dalle 6pa- 
do di Maometto 11. Allora i soccorsi do' Latini 


non giunsero a tempo , e nel giorno 19 di mag- 
gio 1 i53 Costantinopoli cadde, e si estinse l'im- 
pero de'Greci in Oriente , dopo tro anni appun- 
to giusta la predizione del Pontefice Niccola. 

Cosi cadde la Città di Costantinopoli dopo 
cinquantotto giorni di assedio , duemilacento e 
cinque anni dalla fondazione di Roma , mille- 
centoventitrè dacché Costantino il grande vi 
trasferì la sudo dell' impero. L'imperatore do- 
po aver dato l' estreme pruove di coraggio o 
d'intrepidezza, o dopo aver veduti morire asuol 
fianchi i suoi più prodi uflìziali , oppresso 
dal numero de' suoi nemici esclamò : Ed à 
pollitele eòe non si trovi un Cristiano che mi 
tolga il poco di vita che mi resta ? dette lo 
quali parole , due Turchi gli scaricarono duo 
colpi di scimitarra , c Costantino spirò. I prin- 
cipi imperiali furon trucidati e le principesse 
furon serbate per saziare lo lascive voglie del 
vincitore. Lo Chiese furono saccheggiate c pro- 
fanato , quarantamila persone furono uccise , 
o scssantamila cariche di catene furono ven- 
duto schiavo. La città non altrimenti fu ser- 
bata dal fuoco so non perché Maometto II or- 
mai meditava trasportarvi la sua imperiai Se- 
do. In tal guisa ebbero il lor compimento i giu- 
dizi di Dio, terribili perchè pieni di misericor- 
dia . terribili perchè pieni dìi pazienza. Tre, o 
quattro volte Iddio avea atteso i Greci al pen- 
timento, la prima a tempi di Fozio, la seconda 
dopo lo scisma di Michele Cerulario , la terza 
sotto l' imperatore Andronico dopo il Concilio 
di Lione, o questa fu la quarta, dopo della qua- 
le non vi fu più luogo a misericordia. I figliuoli 
d' Israele , disse Osea il Profeta v. 9. peccaro- 
no contro del Signore, essi generarono de' fi- 
gli, infetti dello scisma, o della infedeltà dei 
loro padri , ed ecco che saranno consumati 
essi , e tutto ciò che posseggono. Iddio li ave- 
va attesi con pazienza ed essi non profittaro- 
no del tempo cho era stato loro accordato 
por rientrare nella sommission della Chiesa. 
Essi trascurarono lo esortazioni cho loro erano 
state fatte, o divennero le vittime della divina 
giustizia. Riconoscer non vollero la legittima 
autorità del successor di S. Pietro , o caddero 
sotto la tirannia degl’infedeli nella più barbara 
oppressione, o nella più terribile schiavitù. Co- 
si ogni regno che si oppone a quello di Gesù 
Cristo è minacciato di maledizione divina, e si 
metto al pericolo di non aver lunga durata. 
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XXII. ne di Napoli. 

E per ripigliare il Ciò della storia de'Sovrani 
di Napoli , diciamo , cho morto ucciso in Ger- 
mania Carlo di Durano , lasciò in Napoli suoi 
eredi Ladislao e Giovanna sotto la tutela di 
Margarita sua moglie. Era Ladislao giovano 
svegliato, c mollo di buon ora cominciato avea 
per le insinuazioni della madre a sacrificare per 
mire politiche l'utile all'onesto. Germogliava 
alla guerra civile il seme di adozione , por lo 
quale Luigi 11 di Francia allacciar poteva pre- 
tensioni sul reame di Napoli. Nè trascurò que- 
sti il partito d' invadere il regno sulla speranza 
di trovarvi mollissima dipendenza per parto 
di coloro i quali a ragion disgustati erano del- 
l’avarizia e dello iropudenzo di Margarita ma- 
dre di Ladislao. Cosi guerra e civil sangue inva- 
sero la bella Napoli , si combattè Gn dentro le 
mura della già ridente Capitale ; vinse infine la 
fortuna dell'esercito di Luigi, o Margarita col 
suo figliuolo riparossi in Gaeta. Quivi la scaltra 
donna per accorrere alle spese della guerra ma- 
ritò Ladislao con Costanza, figliuola di Manfre- 
di di Chiaromoute, ricchissima giovanotta , e 
poco dopo , avendo di già consumata la prima 
dote, sulla speranza di averne altra più pingue 
c contrarrò con tal mezzo più forte parentado 
indusse il giovane Ladislao a divorziar con Co; 
stanza. La quale desolata e mesta visse quat- 
tro anni nella più grando indigenza , finché gl’in- 
nocenti 6uoi gemiti giunsero all'orecthio di La- 
dislao, c questi mossosi a pietà di lei indusse 
Andrea di Capua , figlio del Conte di Altavilla 
a torta in isposa. Fu memorabile quello cho noi 
celebrarsi le nozze disse ad Andrea l' infelice 
Costanza; Andrta, puoi tenerti per lo più avven- 
turato Cavaliere del Regno, poiché avrai per 
concubina la moglie legittima del Re Laiielao 
tuo Signore. 

Intanto Ladislao riprese le armi, e trovato 
l'avverso partito non bastcvolmcnte forte a re- 
sistergli , in breve tempo s' impadronì di tutto 
il Regno, esclusa la sola città di Taranto; indi 
ai congiunse a matrimonio con àiaria sorella 
del Rp di Cipro , e morta costei nell' anno se- 
guente, tolse per terza moglie Maria di Taran- 
to, la qualo tra l'altro gli recò in dote quel 
principato cho con duo assalti aveva tentato in- 
vano d impadronirsene. Era stato Ladislao in 
tutto le sue sventure ajulato da' Pontefici Som- 
mi , e specialmente da Bonifacio IX il quale lo 


avea coron ato a Sovrano , c non lieve soccorso 
gli avea pur prestato a ricuperare il regno, ma 
egli sconoscente ed ingrato Bon corrispose con 
grato animo ai ricevuti benefici; che anzi più 
volte armata mano occupò Roma per farsene si- 
gnore , e quantunque più volte ne fosse stato 
con gravo perdita ributtato , pure volendosi 
sempre più ostinate nelle sue invasioni , fu al- 
fine scomunicato da Alessandro V , e privato 
del regno. Allora il successore di Alessandro 
Giovanni XXIII , data l'investitura a Luigi di 
Francia, c chiamati a se Paolo Orsino e Brac- 
cio , famosi capitani di ventura , ed unitili al- 
l’esercito Francese spinse innanzi l'invasione 
del Regno a favore del norcllo Sovrano. Ladi- 
slao fu perdente , c Luigi sarebbe rimasto pa- 
drone del Regno, se la mancanza di danaro on- 
de pagare le assoldate milizie , non lo avessero 
obbligato a retrocedere e ritirarsi in Provenza. 
Sopravvennero tempi molto torbidi pel Ponte- 
fice Giovanni, essendogli stato mestieri portarsi 
nel Concilio di Costanza e rinunziare il Papato; 
allora Ladislao profittò di quel tempo ed occu- 
pò di nuovo la Città di Roma ed i domini della 
Chiesa, e già meditava portar la guerra in To- 
scana , allorché giunto a Perugia fu per tradi- 
mento avvelenato dal medico padre di una gio- 
vane , colla quale il lascivo ed imprudente So- 
vrano io atti osceni crasi abbandonato. Cosi fi- 
ni Ladislao nell'età di soli anni trentanove, gio- 
vane ambizioso e dissoluto, il quale non altra 
legge riconobbe che il solo interesse , e questo 
procurar volle ad ogni costo colla punta delta 
spada. Fu assai ingrato coi Pontefici Sommi , 
suoi benefattori , c morendo immaturamente 
mostrò col fatto la verità di quella divina sen- 
tenza, si eia longaevut ette, honora patremtuum. 

Era morto senza figli Ladislao , ed ormai il 
mal seme di Carlo di Durazzo riproduccvasi sul 
trono di Napoli nella persona di Giovanna lì , 
la qualo già vedova di Guglielmo Duca d'Au- 
stria, e senza figli, fu immediatamente procla- 
mata Regina. Non bella della persona ma sedu- 
cente, saggia, ma più del vento incostante o leg- 
giera, timida ma spesse fiate risoluta e feroce, e 
nei più intralciati affari del regno sempre distrat- 
ta no'misteri d'amore , e nelle lusinghe e piaceri 
di raffinata voluttà. Giovanna fu costantemente 
e giogo e tiranna do' suoi favoriti ; quindi e so- 
spetti di regno, e lusinghe di amore , ed ambi- 
zioni secreto , e feste e giuochi , ed uccisioni e 
|| maneggi assorbirono gran parte del lungo regno 
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di lei. Due uomini furono notevoli al principio 
del suo governo. Sforza cioè , gran capitano del 
regno , e molto distinto pel suo valore, e l'an- 
dolfcllo, un tempo coppiere della Regina , indi 
creato gran cameriere , e come quello verso di 
cui era immensamente trasportata d' amore 
l' invereconda Sovrana , disponeva a suo talen- 
to delle coso tutte dello stato. Cercò sulle pri- 
me costui per gelosia togliersi dinanzi lo Sfor- 
za, ed ingenerati sospetti nell'animo della Re- 
gina , lo foce incarcerare , ma indi a poco segui 
la paco tra duo potenti rivali, e lo Sforza do- 
vendo cedere al' maggior impero che sul cuor 
della Regina godeva il Pandolfcllo, accomodossi 
ai tempi sinoa togliere in isposa la sorella di Lui. 
Dispiaceva altamente alla nobiltà ed al popolo 
lo smisurato favore dol Pandolfcllo, e quindi i 
magnati cominciarono a susurrare agli orecchi 
della Regina che avesse eletto uno sposo , il 
quale si avesse con lei diviso le cure del Re- 
gno , ed avessi nel tempo stesso assicurata la 
discendenza. E decisasi la Regina pel Conte 
Giacomo della Marca, fu questi subito chiamato 
nel Regno; i nobili gli si presentarono incon- 
trò, lo salutarono Re, ed anticipatamente lo av- 
visarono di quanto in Corto avveniva , e di 
quanto il Pandolfcllo poteva. Nè le rimostranze 
furono senza eCTotto, chè Giacomo appena giun- 
to in Napoli fece arrestare il favorito, ed obbli- 
gatolo a confessare colla tortura lo nefande di- 
mestichezze avute con la Regina, lo dannò ad 
esser mozzato del capo, e che il corpo infame 
di lui fosse stato per le pubbliche vio trascina- 
to; indi scambiati in corte tutt i domestici della 
Rcgioa, lei stessa sottopose alla più rigida ed 
esatta sorveglianza. 

Quest' ultima disposizione era un altro estre- 
mo che pur dispiaceva ai nobili ed ai magnati , 
ed uno tra questi , il più ambizioso o superbo 
portossi un giorno a salutar la Regina, e dolen- 
dosi altamente del caso di lei, si oiTeriva di ucci- 
dere il Re e da tal soggezione liberarla. Era 
questi Giulio Cesare di Capua , uno de’ più ar- 
denti , il quale aveva informato il Re delle cir- 
costanze della Corte, e delle lascivie della Re- 
gina, ed ecco a Giovanna presentarsi il dostro 
di vendicarsi compiutamento della morte del 
suo caro Pandolfello. Fece sentire al Re la con- 
giura che contro di lui ordir si voleva , e per 
assicurarlo lo fece nascondere dietro ad una 
cortina, sicché venendo di nuovo il traditore, 
sentisse egli stesso l'attentato che meditavasi. 


E tanto successe , il Re no fu sdegnato , fece 
troncare il capo al traditóre, e quindinnanzi 
tra sospetti e timori non ebbe più pace. Mol- 
tiplicava alla Regina le guardie , moltiplicava a 
se stesso gl' interni martori ; la Reggia erano 
mesta ed afflitta. 1 nobili intanto ed il popolo nel 
veder la Regina cosi trista e noi volto sfinita, 
altissimo sdegoo no concepirono , fecero al Re 
le più calde rimostranze, e queste riuscito va- 
ne, ebbero ricorso alla forza. S’ impadronirono 
con mano armata della Regina , e come in trion- 
fo la condussero in Castel Capuano, nel mentre 
che il Re trepidava nel Castello dell' Uovo. Si 
votino a capitolazione , si disso che gli sposi 
avrebbero in seguito di comune accordo vivuti , 
e che la Regina fosso stata libera di formarsi 
la sua corte di Napolitani , e non già come Qoo 
allora erasi praticato, di Francesi. Ma in mez- 
zo agli sdegni ed ai timori , sempre la libidine 
prevaleva, ed in vece del Pandolfello aveva or- 
mai preso possesso del cuor di Giovanna Ser- 
gio Caracciolo , detto comunemente Ser Gian- 
ni, bellissimo della persona , e del primo più 
abile, e ancor più accorto e benefico. Anche lo 
Sforza, fino àllor carcerato, usci dalle sue pri- 
gioni. intanto il Re non quietava, ed affacciava 
di continuo sulla Regina le sue giusto preten- 
sioni ; ma fatta questa più risoluta ed audace , 
lo mise in prigione , e sebbene dappoi per la 
mediazione di Martino V con quello in appa- 
renza rappaciato si fosse , . pqre continuando 
sempre in realtà le insolenze e le libidini, Gia- 
como pensò di ritirarsi in Francia , ove da mo- 
naco chiuse tranquillamente i suoi giorni. 

Era allora la Regina giunta all'anno cinquan- 
tesimo dell'età sua, e Sergianni , ormai gran 
Siniscalco , disponeva a suo talento di lei e del 
Regno. Il solo Sforza tumultuava , c giunse a 
tanto l' ambizione ed il mal talento di costui , 
che colle sue promosse e lusingho indusse Lui- 
gi III di Francia figlio di Luigi II alla invasio- 
ne del Regno. Piacque al Franceso V offerta , e 
creato lo Sforza suo Viceré, con grande somma 
di danaro lo animò alla impresa. In tale sta- 
to di cose , trovandosi a mal partito Giovanna 
Regina o Sergianni, quella chiamò in suo soc- 
corso Alfonso d’Aragona , adottandolo a suo fi- 
gliuolo, e Braccio, il più gran capitano di ven- 
tura che avosso allora f Italia. Ed infatti vonu- 
to costui in Napoli, ruppe P esercito-delio Sfor- 
za, e la Regina ricuperò la sua pace. Vennevi 
puranco Alfonso, e dopo lo liete passa ggicro 
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accoglienze , cominciarono di nuovo i sospetti 
elio tanto agitato avevano il Regno di Giovan- 
na, allorché fu moglie di Giacomo. Alfonso vo- 
leva comandare , Giovanna Regina temeva del 
ilio potere , Sergianni titubava che lo stesso a 
lui avvenuto non fosse come all' infelice Pan- 
dolfello. I tempi si fecero ancor più tristi. Ser- 
gianni fu carcerato per comando di Alfonso , e 
la Regina disperata chiamò in suo soccorso lo 
Sforza. Si combattè acremente nella stessa capi- 
tale Ira Napolitani ed Aragonesi; vinse la fortu- 
na dello Sforza, il quale persuase alla Regina di 
annullare l'adozione a favor di Alfonso a motivo 
d'ingratitudine, ed invoco la indusse ad adottare 

10 stesso Luigi d'Angiò, una volta suo nemico. 
Palale adozione che spinse il Regno in tante di- 
sgrazie per esser venuti nel suo seno accaniti e 
feroci nemici a darvi battaglie , ed a colpirlo 
nelle suo parti più vitali! Molte furono le bat- 
taglie , in cui sempre vinse Luigi, si venne allo 
scambio de'prigionieri, e la Regina, per ricupe- 
rare il suo Sergianni , restituì ad Alfonso tutti 
i prigionieri Aragonesi e Catalani. Intanto il 
partito di Alfonso sempre più indebolitasi , il 
valoroso Braccio che ancor lo sosteneva cadde 
estinto in una battaglia presso Celano, mori an- 
cora lo Sforza annegato nel lìumo Pescara, sic- 
ché la Regina rimase sola padrona di quasi tut- 
to il Regno, Sergianni dominava, e sempre pre- 
valeva nel suo cuore e ne' suoi consigli. Ma 
l'ambizione non dice mai basta: Sergianni incb- 
briato della prospera fortuna e sempre andan- 
te a cose maggiori , domandò alla Regina anche 

11 Principato di Salerno ed il Ducato di Amalti, 
alla quale strana pretesa , allora la prima volta 
avutane dalla Regina una ripulsa trascorse in co- 
si villani modi da insultar gravemente la sua be- 
nefattrice. Ma ne pagò bentosto troppo doloro- 
samente il fio. Eravi allora in corto la Duches- 
sa di Sessa , nemica occulta di Sergianni , la 
qualo colse il destro di aizzare la Regina con- 
tro il suo favorito. E vi riuscì : Giovanna co- 
mandò l'arresto del Sergianni , ed allora fu che 
altri Signori . anche nemici di lui, incaricati 
della esecuzione , sotto il pretesto di resisten- 
za alla forza pubblica, spietatamente l'uccisero. 
Queste cose avvennero nel 1432; nel 1434 Lui- 
gi sorpreso da febbre mori sema tigli, e sul co- 
minciar dell'altro anno la stessa Giovanna lo 
segui nel sepolcro nell* età di anni sessantacin- 
que. Lasciò nel suo testamento erede Renato 
d' Angiù, fratello del Re Luigi, il quale trovan- 


dosi prigioniero del Duca di Borgogna in Fran- 
cia , mandò la Regina Isabella sua moglie a 
prender possesso del Regno. ludi, liberato dalla 
sua prigione, venne anch'egli in Napoli, ove fu 
accolto tra le più vive acclamazioni, ed in mez- 
zo a trasporti di giubilo. Ma la pace non fu du- 
revole : Alfonso affacciava ancora le sue anti- 
che prctenzioni , e dalla Sicilia ovo regnava 
venne armata mano nel regno. Senza frapporre 
altro indugio si diresse ad attaccar la Capitale 
e prima estenuatala colla fame, indi per un an- 
tico acquedotto introducendo i più risoluti sol- 
dati , come un tempo per lo stésso sentiero [at- 
to avea Belisario , se ne impadronì, e no cacciò 
Renato il quale , dolentissimo pel perduto re- 
gno , ritornosscne in Francia. 

In Renato si cstinsc il dominio degli Angioi- 
ni , i quali arcano governato il regno di Na- 
poli per anni ccntosossantasette , ed in Alfonso 
di Aragona cominciò il regno degli Aragonesi. 
Allora fu che la Sicilia nel suorapolitico reggi- 
mento, staccatasi una volta dal regno di Napo- 
li pel famoso Vespro Siciliano, visi riunì di 
nuovo. Aveva colà comandato dopo Pietro di 
Aragona , coronato in Palermo in uno con Co- 
stanza sua moglio Giacomo suo figliuolo secon- 
dogenito , e successivamente poi Federico li, 
Pietro 11, Luigi, Federico III detto il semplice. 
Maria , i due Martini primo e secondo, Ferdi- 
nando detto il giusto , padre di Alfonso , o lo 
stesso Alfonso , detto il magnanimo, il qualo 
nel conquistare il regno , si disse Ro deli' una 
e dell' altra Sicilia. Era Alfonso valoroso io 
guerra , a conosceva le arti tutto ondo rendere 
i popoli felici ; era quindi ternato e rispettato 
al di fuori , amato e adoralo da suoi sudditi, o 
le cose' sue erano nelle bocche , come ne’ cuori 
di tutti gli uomini generosi. Avea molti regni , 
ma scelse a preferenza Napoli per sua residen- 
za , nè questa Capitale fu in altri tempi cosi 
Rorida e felice , come sotto il regno di lui. 
Sembrava che ritornata fosse la felice età del- 
l’oro ; sono memorabili le grandi feste da Al- 
fonso celebrato in occasiono che venne in Na- 
poli Eleonora sua nipote, maritata con Federico 
imperatore , deilo quali feste scrivendo il Pon- 
tano ebbe a dire : lo non so se in genere di ma- 
gnificenza , ha giammai il sole veduta una cosa 
più magnifica ; imperocché il magnifico Alfon- 
so a tutto il popolo diede banchetto , coman- 
dò a mercadanti elio avosser dato a familiari 
degl’ imperiali senza alcun pagamento quanto 
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da laro fosso stato dinandato , od agli stessi 
imperiali fece dono di dodici cavalli bianchi, di 
una carrozza a quattro ruoto a schiuma di oro, 
c di una lettiga ricamata di gemme e di perle. 
Di poi adornò Napoli di bellissimi cdilìzj , in- 
grandì il molo , ampliò l' arsenale e la grotta 
che conduce a Pozzuoli , e cominciò la grande 
sala del Castel Nuovo, clic arricchì di ben for- 
bito armi. Mori finalmente nel 27 di giugno 
li58, contando scssantaquattro anni dell' età 
sua. 

Ad Alfonso succedette Ferdinando I suo G- 
gliuol naturale, da lui pria legittimato ; se non 
che per quanto fu pacifico il regno di Alfonso , 
altrettanto fu pieno di guerre c di turbolenze 
quello di Ferdinando. Il quale, sospettoso, diffi- 
dente, e sleale, spesso fiato fu in urto Coi Ponte- 
fici Sommi , ed ebbo molto a soffrire per parte 
de’ Turchi e de' suoi Baroni. Qucsljiailtimi mal 
soffrendo lo cupe dissimulazioni dctySovrano o 
l'avarizia o le crudeltà di Alfonso suo figlio, 
avendo a capi Francesco Coppola Conto di Sar- 
no , ed Antonello Petrucci , Segretario del 
Re si mossero in manifesta ribellione , onde fu 
celebre nella storia di que' tempi la cosi detta 
congiura de’ baroni. Ma Ferdinando li repres- 
se, ajutato e potentemente soccorso da Gior- 
gio Castriota detto Scandeberg , venuto appo- 
sitamente da Albania con potente mano di fan- 
ti e di cavalli , e dal Papa. Quest’ ultimo frap- 
postosi infine mediatore tra il Re ed i baroni t 
ad onesto condizioni si conchiusc la pace , ga- 
rentita puranco da' Sovrani stranieri. Sem- 
brava allora clic i sospetti fossero terminati , 
o che fosso spento nel cuore di Ferdinando e 
in quello di Alfonso il desio della vendetta ; ma 
questi cupamente dissimulavano , ed attende- 
vano l' opportunità di prorompere. £d ecco che 
presa occasione da una festa che davasi nella 
gran sala del Castello nuovo in occasiono del 
matrimonio tra il figlio del Conte di Sarno , e 
la tàglia del Duca di Amalfi , nipote del Re , nel 
mentre che la nobile brigata era nelle danze e 
nell' allegria assorbita , furon tutti arrestati. 
Il Conte di Sarno , ed il Segretario Pclrupci 
con altri quattro furono dannati o messi a mor- 
te come rei di lesa Maestà , gli altri tutti, ed 
erano i primi del regno , nelle prigioni stesse 
segretamente sgozzati , ed i loro cadaveri , or- 
rendo a dirsi! cuciti nc'sacchi, e precipitati nel 
mare. Non ostanto i processi contro i condan- 
nati , e le apologie messo in istampa a favore 
St.Eccl. 


del Re, il mondo no fti soondalczzato , il Re di 
Spagna Ferdinando il Cattolico so no dolso a- 
roaramente , ed il Papa per questa c per altro 
ragioni lo scomunicò, chiamando di Francia 
Cario Vili , o promettendo a questo l'investi- 
tura del regno. In tato stato cran le coso al- 
lorché Ferdinando nell' anno 1A93 si moriva 
io età di anni 70 e lasciava il Regno ad Alfon- 
so Il suo Gglio. Cominciavano ormai a colorir- 
si i disegni di Francia , Carlo VII) , affacciando 
pretensioni qual successore a diritti di Renato 
d’ Angiò , irrompeva nel Regno con poderoso 
esercito; lo popolazioni rammentando le anti- 
che ferocio ed I novelli tradimenti di Alfonso, a 
gara si dichiararono pel novello Signore , al- 
lorché quello dechinando le ire, dichiarò Re di 
Napoli il suo figliuolo Ferdinando II, e ritirato- 
si in Sicilia , ivi dopo un anno mori. Nò Ferdi- 
nando poteva resisterò alla imponente forza di 
Carlo , il qualo alla testa di ventottomila uomi- 
ni tra fanti e cavalieri moveva a grandi gior- 
nate alla volta di Napoli. Sicché aneli' egli im- 
barcatosi per la Sicilia, lasciò libero il Regno 
all’ invasore. Cosi Carlo Vili giunse in Napoli ; 
felice se avesse saputo conservare il trono , ma 
in breve tempo le sue genti eccitarono co' loro 
insulti e disprezzi tanta ira nel popolo Napoli- 
tano , che tutti faccvan veti pel ritorno di Fer- 
dinando. Allora questi , profittando di tale di- 
sposizione, ed impegnato a suo favore Ferdinan- 
do di Spagna detto il Cattolico , per mezzo del 
valoroso generalo Consalvo da Cordova riportò 
segnalati vantaggi sul suo rivale. Quindi a pòco, 
formatasi una possente lega contro di Carlo , 
fu questi obbligato dopo cinque mesi d'invasio- 
ne di lasciare il Regno, e di ritirarsi di bel nuo- 
vo in Francia. Allora Ferdinando ritornò in 
Napoli in mezzo alla pubblica allegrezza , la 
quale peraltro non fu durevole , perche dopo 
pochi mesi infermatosi il Sovrano di mal di 
morte, nella fresca età di anni 28 fini di vivere, 
lasciando , perchè senza Ggli , crede del Regno 
Federico principe di Altamura suo zio. Era Fe- 
derico l'uomo più dabbene del mondo, cor- 
tese , letterato , c molto dedito al ben del pub- 
blico , ma per quanto di tali egregie doti riful- 
se , per tanto fu infelice e sventurato. Luigi 
XII, successore di Cario Vili , ereditando col 
trono di Francia puranco la smania del conqui- 
sto di Napoli , si dispose ad attaccare il regno, 
ed ormai valicato le Alpi, era giunto a Milano. 
Al che Federico per frastornare da' suoi stali 
CO 
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questa tcrribil tempesta, ebbe ricorso al Ro di 
Spagna Ferdinando il Cattolico , ma questi ri- 
volgendo al proprio interesse quei soccorsi cho 
mandava al parente ed amico , fatta lega con 
Luigi in guisa cho il Regno di Napoli in duo 
tra Spagna e Francia si partisse , escluso l' in- 
felice c tradito Federico, spedi il generalo Con- 
salvo con secreta insinuazione di sentirsela col 
generalo di Francia. Indugiò sulle primo Fede- 
rico a prestar fedo al tradimento non potendo 
persuadere a so stesso tali rei disegni , ma infi- 
ne ii tutto conosciuto, dovè cedere all'avversa 
fortuna, ed abbandonato il regno, amò meglio 
cercare asilo in Francia presso I' antico suo 
dichiarato nemico, anziché presso il congiunto, 
divenuto di fresco traditore. Fu infatti accolto 
in Francia, e dichiarato Duca d'Angiò, ma 
in tale stato non visse lungo tempo , sicché non 
potendo più reggere ai rigori di avversa fortu- 
na, lini di vivere nell' età di anni 25. Soprag- 
giunscro i tempi grossi , e scoppiata manife- 
sta guerra tra Spagna e Francia, questa fu per- 
dente, e la Spagna restò esclusivamente padro- 
na del Regno di Napoli. Cosi Qb) presso di noi 
la stirpe Aragonese Napolitana , e da allora 
reggendoci da lungi la stirpe Aragonese Spa- 
gnuola, cominciarono i deplorabili eiTetti del go- 
verno Viceregnalo , come nel tesser la storia 
del vegnente secolo saremo a suo luogo per 
raccontare. 

XX III. Coochiusiooe dalla lena epoca detta Chiosa. 

Cosi finiva il secolo decimoquinto , secolo di 
gravissimi avvenimenti ecclesiastici, politici, 
filosofici , letterarj , i quali doveano produrre , 
come infatti produssero, ubertosi edotti nel se- 
colo decimoscsto , c negli altri che immodiata- 
mcnte ib seguirono. Lo spirito umano in gran- 
dissima attività doveva produrre grandi uomi- 
ni, e grandi cose. La nautica, coltivata con suc- 
cesso nel Portogallo , avea svegliato il genio 
dolio scovcrte. Bartolomeo Diaz nel 1486 pas- 
sò il capo di Buona Speranza , o l' Italia cho 
avea preceduto gli altri popoli nella persona 
del Veneziano Marco Polo , li avvanzò puro in 
arditezza. Cristoforo Colombo , secondato dogli 
Spagnuoli , tentò il primo di valicaro l' Atlan- 
tico onde più speditamente arrivar nelle Indie, 
ed invece nel 1492 s' incontrò nell’ altro conti- 
nente. Un altro Italiano Americo Vespucci, sot- 
to la protezione del Ro di Portogallo continuò 


le suo ricerche , e nel 1498 scovrì il nuovo 
mondo , che improntò del suo nome. Conti- 
nuarono i viaggi e le scovorto , coll' ajuto spo- 
cialmente della bussola, invenzione degli Arabi 
perfezionata da Flavio Gioja di AmalQ , la lu- 
ce Evangelica fu portata in quelle contrado 
specialmente da figliuoli di Domenico o di Fran- 
cesco , o con tali acquisti la Chiesa si com- 
ponsò dello perdite cho avea patito nell’Orien- 
te , o che sarebbe stata per soffrirò nell’ Oc- 
cidente. Fu ancora messa in uso e perfezio- 
nata la stampa , invenzione Cinese , e lad- 
dove presso di quel popolo usavasi con carat- 
teri fissi scolpiti nel legno, il tedesco Giovanni 
Guttcmbcrg di Magonza inventò i caratteri fu- 
si o mobili , e nel secolo decimoquinto la famo- 
sa invenzione s' introdusse in Europa. I lumi 
scientifici con tal mezzo vieppiù si dilTusero , e 
potettero ■agevolmente i pensieri degli uomi- 
ni mettersi in comunicazione in tutto il mon- 
do. Anello un secolo prima era stata inventa- 
ta la polvere da cannono dal Francescano Ber- 
toldo Schwartz , e perfezionata in questo seco- 
lo la rovinosa invenzione cambiò la tattica del- 
la guerra , mutò la direzione alla polizia de'go- 
verni , c poso la vendetta nel cuoro ancora dei 
deboli. A tutto questo si aggiunga la caduta di 
Costantinopoli , che introdusse per mezzo dei 
dotti uomini che ripar aronsi in Europa c gusto 
o scovorto. Venne in moda lo studio delle an- 
tichità e delle lingue , o coltivossi con ardore 
il classicismo greco e latino. L' astronomia , le 
matematiche , la fìsica, la meccanica ebbero in 
Copernico, inTicone, in Galilei i sommi re- 
stauratori. Michelangelo , Raffaello , Palladio 
diedero chiari argomenti di pittura e di scultu- 
ra ; Ariosto , Sannazzaro , il Vida , il Tasso la 
poesia a grande altezza sollevarono, o la lette- 
ratura riconobbe il suo incremento in Erasmo , 
Scaligero , Manuzio ed altri , nel mentre che il 
pensiero umano nuovo forme imprendeva per 
opera di Giordano Bruno , del Cardaoo , o di 
altri, i quali, per quanto sublimi e profondi , al- 
trettanto arditi ed audaci, furono gli antesigna- 
ni di coloro cho dappoi si dissero i padri della 
moderna GlosoGa. In somma I' attività dello 
spirito umano si manifestò in tutti i sensi ; fo- 
lice caso se al bene della Religione e della u- 
manità fosse stata sempro difetta , ma sventu- 
ratamente il vituperevole di lei abuso produsse 
quegl'infelici mali , che onderemo ne’ seguenti 
libri più largamente divisando. 
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/. Epoca quarta —Stato del mondo e della Chiesa 
nel secolo XM. 

I grandi movimenti preparati nel secolo deci- 
moquinto non produssero tutto quel bene che 
se ne attendeva , ed io mezzo ad alcuni sociali 
vantaggi cominciossi a sviluppare quello spirito 
antireligioso , che dappoi tanto fortemente af- 
flisse la Chiesa. Lo studio degli antichi classici 
Greci c Romani aveva risvegliato il genio delle 


rivoluzioni e delle conquiste, che bentosto riem- 
pi l'Europa tutta di sangue ; si videro i vassalli 
rivoltarsi impunemente contro dei loro signo- 
ri, questi contrastare il potere ai loro Sovrani, 
e le ambizioni di Carlo V di Spagna, imperato- 
re di Occidente, e di Francesco I di Francia, te- 
nendo in continua lotta i due potenti rivali pro- 
dussero le più sanguinose battaglie date pel solo 
motivo d' invaderò e di cenquistare V altrui. Nè 
i costumi si conservarono saldi ed intatti in 
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questo continuo ondeggiar di fortuna , che anzi 
introdottosi il gusto dell’antica mitologia, si vi- 
dero sorgere usanzo o mode , e certa squisitez- 
za di trattare e di dire, che risentiva piuttosto 
delle gentilesche maniere , anziché del vivere 
riservato o verecondo , che tanto trai Cristiani 
avea tenuto io pregio l'antica semplicità. E per 
venire ai particolari che la Chiesa riguardano, 
oltre lo spirito di rivoluzione che le dottrine di 
WicleiTo prodotto aveano, «lo accanite sedizio- 
ni e le lunghe guerre cho aveano mosso gli Ussi- 
ti , la venuta dc’Grcci in Europa dopo la caduta 
di Costantinopoli venno a darò all'antica fede 
l’ultimo crollo. Imperocché furono essi cho seco 
portarono l’ inclinaziono allo scisma ed alla in- 
dipendenza spocialmonto verso il Sommo Ge- 
rarca, la quale avea fino allora distinta l’indole 
mobile e vanitosa dc'Grcci. Intanto doppio mo- 
tivo trovavano i popoli a rafforzarsi in questo 
spirito d' indipendenza e di rivolta; il primo na- 
sceva dal vedere il tristo esempio ne’ grandi , 
presso ai quali cresceva giornalmente l'odio 
contro gli Ecclesiastici per la gelosia di quel 
potere che questi al bene dei popoli amministra- 
vano. Piacevano le dottrine di WicleiTo; i So- 
vrani facevan leggi avverse allo Ecclesiastiche 
giurisdizioni , i Signori già vagheggiavano il 
pensiero d’ impadronirsi alfino degli Ecclesia- 
stici beni , e gli uni e gli altri cercavano lut- 
t' i mezzi di emanciparsi dalla Chiesa. Il so- 
condo motivo era per parte di alcuni Ecclesia- 
stici , ciò che non possiamo rammentar senza 
lagrime , i quali avidi , ingordi , e spesso di- 
mentichi del loro stato , maggiormente colla lo- 
ro inflessibilità irritavano i popoli, che co- 
minciavano a perdere alle persoue loro quel ri- 
spetto , che ormai ai loro diritti aveva tolto in 
gran parto l'opinione. E siccomo il male si ero- 
de molto più facilmente del bene, in mezzo a 
tanta concitazione di spiriti , era inutile ogni 
persuasione in contrario. Unico rimedio era 
quello di metter mano a salutare riforma. La 
Chiesa non se no stava in ozio , cho anzi sve- 
gliata ed attiva , procurava opporre un argino a 
tanto male col tentare quelle riforme nell'Eccle- 
siastico ceto che erano fortemente bramate 
ed attese da tutti. I Pontefici nelle loro bolle 
e nelle istruzioni che davano ai loro nunzi de- 
clamavano fortemente contro gli abusi, c con- 
fessavano che bisognava assolutamente rime- 
diarvi. Gli autori ecclesiastici, ed i predicato- 
ri più celebri parlavano dei mali della Chiesa, 


o no facevano la più orribile descrizione ; sem- 
brava che tutti gli abusi degli scorsi secoli fos- 
sero stati in questo solo concentrati. 

II. Pseudo-Riformatori. 

Di doppia sorte erano gU uomini , che do- 
mandavano questa riforma. Ve n' erano alcu- 
ni , i quali desiderosi soltanto di veder nella 
Chiesa tolti gli scandali e restituito l'antico 
splendore, ne proponevano rispettosamente i ri- 
medi , gli imploravano dal Signore nello loro 
fervorose orazioni , o so alcuno volto si lascia- 
vano trasportare da santo zelo, ciò facevano 
non senza il massimo rispetto verso l'Ecclesia- 
stico potere. Pioni di fede o della più viva spe- 
ranza , sicuri che Dio non sarebbe stato giam- 
mai per abbandonar la sua Chiesa, attendevano 
che il tempo avesse compiuta la grande opera, 
ed intanto sulla scorta dello Scritture o de' Pa- 
dri corcavano perfezionar loro stessi , e per 
quanto ora io lor poterò concorrere almeno col- 
la forza del buon esempio al bone de’ popoli. 
Vedovane progetti di riforma già posti in cam- 
po negli ultimi universali concili , e da ciò cho 
vedevano argomentavano dal beno al meglio, e 
fiduciavano veder restituito nel suo splendore 
l'Ecclesiastica disciplina. Ma altri ve n' erano, 
spiriti orgogliosi e superbi, pieni di sdegno e di 
livore contro la Romana Chiesa, desiderosi di 
rinomanza e di ricchezza, i quali covrivano 
sotto il falso zelo di procurare alla Chiesa la 
riforma le loro sfrenate passioni. Scostumati 
od altieri , vanitosi pel corredo di debole e me- 
schina letteratura , tentarono l' infernale pro- 
getto di attaccare tutta intiera la gran mole 
della Ecclesiastica dottrina. E per riuscirvi tol- 
sero a pretesto che la Chiesa avoa bisogno di 
osser riformata. Senza missione , come senza 
potere, ricorsero alla seduzione, si dissero gl'in- 
viati da Dio a riformare la Chiesa. Terribile 
mezzo anche più funesto delle persccuziool e 
delle eresie, perchè lo prime agivano alla sco- 
verta o procuravano martiri alla fedo, le secon- 
do un ponto solo attaccavano della cattolica dot- 
trina, ma essi al contrario tutti involsero no’lo- 
ro sofismi, o non lasciarono neppure intatte quel- 
lo verità cho i Greci avevano ben volentieri am- 
messe no'loro sistemi. Scismatici, eretici e se- 
duttori , seoza attendere a ciò cho aveva pro- 
nunziato il Salvatore cho sulla cattedra di Moi- 
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sò vi sarebbero stati e scribi o farisei, o che 
non praticando le loro opere avrebbe avuto 
a farsi giusta i loro dettami, essi acremen- 
te declamarono contro il fasto della Corte Ro- 
mana, contro il potere smisurato do’ Cardina- 
li , contro Io ricchezze del clero , ed involgen- 
do no' lor paradossi sacramenti , indulgenze , 
purgatorio o voti, chiamarono i popoli alla ri- 
volta. Novelli Maometti si diressero a tutte le 
passioni, e toccarono lo molle più vivo del cuoro 
umano, superbia, interesse, libidine; dissero 
ai potenti che loro s'appartenevano i beni della 
Chiesa , che di questa eran padroni non mcn 
che dello stato, e gli ebbero a proseliti; dissero 
ai popoli che dovendo esser ragionevole il loro 
ossequio tutto richiamar dovevano al tribunalo 
della loro ragiono , o quindi potean disfarsi a 
loro arbitrio di ogni vincolo di coscienza , di 
ogni obbligazione di morale aziono, di ogni sog- 
gezione a qualsiasi ecclesiastico o politico reg- 
gimento, o con tal mezzo s'impadronirono dolio 
masse. Si rivolsero infine ad Ecclesiastici cor- 
rotti, e loro persuasero essere impossibili i santi 
voti, pesante giogo la comandata continenza, vi- 
le schiavitù la dipendenza dal pontificalo potere 
e dalla cosi detta tirannia di Roma, ed ecco che 
anche questi trassero al lor partito. In tal mo- 
do, abbandonato il freoo ad ogni passiono si as- 
sunsero T incarico di riformare a modo loro la 
Chiesa. I tentativi riuscirono vani ed inutili io 
WiclefTo ed in Uus ; ma preparato l’incendio , 
Lutero vi diede la spinta fatalo, seguito da tut- 
to il rimanente degli Pseudo-riformatori. Ed ec- 
co specificata la quarta epoca della Chiesa , 
epoca della pseudo-riforma di Occidente, la 
quale so propagossi ed ebbe consistenza lo fu 
porchò fomentò colle sue teorie tutte lo passio- 
ni dell' uomo. E qual via più sicura per aver 
prosoliti quanto quella di dire bastar la sola 
fedo per salvarsi , e non esser necessario lo 
buono operazioni? Qual mezzo più cotnmodo 
quanto quello di scioglier gli uomini da ogni 
voto, da Ogni astinenza, da ogni qualsiasi obbli- 
gazione ? Qual' altro pensiero più conducente 
ad aver seguaci , di lasciare ciascuno in Suo ar- 
bitrio onde formarsi una religione a capriccio 
senza riti, senza gerarchia , senza soggezione, 
senza sacramenti ? 

Intanto gli Pseudo-riformatori mancavano di 
missione. Essi non l' avevano dal legittimo po- 
tere, il quale avendoli da lui allontanati , sco- 
municati, e scissi, non più con loro comunica- 


va. Per abolire il vigente potere , per sostituirvi 
altra leggo, altri riti, altri sacramenti, conve- 
niva che avessero avuto da Dio una missione 
straordinaria, c che con profezie o con miracoli 
l' avessor provata. Questa non ebboro allatto ; 
ma invoco , furibondi o protervi dopo aver pro- 
testato contro ogni legittima autorità , ed aver 
attaccato il fondamento di ogni credenza ricono- 
scendo la sola Scrittura come regola di fede , e 
questa ancora interpetrata soltanto coi lumi del- 
la individuale ragione, si rivolsero ad altri mez- 
zi , od essendo ricorsi alta forza , alla politica 
ed alla violenza , in tal modo dichiararono 
il lor mandato, e si costituirono alfine nella in- 
felice Europa. Nò si dica che a Somiglianza 
dello altro eresio, nell'attaccar soltanto un 
dogma peculiare attenuti si fossero , o cho 
brovo fosse stata la loro durata; il tristo sc- 
ino della riforma molto profondo gettò le suo 
radici. Scosso il giogo di ogni autorità, invaso 
tutti gli spiriti, e furono suoi effetti lo religioso 
e le sociali rivolturo , dallo quali si sono rac- 
colti sino a questi ultimi nostri tempi i ne- 
fandissimi frutti. La logica dello nazioni è ri- 
gorosa ; potrà l'uomo , ammesso un falso prin- 
cipio , arrostarsi in faccia a mostruosa conse- 
guenza , peccherà in tal modo contro la logi- 
ca, ma non peccherà contro la morale. Non cosi 
dello nazioni ; agiscono queste in massa , e non 
ò'possibile cho alcuna forza arrestar possa il loro 
impeto, sicché ammesso appena un- falso prin- 
cipio , tempo verrà , cho dovran raccogliersene 
tutto fo funestissimo conseguenze. Tanto è vero 
cho i sociali o religiosi sconvolgimenti sempre 
muovono da remoto cagioni, crescono inosser- 
vati cd occulti , e si palesano quando sono irre- 
parabili! Intanto tutto era stato predetto, e S. 
Giovanni nel capo nono della sua Apocalisse, al 
versioolo primo, ci avea già dato la viva descri- 
zione del nascimento e dei progressi della prete- 
sa riforma. ÀI suono della quinta tromba egli an- 
nunziava la caduta di una stella, che precipitava 
dal ciclo ; era questo il vero emblema dell 1 apo- 
stasia di Lutero, clic, come sacerdote c religio- 
so, poteva chiamarsi una stella, o che avendo ri- 
nunziato ai voti ed alla fede, meritamente polca 
dirsi esser caduto dal Cielo. Le chiavi del cielo 
furon date a S. Pietro, ma Giovanni soggiungo 
che le chiavi dell'abisso furon dato a chi era ca- 
duto dal ciclo. Apri infatti Lutero le porte del- 
l’inferno, e da questo appunto usci un denso fu- 
mo , quanto diro Io spirito di seduzione , da cui 


era animato l' empio e scellerato scismatico. 
Comparvero quindi, soggiunge l'Evangelista, 
le locuste con code simili a quelle degli scor- 
pioni, armate di pungoli col potere di tarmale 
agli uomini , colla quale enfatica allegoria S. 
(ìiovanni ci descrisse il trasportato carattere 
dei seguaci di Lutero , e l' odio doi Protestanti 
contro quelli della cattolica comunione. Que- 
ste locusto ebbero un Re che li governava , 
ed era appunto l'Angelo dell'abisso, detto in 
Ebraico Abaddon, in greco Apollyon , ed in la- 
tino lo sterminatore. E tanto avvenne difatti , 
avendo lo stesso Lutero confessato essergli sta- 
ta familiare la compagnia del demonio, e da lui 
aver appreso gli argomenti più forti per impu- 
gnare il sacramento della Eucaristia, e gli altri 
dogmi di nostra fede; e la storia degl' infiniti 
mali cagionati dalla religiosa rivoluzione per 
Lutero eseguita, e dai Protestanti continuata, 
giustificano il pieno adempimento della ultima 
parte delia profezia , cioè lo sterminio elio 
avrebbe cagionato nel mondo colla pseudo-ri- 
forma il Re dell' abisso. 

In tal guisa le vendette terribili elio il Si- 
gnore avea esercitato sugl' increduli Giudei , o 
dipoi sugli scismatici Greci, avrebbero dovuto 
esser lezioni per gli scismatici Occidentali , ma 
essi non seppero profittar di questi esempi ; 
vollero invece battere la stessa strada , e pre- 
cipitarsi ne’ medesimi disordini. Per quanto più 
il Signore mostrò coi Cristiani di Occidente gli 
effetti della sua misericordia, della sua pazien- 
za , della sua lunga tolleranza , più la loro in- 
gratitudine fu malvagia , e capace di attirar su 
di loro gli effetti della divina sua collera. La 
Chiesa non perirà giammai , ma lo promesse 
che le sono state fatte , non sono legato ad al- 
cuno de'popoli che sono attualmente nel suo se-' 
oo, e tutti debbon tremare alla vista di quelli 
sui quali la giustizia divina ha di già esercitati 
i suoi giudizi. Non vogliate insuperbirvi, ma te- 
meto, diceva S. Paolo ai Romani XI v. 20, noli 
altum supere , led lime , badato a non conGdaro 
troppo stoltamente ne' favori divini sino a sog- 
giacere per troppa fidanza sotto a divini gasti- 
ghi : nr forte nec libi pare al. 

III. rio III. Giulio li. Conciliabolo di Pisa. 

E per ripigliare il filo della storia , dopo il cen- 
no generale dell'epoca che imprendiamo a svol- 
gere, volendo ricominciare dalla serio dei Ponte- 


fici Sommi che la Chiesa Romana governarono 
in questo secolo, soggiungiamo elio al morto 
Alessandro successo Francesco Todeschini Pic- 
colomini , nipote di Pio 11 per parte di sorella, e 
che perciò assumer volle il nomo di Pio 111. 
Creato nel giorno 23 di settembre 1503, mori nel 
giorno 18 del susseguente ottobre non avendo 
governato Cho soltanto vcnlisci giorni , lascian- 
do in tutti il dispiacere di non aver potuto frui- 
re degli effetti della di lui prudenza c sapienza, 
della quale era a dovizia ricolmo. Allora i Car- 
dinali si riunirono in Conclave, o nel giorno 
1 di novembre 1503 elessero a Pontefice Som- 
mo Giuliano della Rovere, di Albissola, ( piccolo 
borgo vicino Savona ) nipote di Sisto IV , il qua- 
le volle chiamarsi Giulio U. Fu questo Giulio 
uno de' più animosi PontcDci , i quali avessero 
ben compreso i dritti della Santa Sede , e con 
somma attività- ed ardore avessero saputo di- 
fenderli e garantirli. Fatta lega con Massimilia- 
no imperatore , e con i Sovrani di Francia c di 
Spagna contro la Repubblica di Venezia , ri- 
chiamò questa alla sua obbedienza. E quando 
Luigi XII , venuto in Italia in forza della fatta 
lega, cominciò a sostenere colla sua influenza 
coloro specialmente , i quali restituir non vo- 
levano alla Santa Sede le salino di Cornacchie 
che a questa s'appartenevano, il Ponte Beo Giu- 
lio altra lega formò contro la Francia coi So- 
vrani di Spagna, d'Inghilterra, e colla Svizzera. 
Venivasi al cimento delle armi , accingcvasi 
Giulio colle armi e spirituali e temporali alla 
Francia resistere, allorché Luigi, tratto al suo 
partito l’imperatore Massimiliano, dopo un con- 
gresso tenutosi in Tours , v in cui non dissimulò 
il suo sdegno immenso contro al Pontefice , 
chiamò col consenso dello imperatore un Conci- 
liabolo da celebrarsi in Pisa. La parola riforma 
correva allora per la bocca di tutti, e di questa 
appuhto si prevalso il Sovrano . allorché nel 
convocare i Vescovi al Concilio dicova non aver 
Giulio attesa la promessa già fatta di convocare 
un Concilio generale, aver bisogno la Chiesa di 
esser riformata nelle sue membra , di esser ri- 
formata nel suo capo , doversi porre un termi- 
ne alle guerre tra cristiani Principi , tanto ri- 
chiedere i tempi, tanto esser necessario per re- 
sistere alle crescenti forzo dell' Ottomano , lui 
csscro obbligato nella qualità di difensor della 
Chiesa di attendere alle urgenti necessità di 
questa, esservi pronto, ed a questo fine aver ri- 
chiesto f imperatore dell' opera sua ad effet- 
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tuira il bramato Concilio. Erano questi i pre- 
testi de’ quali servivasi il Sovrano per iseusare 
la sua condotta . o per render meno odioso quel 
Conciliabolo, ch’egli riuniva a dispetto del Pon- 
tefice Sommo. Ed infatti nel 1 novembre 1511 
rinnivasi lo stolto conciliabolo. V’ interveniva- 
no tre Cardinali , ed alquanti Vescovi ed Ab- 
bati di Francia. Celebrarono otto sessioni in 
Pisa , dalla quale città prese nome il Concilio , 
iodi in Milano e finalmente in Liono , od in no- 
me e coll' autorità del Sovrano pochi Vescovi 
Francesi chiamarono la loro riunione coli’ au- 
gusto nome di Concilio generale , e pretesero 
dettar leggi alla Chiesa universale , giungendo 
Cnanco alla baldanza di sospendere il Papa. Ar- 
gomentarono dai decreti del Concilio di Co- 
stanza sulla superiorità del Concilio sul Papa , 
senza rifiettere che que' decreti , se puro tali 
debbonsi chiamare , intendevano parlare pel 
caso che il Papa fosso stato dubbio in tempo di 
scisma , c che il Concilio fosse stato veramen- 
te universale , non già come nel caso presenta , 
in cui il Papa era unico, certo e legittimo, o 
troppo meschina , scàrsa , ed infelice era là 
riunione di Pisa. E ben te conobbero gli stessi 
Padri , allorché terminato il subitaneo entu- 
siasmo, o l'indiscreto fervore, ne domandarono 
lo convenienti scuse al legittimo successor di 
S. Pietro. 

tF. Concilio di !.. flt.Tf.no — Morte di Gioito. 

Intanto il Pontefice Giniio non avea trascu- 
rato di opporsi alle Pisane demenze. Egli scris- 
se gravissime lettere, in cui convocando un 
Concilio generale in Latcrano , espose quanto 
egli avesse sempre desiderata la convocazion 
del Concilia, quali fossero stati i motivi di non 
aver potuto fino allora riuscirvi ; soggiungeva 
lui caldamente bramare la salutare riforma , 
per questa non avere fino allora trascurato al- 
cun mezzo , bramare ancora che i Principi in 
santa pace vivessero, e che gli scismatici agni 
odio deponessero contro la Santa Sode Aposto- 
lica, non potere affatto approvaro quanto crasi 
operato noi Concilio Pisano , quello riprovare , 
quello anatematizzaro ; inculcava finalmente 
che tutti Vescovi riuniti si fossero in Latorano, 
cho ivi i Principi i loro legati spediti avessero, 
e che tutti fossero certi niuno più di lui amar 
meglio veder nella Chiesa o nel mondo resti- 
tuita la concordia e la pace. Ed invero volge- 


va il giorno 3 di maggio 1512 , allorché nella 
Chiesa di Letterario si riunivano i Padri ; si ce- 
lebrava solennemente la messa per implorare il 
divin soccorso , o presente il Pontefice Giulia si 
stabiliva doversi tener la prima sessione nel 
giorno 10 dello stesso mese. Vedovansi ormai 
riuniti sedici Cardinali , ed ottantatro tra Ve- 
scovi od Arcivescovi , il qualo numero crebbe 
dappoi essendosi trovati raccolti noli’ ottava 
sessione venticinque Cardinali o centododici 
Vescovi, oltre i Generali degli Ordini, gli Ora- 
tori de’Principi, ed i Teologi'intervenuti a dare 
il loro voto consultivo all'universale consesso. 
Sopravvenne il giorno stabilito , si eseguirono 
le ritualità solite a premettersi in simili radu- 
nanze, e dopo invocata caldamente il divino 
ajuto , terminossi la prima sessiono. Nella se- 
conda prese parola Fr. Tommaso de Vio, Gene- 
ralo de’ Predicatori, il quale fu dappoi Cardi- 
nale , e molto nella Chiesa rinomato sotto il 
nonio di Cardinal Gaetano dalla città di Gaeta , 
da cui trasse l'origine. Molte coso l'insano Re- 
ligioso disse sullo stato della Chiesa, e dopo 
aver pregato il Pontefice di usare indulgenza 
cogli scismatici Pisani net caso che pentiti si 
fossero dot loro fallo , lo richiedeva inoltre che 
altro tempo si fosso atteso , finché giunti non 
fossero i Vescovi delle altre nazioni. Come in- 
fatti mano mano sopraggiunsero in Roma i Ve- 
scovi della Spagna , della Sicilia , dell' Inghil- 
terra , della Danimarca , della Scozia s e della 
Ungheria , i quali scorsi ormai sei mesi in un 
co’ Vescovi d’ Italia celebrarono nel giorno 3 
dicembre la terza sessiono , in cui i' Oratore di 
Massimiliano imperatore rigettò in nome del 
suo Sovrano quanto operato orasi noi Concilia- 
bolo di Pisa. Seguiva la quarta sessione del 
giorno 10 dello stesso mese in cui furon recitata 

10 lettere di Ludovico XI dirette a Pio li sul- 
l’abolizione della Pragmatica Sanzione, e si 
dette lo spazio di quaranta giorni acciocché 
quelli , a quali si conveniva , rispondessero per 
qual motivo non si fossero tali lotterò esegui- 
te. La quinta sessiono si tenne nel giorno Iti 
di febbraio 1513, in cui, attesa l’infermità del 
Pontefice, presedetto al Concilio in nomo di Ini 

11 Cardinal Riario , o si lesse una costituzione 
di Giulio II contro di coloro i quali si ren- 
dovano simoniaci nella elezione del Pontefice 
Sommo ; volevasl ancor discutere quanto ri- 
sguardava la Pragmatica sanzione, ma fa diffe- 
rito ad altra seduta , per attendersi il ristabili- 
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monto del Pontefice Sommo. Ma Iddio avoa 
altrimenti disposto, chi questi fu rapito a' mor- 
tali nel giorno 21 di febbraio. 

V. Leone X. 

Allora si attese alla creazione del novello 
Pontefice, c nel giorno 11 di marzo fu eletto 
Giovanni de Medici fìgliuol di Lorenzo detto il 
Magnifico, di Firenze , il quale assunse il nomo 
di Leone X. Non aveva cho tredici anni di vita 
allorché era stato elevato da Innocenzo Vili 
alla Romana porpora, Giulio li lo aveva dichia- 
rato suo legato nella guerra contro i Francesi , 
e nella battaglia di Ravenna , da questi vinta, fu 
fatto prigioniere, allorché alfin liberato ed in 
Roma tornato , in età di trentotto anni , fu 
elevato al Pontificio soglio. Tutto pieno di vi- 
gore , magnanimo, liberale, di costumi illibato, 
molto facile nel conversare c nel tempo stesso 
dignitoso, e per le dipendenze di sua famiglia 
avuto in pregio ancor da Sovrani , ognuno me- 
ritamedle si attendeva le più prospero coso a 
favor della Chiesa. Tre pensieri principali oc- 
cupavano la mente del novello Pontefice, la con- 
tinuazione ed il termine del Concilio di Late- 
rano , la pace coi Cristiani Principi , e la vigo- 
rosa resistenza da opporsi a Solimano impera- 
tore de' Turchi, il quale pel suo ingegno e per la 
sua perizia nel mestier della guerra , diveniva 
di giorno in giorno più formidabile all’ Europa. 
Argomentava sapientissimamente il Pontefice 
clic tutto ciò si sarebbe facilmente ottenuto se 
il Concilio di comune accordo si fosse ultimato. 
A questo porciò furono rivolti tutti i suoi sfor- 
zi ; nò restarono senza effetto , giacché dopo 
di essersi tenute altre otto sessioni nelle quali 
presedette lo stesso Pontefice Sommo , fu ncl- 
l'anno 1517 con somma paco ed universale 
letizia de’ buoni conchiuso il gran consesso. In 
esso, oltre lo determinazioni stabilite nelle pri- 
me sessioni celebrate sotto al Pontefice Giulio, 
si accordò grazia ai Cardinali Cavarlajo e San- 
severino, istrumcnti principali del Conciliabolo 
di Pisa, i quali umilmente domandarono il per- 
dono , fu dichiarata irrita e nulla l' elczion del 
Pontefice allorché costasse questa essere sta- 
ta fatta per simonia , furon condannati co- 
loro i quali sostenevano l'anima intellettiva es- 
ser mortalo ed unica in tutti gli uomini, appro- 
vati furono i monti di pietà, e si fulminò ana- 
tema contro di coloro i quali osavano attaccar 


quelli come usurati, si stabilirono Jeggi op- 
portune da osservarsi da' sacri oratori e 
quella Prammatica Sanzione la quale infinite 
discordio eccitate avea tra Francia o Roma, 
di comune accordo fu abolita , ed a Tei fu so- 
stituito il Concordalo già conchiuso in Bologna 
nel 1516 tra Leone o Francesco I , successore 
di Ludovico XII. In questo concordato il So- 
vrano concesse al Papa il pagamento delle an- 
nate, e questi a quello la presentazione de' sog- 
getti idonei a' Vescovati ed abbazie del reame 
di Francia. Era la prammatica sanzione una or- 
dinanza reale , con cui si prescrivevano limiti 
alla Ecclesiastica giurisdizione. Alcuni prete- 
sero essere stalo S. Luigi autor della pramma- 
tica , ma quanto sia ciò falso ricavasi dacché 
Filippo il Bello invocata l‘ avrebbe a suo favo- 
re nelle gravi dissensioni che ebbe con Bonifa- 
cio Vili , il che so non foco , dobbiam diro che 
in niun tempo S. Luigi abbia dato quelle dispo- 
sizioni avverse ai diritti della Santa Sode. Invo- 
co due secoli dopo, e precisamente od là38 ap- 
parve la prima volta in Bourgcs la malaugurata 
Prammatica, allorché Carlo VII Ro di Francia , 
convocata un'assemblea de’ primi personaggi 
del Regno, compilò colla massime sediziose di 
Basilcala famosa sanzione che portava il suo no- 
me, celie fu divisa in vontitre articoli. Questi 
articoli dicevano tra l'altro l’autorità del Concilio 
superiore a quella del PontcDceSommo, riserva- 
vano ài capitoli le elezioni de' Vescovi , proibiva- 
no le. annate, e altre disposizioni contenevano af- 
fatto ingiuriose ai diritti della Santa Sede. Il Pa- 
pa Giulio II usò tutt i mezzi, acciocché la pram- 
màtica fosse stata abolita, e Luigi XII nell'an- 
nuire alle inchieste di lui , e nel promettere di 
abrogarla , confessò schiettamente essere stata 
quell; promulgata in tempo di sedizioni, e di tu- 
multi. E queste sedizioni e questi tumulti fecero 
si clic di nuovo la pragmatica fosse stata richia- 
mata nel suo vigore sotto il regno di Cario Vili 
e dello stesso Luigi XII , allorché infine duran- 
te il Concilio di Laterano fu totalmente abroga- 
ta in forza del Concordato, che abbiam di sopra 
cennato, tra Leone, e Francesco. Fu molto op- 
portuno questo Concordato non solo perché ogni 
motivo di disgusto tolse tra Francia e Roma , 
ma ancora perché non più si vide lo scandalo 
della Prammatica, la quale era stata per se stes- 
sa illegale^ non poco nocumento apportato avea 
al rimanonte de' fedeli. Era stato infatti scanda- 
losa cosa il vedere un Sovrano secolare preseda- 
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re in Bourges od una riunione di pochi Vescovi e 
di secolari al par di lui , metter limiti al Ponti- 
ficio potere, e disporre di quanto alla Chiesa 
ed al Pontefice rispetto alla Francia fosse conve- 
nuto. Al contrario, in forza del Concordato il 
gran beno si ottenno di vedero personaggi più 
meritevoli sollevati alle prime sedi del Regno , 
laddove essendo un tempo lo elezioni proprie 
de' Capitoli , si era veduto spesso prevalere lo 
sedizioni , la forza , la simonia , ed altre tristi 
cose le quali facean si che invece di pastori fos- 
sero collocati al regime del Cristiano gregge lu- 
pi rapaci. Vero è che il novello metodo di ele- 
zione neppur esso andò del tutto esento da taccia, 
ma chi non sa che di tutto può abusare la umana 
malizia, e che nelle umane istituzioni , non po- 
tendosi ottenere l'assoluto bene, quello consi- 
derar debbesi il più opportuno elio al minimo 
de’ mali dirottamento conduce ? E ben provollo 
il fatto , che più Illustri risultarono in Francia 
dopo il Concordato I ministri del Santuario , e 
lo Sedi provveduto furono di più degni pastori. 
Fu questo il Concilio V di Laterano , decimo- 
settimo tra i Concili ecumenici nella Chiesa ce- 
lebrati , sulla cui autorità non può cadere al- 
cun dubbio , giacché so tre condizioni si ri- 
chieggono, come abbiamo altrove osservato, a 
costituire il generai Concilio, tutte e tre si rin- 
vengono in quello di Laterano , convocato legit- 
timamente da Giulio He proseguito da Leo- 
ne X, celebrato sotto la presidenza immediata 
de’ duo Pontefici Sommi , e coll intervento di 
quasi tutt'i Vescovi del cattolico mondo, e final- 
mente dallo stesso Pontefice con apostolica san- 
ziono confermato. Lcono X no fu oltremodo 
soddisfatto , giacché vide mercè del Concilio e 
gli errori proscritti , e restituita tra Principi 
quella paco , che molto bene recar doveva alla 
Chiesa , perchè più forti rendevali a resistere 
alla Ottomana potenza. 

VI. Lulero. 

Ma questa pace , di cui godeva allora la 
Chiesa , doveva essere bentosto amareggiata 
dalla guerra più orribile , eho ebbe ella mai a 
sostenere. Aveva il Pontefice Leone stabilito di 
continuare la grande opera del suo antecessore 
Giulio, che era quella appunto d‘ innalzare ad 
onor di S. Pietro un gran tempio in Roma, elio 
fosse stato degno del Principe degli Apostoli , 
degno della Capitalo del mondo , allorché per 
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agevolare l'impresa p'roposo ai fedeli tutti che 
vi concorressero con volontario limosino , ed 
in compenso egli elargiva le indulgenze. Cosi 
egli mandava ai diversi Vescovi del Cattolico 
mondo, che o per loro stessi, o per mezzo di 
opportuni predicatori c lo limosine avesser ri- 
chieste, e le indulgenze avesser predicate. Tro- 
vavasi in Magonza per Arcivescovo Alberto di 
Brandehurgo , il quale volendo obbedire alla 
Pontificie inchieste, anch'egli propose le indul- 
genze c ne commise la predicazione non come 
sino allora praticato avea , ai Frati Agostiniani, 
ma bensì ai Domenicani, e precisamente a Gio- 
vanni Tctzcl , in quei luoghi rinomato prcdica- 
tor del Vangelo. Di questo amaramente si dol- 
sero gli Agostiniani, e Giovanni Stupizio Vicario 
Generalo di quell'Ordine in Germania , commise 
al suo Religioso Martino Lutero, nato in Isleba 
dell'alta Sassonia nel là$3, uomo di acerrimo 
ingegno , ed al sommo orgoglioso , che contro 
l’abuso delle indulgenze avesse predicato. Sono- 
ri alcuni i quali alla emulazione di questi due 
Ordini attribuiscono i mali dell'Occidente , ed il 
nato Protestantismo; ma essi s'ingannano stol- 
tamente. La materia era disposta al grande in- 
cendio , come a lungo abbiam dimostrato nella 
introduzione a questo libro, e Lutero ne fu sol- 
tanto la scintilla fatale. Era antichissimo nella 
Chiesa l'uso delle indulgenze , con cui rimessa 
la colpa nel Sacramento della penitenza , lo- 
gliosi o in tutto o in parte la pena del pecca- 
to , per l' applicazione de' meriti infiniti del no- 
stro divin Redentore. Era questo il tesoro della 
Chiesa, che si distribuiva da colui, il quale Del- 
la Chiesa tutta comandava con primato di giu- 
risdizione , e clic nel concederle ingiungeva al- 
cuno opero satisfattorie da rifondersi al beno 
de’ privati o della Chiesa universale per quella 
comunione de'santi, cho forma un articolo di no- 
stra fede. GiustiGcato motivo era quello che ad- 
duceva Papa Leone per domandar le elemosino 
ed elargir le indulgenze , giacché se è tale la na- 
tura umana , che dalle cose sensibili e materiali 
suole innalzarsi a considerar le invisibili ed in- 
tellettuali, era pur conveniente che in 'un secolo 
di movimento , in cui tutto innalzar volevasi 
al grande ed al sublime , lo stesso squisito gu- 
sto nello esteriore apparato della nostra augu- 
stissima religione ancor comparisse. Vero è , 
che nel raccogliere le limosino eransi veduti in 
altro tempo degli abusi, che questi abusi avreb- 
bero senz'altro formato il soggetto di quelle ri- 
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forme che tatto il Pontificato di Leone aranti 
cominciate a rodere ; aggiungo ancora dippiù , 
cho cioè l 'inveire contro di questi abusi, soliti ad 
introdursi ed aver luogo in alcune Chiese parti- 
colari , avrebbe potuto e dovuto eccitar lo zelo 
degli uomini dabbene; il contenersi in questi li- 
miti sarebbe stato anziché biasimevole , degno 
piuttosto di moltissima lode. Ma Lutero, impe- 
tuoso ed ardente, non era uomo di riconoscer li- 
miti nei suo furore ; egli tutto trascinar volle in 
disordine coU'iofernale suo genio. Era egli pro- 
fessore in Wittemberg, allorché cominciò la sua 
predicazione ; non declamò soltanto contro gli 
abusi , ma parlò contro le stesse indulgenze, at- 
taccò la giustificazione, i Sacramenti , s sotto il 
pretesto di riformare gii abusi intraprese niente- 
meno cho la riforma della dottrina stessa della 
Cattolica Chiesa. Il Tetzel alzò forte la voce, al- 
le tesi Luterane oppose le sue ; nè rifinlgiammai 
di aito gridare allo scandalo ed alla eresia. Cre- 
sceva per ogni parte l’incendio , e siccome Lu- 
tero fingeva sulle prime di voler essere al Pa- 
pa obbediente , il Papa inviava in Germania un 
suo legato per conoscer pienamente un tanto 
affare , e giudicarvi in suo nome. Ma i primi 
passi nella carriera della rivolta orano stati già 
dati ; Lutero malcontento ed ostinato, declinò 
l’ intervento del Pontificio legato ; appellò dal 
Papa al Concilio, c continuando a dogmatizzaro 
contro la fede della Chiesa, rigettò i sacri voti, 
la confessione auricolare , la necessità dello 
buone operazioni, e nel libro della cattività di 
Babilonia giunse perfino ad attaccare il mistero 
medesimo delia Eucaristia , ammettendo sib- 
benc la presenza reale di Gesù Cristo nel Sacra- 
mento dell’ altare , ma negando la transustan- 
ziazione , cioè la totale conversione della so- 
stanza del pane e del vino nel corpo o nel sangue 
di Gesù Cristo, .lilora le celebri università di 
Colonia , di Lovanio e di Parigi proscrissero gli 
errori di lui , ed il Pontefice Leone nell’ an- 
no 1520 anch’egli solennemente li condannò. 
In conformità delle disposizioni della Chiesa, 
Arrigo Vili scrisse il libro de’ sette sacramenti 
nel quale la dottrina Cattolica sosteneva, ondo 
meritò dai Papa il titolo di difensor della fede , 
e nei 1521 Carlo V, potentissimo imperatore, 
mandò l' Eresiarca alla Dieta di Worms , in cui 
questi convinto de’ suoi errori , riportò in quel 
congresso una novella censura. 


Leone Intanto nello stesso anno 1531 , dopo 
avere governato per anni otto e per altrettanti 
mesi la universale Chiesa, immaturamente mo- 
riva. Pontefice di animo cosi grande e di cuore 
cosi ben fatto che a lui dovettero Roma e l’Ita- 
lia il lor più grande splendore a segno che 
quel secolo iti distinto coll’ immortale suo no- 
me. Lo scienze, le Ietterò, lo arti belle ardente- 
mente protesse; nè poteva altrimenti avvenire; 
dappoiché erano in lui ia sommo grado cortesia, 
lettere, liberalità , magnificenza, e tutte le al- 
tre qualità che costituiscono un gran Principe, 
li solo monto io avea innalzato al Pontificato, 
il solo merito lo sostenne; nè in mezzo al oon- 
versar coi letterati trascurò giammai il suo prin- 
cipal dovere, quale era quello di attendere al 
bene della universale Chiesa, giacché ed insorse 
animoso contro la eresia di Lutero , ed attese a 
riunire 1 Principi in santa lega per opporli alla 
Ottomana potenza, o fece si cho la Religione fos- 
se nella sua purezza presso i Maroniti conser- 
vata , ed estesa presso i popoli dell' Abissini! , 
o dell’ America. A tale oggetto non i soli lette- 
rati promosse, o quelli che alle scienze protane 
soltanto si erano addotti, ma puranco quelli i 
quali si distinsero nei diversi rami della sacra 
scienza. Cosi si videro eletti a suoi segretari e 
l’insigoe Sadoleto, ed il dolcissima Bembo, de- 
corati dappoi della Romana porpora , ed insie- 
me a questi un Tommaso da Via Gaetano, il più 
grande teologo de’suoi tempi, un Lorenzo Cam- 
peggi, rinomato Canonista, e tanti altri, i qualio 
furon creati da lui Cardinali , ovvero in diversi 
uffizi proporzionatamente at loro merito vennero 
decorosamente collocati. Tutto ciò sia detto per 
dimostrare quanto sia assurdo il già vieto ol- 
traggia contro di un tanto Pontefice , quasiché 
fosse egli stato poco curante delle Ecclesiasti- 
che cose , o piuttosto dedito alle profane letto- 
re cho a promuovere le scienze sacre , ed In- 
fine poco devoto verso quei personaggi i quali ia 
queste appunto allora maggiormente si distin- 
guevano. Molte altre cose sarebbero da aggiun- 
gersi sulle grandi virtù di tu tanto Pontefice . 
ma sono state in altre carte registrate , o spe- 
cialmente io Paoto Glorio , autore gravissimo, il 
quale accuratamente ne scrisse la vita, ché ra- 
re volte i vizi o le virtù de’ privati , o mol- 
lo meno le azioni do’ Principi restano occulte. 
Bastano però questi soli latti che abbina oca- 


541 


nati per mostrare quanto sia inetto e ridicolo 
il Potter allorché ci dice a cagion d'esempio es- 
sere stato il Pontefice Leone troppo dedito alle 
cose secolaresche , ed aver convertito le ele- 
mosino raccolte pel tempio di S. Pietro ad uso 
di Maddalena de Medici di lui sorella. Queste 
menzogne furono attinte da Paolo Sarpi , e dal 
Guicciardini, scrittori alle persone de’ Pontefici 
Sommi poco devoti , le quali manifestamente 
false essendo, crollano per loro stesse. Impe- 
rocché ('insigne Pontefice in mezzo alle svaria- 
te curo delia Chiesa universale non poteva al 
certo trascurare gli affari temporali che nella 
sua qualità di sovrano amministrar dovea ed 
al meglio condurre , ciò che non a vizio ma 
a somma sua lode ascriver si dee. Ed in quan- 
to poi al denaro che per somma ingiuria di- 
cesi dal Pontefice donato alla sorella , ol- 
treaché ripugna affatto al retto pensar di un 
uomo , il quale integerrimo di natura era , 
dimostrasi ancora essere una tale calunnia 
evidentemente falsa , dacché avrebbero i Lute- 
rani , indispettiti per essere stato il loro mae- 
stro da quel Pontefice daonato, avrebbero io dis- 
si, pubblicato una tale infamia , ondo maculare 
con una si insigne nota la fama di lui ; ciò 
che non avendo quelli fatto , possiamo conchiu- 
dere essere del tutto falso quanto del gran Pon- 
tefice fu detto da sospetti autori , ed invece e 
Roma e la Italia saranno sempre grate alla me- 
moria di un Principe, il quale a tanta coltura 
e civiltà seppe i loro popoli una volta rozzi od 
incivili saggiamente condurre. 

Vili. Adriaoo VI. Gemerne VII. 

Al morto Leone fu surrogato, tuttoché assen- 
te, Adriano Florent, Cardinal di Tortosa, uomo 
integerrimo , ed assai versato nelle teologiche 
cose , già precettore di Carlo V imperatore , il 
quale portatosi da Vittoria di Biscaglia in Ro- 
ma a prender possesso dell' inatteso papato , 
ivi assunse il nome di Adriano VI. La Chiesa 
universale molto bene si attendeva da Papa 
Adriano, il quale avverso acortigiani, profit- 
tando della grando e giusta opiniooe che acca- 
no gli uomini della sua persona, mostravasi tut- 
to intento a correggere i costumi e gli andamen- 
ti di tutti, ed al buon esempio con cui afforzava i 
suoi dettati accoppiava moltissimo zelo per la 
causa della religione e della fede. Già avea in- 
viato il Vescovo di Fabriano , suo confidente , 


alla dieta di Norimberga, e con apposite lettere 
sforzavasi richiamare alla unità Cattolica Fe- 
derico, Duca di Sassonia, dichiarato amico del 
novatore Lutero , già comandava ai Francesca- 
ni che in gran numero- portati ai fossero ad 
evangelizzare gli abitanti del nuovo mondo, al- 
lorché nel settembre del 1523 si moriva, dopo 
aver governata la Chiesa per soli venti mesi. 
Allora i Padri riunitisi altra volta in conclave 
elessero a Pontefice Giulio de Medici , cugino 
di Papa Leono , il quale assunse il nome di 
Clemente VII. Appena giunto al Pontificio so- 
glio , il novello Pontefice, caldissimo difensore 
della libertà ed indipendenza d' Italia, entrò in 
lega coi Re di Francia e d'Inghilterra , non che 
coi Veneziani e col duca di Milaoo contro lo 
ambiziose intrapreso di Carlo V, il quale agli 
sterminati suoi stati ed alla sua smisurata po- 
tenza aggiunger volea puranco il Ducato di Mi- 
lano. Questa lega , che fu detta Sautissima per 
l' intervento del Papa, cagionò allo stesso Pon- 
tefice infinite sventure. Imperocché allora fu 
che Carlo V, altamente sdegnato, inviò in Roma 
l' imperiale suo esercito , composto nella mag- 
gior parte di Luterani, sotto la condotta del con- 
testabile Borbone. La città fu assediata c rima- 
so estinto il Contestabile sul primo investir del- 
le mura , il Principe di Oranges, il quale prese 
il comando dell'esercito, replicò furiosamente 
gli assalti , sicché dopo breve tempo espugnata 
la città , fu abbandonata al saccheggio. Qui è 
cosa lagrimevole a dirsi le cose orrende che 
successero , specialmente i Luterani si abban- 
donarono ad ogni sorte di eccessi , ed io che 
tanto nefande cose ho detto nel corso di questo 
mie istorio pavento a rammentarle. Noujispar- 
miossi nè a sesso , nò ad età ; alle crudeltà ac- 
coppiossi lo scherno o la più efferata e stoma- 
chevole libidine , e si giunse a tale eccesso che 
l’ infame soldatesca , volendo deridere e Ponte- 
fice e Cardinali , profanati i paramenti sacri , 
con scandalosa mascherata finsero di essersi in 
conclave riuniti , ed aver deposto Clemente, èd 
eletto a Pontefice Lutero. 

Il Papa intanto erasi rifugiato più che di pas- 
so in Castel Santaogelo, ove , tenutosi in prigio- 
ne per sette mesi , non ottenne la libertà che a 
durissimo condizioni. In mezzo a tali nefandez- 
ze, l'imperatore intanto se ne viveva in Madrid, 
e la Corte era nella più grande letizia per lo 
nascimento di Filippo primogenito, allorché 
avutosi notizia dei saccheggio di Roma o della 
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prigioni» del Pontefice, finse Carlo che ne fossa 
mesto c dolente, ed avendo sospese le feste, do- 
po aver comandato che tutta la corte vestisse 
a lutto, intimò pubbliche preghiere a favore del 
Vicario di Gesù Cristo. Io so che il linguag- 
gio adulatorio del mondo chiama scaltrezza di 
politica e necessità di governo questi tratti , i 
quali perchè vengono dalla ragion de' piò forti 
sono lodati e portati a cielo ; ma sò puranco 
che esiste un altra sanziono supcriore ad ogni 
umano giudizio , regolata dal giusto e dall'one- 
sto che queste azioni altamente riprova , e ret- 
tamento le chiama ingiuste, puerili, schifose. 
I sentimenti di onestà odi giustizia furono scol- 
piti ne’nostri cuori dalla potente mano di chic! 
trasse dal nulla, Roligion dispose che alto ri- 
spetto e sommo ossequio si rendesse ai vene- 
randi nomi di coloro che dal Sommo Dio in- 
vestiti furono di sublimi caratteri ; chi questi 
sentimenti nel suo cuore non sente , chi quella 
legge che osteota professare collo sue azioni di- 
sprczza, meritamente vien notato corno ingiu- 
sto e sacrilego. L‘ ipocrisia ha un non sò che di 
cosi vile cho affatto ripugna agli spiriti subli- 
mi , ed ai cuori beo fatti. La vera politica non 
consiste nel gergo incsplicabilo di parole , nel 
linguaggio mascherato e ciarliero di cui si i fat- 
to cosi gran pompa da qualche secolo in quà , 
nei tuono macchiavellico in cui le cose più sem- 
plici si avviluppano colla finzione o colia men- 
zogna , ma debb' esser amica del vero, pro- 
teggitrice dell’ onesto , promotrice del giusto , 
nobile , schietta , disinteressata , in una paro- 
la, Vangclica. E per ritornare ai nostro assun- 
to, dopo vari casi di fortuna e di guerra, si ven- 
ne dalle potenze belligeranti alla pace, che si 
disse di Cambrai dal luogo in cui fu stipulata, 
ed il Papa rappaciatosi con Cesare , pertossi in 
Bologna , ed ivi per amor di pace corooollo im- 
peratore. 

IX. Protestanti. 

Lutero intanto continuava con maggiore ac- 
caniménto e successo la sua infernale carriera. 
Condannato dal potere Ecclesiastico e civile 
no’ parziali attacchi , che egli avea diretto con- 
tro la dottrina cattolica , dopo i comizi di 
Worms del 1521 crasi ritirato nel castello di 
Vetburgo, che egli chiamò dappoi la sua Pat- 
mos. Ivi nascosto per dieci mesi , diede ordine e 
metodo alla tua dottrina , la quale ridotta come 


in un sol corpo, intendeva con più accanimento s 
con miglior sistema ai popoli predicare. I suoi 
errori non erano insomma che un oovello impa- 
sto dei condannati sistemi de’ Valdesi , e degli 
Issiti Boemi, ma ekb'egli maggior destrezza nel 
cominciare a poco a poco ad arvanzar no’ suoi 
passi senza direttamente urtare collo dottrine di 
già ricevuto c professate. Mostrava egli maggior 
franchezza ed arditezza nel dire o nel coman- 
dare la novella credenza , e più vivacità e pron- 
tezza d’ ingegno nel trovare i ripieghi opportu- 
ni por liberarsi dalle moleste obbiezioni de'suoi 
avversari ; a questo s’ aggiunga più fondo di 
dottrina, più popolare eloquenza, un tuono più 
imperioso , modi più seducenti , e maggior arto 
nel sapersi procurare protettori e proseliti. Fi- 
nalmente animava i suoi dotti , i suoi sermoni, 
i suoi programmi , i suoi libri con un’ audacia 
senza pari e con un orgoglio senza limiti; bru- 
ciava nella pubblica piazza di Wittemberg la 
bolla di Leone e tutto le decretali de’ Pontefici 
Sommi ; e pazzamente procedendo, i suoi scritti 
condiva non soltanto di furoreed ardenza, ma an- 
cora di sfacciate millanterie , di grossolane inur- 
banità, di indecenti buffonerie , e gli epiteti di 
porco, di asino , di bestia, di diavolo profondeva 
per le 6tampo contro persone tali che maggior- 
mento meritavano il pubblico rispetto. Certa- 
mente pare impossibile come una dottrina tanto 
pazza ed assurda abbia potuto avere cosi gran 
numero di seguaci , od iu breve tempo invadere 
la maggior parte di Europa; ma l'amore della 
novità o della libertà , quel volersi regolare a 
modo proprio in fatto di credenza, il desiderio di 
riforme che da tutti bramavasi , l’ interesse , la 
vanità , o l’orgoglio , ed infine il fanatismo od 
il capriccio servirono di allettamento alla nuo- 
va dottrina , e maggior rispetto conciliarono al 
novello Apostolo della Germania , c dell’Eu- 
ropa. 

Erasi tenuta la dieta di Norimberga in cui , 
come abbiam veduto di sopra , Papa Adriano 
spedito avea il Vescovo di Fabriano a sostener 
la parto Cattolica. Il Vescovo nulla potò olle- 
nere ; la dieta dichiarò non potere mandare ad 
effetto il decreto di Carlo V emanato contro di 
Lutero , e cento gravami cacciò fuori contro i 
cosi detti abusi della Romana Chiesa, da' quali 
diceva sarebbe stata costretta dalla iniquità dei 
tempi a fare tutti gli sforzi per liberarsi. Al- 
lora si accorse Lutero cho era ormai assicurato 
il suo piano , e tuttoché Clemente succcssor di 
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Adriano avesso chiesto gli accordi , fu sordo ad 
ogn' invito, e toltosi la maschera., si abbando- 
nò ad ogni sorta di disordini. Immemore dei 
fatti voti, ben volentieri se ne sciolse, e lascian- 
do il sacro mantello, prese a moglie Caterina di 
Bore, monaca anch'essa, o di non regolare con- 
dotta. Piangeva la Chiesa , l' Europa fremeva 
nel vedere cosifatti disordini , e molto più do- 
lorasi allorché Lutero alla testa do’ suoi dottori, 
permettendo al Langravio di Assia , che viven- 
te ancor la moglie menar potesse a matrimonio 
un' altra donna , autorizzava la poligamia ed 
apriva spaziosa la via a tutt'i disordini. Egl' in- 
tanto predicava , insegnava, ovunquo co’ no- 
velli suoi dogmi tempestava. I suoi discepoli 
vodevansi ormai diffusi per quasi tutta l'Euro- 
pa , ed agli errori del maestro , ciascuno a suo 
talento altri ne aggiungeva. Lutero aveva abo- 
lita la messa privata , dicendo egli stesso di 
averlo fatto per suggerimento del diavolo. Tom- 
maso Muncer si elevò contro il battesimo dei 
fanciulli , obbligando i suoi discepoli ad un se- 
condo battesimo, e ritiratosi in Turingia diven- 
ne il capo degli Anabattisti , cioè dei reitera- 
toci del battesimo. Carlostadio cominciò a ro- 
vesciare le immagini nella città di Witlem- 
berg, rinnovollando gli errori degli Iconoclasti, 
e Zuinglio, Curato di Zurico, anch'egli discepo- 
lo di Lutero , attaccò la presenza reale di Gesù 
Cristo nel Sacramento della Eucaristia , dicendo 
questo esservi soltanto corno in segno ed in fi- 
gura, ondo i suoi seguaci si dissero Sacramen- 
tari. Le novelle dottrine cransi ormai diffuso 
nella Sassonia, nella Danimarca, nella Svezia, 
e nella Norvegia ; l' istesso imperatore Carlo V 
ne fu spaventato. Si tenne nel 1529 una dieta 
a Spira per trovare i mezzi più idonei onde con- 
ciliare gli spiriti inquieti , c gli animi alterati ; 
ma l' Elettore di Sassonia , quello di Braude- 
burgo , il Duca di Luneburgo , il Langravio 
di Assia , e molti altri Principi , e città impe- 
riali si protestarono formalmente contro ogni 
decreto che avrebbe potuto emanar la dieta, o 
ila qui nacque , che i seguaci di Lutero , ed in 
generale tutti gli altri eretici di quel tempo si 
dissero Proiettanti. 

X. Arrigo Viti. 

Ma nel mentre la Chiesa era al sommo agi- 
tata dagl' incomposti moti della Germania , no- 
vella tempesta dovea sorgere e precipitarla in un 


abisso di dolori e di pene. L’ Inghilterra , chia- 
mata mcritamcnlo l' Isola de' Santi , quell' In- 
ghilterra la quale per più di mille anni avea nel 
suo seno conservata pura ed intatta la fede di 
Gesù Cristo dovea staccarsi dal centro di unità, e 
per opera di colui , il quale con tanto zelo dife- 
sa l'avea contro gli errori del novatore Lutero. 
Arrigo Vili, dopo aver mostrato molto zelo con- 
tro la pretesa riforma, diede adito nel suo cuo- 
re ad una violenta passione , che bentosto pre- 
cipitò lui ed il suo regno in quo'mcdesimi disor- 
dini elio avea negli altri compianti. Avea egli 
menato a moglie Catterina d' Aragona , vedova 
di Arturo suo fratello, dopo di averne ottenuta 
dispensa da Giulio II Pontefice Sommo. Era 
virtuosa la sua donna , c non pochi documenti 
di sua costanza dati gli avea nello spazio di 
ventidue anni di Union maritale, allorché il So- 
vrano, pazzamente invaghitosi di Anna Bolcna, 
avrebbe desiderato dichiarar nullo il primo ma- 
trimonio, e legarsi con questa. Ne scrisse a de- 
mento VII Pontefice Sommo, il quale speran- 
do elio cessato il primo impeto della sfrenata 
passione , il Ite fosse rientrato in se stesso , ed 
avesso abbandonate le sue ingiusto pretese, so- 
spese per tro anni di portare su tale causa il 
suo finale giudizio. Monumento perenne di Pon- 
tificia moderazione, il quale, ben ponderato, do- 
vrebbo condannare a perpetuo silenzio quegli 
spiriti pregiudicati o plebei, i quali tuttora non 
rifiniscono di ripeterò essere stato lo scisma 
d' Inghilterra l'esclusivo efTetto della consueta 
intolleranza de'Pontefici Sommi 1 Intanto Arri- 
go, impaziente di ogn'indugio, cominciossi a dare 
il titolo di capo supremo della Chiesa Anglica- 
na, allontanò Caterina d'Aragona, o si congiun- 
se con Anna sua favorita , e quando di lì a poco 
mori 1* Arcivescovo di Caotorbery , il dottor Cran- 
mer , dal Re stabilito su quella Sede , pronun- 
ziò formalmente la sentenza di divorzio, coronò 
Anna Bolena , e divenne iu tal modo autore e 
capo della novella riforma. Allora Papa Cle- 
mente rescisse la sentenza del Cranmer , e 
fulminò la scomunica contro il Sovrano, se tra 
un meso non avesse ripigliata Catterina , an- 
tica e legittima sposa. Nè per questo fu in- 
timorito l' occecato Sovrano , che anzi viep- 
più irritato , si dichiarò indipendente in un col 
suo regno da ogni soggezione dal Pontefice Som- 
mo , e questa sua disposizione confermar fece 
con un atto del parlamento d’ Inghilterra. 

Uuindinnanzi il superbo e libidinoso Sovrano 
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non pensò ad altro clic a disfarsi e prender galli- 
go di tutti quelli i quali ai opponevano a suoi vo- 
leri. Tommaso Moro, Cancelliere del Regno, ed 
il Cardinale Giovanni Fischer , Vescovo di Ro- 
chester furono decapitati, uomini per ingegno e 
per pietà notevolissimi, dei quali avrebbe dovuto 
quel Regno ed onerato, e fortunato tenersi, nel 
mentre che Cromwel , divenuto primo ministro 
del Re , e suo vicario generale nello spirituale, 
meditava la soppressione de' monasteri e de'pin- 
gui benefici di quel regno per distribuirli a po- 
tenti, ed a quelli che più ossequiosi ed inchine- 
voli cransi mostrati a secondare i voleri dello 
scismatico Sovrano. Caterina intanto moriva 
ne' sentimenti di cristiana pietà e di eroica ras- 
segnazione, moriva pure Anna Balena su di un 
palco odiata o negletta. Il furibondo Sovrano 
non ancor sazio nelle sue libidini , sposar volle 
Giovanna di Seymur , la quale morta nel pri- 
mo parto fu supplita da Anna di Clcves ; quindi a 
poco tediatosi ancor di questa, la ripudiò per to- 
gliersi a moglie Cattcrina Howard; c finalmen- 
te gli srcgolamenti di questa avendola condotta 
al patibolo , il Re si uni con una sesta donna , 
con Cattcrina l'arr , la quale gli sopravvisse. 
Morendo Arrigo lasciava tre figli ; il primo di 
questi che ebbe dalla Seymur, Eduardo VI gli 
successe, e sebbene avesse nel suo testamento 
disposto, che oltre le sue scismatiche ordina- 
zioni, si fosse conservata ne'suoi stati la catto- 
lica religione, pure sotto il regno del suo figlio 
la dottrina dominante fu quella di Zuinglio, di- 
scepolo di Lutero. Allora allo scisma accop- 
piossi la eresia ; allora la maggior parte del po- 
polo si uni colla corte a professar la riforma ì 
allora appunto l’ antica fede fu spenta. Le sa- 
cre immagini furono abbattute , le Chiese pro- 
fanate e spogliate , le sedi Episcopali occupate 
tutto da pretesi Riformatori ; il pubblico inon- 
dato di scritti, i quali attaccavano alla scoverta 
gli antichi dogmi e le santo cerimonie della Re- 
ligione , i difensori o professori di questa pro- 
scritti. Uopo una tempesta cosi violenta si vide 
una breve calma sotto il regno di Maria , fi- 
gliuola di Arrigo Vili e della virtuosa Caterina 
d' Aragona , e f Inghilterra fu restituita alla 
Ecclesiastica unità per opera dell’ immortale 
< Reginaldo Polo, insigne porporato. Ma il trion- 
fo fu di breve durata. Maria immaturamente 
mori , ed a lei successe un'altra donna impe- 
riosa ed altiera , e fu Elisabetta , figliuola an- 
eti' essa di Arrigo Vili e di Anna Bolena. Al- 


lora l’ Inghilterra per opera di costei fu re- 
spinta negli antichi disordini, e quell'isola, dopo 
di aver cambiato in men di trentanni per ben 
quattro volte ed obbedionza e fede , adottò la 
riforma Anglicana, infelice miscuglio delle dot- 
trine di Lutero , di Calvino , o di Zwinglio col 
dippiù delia gerarchia, per quel che si addiceva 
alla forma di quel governo , conservata. Cosi 
l'Inghilterra fini. Allora videsi un altro esempio 
del quanto possano in questa nostra misera na- 
tura umana le passioni abbandonate a se stessa 
e ad ogni freno scatenate. Volle Dio dare agli 
uomini questo terribile esempio , acciocché im- 
parino a conservare coi corretti costumi il sa- 
cro deposito della fede. Dovevano que' popoli 
mantenersi saldi in faccia ad un Sovrano lasci- 
vo, e ad una donna imbelle, da brutta lascivia 
nata , ma mancava loro la robusta fede degli 
avi, perché ne' loro cuori allignavano mondano 
e reo passioni. Misera Inghilterra , da suoi fi- 
gli stessi tradita 1 Cho se un benigno risguardo 
del Cielo, non si avesse in tult'i tempi riser- 
bati in lei generosi cuori , e menti nella retta 
fede ammaestrate, forse il buon seme sarebbosi 
totalmente spento , e non vi sarebbe luogo a 
quelle speranze che nutriamo , e che speriamo 
veder compiute prima di chiudere gli occhi no- 
stri alla luce. 

XI. Paolo Ut. 

E per ritornare colà donde eravamo partiti , 
assai doleva il cuor di Clemente nel vedere una 
si nobil parte del Cristianesimo, qual era per 
appunto l' Inghilterra , staccata dal seno della 
Cattolica Chiesa , e quindi volendo tentar tut- 
F i mezzi di ricondurre all'ovile gli smarriti 
suoi figli, lasciava la nobil Sede della magnifica 
Roma , portavasi io Pisa , e di là scioglieva le 
vele alla volta di Marsiglia , e veniva a perso- 
nale congresso con Francesco I Rodi Francia, 
onde per l' intermezzo di lui far giungerò al- 
l’indomito Arrigo le paterne sue voci. Quindi 
a poco sorpreso da grave , lunga e penosa ma- 
lattia, passava da questa all'altra vita sul finir 
di settembre 153A , dopo aver retto per dieci 
anni o più mesi in mezzo a cosi disastrosi casi 
la Chiesa universale. Allora fu che nel giorno 
dodici di ottobre, con universale e subito con- 
senso di tutto H oonclave fu innalzato al Ponti- 
ficio soglio Alessandro Farnese , vecchio di età 
ma con mente svelta , accorta , e tutta pie- 
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XII. Morte di Lutero. 


ni di vigor giovanile , alle quali virtù dell’ ani* 
mo accoppiava rettezza di cuore, caldo zelo pel 
bene della Chiosa, non disgiunto da quelle altre 
doti che erano allor necessarie io colui che 
rappresentava non solamente il capo della Chie- 
sa , ma ancora il Sovrano , che maggiormente 
allora influiva e per le dipendenze e pel ca- 
rattere sugli affari dell'Europa. Assunse Ales- 
sandro nel Pontificato il nome di Paolo 111. 
Era allora deplorabile lo stato della Chiesa , 
e tale che non si potrebbe a sufficienza colle 
parole descrivere. Un accaoito scisma in In- 
ghilterra , uno scisma e svariate eresie io 
Germania , i Protestanti dar di piglio allo ar- 
mi , infuriare il Turco , e guidato da Solima- 
no, animoso ed abil guerriero, vincere e me- 
ditare ulteriori vittorie. I sovrani , i quali 
avrebbero potuto la Chiesa difendere erano 
emoli o nemici tra loro , e i’ Europa accanita 
per le ambizioni di Carlo V imperatore , e di 
Francesco I Re di Francia vedova il sangue dei 
suoi figli scorrere a torrenti. Aggiungevasi a 
comolo di tanti mali il mal costume ognor cre- 
scente , che vedovasi diffuso in tutte le classi 
della Europea società. Nò si dica che tanto valse 
pe’nobili lo splendor de’natali, e pe’ letterati l'a- 
menità eia dolcezza che seco porta lacòitura del- 
le lettere , che potessero mettere argine a tanta 
corruttela, giacchi essi non solo trascinati fu- 
rono dall’universale torrente, ma servirono an- 
cor di sprone , d' incitamento , e di esempio a 
truci voglie, a fraudolenti pensieri , e ciò che 
era più tristo, ad iniqui fatti. Restava la classe 
dogli Ecclesiastici , i quali per la dignità del 
carattere , ed in virtù del loro ministero avreb- 
bero potuto apportare salutifero influsso nel- 
l' universa! contagione , ma molti tra questi , 
ciò che piangendo dico , tutto dediti ai beni del 
mondo, aU’ambizione, ed alla sordida avarizia, 
a tutt’ altro pensavano che agl’ interessi di Cri- 
sto e della sua castissima ed immacolata Reli- 
ligione. Se non cho non lutti eran trascinati 
dal malefico torrente, ma molti ancora vi erano 
tra questi , i quali zelavano per l’onore di Dio, 
e por lo ben della Chiesa , che menavano vita 
intemerata e pura , c compensavano bastevol- 
mente lo scandalo di alcuni con l'eroismo di 
loro virtù. Unico scampo in mezzo a tanta de- 
fezione ! Tali erano i tempi , e lo stato della 
Chiesa e del mondo , allorché fu assunto alla 
prima sedo l'illibato e dotto Farnese. 


La prima cura del novello Pontefice fu quella 
di tentare ogni possibil mezzo di metter argine 
agl' incomposti moti dolla Germania. Era mor- 
to tra i bagordi e le crapole l'eresiarca Lutero, 
ed aveva lasciato uno sterminato numero di se- 
guaci, i quali collo stesso accanimento e furore 
proseguir dovevano il suo piano di attacco con- 
tro la Cattolica Chiesa. I Protestanti si faceva- 
no giornalmente più esigenti o più tristi ; quel 
viver loro licenzioso , intemperante , e crudele 
disturbava i sonni dello stesso Carlo V , poten- 
tissimo Monarca. Si venne sullo prime agli ac- 
cordi. L'imperatore congregò con un editto 
la dieta in Ausburgo , nella quale fu letta la 
profession di fede de' Luterani , che dappoi si 
disse Con[iuiont di Amburgo ; i Protestanti, 
sempre più ostinandosi ne'loro errori, ceder non 
vollero allo preghiere , e molto meno alle in- 
sinuazioni dello imperatore. Si riunirono inve- 
ce, immediatamente dopo, in Smalkalda, e for- 
marono la celebre loro confederazione , ripro- 
mettendo tutti ed a qualunque costo di soste- 
nersi a vicenda. Unico mezzo a tanto male era 
la riunione di un Concilio generale, ma un Con- 
cilio nel senso de' Protestanti era impossìbile ; 
non si conveniva sul luogo , noo si conveniva 
sul modo di celebrarlo. Si moltiplicavano le 
Diete, e nulla si conchiudeva. L'imperatore fe- 
ceno molte celebrare , come quelle di Franc- 
fort, di Haguenau , di Ratisbona e di Spira per 
metter d'accordo e Cattolici, o Protestanti; 
spingevate a ciò fare l'amor della fede , e molto 
più ancora il voler riunire tutt' i suoi sudditi 
per le nuove guerre , che ormai meditava con 
Francia, ma tutto fu indarno. Finalmente Car- 
lo andossone personalmente io Roma, ondo col 
Pontefice Paolo stabilire defioitivamanto la ce- 
lebraziono di un Concilio generale , o quelle 
pratiche mandare ad effetto intorno al Concilio 
di cui erasi cominciato a parlare, fin dai tempi 
del Pontefice Clemente. E fu risoluto. 

XIII. Concilio di Trento. 

Paolo , Pontefice Sommo, intimava nel 1536 
un Concilio generale da celebrarsi io Mantova , 
e venuto meno questo primo progetto , nell'an- 
no seguente te proscrisse in Vicenza. Ripu- 
gnavano i Protestanti d’ intervenirvi sotto il 
doppio pretesto che dovesse il Concilio cole- 



brarsi in Germania , ove non prevalesse il par- 
tito del Papa , e che i Principi ed Elettori, ov- 
vero i loro legati , avessero nel Concilio il voto 
deliberativo. Rispondeva il Papa non concorda- 
re gli altri Principi die in Germania si tenes- 
so il Concilio , ma tutti volere che in altra città 
meno dipendente da Cesare fosse celebrato, e 
che in quanto al voto deliberativo , che doman- 
davasi, esser cosa affatto insolita e non ancor 
nella Chiesa sentita V accordare ai secolari , ì 
quali nessun sacro carattere nella Chiesa rap- 
presentano , decisivo voto in fatto di fede. 
Tra per questo motivo , e perchè i Veneiiani 
nel rumor delle guerre abbonivano tirar tan- 
ta gente ne' loro stati , ed infine perchè po- 
chi prelati erano in quo' luoghi concorsi , lo 
due convocazioni non ebbero il loro effetto. 
Passò aocora qualche altro anno , e nuova- 
mente si pensò ad una città più opportuna per 
la celcbrazion del Concilio , e nell' anno 15v5 
il Concilio deGnitivamentc fu risoluto e convo- 
cato in Trento. Siede la città di Trento nel 
Tirolo Italiano in mezzo di amena e (ertile 
valle sulla sinistra riva dell'Adige, al mez- 
zogiorno di Vicenza o Verona , mirando dal- 
l' altra parto il lago di Garda ed il Bresciano, 
lina beo alta muraglia circonda la città ; spa- 
ziose strado , edifici antichissimi , c campanili 
e torri di gotica architettura mostrano esser es- 
sa di antica origine , cui si è frammischiato il 
gusto di altri tempi c di altre nazioni. In questa 
città celebraronsi sotto il Pontificato di Paolo 
le prime otto sessioni ; altre due sotto lo stesso 
Pontefice furono celebrate in Bologna, ove fu 
mestieri che il Concilio si fosse trasferito per 
iscampar la morte, cheminacciavasi da nn con- 
tagioso morbo nella prima città sviluppato. Si 
sperava che il Concilio avesse avuto felice ter- 
mine , ni fosse stato ultcriormento sospeso ; a 
questo eran dirette tutte le cure di Paolo ; a 
questo tendeva quella tregua di dieci anni che 
a sua inchiesta avean conchiusa tra di loro i 
due potenti rivali Carlo e Francesco, ma l'am- 
bizione del primo ed i risentimenti del secondo 
fecero si che di nuovo si forbissero lo Francesi 
e le Tedesche armi , ed a nuova guerra si an- 
dasse. Cosi il Concilio fu interrotto. Intanto i 
Principi Protestanti non desistettero dal doman- 
dare la libertà di coscienza, ed anch'osai cor- 
sero alle armi. Fu necessario che l'Imperatore 
•Ha forza colla forza resistesse; si venne a bat- 
taglia, c Cesato fu vincitore, l’Elettor di Sasso- [) 


nia restò prigioniere , ed il Langravio di As- 
sia fu arrestato. Ma i Protestanti cran troppi 
ed ostinati , vinti ma non del tutto debellati, ri- 
prendevano giornalmente nuove forze , Carlo 
applicato ad altre guerre, avea bisogno di riu- 
nir le sue armi ed i suoi pensieri per resistere 
a più potenti nemici ; allora fu cho nella dieta 
di Augusta , eccedendo i limiti di un Sovrano 
temporale , emanò una professione di fede in 
ventisei capi distribuita , tutta cattolica , eccet- 
tuati i due articoli sul matrimonio de' Preti , e 
sulla comunione delle due specie pe' laici , e 
comandò , che fosse stata questa osservata o 
professata sino a cho il Concilio generale non 
avesse emanate le sue decisioni risguardanti la 
fede. Questo decreto , o formolario, fu detto 
Y Interim, riprovato altamente dal Papa, il quale 
non mancò di levarne contro l' imperatore altis- 
sime querele. 

XIV. Calvino. 

Ma prima di passar oltre , ed osservare la 
continuazione , ed il termine del Concilio di 
Trento è necessario che per noi si dica corno 
il Protestantismo siasi introdotto in Francia, 
quanto sia stato per quel popolo pernicioso , e 
le cagioni , le ragioni , e gli effetti di tante di- 
sastrose civili guerre che insanguinarono quello 
infelici contrade. Tra quelli che maggiormente 
risentirono del Luterano impulso fuvvi Gio- 
vanni Calvino , Canonico della Chiesa di Noyon, 
nato nel 1509 in Piccardia , uomo versate 
nella letteratura , e nella giurisprudenza , e 
che trovavasi in Parigi, allorché colà giun- 
sero le novelle dottrine di Lutero. Egli avi- 
damente I' accolse , e ne' suoi viaggi in Fran- 
cia , in Italia, o nella Svizzera cominciò a 
diffondere i suoi errori , i quali altro non 
erano che un novello impasto delle dottrine 
di Lutero, e di Zuinglio, alle quali accoppiò 
finalmente ancora le sue. Dopo i suoi viaggi 
fissò la sua sede in Ginevra ove attese a da- 
re maggior impero alle sue opinioni, e mag- 
gior ordino alla sua dottrina, già divulgata in 
Europa collo sue Istituzioni , e molto più col 
suo Catechismo, tradotte in tutte le lingue, an- 
che nella greca c nella ebraica, li ano sapere , 
la sua eloquenza , il suo metodo gli procacciò 
un immenso stuolo di seguaci lino a superare, o 
almeno stare a fronte colto stesso Lutero, e per 
dare un preciso confronto tra questi due priori- 
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palo sovversori della retta fede sorvirommi delle 
riflessioni e delle parole di due dottissimi Scrit- 
tori. Dice infatti Monsignor Bossuet che forse 
il talento di Calvino non sarebbe stato si pro- 
prio per riscaldare sul principio gli spiriti, e 
commuovere i popoli , corno lo era stato Lute- 
ro ; ma dopo d' essersene date le mosse , egli 
6i sollevò sempre sopra lo stesso Lutero , par- 
ticolarmente in Francia , e si fece capo di un 
partito , che punto non cedeva a quello de’ Lu- 
terani. Ed il P. Andres, specificandoci f indole 
di ambidue gl'ingegni; Lutero, ei dice, aveva 
una mente più estesa e più vasta , Calvino più 
(ina e sottile ; quella di Lutero era più ardita 
e più ferina , quella di Calvino più destra e più 
scaltra; più franco ed aperto Lutero , Calvino 
più accorto e più riservato. Or le dottrine di 
questo prevalsero specialmente in Francia , ove 
sul principio protette furono da Margarita Re- 
gina di Navarra , sorella di Francesco I, indi 
furono professate dai Parlamenti , c finalmente 
sparse si videro Gnanco nel volgo. I seguaci del 
Novatore si dissero aneli' essi dappertutto Pro- 
testanti , ma in Francia soltanto presero il nome 
di Ugonotti , dappoiché professarono la stessa 
dottrina , elio tenevano gli Eignots di Ginevra , 
detti corrottamente Ugonotti, i quali dopo di aver 
difesa la loro indipendenza contro il Duca di Sa- 
voja, prevalsero dn quella città puranco coi loro 
sentimenti di riforma. 

Sono i Francesi guidati da doppio principio; 
il primo é quello di essere eminentemente Catto- 
lici. Allorché Clodovco dette il suo nome alla 
Religione di Cristo , sembrò che avesse inne- 
stato il Catkdicismo alla natura Francese; la 
Chiesa ne'suoi bisogni dovea rivolgersi alla Fran- 
cia , ed i Pontefici Sommi, perseguitati, mal- 
trattati, ed afflitti , unicamente da lei attender 
dovevano la loro salvezza. Anche nello loro 
aberrazioni, anche nei loro pazzi furori, i Fran- 
cesi finiscono sempre col ritornare alla Chiesa ; 
somigliano a que’ fanciulli, i quali dopo aver 
disgustata la Iure madre collo loro impertinen- 
ze e co' loro smodati trastulli , finalmente le si 
gettano sul collo per abbracciarla. Iddio proteg- 
ge la Francia perchè questa ne'suoi trasporti lia 
sempre amato la Chiesa, la Francia finché sarà 
Francia sarà sempre Cattolica , e di questo ap- 
punto i Francesi , a preferenza dello loro mo- 
do, delle loro forze , del loro incivilimento do- 
vran sempre vantarsi. La seconda molla che 
agita il loro cuore è il soverchio amore per le 
St.Eccl. ‘ 


novità ; svelti , volubili , ardenti abbracciano 
volentieri quanto loro si presonta, purché abbia 
l'idea dello spiritoso, del sorprendente, del nuo- 
vo ; basta un' idea , un segno , un motto , che 
colpisca la loro fantasia con un'aria di novità , 
li vedrete muoversi, concitarsi, tumultuare, 
e di loro in tutta la forza della espressione dir 
si potrebbe omnia nova pia cent. E questo secon- 
do principio talmente in loro prevale che dando 
essi ben volentieri negli eccessi cosi nel bene co- 
me nel male , appena che la novità si presenta 
loro coll'aria del prestigio non ammetton più re- 
gola, non riconoscono più freno, ne andasse pu- 
ranco quella Religione che da loro teneramente 
si ama. Ed ecco la filosofica ragione per cui ap- 
pena in Francia si presentarono le malnate dot- 
trine di Calvino , c si fecero sentire col tuono del 
prestigio e della illusione, riscaldossi la fan- 
tasia Francese , si commossero lo passioni , ed 
in molti non solamente prevalsero, ma si vollero 
pur sostenere col tradimento, colle cospirazioni, 
col sangue. Tanto le cose trasmodano in quella 
parte dell'Europa ! Ma che? passò finalmente la 
orribilo crisi ; la maggior parte dei Francesi si 
tenne stretta al Cattolicismo, e ritornò rive- 
rente c legata alla fede dei padri suoi. 

Correva l' anno lo’r3 , allorché Francesco I 
confermò gli editti emanati da alcuni parla- 
menti , e specialmente da quello di Aix contro 
i Novatori, 0 comandò che lo istituzioni di Cal- 
vino fossero pubblicamente bruciato nella ca- 
pitale della Francia. Cionulladimeno i seguaci 
dello eresiarca cominciarono ad avere in quel- 
la città una Chiesa separata da quella dei Cat- 
tolici. Arrigo li pubblicò il severo editto di 
Chateaubriant, con cui comandava che fossero 
ricercati i pretesi riformatori 0 fossero condan- 
nati alla morte, ma i Calvinisti continuarono a 
moltiplicarsi , e stabilirono una Chiesa della 
loro setta iu Orleans. Allora surse la famiglia 
deiUuises, dichiarati nemici de' Calvinisti , i 
quali e presso Arrigo , c morto costui , presso 
Catarina do Medici , la qualo nella qualità di 
Regina Madre di Francesco 11 allora governava 
la Francia , caldamente istavano che fossero 
gli eretici perseguitati. Ma questi erano giunti 
al segno di opporsi alla pubblica forza ; se non 
che , prima di venire al cimento delle armi , 
ordirono la congiura di Amboise , cosi chia- 
mata perché scoppiar dovea quando la Cor- 
te trovavasi in quella città, e questa sven- 
tata , presero alfine apertamente le armi nei- 
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le vario provincia della Francia. Pervenne al 
trono Carlo IX , principe indulgente , il qua- 
le permise il colloquio di Poissi , io cui Teodo- 
ro Bcza parlò in nome degli Ugonotti , ed il 
Cardinal di Lorena io nome de’Cattolici; il col- 
loquio non ebbe alcun effetto , e gli Ugonotti 
ottennero finalmente il libero esercizio di loro 
religione. Di questo neppur coutentaronsi , ma 
affacciando sempre ulteriori pretensioni , prese 
di nuovo le armi , accesero nella Francia la ci- 
vile discordia. Furono battuti in tre campali 
battaglie, l'ammiraglio di Coiignl fu vinto, il 
Principe di Condè fu ucciso , ambidue parti- 
giani dell'errore, ed i Cattolici risultarono sem- 
pre vincitori. Si concepì allora in Corte lo spa- 
ventevole progetto di fare massacro di tutti gli 
Ugonotti , Carlo IX prestovvi il aoo consenso, 
e la strage orribile fu eseguita nel giorno di 
S. Bartolomeo in Parigi , o per tutto il reame 
di Francia. Nonostante tanto sangue, gli Ugo- 
notti neppure furono del tutto spenti. Arrigo IH 
fratello e successore di Carlo continuò a far loro 
la guerra , ma stanco alfine di versare umano 
sangue, emanò a lor favore un editto di pa- 
cificazione, con cui loro accordava il libero 
esercizio della Religione in tutt'i passi della 
Francia, eccettuata la sola Parigi. Questo editto 
dispiacque alla parte Cattolica. Si aggiunse an- 
cora la morto del Duca d'Angiò, per la quale 
avveniva , che il piò prossimo alla corona sa- 
rebbe stato il Re di Navarra, Protestante; tutto 
ciò aervi di pretesto acciò si formasse la Lega 
famosa , alla quale si diede il nome di zanfa 
unione, ed il'Duca di Guise alla tosta della Io- 
ga , ispirando ai collegati il timore di avere a 
Sovrano un Principe separato dalla Chiesa , o 
con ciò covrendo ancora i suoi ambiziosi dise- 
gni, formò il progetto di detronizzar colie armi 
il Re Arrigo. Novelle guerre, nuovo sangue. Si 
vide allora in Francia la guerra de' tre Arrighi, 
cioè di Arrigo HI alla testa de’ Realisti, di Ar- 
rigo Re di Navarra alia testa degli Ugonotti , o 
di Arrigo Duca di Guise alla testa de' collegati, 
Si venne allo mani , fu molto celebro la gior- 
nata delle barricate nella quale quei della lega 
vinsero , i realisti furono cacciati da Parigi , ed 
il Re fu costretto di abbandonare la Capitale. 
Era sul punto di conchiudorsi la pace , od or- 
mai progettatasi l'editto di untone, con cui sta- 
bilissi cito la corona di Francia cader non po- 
tesse nelle mani di un Protestante , allorcbò 
le domando eccessive de' collegati irritarono il 


Re; Arrigo, Duca di Guise, ed il Cardinal sito 
fratello furono uccisi, il Cardinal di Borbone fu 
fatto prigioniere, mori ma di morto naturale la 
Regina Madre Catarina do Medici. L'irritato So- 
vrano pubblicava contro la lega l'Editto di Blois, 
ed unito ad Arrigo di Navarra , capo degli Ugo- 
notti, portavasi all’assedio di Parigi allorché per 
malo intesa Religione Giacomo Clemente, Do- 
menicano, a tradimento l'ucciso. Restava il solo 
Arrigo Re di Navarra , capo dogli Ugonotti, cui 
di pieno dritto apparteneva la corona , e ben 
l’ottenne dopo le sue replicate vittorie , e do- 
po di aver fatta solenne abjura de' suoi errori. 
Questi fu Arrigo IV il qnilo per essere stato 
tanto della Francia benemerito , ottenne il so- 
prannome di gronda. Fu opera sua la pubblica- 
zione dell'editto di Nantes, col quale molta lar- 
ghezza di culto pubblico accordoaai al Prote- 
stanti ; ciò non pertanto in mezzo a tante bat- 
taglie tradimenti e congiure la Francia , non 
ostante gl' infiniti sforzi de' Calvinisti , persistè 
mai sempre nella maggior parte de’ suoi figli , 
ed in tutti i Sovrani elio la governarono ad es- 
sere legata ai sani principi della Chiesa Catto- 
lica Apostolica Romana, 

JCF. Giulio III. — Marcello — Paolo IV. 

Ma tempo è ormai di ritornare al Concilio di 
Trento. Era morto Papa Paolo ai nove di no- 
vembre 1549 , e dopo due mesi di Conciavo 
era stato eletto a Pontefice il Cardinale Gio- 
vanni Maria del Monto di Arezzo, sotto il nome 
di Giulio III. Il novello Pontefice non trascu- 
rò alcun mezzo che il Concilio Tridentino aves- 
se ricominciati i suoi lavori, e bene altre sei 
sessioni furono celebrate sotto di lui con mol- 
tissimo vantaggio della Criatianitì; se nonché, 
sopraggiuntele interminabili guerre tra laFran- 
cia e l' impero fu mestieri sospenderlo di nuo- 
vo. Ed il Pontefice dopo di avere in Roma isti- 
tuito il Collegio de* chierici della Germania , on- 
de questi fondati si fossero ne' buoni studi , e 
dopo aver fulminato convenienti pene contro i 
leggitori di vietali libri , mori verso il finir di 
marzo del 1555. Allora con comuni suffragi , 
e con letizia di tutti fu sollevato ai Pontificio so- 
glio il Cardinalo Marcello Cervino di Montepul- 
ciano , il quale per gran devozione inverso di 
S. Marcello ritener volle f antico suo nome. 
Contento al consueto tenor di vita , altro non 
aggiunse ai suoi privati modi se non se quello 



della cura della Chiesa universale : e non es- 
sendo ancor cessate lo guerre , 0 non potendosi 
per allora continuare il Concilio , stabili una 
Congregazione di Cardinali che trattato avesse 
)' aliare della riforma. A questa orano dirette 
tutte le sue azioni, lutti i suoi pensieri ; del ri- 
manente lontano dallo arricchire i suoi parenti, 
non permise che gli si accostassero d' intor- 
no , c sommamente dotto e gran letterato , ca-’ 
ro a tutti , ognuno meritamente attendevasi 
gran bene da cosi illustre Pontefice , allorché 
piacque a Dio rapirlo ai mortali dopo appena 
ventun giorni di Pontificato. I Cardinali secondo 
il solito , si chiusero di nuovo in Conclave , e 
nel giorno ventitré di maggio 1555 elessero a 
Pontefice il Cardinale Pietro Carata, di Napoli, 
Decano del Sacro Collegio e Vescovo di Chicti, 
il quale assunse il nome di Paolo IV. Giusto ', 
integerrimo , e zelantissimo delle cose di Dio 
essendo il novello Pontefice, atteso Gn dal prin- 
cipio del suo governo a riformare i costumi de- 
gli Ecclesiastici , ed a togliere alcuni abusi , j 
quali davan motivo ai Protestanti di maledire 
alla Romana curia; commini! severe pene con- 
tro i bestemmiatori, e comandò strettamente ai 
Vescovi la residenza nelle loro chiese ; volle 
che gli Ebrei vivessor divisi dai Cristiani, e che 
con un segno esterno fossero dagli altri distin- 
ti ; o richiamò nel suo vigore il tribunale della 
Inquisizione contro coloro i quali in pubblico , 
o io privato già cominciavano a seminare per 
l'Italia i novelli germi della germanica riforma. 
Compose infine un indice di vietati libri, e ful- 
minò pena di scomunica contro quelli che l' a- 
vesser letti. Nè l'intemerato Pontefice punto 
risparmiò alla carne ed al sangue , chè i suoi 
nipoti die teneramente amava , non escluso l'un 
di essi a nome Carlo , Cardinale di Santa 
Chiesa , i quali tutti del suo nome e della sua 
potenza abusavano, cacciò via di Roma, nè più 
permise che alla sua presenza venissero. Nè an- 
dò sfornito di teologiche cognizioni , che non so- 
lamente versato in queste , ma in altri ramt an- 
cora della scienza sacra, compose ed orazioni, o 
lettere, e le regole dc'Tentini,i quali erano stati 
da lui unitamente a S. Gaetano Tiene istituiti! 
Dopo lo quali cose , divenuto vecchio e decre- 
pito , o già vicino a morte essendo , travagliato 
da idropisia, chiamò a se i Cardinali, ed esor- 
tatili che nella eleziono del successore soltaoto 
alla maggior gloria di Dio atteso avessero, cessò 
di vivere nel settembre del 1559 dopo quattro 


anni ed alquanti mesi di Pontificato. I Romani , 
dopo la morte dol Pontefice , irritati al sommo 
contro lo vessazioni già sofferto dai nipoti del 
Papa , e ad incitamento dei malvagi uomini , t 
quali cran dolenti per le sancito leggi contro 
il vizio ed il mal seme della eresia , non sola- 
mente le case dei Carafeschi saccheggiarono , 
ma la statua medesima del già defunto Ponte- 
fice eretta nel Campidoglio , sfregiarono , mu- 
tilarono, e ridotta in pezzi, a sommo disprezzo 
gettarono nel Tevere. Nefandissimo atto , che 
dimostra quanto fosse stato diffìcile in quc'mal- 
vagi e rotti tempi comandare , ed ottener la ri- 
forma 1 

XVI. Pio IV — Fine del Concilio. 

Dopo le consuete esequie del morto Papa , 
i Cardinali nel cinque di settembre unironsi 
in Conclave , e nel giorno seguente alla fe- 
stività del Santo Natale del 1559 elessero a 
successore di Pietro il Cardinale Gianangclo 
de Medici, Milanese, il quale assunse il nome 
di Pio IV. Sebbene il novello Pontefice moderato 
e di dolcissima oatura fosse, pure allo istanze 
de' Romani non solo , ma di vari potentati d' I- 
talia , c perfino del Re di Spagna , i quali alta- 
mente si dolevano degli eccessi do' nipoti dei 
suo predecessore , comandò che fossoro questi 
sottoposti a regolare giudizio. Chi li accusava di 
aver turbata l'Italia , chi di averla sottoposta a 
dura guerra , chi infine di comandato uccisioni, 
c di eseguite ruberie; il fatto fu ebe sottoposti al 
giudizio, due di loro furono dannati a morte, 
cioè il duca di Paliano ad esser decapitato , ed 
il Cardinale Carlo Carafa ad esser col laccio 
strangolato. La sentenza fu eseguita con sod- 
disfazione dell' universale ; ma il successore 
di Pio IV, S. Pio V, il quale era ben conscio 
della ingiusta ed iniqua sentenza , e del quanto 
trasmodalo si fosso nella compilazione dol pro- 
cesso , dichiarò in faccia al mondo essero stato 
il Papa ingannato , non essere stati cosi rei i 
Carafa da meritar lauta pena, c fece tagliar la 
testa al fiscale Palantini perchè autore, o prin- 
cipale istrumento di tanta nequizia. 

Ma l'affare che maggiormente occupava la 
mente del novello Pontefice era la continuazio- 
ne ed il termine del Concilio di Trento. Vede- 
va egli i Protestanti ingrossare in Germania 
e diffondere maggiormente i malvagi semi del- 
la riforma nel rimanente dell' Europa e perfin 
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nell' Italia , la Francia per motivo di Religione 
data in preda ad infinito discordio, titubar 1 In- 
ghilterra , ed ondeggiare tra Io scisma e la con- 
cordia ; da altra banda i salutari decreti dello 
sessioni celebrate sotto Paolo e Giulio restar 
sema effetto , perché prive di sanzione , aicchò 
senz'altro indugio nell'anno 1562 radunava di 
nuovo i Padri al gran consosso, e mandava elet- 
tissimi legati a presedervi in suo nomo , sic- 
ché celebratesi ne) corso di un anno altre novo 
sessioni, fu terminato il Concilio nel 15C3. Gli 
atti di questo Concilio spediti in Roma , ed or- 
mai sottoscritti da sci Cardinali , da tre Pa- 
triarchi , da trentadue Arcivescovi , da dugen- 
toventotto Vescovi , da cinque Abbati , o da 
sette Generali di ordini regolari, furono confer- 
mati nel scguento anno con apposita costitu- 
zione dal Pontefice Sommo. Venticinque ses- 
sioni io esso si celebrarono sotto de’ tre Ponte- 
tisi Sommi Paolo HI Giulio HI e Pio IV ed ol- 
tre i decreti appartenenti alla regalar discipli- 
na, ed alla riforma de’ costumi furono in esso 
emanati 131 canoni , co’ quali , si proscrissero 
gli errori di I-utero , di Zuingiio , di Calvino , 
c di tulli gli altri eretici di que' tempi. Termi- 
nato il Concilio, il Pontefice Sommo, per mezzo 
de' suoi legati fece te più calde istanze presso 
a' Sovrani acciocché ovunque si fosser messi 
io esecuzione i Tridentini decreti non solo in 
quanto al dogma , al quale contradir non poto- 
vasi senza cessare di esser cattolico, ma ancora 
per ciò dio riguardava la parte disciplinare. 
Sebastiano Re di Portogallo fu il primo a co- 
mandarne l’osservanza ne' suoi domini; il Re 
di Spagna e di Napoli Filippo II ripugnò sul 
principio , ma dopo gli schiarimenti avuti, co- 
mandò elle fossero ovunquo osservati, salvi al- 
cuni privilegi de’ rispettivi regni. Carlo IX Re 
di Francia pressato dallo armi , e dal furor de- 
gli Ugonotti disse non potere per allora promul- 
gare i sanciti decreti , ma die avrebbe fatto in 
guisa, che insensibilmente fossero stati in Fran- 
cia introdotti e riconosciuti, come infatti molti 
Concili particolari celebrati furono io diversi 
tempi dai Vescovi di Francia , in cui gli stessi 
Tridentini decreti furono seoza riserva adotta- 
ti. Tali furono i Concili di Reims del 1564 o 
del 1583 , di Cambrai del 1565 , il Romese del 
1381 , ed i Concili di liourdeaux , e di Berrj del 
1584. Finalmente la Chiesa Gallioana ne‘ suoi 
generali comizi del 1615 celebrati in Parigi tut- 
to il Concilio riconobbe com’era di dovere an- 


che per ciò che riguardava la disciplina, salvi 
i diritti del Regno, Intanto Papa Pio , acciocché 
non ai fosse dato luogo ad arbitraria interpetra- 
ztooe de’Canoni nei Concilio emanati, fulminò 
l'anatema contro coloro i quali di autorità pri- 
vata avesse! preteso d’interpetrarli, ovvero d’ il- 
lustrarli con comentarl e eoo glosse , e stabili 
una Congregazione di otto Cardinali , alla quale 
toccato fosse d’ attendere che ovunque i Tri- 
dentini decreti fossero mandati ad effetto , ed i 
sinodi peculiari seconde i dettami di quello fos- 
sero de! tutto moderati. 

Fu questo il gran Concilio di Trento, deci- 
mottavo tra’l novero degli universali Concili, in- 
timato da tre illustri Pontefici , celebrato sotto la 
presidenza deidi costoro legati, dai Vescovi di 
tutta quanta la Chiesa, ed infine confermato dal- 
la suprema sanzione del Vicario di Cristo, Ivi 
intervennero gli uomini più grandi di quel seco- 
lo , i più illustri teologi, i più rinomati canonisti 
di quei tempi, i quali colla scienza illustrar pote- 
vano e mettere io luce gli antichi dogmi, e mo- 
strare colla santità della vita, cho non altro sco- 
po si eran proposto se non se quello di rettificare 
il costume, e restituire ne' moderni Cristiani il 
primitivo fervore. I vi si videro i due Soto, i quali 
furono i principali Teologi di quel consesso, ri- 
splender tra tutti per dottrina e per apostolico 
zelo , ivi l'elegante Melchior Cano , c il dotto 
Caterino, ed il Venerabile Bartolomeo de’ Mar- 
tiri, zelantissimo della Ecclesiastica disciplina, 
ivi l’imraortal Seripando, il Polo , il Morene , 

T Osio , che allora onoravano la Romana por- 
pora , i vescovi Olao , Magno , Antonio Agosti- 
no , Luigi Lippomano , Isidoro Ciarlo , il Capi- 
lupi , il Musso , nomi classici nella storia delle 
ecclesiastiche scienze , e poi Arias Montano , 
il Lainez , il Salmcron, il Carranza, il Turria- 
no , teologi insigni , capaci di discutere te mate- 
rie , cd illustrare le controversie più intralciate 
ed astruse , e tanti e tanti altri che per brevità 
tralasciamo , essendo a tutti noto con quan- 
ta eleganza o solerzia abbia scritto su di ciò 
il Cardinal Paliavicini nella sua storia del Tri- 
dentino Concilio contro le calunnie del P. Sar- 
$!. Ivi non solo è coofutato e messo in lu- 
ce quanto da costai stoltamente e con mol- 
tissima mala fede si sostenne , ma ancora quan- 
to di grande e di notevole operossi in quol- 
F universale consesso vicn descritto con som- 
ma accuratezza , ed elegante sermone. La co- 
pia e la vastità delle materie richiedevano pò- 
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gaiezza o maturità di giudizio, ed a questo Gno 
si formarono diverso congregazioni , ove si di- 
battevano da dotti Vescovi , da scelti Teologi e 
Canonisti lo materie controverso ed i punti di 
riforma ; questi poi si svolgevano di nuovo , e 
si maturavano dai Vescovi , o finalmente nello 
generali riunioni di tutto il Concilio si veniva 
alla finale decisione. Furono invitati anch'essi 
i Protostanti ad intervenirvi, fu dato loro piena 
libertà di disputare , fu accordato allo loro per- 
sone il salvo condotto sulla pubblica fede di non 
esser molestati ; lo stesso invito fu fatto ancora 
agli altri dissidenti , ma niuno di loro volle in- 
tervenirvi , perchè lo tenebro rifuggon la luco , 
e chi ha interesse di sostenere il falso paventa 
di esser convinto dalla verità. Si disse che il 
salvocondotto non sarebbo stato osservato , cho 
sarebbero state insidiate le loro persone , o ciò 
ricavavasi da una espressione del Concilio , il 
quale ifcll'accordarlo soggiungeva, quotiti se f er- 
tine!, ma non era irragionevole la soggiunta del 
Concilio, perchè potendosi ripromettere di non 
molestare i Protestanti allorché disputavano 
nel Concilio, non poteva estendere un tal privi- 
legio nel caso che alcun delitto comune quelli 
avessero in Trento commesso , nel quale caso 
non si conveniva loro il giudicante , ma al Si- 
gnore di quella città cui appartenevasi ammi- 
nistrar la giustizia. Questo ora il senso della 
espressione dal Concilio soggiunta nell’ accor- 
dare il salvacondotto, e dello stesso modo l'in- 
tendevano i Protestanti , ma era mestieri cho 
cercassero pretesti , e mendicati motivi spar- 
gesse nel volgo , acciò fosse occulta la loro 
protervia, e mostrassero agli incauti non esser 
da loro provenuto il fuggir la discussione . alla 
quale venivano a calde istanze da Cattolici 
chiamati. 

XV H. S. l’io V. 

Era intanto vicino al suo termine l'anno 1565 
allorché noi giorno 5 dicembre passava da que- 
sta all'altra vita il Pontefice Pio IV, assistito 
negli ultimi momenti della vita da S. Carlo Bor- 
romeo Cardinale suo nipote, e da S. Filippo Ne- 
ri. 1 Cardinali riunitisi bentosto in Conclave , 
dopo alquanti giorni di discussione sulla jier- 
sooa del novello Pontefice convennero tutti in 
Fr. Michele Gbislieri dell' Ordino de' Predica- 
tori , il quale perchè nato nella piccola città 
del Bosco presso Alessandria, chiamavasi il Car- 


dinale Alessandrino. Erasi molto distinto ne'di- 
versi uffizi dell’ Ordine cui appartenevasi pei 
suoi talenti non solo, ma molto più ancora per 
la santità ed austerità della vita. E queste suo 
qualità erano cosi andato a verso a Paolo IV 
.elio trovatolo tutto zelo per la causa della fede 
nell' uffizio d' Inquisitor generalo , a lui com- 
messo , lo avea creato Vescovo e quindi Car- 
dinale di Santa Chiesa. S. Carlo Borromeo cho 
ne conosceva lo spirito contribuì non poco cho 
fosse innalzato alla suprema dignità della Chie- 
sa , cd avendolo dipoi richiesto che assumesse 
il nomo del suo zio , tosi il novello Pontefioo 
chiamossi Pio V. Lo speranzo concepite da tutto 
il Cristianesimo sul gran bene che avrebbe ope- 
rato un cosi illustro Pontefice non restarono 
deluso , chè il gran Pio fu zelantissimo della 
maggior gloria di Dio , e del bene della Chie- 
sa. Egli non lasciò mezzo intentato perchè i 
Canoni Tridontini emanati con tanto sforzo . e 
da cui immensi vantaggi si attendevano, fossero 
dapertutto osservati. Obbligò i Vescovi e tutti i 
curatori delle anime alla residenza nelle loro 
Chiese , ristabilì nel suo splendore il divino 
culto , feco stampare in molte lingue ed appro- 
vò il catechismo Romano che dotti uomini avo- 
vano messo a luce giusta il volere del Triden- 
tino, pubblicò i breviari cd i messali corretti, o 
con ciò proibì l' uso di quelli che non fossero 
stati conformati dalla Santa Sede , o da una 
consuctudino che vantasse almeno l'antichità 
di dugento anni dai fatti decreti , proibì le in- 
dulgenze pecuniale, cd emanò molto altro Co- 
stituzioni riguardanti la clausura do' Monaste- 
ri , ed i cambi illeciti. Mandò sceltissimi mis- 
sionari presso i Giapponesi, ed i Cinesi per pro- 
pagarvi il Vangelo , e per arrestare i progressi 
delle nuovo eresie , e spedi legati in tutte le 
Chiese die ne erauo afflitte. E quando Maria 
Stuarda Regina di Scozia era tenuta prigione 
dalla feroce Elisabetta Regina d' Inghilterra , 
I" animoso e forte Pontefice nulla trascurò per 
soccorrere e consolar quella , o perchè questa 
rinnovava lo scisma ed i Cattolici perseguitava, 
colpi di anatema. F.stinse l' ordino degli Umilia- 
ti , i quali abusando dello ricchezze o della po- 
tenza orarci abbandonati ad ogni sorta di ec- 
cessi sino a macchinare e tentar la morte del 
Santo Arcivescovo Cardinal Borromeo. 

Era in quei tempi ormai sorto a dogmatizzar 
nella Chiesa Michele Bajo, nato in Malines 
f anno 1513 , dottoro o Cancelliere della Uni- 
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versili di Lovanio e teologo deputato dalla fa- 
coltà presso il Concilio di Trento, il quale molto 
dotto essendo , nou pochi seguaci ebbe ne' suoi 
errori. S. Pio V condannò colla sua Costituzio- 
ne del i ottobre 15G7 sottantanovo proposizio- 
ni di questo autore come eretiche , sospette , 
erronee , temerario , scandalose , ed atte ad 
offendere le pio orecchie , e sebbene Bajo con 
vario distinzioni e suttcrfugt avesse più volte 
tentato di eludere i Pontifici decreti , pur tut- 
tavolta cesso alfine allo impero della verità. 
Ritrattò ben volentieri i suoi errori , a ciò isti- 
gato e convinto dal dotto Toledo Gesuita , il 
quale fu dappoi Cardinale di S. Chiesa, accettò 
la condanna delle sue proposizioni secondo il 
seoso nel quale egli stesso le avea insegnate , 
ed in tutto si sottopose alla Costituzione del 
Pontefice , dichiarandolo espressamente con 
apposito atto del 2ì maggio 1580. Cosi i suoi 
seguaci fossero stati al par di lui docili ed alta 
Chiesa sommessi! ma invece avremo ad osserva- 
re nel corso di queste istorie quanto si sia.abu- 
sato dei principi di Bajo , e quanto male abbian 
questi alla Chiesa cagionati allorché risorsero 
più audaci ed accaniti in Giansenio , in Qucs- 
nello , cd in coloro che la dottrina di questi si 
foccr vanto di seguire. Tutti gli errori di Bajo 
si riducono a tre capi : l.° sullo stato di na- 
tura innocente , 2.° sullo stato di natura ca- 
duta o corrotta dal peccato , 3.° sullo stato 
della natura redenta per Gesù Cristo. Diceva 
in quanto al primo che siccome gli angeli e gli 
uomini erano usciti innocenti dalla mano. di 
Dio, cosi la loro destinazione alla beatitudine e 
lo grazie che zie conseguitavano non erano 
doni gratuiti e soprannaturali , ma naturali ed 
alla creatura dovuti. La creatura , secondo 
lui , non doveva avero altro fino che la visione 
intuitiva di Dio , o per conseguir questa aven- 
do bisogno della grazia , ne risultava che |a 
grazia sarebbe stata un dono si , ma sempre 
uaturale, cd alla natura dovuto, e quindi la fe- 
licità eterna ricompensa e non grazia , e l'esen- 
zione dai patimenti di questo mondo nello stato 
d' innocenza condizione essenziale alla natura , 
c contribuzione necessaria da Dio dovuta allo 
stato d' innocenza. ( 

In quanto allo stato di natura caduta am- 
metteva Bajo il peccato originale , ma soggiun- 
geva trasmettersi questo per mezzo della ma- 
teriale abituai concupiscenza come ogn' altra 
fisica malattia , senza elio le nostre volontà 


avessero presa alcuna parte in quella di Ada- 
mo. Diceva quindi che il libero arbitrio non 
aveva per sè stesso altra forza che per peccare, 
che le azioni degli infodeli eran sempre pecca- 
minose , che la stessa infedeltà negativa era 
un peccato , in somma che la natura caduta o 
priva di grazia trovavasi nella impotenza di 
operare il bene , e sempre era determinata al 
male dalla sua concupiscenza che la domina- 
va. Nè meno assurdi erano gli errori di Bajo in 
ordine allo stato di natura per Cristo Redentore 
riparata. Egls diceva che lo opero buone non 
abbiano alcun riguardo alla grazia ed ai meriti 
di Gesù Cristo , ma che sieno tali soltanto per 
fobbcdicnza alla legge , che la sola obbedienza 
giusliGca , che vi possa essere nei penitenti la 
carità perfetta per l'obbedienza senza che sieno 
loro rimessi i peccati , che il catecumeno viva 
nella giustizia prima di aver ottenuta la rimis- 
sion de'peccati, che i Sacramenti del battesimo 
e della penitenza non rimettano la colpa del 
peccato ma soltanto la peoa , e che non confe- 
riscano la grazia santificante ; che ioGne niun 
altra obbedienza alla legge sia meritoria se non 
se quella che viene dalla carità diffusa nel cuor 
dell’ uomo dallo Spirito Santo , e che fuori di 
questa ogni altra obbedienza debba considerarsi 
demeritoria o peccaminosa. Furon questi gli 
errori di Bajo meritamente notati di censura 
dal Pontefice Sommo. 

A' Vili. Vittoria di Lepanto. 

Ma l' avvenimento più memorabile del Pon- 
tificato di Pio fu f insigne vittoria che riportò 
contro i Turchi , nemici irreconciliabili del no- 
me Cristiano. Erano scorsi parecchi anoi , dac- 
ché le discordio tra Cristiani Principi , e le re- 
ligiose dissensioni avevano fatto il Turco co- 
tanto ardito che ormai macchinava il conquisto 
dolle due Sicilie , di Roma , e forse di tutta in- 
tiera l' Italia. Era morto immaturamente , e si 
ascrisse a miracolo di Dio, Maometto II il quale 
col suo ferocissimo e fortissimo braccio avea 
tanto spaventato i Cristiani ; era pur morto il 
gran Solimano il quale accoppiando ad uno smi- 
surato valore le risorse di sopraffina politica, 
avea grandemente estese io Ungheria le sue 
conquiste. Ma lo spirito di questi forti guerrie- 
ri non era ancora spento. Selim II governava il 
vasto impero Ottomano , ed ormai propooevasi 
mandare in esecuzione i vasti disegni de' suoi 
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predecessori. Tripoli era slata gii tolta agli 
Spagnuoli, l'isola di Chio ai Genovesi , Rodi ai 
cavalieri elio la possedevano , e la stessa isola 
di Malta lor concessa dall’ imperatore Carlo V 
sarebbe ancor caduta in potere dei Turchi so 
non fosse stata salvata ed a grande stento e con 
prodigi di valore da Giovanni Valetta.gran mae- 
stro dell’ordine. Restava un ultimo sforzo a far- 
si ; a questo accingevasi Seiimo , questo man- 
dava ad esecuzione , ed i suoi progetti erano 
cosi vasti e smisurati , che credeva sua certa 
preda e l’Italia e Roma. S. Pio V che conobbe la 
grandezza del pericolo non lasciò alcun mezzo 
intentato per unire una forte lega , ed opporla 
al musulmano torrente, ed unicamente alla sua 
prudenza e costanza si dee che questa conchiu- 
sa si fosso col Re di Spagna , e colla forte re- 
pubblica di Venezia. E religiosissimo qual’ era 
il santo Pontefice, nel mcntro che non trascu- 
rava gli umani mezzi , si rivolse umilmente a 
Dio e frapponendovi 1* intercessione potentissi- 
ma di Maria del Rosario , incessantemento lo 
pregava , che non avesse permesso nella sua 
oollcra ulteriore scempio do’ miseri Cristiani ; 
o lo orazioni del santo Pontefice erano giunto a 
tanto credito presso del pubblico, che non puro 
a’ Cristiani maggiore forza aggiungevano , ma 
sgomentavano si fattamente i Turchi che ebbe 
a dire Seiimo l’imperatore , lui temere mag- 
giormente le orazioni di Fr. Michelo , che gli 
archibusi ed i cannoni di guerra. Si venne ai 
fatti : uno de’ più fieri ed accaniti urti era per 
accadere che avesse mai vista la terra. Le duo 
armato navali s’incontrarono nella notto dei sei 
di ottobre 1571 presso alcune isolette o piutto- 
sto scogli, delti anticamente Echinadi, ora Cur- 
cotarì , vicino al golfo di Lepanto. Spuntava il 
giorno , nunzio ed apportatore di grandissimi 
eventi. Comandava l’armata Turca All pascià, 
ferocissimo guerriero , governava la Cristiana 
D. Giovanni d'Austria , anch’egli valorosissimo 
in guerra. Animava i primi le recenti Vittorio 
conseguite, il nome di Solimano di fresco estin- 
to , le conquiste già fatte, la vicina o ricca pre- 
da ormai sicura. Spingeva i secondi al combat- 
tere la causa della fede, la salute di Roma, l’in- 
dipendenza d’Italia , e la liberazione di lei da 
un nemico fiero, inumano , crudele. A questi si 
aggiungevano motivi ancor piu forti ; gran fede 
avevano e capitani e soldati alle preghiere di 
Pio , Iddio avean per fermo che sarebbe stato 
loro propizio , propizia la Santissima e gloriosa 


madre "Maria. Questa invocarono , questa pre- 
garono , alle insegne de’ principi loro la Croco 
accoppiarono di Cristo, il santissimo Rosario di 
Maria. All pascià fu il primo a presentar la gior- 
nata con un segno di cannone ; con un altro se- 
gno corrispose D. Giovanni. Erano le diciotto 
del mattino , allorché si venne alle mani. Non 
si era giammai al mondo veduto simile accani- 
mento e furore , si combatteva coi cannoni , si 
combatteva colle armi bianche , si combatteva 
colle mani ; i guerrieri corpo a corpo stringen- 
dosi c nelle stesse galee quasi che fossero stati 
in terra ferma si afferravano , si straziavano , 
in mille guise si uccidevano. 1 Turchi sul prin- 
cipio guadagnavano perchè loro spirava propi- 
zio il vento ; sopraggiunse la bonaccia ; allora 
i Cristiani rinvestirono da tutte le parti , e seb- 
bene assai di numero inferiori ai nemici , sem- 
brava com’era infatti che una divina forza li 
sorreggesse. Quand’ccco cade estinto All pa- 
scià supremo generale , o lo grida vittoria vit- 
toria si fecero sentire per tutta la Cristiana ar- 
mata , e si , che fu compiuta la gloriosa vitto- 
ria. 1 Turchi sconfortati , schiacciati , cd in 
gran parto feriti , allorché videro su di una 
picca la testa del lor condottiero deposero le 
armi , ed i Cristiani non potendo capir per la 
gioja si abbracciavano l’un l’altro per allegrez- 
za, piangevano per tenerezza , e ringraziavano 
altamente Iddio o la sua santissima Madre per 
la conseguita inaspettata vittoria. Si avvicinava 
la notte , puro facendo gli ultimi sforzi attese- 
ro a perseguitare le nemiche sdrucite navi ed 
a predarle. Ventimila furono i morti musulma- 
ni , cinquemila i prigionieri , de’Cristiani pri- 
gionieri furono liberati circa dodici mila ; la 
preda fu ricchissima di denari , di armi e di or- 
namenti ; in quanto poi alla nemica flotta , ri- 
mase tutta consunta , giacché centosette galee 
restarono in potestà dei confederati , le altro o 
rotte nella zaffo, o inghiottite dal maro. Pio in- 
tanto so no stava in Roma , e nel punto stesso 
della battaglia e della conseguita vittoria, oran- 
do innanzi al Crocifisso, con mirabil visione eb- 
be conoscenza di tutto. Intenerito c piangente il 
buon vecchio chiamò i suoi familiari , ed in un 
con essi intuonando l’inno di ringraziamento ren- 
dette all’Altissimo le dovute lodi per aver sal- 
vata la fede dalla superstiziosa ferocia de* Bar- 
bari , e volendo rendere nella Chiesa duratura 
la memoria di si grande avvenimento in ricono- 
scenza verso la gran Madre di Dio, comandò cho 
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io ogn‘ anno se ne celebrasse la solennità nella 
prima domenica di ottobre , e che questo giorno 
fosse stato più peculiarmente a Lei dedicato , 
giorno chiamandolo della vittoria ; e finalmen- 
te aggiunse alle litanie ..auxilium christianorum 
ora prò nobit. Questa vittoria assicurò la sorte 
de’Cristiani , e rintuzzò per sempre l’orgoglio 
de' Turchi , I quali 6e altri pochi sterzi fecer 
dappoi, risultarono questi per lo più inutili, Gn- 
chè librate lo sorti della colta Europa furono 
quei barbari circoscritti in giusti contini , e pos- 
sono attualmente, chiamarsi contenti ed a noi 
tenuti se non sono essi invece molestati o scac- 
ciati dalle loro medesime terre. 

XIX. Gregorio XIII. 

Pio intanto moriva nel primo di maggio 1572 
dopo che ebbe vissuto sessantotto anni, tre mesi, 
e quindici giorni, e dopo aver santamente gover- 
nalo la Chiesa per sei anni e tre mesi ; felice per 
avere in vita assicurata la sorte dc'Cristiani e 
salvata la Chiesa ; più felice per avere scam- 
biata questa misera vita colla gloria del Para- 
diso. Clemente X lo beatificò , e Clemente XI 

10 ascrisse al numero de’Santi il di 22 di mag- 
gio 1712. Alla sua morte, raccoltisi i Cardina- 
li , dopo pochi giorni elessero a novello Papa 

11 Cardinale Ugo Buoncompagni di Bologna, il 
quale assunse il nome di Gregorio XIII. Il no- 
vello Pontefice fu molto zelante per la conver- 
sione de* pagani o degli eretici. In quanto a 
primi ricevè con grandissimo contento del suo 
spirito i legati dc'Giapponesi recentemente alla 
fede convertiti , ed acciocché più stabile riu- 
scita fosse la grande opera della propagazion 
della fede, fondò molti collegt di nazioni estere 
e di missioni ; in quanto poi a secondi ajutù mol- 
tissimo Arrigo III di Francia nella guerra con- 
tro gli Ugonotti, e Filippo II Re di Spagna, ac- 
ciocché liberasse gl' Inglesi dalla tirannia di 
Elisabetta, scismatica ed eretica Regina. Innal- 
zò puranco parecchi edifici , e fu ancora sua 
opera che fosse pubblicato il corpo del dritto 
canonico colla correzione Grazianca , in cui 
era versatissimo. Ma l'opera più insigne pro- 
mossa da questo Pontefice fu la correzione del- 
l' antico Calendario , divenuta necessaria pei 
gravissimi errori che eransi insensibilmente in- 
trodotti nelle vario feste della Chiesa. La so- 
lennità della Pasqua tra l'altro era cosi tra- 
scorso , che non più coincideva tra il plenilu- 


nio o 1’ ultimo quarto della luna di marzo , e 
questa declinazione era tale, che giungeva tal- 
volta quasi al solstizio d‘ estate ; dal che deri- 
vava il gravissimo inconveniente che tutto le fe- 
ste mobili, che dalla Pasqua prendon norma , 
trovavansi confuse cd in massimo disordine. 
Era necessario il rimedio , e la correzione del- 
l' antico calendario formò ancora materia di 
discussione ne' Concili di Costanza , di Basilea • 
e nel quinto Lateranesc. Sisto IV erasene pu- 
re occupato, ma la morte avendolo a viventi ra- 
pito, non potè mandare ad effetto l utilo e gran- 
dioso disegno. Gregorio XIII intraprese ed ese- 
gui la desiderata correzione servendosi di Luigi 
Lilio, insigne Astronomo e Matematico del Regno 
di Napoli. Si tolsero dieci giorni dall'anoo 1582, 
e si dispose che ad ogni quinto anno un gior- 
no si aggiungesse , e l'anno col giorno aggiunto 
bisestile si chiamasse, o che in ogni quattrocento 
anni un giorno si scemasse; cosi rettificando il 
numero del ciclo solare , si corresse e si preven- 
ne, per quanto è possibile in simili cose, ogni ul- 
teriore sconcerto pei secoli avvenire. Intanto il 
Pontefice durò fatica per faro accettare alle na- 
zioni questa necessaria e si utile correzione. 
Correvano tristi tempi, si diceva che la corre- 
zione del calendario era cosa temporale e quin- 
di apparteneva a principi secolari , e si voleva 
aver ragione. Non solo i Protestanti la rigetta- 
rono perchè veniva da Roma , ma la Francia 
ancora ed i Paesi-Bassi vi ripugnavano per 
conservare intatti , dicevano, i diritti della co- 
rona ; ma terminarono alfine queste ciance da 
ragazzi , cd a vista del gran beno il novello ca- 
lendario fu pienamente adottato dagli stessi In- 
glesi e Protestanti del Nord ad eccezione dei 
Russi , i quali tuttora ritengono il vecchio cd 
antico stile. 

XX. Sislo V. 

Ai dieci di aprilo 1585 Gregorio XIII passava 
da questa all'altra vita dopo aver governato cir- 
ca tredici anni. Il suo successore fu Sisto V, un 
tempo chiamato Fr. Felice Peretti dell’Ordine 
de' Francescani detti Conventuali, di Montalto, 
uomo per quanto di bassi natali e di vilissima 
origine , altrettanto di mente vasta , governa- 
tiva , e di fortissimo e risolutissimo volere. 
Suole Iddio a quando a quando sollevare que- 
sta umana natura , e suscitar nel mondo alcu- 
ni esseri privilegiati , i quali debbono a prefe- 
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rema mostrare la dignità di quel principio 
che ci anima e ci distinguo dai bruti, e clic uo- 
mini sconoscenti e malvagi , o negano sfaccia- 
ta inerita, o bestialmente immergono nel più soc- 
io epicureismo. Tra questi esseri privilegiati 
debbesi a ragione annoverar Sisto V, il quale 
occupa uno de' principali posti nella serie dei 
Pontefici Sommi. Comunque si consideri o sot- 
to l'aspetto politico o religioso, nelle ecclesiasti- 
che o nelle civili cose, egli fu sempre grande e 
di quella grandezza che di lunga mano si lascia 
dietro coloro ebo agognano e si sforzano di per- 
venirvi , mancando loro quell' altitudine che 
dà soltanto la natura , e che nò colla edu- 
cazione , nò colla civiltà , nò cogli sforzi anello 
più ostinali si acquista. Grande cosa che ò l’un- 
mo allorché corrisponde al fino che si proposo 
nel crearlo il suo divino facitore! e per non di- 
partirci dal Pontefice Sisto , giunto egli al Papa- 
to purgò Roma dagli assassini e dai sicari , clic 
d'opni parto la infestavano, comandando ai pub- 
blici magistrati di non ammettere o per oro, o 
per estranea infiuenza , alcuna transazioncomor- 
bidezza nell’ amministrar la giustizia, ma tut- 
to giudicato avessero con rigore corrispondcnto 
a tanta nequizia; e siccome, sopraggiunta la pa- 
ce, i Romani Baroni avevano perciò desistito 
dal legittimo mestiere delle armi, e contro la 
patria cd i cittadini spesso si rivolgevano sino 
ad insultare lo stesso sommo gerarca , egli con 
poche ma giusto , sollecite , ed inesorabili mi- 
sure di rigore tutti richiamò at dovere. Cosi 
tutti si accomodavano a più quieta e dolce vita, 
c la civiltà in Roma avanzava. I tratti risoluti 
erano allora necessari contro a genie scellera- 
ta , abbisognava un uomo fortissimo il quale , 
senza riguardo di nome e di aderenze, facesso 
strangolare c decapitar chiunque che oppo- 
sto si fosso alle giustissime leggi da lui san- 
cite. A noi forse farà maraviglia il sentire o il 
leggere gli strepitosi, e sorprendenti fatti di' Si- 
sto, ma so ci porteremmo in quella età, direm- 
mo essere stato giusto il rigore, e Roma dover 
essere a Sisto tenuta della sua civiltà c del suo 
beo essere. E che diremo delle grandiose cd uti- 
li opere da lui in Roma stessa eseguite? impe- 
rocché i magnifici tempi innalzati , gli spedali 
da. lui fondati, le spianate vie, le acquo da 
lungo cammino condotto ,. cd in belle fontano 
distese , c vie cd obelischi e statue o colonne 
per tutta la magnifica Roma diffuse, e tra l'al- 
tro la Tipografia e la Biblioteca Vaticana nobilis- 
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simamcntc edificate cd adornate da lui , di- 
mostrano chiaramente quale sia stato l' animo 
di Sisto ancorchò nato in una vile capanna , cd 
oducato in un chiostro, in cui a preferenza pro- 
fessasi la povertà. Quest' uomo fu lontanissimo 
dallo arricchire i suoi , e dopo avere nel breve 
tempo del suo Pontificalo erogato cosi ingenti 
somme al bene dui pubblico, lasciò in sul morire 
depositati in Castel Sant'Angelo cinque milioni 
da servire pc’ pubblici bisogni della Chièsa. 
Tanto era egli vigilante , cd integerrimi coloro 
da quali faccvasi circondarci Nò in mezzo a 
questo faccende di stato la vastissima mente di 
Sisto altre cose trascurava di maggior momen- 
to. Egli confermava la Congregazione della In- 
quisizione ed altre quattordici ne aggiungeva, 
composte di Cardinali c di prelati , i quali in di- 
versi rami gli affari delia universale Chiesa 
avessero esaminati e discussi ; sicché a lui si 
debbe l' istallazione regolare ed ordinata della 
Romana Curia , come attualmente si osserva. 
La volgala edizione latina della divina Scrittu- 
ra, c la versione de’ Settanta fece da dottissimi 
uomini correggere o pubblicare a sommo van- 
taggio del Cristianesimo. Finalmente , sempre 
(ilio il suo sguardo sul maggior bcuc della Chie- 
sa , attese alle sue relazioni coi Cristiani Princi- 
pi, 0 quelli tra loro i quali cransi allontanati dal- 
la ralla fede colpidi scomunica. Tale comportos- 
si con Arrigo Borbone Duca di Navarca, capo de- 
gli Ugonotti in Francia, tale con Arrigolilper la 
morte data al Duca cd al Cardinal Guise, e tale 
infine con Elisabetta Regina d'Inghilterra , per 
aver crudelmente condannato al palco Maria 
Stuarda Regina di Scozia, e per avere anello più 
crudelmente contro a’ cattolici inveito. Final- 
mente dopo cosi illustri o preclaro gesta, mori 
non senza sospetto di avvelcnameuto nel set- 
tembre del 1590. 

A AV. Altri Pontefici. 

A Sisto V successe nel Pontificio soglio Giam- 
battista Castagna Genovese, il quale volle chia- 
marsi Urbano VII , ma una subita morte dopo 
appena tredici giorni Io tolse ai viventi. Se non 
cosi breve , certamente non di lunga durata fu 
il Pontificato dei suo successore Francesco 
Sfondrato da Cremona il qualo si disse Grego- 
rio XIV. Crealo Pontefice dopo duo mesi di 
Conclave , appena governò la Chiesa poi breve 
spazio di mesi dieci , essendo morto nel giorno 
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quindici di ottobre 1591. Ciò nullameno molte 
cose notevoli fece, e degne di special menzione ; 
imperocché rinnovò la costituzione di San Pio 
V in cui proibivasi di donare o dare a feudo le 
terre appartenenti alla Romana Chiesa ; condan- 
nò tutte le scommesse e l'arbitrario superstizio- 
so volger delle sorti sulla vita, sulla morte, o 
sulla elezione del Pontefice non che sulla crea- 
zione dei Cardinali. Concesse il berretto rosso ai 
Cardinali assunti dagli Ordini Regolari, ciò che 
prima era loro vietato. Ed infine colpi di ana- 
tema Arrigo IV. capo degli Ugonotti in Fran- 
cia , c lo dichiarò incapaco a poter succedere 
sul trono di quel reame. Dopo ciò , ai ventinovo 
dello stesso mese di ottobre , essendo ormai 
egli morto, fu eletto al primo seggio il Cardina- 
le Giovami i-Antonio Facchinetti, Bolognese, il 
ipiale da basso ed umil luogo essendo giunto pel 
suo sapere o per lo sue virtù sino al sommo 
Pontificato, volle chiamarsi Innocenzo IX. 
Gran bene tutti attcndcvansi da lui, cbè man- 
sueto, abile, e di dolcissima natura era; ma 
fu troppo breve il suo regnare perché nel gior- 
no trenta dicembre dello stesso anno fu tolto 
di vita da una malattia di catarro presa in vi- 
sitando a piedi le sette Chiese per impetrare da 
Dio la paco al popolo Cristiano. Allora i Car- 
dinali dopo un breve conclave nel giorno tren- 
ta Gennaio del 1592 crearono Papa il Cardi- 
nale Ippolito Aldobrandini, di Firenze, uomo di 
grando dottrina , e di singoiar perizia nel ma- 
neggio degli affari, il qnale amò chiamarsi Cle- 
mente Vili. Questo Pontefice accolse nel seno 
della Chiesa Arrigo IV. Re di Francia , capo 
un tempo degli Ugonotti, e che dipoi a calde 
istanze domandava la Cattolica comunione; ri- 
cuperò alla Chiesa il Ducato di Ferrara , la- 
sciato vuoto per la morte di Alfonso II. di Este, 
duca un tempo di quella Cittì. 11 Papa portassi 
colà di persona a ricevere le primizie di dovu- 
to rispetto o di fedele obbedienza e fuvvi ac- 
colto con grandissimo onorificenze. Ritornato 
in Roma atteso a mandare a tipi con maggior ni- 
tidezza c maggiorente corrette le divino Scrit- 
ture , date un tempo a luce per l'autorità e pel 
comando di Sisto V. Fu molto sollecito di pro- 
pagare la Religione presso le Indie Orientali , 
ove mandò insigni e fervorosi missionari , o vo- 
lendb quelli tra Greci i quali non erano infetti 
di scisma, più perfetti nella unità Cattolica, la- 
sciò loro i propri riti , sceverandoli dai mo- 
struosi cd illeciti che insensibilmente pres- 


so di loro oransì introdotti. Approvò con no- 
vella sanzione l' indice dei vietati libri pubbli- 
cati da Pio IV , e finalmente , essendo allora 
scoppiate in Ispagna le gravi dissenzioni tra i 
Domenicani ed i Gesuiti in occasione del li- 
bro di Ludovico Molina sulla concordia della 
grazia di Dio col libero arbitrio dell' uomo, il 
Pontefice questa causa chiamò in Roma da 
trattarsi alla sua presenza , come infatti si ese- 
gui. Cominciarono le discussioni , ma questo 
colle altre che seguirono formando parte della 
storia dei secolo decimoacttimo , noi ne tratte- 
remo allorché tesse remo i fatti di quel tempo , 
0 per ora con Clemente Vili, morto ai dicci di 
febbraio 1605 conchiuderemo la serie dei Pon- 
tefici , i quali la Chiesa di Dio governarono nel 
secolo decimososto. 

• XXII. Eretici — Luterò. 

L'uomo, limitato nelle sue facoltà, ed insa- 
ziabile nei suoi desideri , tormentato egualmen- 
te dalla sua curiosità e dalla sua debolezza, ha 
bisogno di un lume che rischiari la sua ragio- 
ne , e di un'autorità che reprima la sua ecces- 
siva attività di conoscere. Egli trova l' uno e 
l'altro nella Religione Cattolica , la qualo nu- 
drisco i suoi pensieri dello verità più alte e su- 
blimi , c senza abbandonare la sua ragione alla 
discrczioo di se stessa , sa contenerla nei suoi 
giusti conGoi. Allontanarsi da questa Religiono 
e da questa salutare autorità è lo stesso ebe 
perdersi nello sterminato oceano delle opinio- 
ni-; non più fede , non più credenza , tutto sarà 
mcnsurato da una ragiono senza regola o da 
passioni senza freno, o l’atèismo, cd il perpe- 
tuo dubbio sarà l’ultima conseguenza di que- 
sto malaugurato sistema. Tale fu il principio 
ed il termine di quel sistema che in gran parte 
dell'Europa invalso nel secolo decimoscsto , o 
che sotto il nomo comprendesi di Protestanti- 
smo. Appena che Lutero diede la fatale spia- 
ta , la ragiono abbandonata a so stessa , di 
nulla conteutossi ; ciascun individuo , ripu- 
diando l'autorità del suo maestro, siccomo 
questo allontanato si ora dall' autorità della 
Chiesa, con eguale anzi con maggior diritto pre- 
tese anch’egli ragionar di Religione e formarsi 
la sua fede. Cosi ai sistemi sopraggiunsero si- 
stemi ; novelle dottrine cacciarono le antiche , 
ciascuno divinizzò la sua ragione, o lo scetticismo 
rimase come unica e sola norma delle azioni 
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e dei pensamenti dell' nomo. Noi net seguenti 
libri farem conoscerò lo variazioni del sistema 
dei Protestanti , come ancora quanto questo 
sia stato falso ed assurdo , e corno dal Prote- 
stantismo del secolo decimoscsto sia nato il 
Giansenismo del secolo decimosettimo, ed infi- 
no la incredulità del secolo decimottavo. Per 
ora è mestieri parlare scolpitamente degli ere- 
tici i quali nel secolo decimosesto con estre- 
mo accanimento e furore attaccarono i dogmi 
tutti di nostra Religione, e che noi divideremo 
in tre classi, cioè in Luterani , Sacramentari, 
o Calvinisti. 

Abbiam veduto corno Lutero abbia attac- 
cato prima 1' abuso delle indulgenze , indi le 
stesso indulgenze. Per combatterle » cominoiò 
ad esaminare la natura e l'estension del potore 
che ha la Chiesa relativamente alla remission 
dei peccati. Egli disse che quando l’uomo pecca 
non è la Chiesa che lo lega , ma è la giustizia 
di Dio che lo fa colpevole ; soggiunso , la Chie- 
sa non avere alcun altro dritto so non quel- 
lo soltanto d’ imporro le pene , o scioglier da 
queste , o quindi Dio solo i peccati rimettere , 
e T assoluzione del Sacerdote nient’ altro fare 
che dichiarare soltanto essere stati rimessi i 
peccati. Se dunque per Lutero l’assoluzione sa- 
cramentale non giustifica , quale sarà il prin- 
cipio della nostra giustificazione? Egli trovò 
nelle Scritture che per la grazia di Gesù Cri- 
sto tutti gli uomini furono redenti , che per la 
fede di Gesù Cristo furon salvati , o da ciò 
conchiuso avvenir nell’ uomo la giustificazione 
dei peccati per la sola fede con cui questi cre- 
de esscrglisi applicati i meriti del Salvator Gesù 
Cristo. Bastava dunque nel sistema di Lutero 
aver quella fede in Gesù Cristo con cui l'uomo 
credeva esser Gesù Cristo morto per lui, ad 
ottener la piena c perfetta giustificazione. Da 
qui nasceva essere affatto inutili le opere di ca- 
rità, di penitenza, e tutt'altro per colui il qua- 
le questa fedo avesse nel suo cuore nudrita , 
e da ciò un’altra conseguenza ricavava il Nova- 
toro, cioè che ciascun fedele doveva fermamen- 
te credere cho egli era salvo, e che l'uomo non 
poteva fare cattive azioni allorché era stato con 
questa fede giustificato. Novellaconseguenza del- 
lo stesso sistema era ancora essere i Sacramenti 
segni soltanto destinati ad eccitare la nostra 
fede, non già produrrò grazia e giustificazione, 
e siccome non tutt’i Sacramenti erano atti ad 
eccitar questa fede quindi egli ne rigettò cinque 


e ritenne soltanto il Battesimo o la Eucaristia. 

E questo l'ordine logico del sistema Lutera- 
no cho dimostra come dalla quistione dello 
indulgenze 6ia Lutero disceso a trattare della 
giustificazione e dei Sacramenti. Era ancora 
principio Luterano esser l'uomo necessitato nel- 
le sue azioni , e ciò 1’ eresiarca inferiva dal- 
la prescienza infallibile di- Dio e dalla corru- 
zione della umana natura. Da qui altri errori 
derivavano ; posto infatti l’uomo necessitato e 
non libero nelle suo azioni no derivava cho 
Dio faceva tutto nell'uomo, che il peccato era 
sua opera come la virtù -, cho i precetti di Dio 
erano per loro stessi ai giusti ancora impossi- 
bili , e che i soli predestinati avevano la gra- 
zia. A questi errori altri moltissimi ne aggiun- 
se come quello contro la Eucaristia, dicendo 
ivi presente il nostro Salvatore unitamente al- 
la sostanza del pane, negò l'autorità della Chie- 
sa, l’infallibilità del Papa, i voti, o le preghie- 
re pei morti ; rigettò l' antica tradizion dei Pa- 
dri ; ammise soltanto la divina Scrittura , ma 
questa ancora interpretata soltanto dalla indi- 
viduale ragione. E giunse a tale demenza il fol- 
lo eresiarca che quando gli si oppose l’ autori- 
tà di S. Giacomo l’Apostolo, in oui la necessi- 
tà dello buono opero, oltre la fede, chiaramente 
contro ai novelli dogmi mostravasi , egli furi- 
bondo c audace tutta la lettera di quell’ Apo- 
stolo rigettando soggiunso : Ego Martinus Luthe - 
rus Doctor sic volo , sic jubeo , stai prò raiione vo- 
luntas. Or chi mai avrebbe croduto che una dot- 
trina cosi empia ed arbitraria avesse avuti se- 
guaci ed accaniti proseliti ? eppure non furono 
uomini soltanto del volgo quelli cho si dettero al 
seguito di Lutero, ma ( a tanto conducono le mal- 
nate passioni! ) insigni maestri, c sommi teolo- 
gi, che la uovclla dottrina ben volentieri abbrac- 
ciarono. Tra questi i più distinti furono Melani- 
ne , cCarlostadio. Il primo di essi istruito nelle 
lingue o nella erudizione, versato nelle matema- 
tiche e nella giurisprudenza, fu professore di 
lingua greca nella Università di Wittemberg. 
Moltissime opere compose , tutte sparse del Lu- 
terano veleno , ed essendo stato molto colto ed 
elegante scrittore , contribuì moltissimo a pro- 
pagare la novella setta. Il secondo fu Arcidia- 
cono della Chiesa di Wittemberg, e men dotto 
di Melantone si allontanò non poco dallo dottri- 
ne del comune maestro. Fu il primo ad infran- 
gere il celibato , e ad abolire la inessa privata , 
attaccò l' invocazione dei sauli , il culto delle 
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tosto lasciarsi condurre dall'autorità ernie in 
materia di religione! È questa la intera liber- 
tà di coscienza , e la facoltà libera di determi- 
narsi circa il vero senso della divina Scrittu- 
ra , che era stata loro promessa dalla pretesa 
riforma. Intanto la dottrina dei Sacramenta- 
ri vieppiù difTondevasi di giorno in giorno . 
e non pure in Germania , io Francia , in 
Inghilterra , ma specialmente nella Svizze- 
ra gettava profonde le sue radici. Il princi- 
pale promotore delia novella dottrina fu Zuin- 
glio, nato nella Svizzera, predicatore c parroco 
di Glaronc , e poi di Zurigo. Dotato di molto 
ingegno , e di fervida eloquenza , agli errori 
con Lutero comuni accoppiò quello ancora sul- 
la Eucaristia dicendo quel Sacramento esser co- 
sa in se semplice e naturale senza l'interven- 
zione di alcun miracolo , mero sogno e figura 
rammemorativa della passiono del Redentore , 
eccitante la nostra fede inverso di lui. Molti 
tumulti eccitò nella Svizzera la novella dot- 
trina , si venne ancora alle armi tra Prote- 
stanti e Cattolici , ed in una delle avvenu- 
te battaglie , Zuinglio che guidava la parte dei 
Protestanti restò ucciso sul campo. Ciò nulla- 
meno prevalse la eresia dei Protestanti , e la 
novella dottrina , alla morto del comune mae- 
stro , fu maggiormente propagata o diffusa da 
Ecolampadio , divoto prima e religioso esem- 
plare dell' ordino di S. Brigida , indi apostata 
ed eretico. Nò valsero io dottrine di un altro 
apostata , cioè del Domenicano Bucero a conci- 
liare le opposte opinioni doi Sacramentari, che 
anzi queste conciliazioni maggiormente accreb- 
bero il disordine , e col moltiplicarti le sette , 
)’ errore vieppiù le diffuse. 


immagini , i digiuni, i voti religiosi , e le altre 
pratiche della Cattòlica Chiesa. Infine, vanitoso 
oltremodo di formare anch' egli una nuova set- 
ta, rigettò la dottrina del maestro sulla Eucari- 
stia , e interpretando quelle parole del Salva- 
tore jueito è il mio corpo in senso figurato , 
quasiché non dovossero riferirsi al pane, ma al 
corpo istesso , al quale egli diceva che il Sal- 
vatore avesse indirizzato la mano quando tali 
parole profferiva , non solo negò la presenza 
reale dei Cattolici , ma la stessa Luterana im- 
panazione. 

XXIII, Sacranteularl. 

E questa queatione sulla Eucaristia fu quel- 
la che allontanò gli altri Protestanti dalla dot- 
trina di Lutero , i quali, come lui ambiziosi o 
superbi , non perciò si sottomisero all' autorità 
della Chiesa Cattolica , ma attesero a formar 
nuove sette. Tali furono i Sacramentari , cosi 
chiamati perché erravano specialmente circa 
il mistero della Eucaristia. Lutero avea am- 
messo la presenza reale di Cristo nel Sacra- 
mento non in senso cattolico , ma sostenendo 
a suo modo in uno col corpo e sangue del nostro 
Salvatore ancor trovarsi io quel Sacramento la 
sostanza del pane e del vino. Sopraggiunsero i 
Sacramentari , e sostennero altro non essere la 
Eucaristia che una semplice figura, un segno, un 
simbolo de) divin Salvatore. La quistione consi- 
steva nella interpretazione delle parole di Gesù 
Cristo dette nell' ultima cena : questo i il mio 
corpo. Intanto posto appena il principio dei Pro- 
testanti , essere cioè ognuno nella libertà din- 
terpetraro a suo modo la divina Scrittura, non 
vi era alcuna ragione perchè i fedeli avesser do- 
vuto seguire la interprctazion di Lutero a pre- 
ferenza di ogni altra. Di già Carlostadio , un 
tempo suo discepolo , divenutogli quindi nemi- 
co , cominciava a predicare la novella dottrina , 
al che il suo maestro , nella impossibilità di ri- 
condurlo alle sue opinioni, per mezzo dell'Elet- 
tor di Sassonia cacciar lo feoe da Willemberg, 
o dopo molte dispute e conferenze tenutesi 
tra Luterani e Sacramentari , ciascuno vieppiù 
ostinossi nel suo errore. Prevalse infine la forza 
a favor di Lutero , ed i Sacramentari puniti fu- 
rono coll' esilio e con altre pene afflittive. A 
tanto il fanatismo religioso condusse i Prote- 
stanti , i quali per non ammetterò la legitti- 
ma autorità della Chiesa si contentarono piut- 


XXIV. Calvino. 

Comparve Infine Giovanni Calvino, il quale, 
dopo aver ripetuto nei suoi scritti gli errori di 
Lutoro , di Melantone , e di Ecolampadio, dove- 
va in alcuni punti scostarsene , o formare una 
nuova setta. Egli si scostò dalla dottrina dei 
Luterani o dei Sacramontari circa il mistero 
della Eucaristia , e nel mentre i primi dicevano 
esser Cristo in quet Sacramento unitamente al- 
la sostanza del pane , noi mentre i secondi so- 
stenevano non esservi realmente ma soltanto 
come in segno c figura , Calvino intrapreso una 
novella via, o sostenne esser Cristo nella Euca- 
ristia non solamente per la immaginazione c 
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pel pensiero , come dicevano i Sacramentari , 
ma ancora colla sua virtù, quanto dire, elio dal 
Cielo mandando la virtù sua, con noi si univa , 
ci vivificava , ci nutriva , corno il solo, restan- 
do in ciolo, si comunica alla terra, mandandola 
i suoi raggi. Ma oltro questo punto principale , 
Calvino si scostò in altri punti ancora dagli ero- 
tici suoi coetanei , imperocché non solo ei so- 
stenne la sola fedo giustificare , ma vi aggiun- 
se la giustificaziono , una volta ottenuta essere 
inammisibile ; non solo tolse all' uomo il libero 
arbitrio, ma ancora fece Dio autore del peccato j 
pel resto fu conforme agli errori degli altri ere- 
tici, e collo stesso accanimento, ma con maggior 
ordine, anch'egli furiosamente declamò contro 

10 indulgenze , i voti , il celibato , le immagini, 
e contro i cosi detti abusi della Romana Chie- 
sa. Indi volle anch'egli dare un esempio delta 
vantata moderazione degli Pseudo-riformatori , 
ijd osservando Michele Serveto ostinatamente er- 
rare circa il mistero della Trinità , feeelo pub- 
blicamente bruciar vivo nella piazza di Gine- 
vra ; quasiché , posto il principio della riforma , 
non avesse potuto il Serveto interpretar il sen- 
so della Scrittura a suo modo con quello stesso 
diritto col quale lo interpretava Calvino. Ma la 
forza prevalse; Calvino era giunto all' apice del 
potere, ed ormai aveva infinito numero di segua- 
ci. Il più rinomato tra questi Tu Teodoro Bcza, 

11 quale ajutò di molto il suo maestro cogli scrit- 
ti c coi consigli , c lo segui anche più fedelmen- 
te di quello clic avesser fatto Melantone con 
Lutero , ed Ecolampadio con Zuinglio. Nò noi 
ci trattenghiamo , dopo avere stabilita la tri- 
plice categoria degli eretici di questo seco- 
lo in Luterani , Sacramentari , e Calvinisti 
ad indagare partitamente tutti gli altri ere- 
tici , i quali variamente ed a loro arbitrio 
modificarono questi principali sistemi. Qual 
punto di fede poteva credersi immuno dagli 
attacchi di cosi arditi nemici ? Qual termino 
poteva sperarsi dalla smaniosa rabbia di voler 
tutto innovare? Fiivvi infatti un Mattia Fiacco 
Illirico , il quale sostenne esscro stata la natu- 
ra upiana in forza del peccato di origine tal- 
mente infetta da rimanere sostanzialmente cat- 
tiva , ondo si disse il capo dei sostanzialisti ; 
un Giovanni Agricola , il quale talmente innal- 
zava con lodi la novella Luterana dottrina sino 
a dire che dopo questa la legge di Dio risultava 
affatto inutile , c gli uomini evangelici non es- 
ser tenuti alla osservanza di alcun divino co- 


mandamento , un Giovanni Brcnzio , il qualo 
fu capo dei cosi detti ubiquisti perchè sosten- 
ne che il corpo di Cristo ipostaticamente uni- 
to al Verbo , fosse non altrimenti cho la divi- 
nità in tutt’i luoghi; e finalmente Andrea Osian- 
dro , il quale sostenne divenir giusto l' uomo 
dopo ottenuta la divina grazia per natura , non 
già per la grazia di Dio , ed esser Cristo ripa- 
ratore dcll'uman genere, e Salvatore del mon- 
do soltanto per la natura divina. Furono que- 
sti eretici , autori di novelle sette , ma queste 
non furono cosi rinomato come quelle cho ab- 
biamo esposto di sopra. Una doppia classe di ere- 
tici si rese ancor molto celebre in questo secolo, 
cioè quella degli Anabattisti, e l'altra degli Anti- 
trinitari , detti altrimenti Sociniani, i quali è 
mestieri più accuratamente osservare. 

XXV. Anabattisti c Sociniani. 

Furono gli Anabattisti eretici della Germa- 
nia , i quali , seguendo lo opinioni di Tommaso 
Munccr , discepolo di Lutero , sostennero non 
esser valido il battesimo dato ai fanciulli , o dis- 
sero doversi quello ripetere nella età adulta. 
Essi sulle primo furono ancor chiamati entusia- 
sti e fanatici , tra pdrchè i loro capi affettavano 
Etraordinarie rivelazioni, c perchè ad ogni con- 
to vollero sostenere i loro errori sino ad obbli- 
gare gli altri, ancor colla forza , a sentirla nel 
modo istesso. Siccome poi una delle loro dot- 
trine più favorite era quella della indipendenza 
da ogni autorità si civile cho ecclesiastica, cosi 
si ribellarono ad ogni qualunque potere, c spes- 
so obbligati furono i sommi imperanti di pren- 
der lo armi e reprimerli. Da qui abolito videsi 
presso di loro ogni culto esterno a Dio dovuto, 
saccheggiato le Chiese , le sacro vergini violate, 
ed ogni più nefando eccesso da loro impune- 
mente commesso. Finalmente vinti furono dai 
cattolici in più campali battaglie, e ciò non 
ostante il loro sistema , sebben depurato dalle 
massime sedizioso o dure , essendosi fermato a 
sostenere soltanto la dottrina erronea sul batte- 
simo, annovera tuttogiorno in Inghilterra ed 
in Olanda ben molti seguaci. 

La ragiono abbandonata a se stessa non co- 
nosca più limiti , ed allorché prevale il fana- 
tismo di tutto innovare si finisce col distrugger 
tutto. Il secolo XVI. osservar doveva un siste- 
ma di religione che tutt i punti della prisca fede 
dovoa negare ; e siccome era principio comune 
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dei Protestasti esser la scrittura unica regola di 
fedo , colla stessa scrittura arbitrariamente in- 
terpretata, si giustificava ogni novella eresia. Di 
già Michele Scrvcto , nato nella Spagna , da me- 
dico diventato teologo, anabattista e sacramen- 
tario , nelle sue ramose opero degli errori del- 
la Trinità , c della restituzione del Cristianesi- 
mo avea cominciato a predicare una novella 
dottrina , con cui negavasi il dogma augustis- 
simo della Santissima Triade. Questi errori da 
lui in Francia ed altrove predicati, si sparsero 
dapertutto , c 1' eresiarca non pochi seguaci ot- 
tenne di molto grido, tra quali Valentino Gen- 
tili , Giorgio Baldrada , Gian-Paolo Alciato , 
Bernardino Ochino, ed altri. E sebbene il Ser- 
veto, giunto io Ginevra, e da Calvino accusato 
fosse stato spento per ordine di quel Senato, pu- 
re i suoi discepoli noo cessarono di predicarla , 
finché non comparvero Lelio c Fausto Socino , 
i quali agli errori del Serveto altri moltissimi 
ne accoppiarono Gno a distruggerò tutti i dogmi 
di nostra fede, e ridurre la religione ad un me- 
ro naturalismo. Lelio cominciò a propagare i 
suoi mostruosi errori , ma colpito dalla morto 
restò a mezzo corso la infernale impresa , ma 
Fausto suo nipote la condusse compiutamente 
a termine, attaccando fin dalle sue fondamenta 
la universale Romana fede , ond' ebbe a dirsi , 
designandosi dai Protestanti col nome di Babilo- 
nia la Romana Chiesa : 

Tota licei Babtjlo n deitmxit teda Luterai. 

Afuros Calciata , tei [andamento Socinut. 

Fausto Socino cominciò a sporro ed illustra- 
re il suo sistema in un opera intitolata Dei Sal- 
tatore Ge lù Cristo , ed i suoi errori bentosto 
disseminati uella Transilvania , in Polonia, ed 
in l ngbcria , ebbero a sostenitori acerrimi i 
Crell, lo Slichting, i Volzogeu ed altri, i quali 
tutti furon chiamati col nome di fratelli Polac- 
chi , e fu loro opera quella ch'ebbe a titolo: 
Bibliotheca Frulrum Polonorum , quoi Unita- 
rios rocant. Essi rinnovarono gli antichi errori 
di Paolo Samosateno , di Ario , di Fotino , e di 
Pelagio, ed ammettendo sibbenc l'unità di Dio, 
sostennero il Verbo noo esser Dio K o Cristo 
chiamarsi con tal nome per aver avuto soltan- 
to da Dio particolar missione , e maggiore au- 
torità c possanza , lo Spirito Santo non altro 
essere che la virtù e l'efficacia di Dio, non 
esister negli uomini l'originale peccato, e quin- 


di non aver questi bisogno alcuno di batte- 
simo , non predestinazione , non pene eterne , 
non presenza realo di Cristo nel Sacramento , 
niente insomma ammisero di quanto di sopran- 
naturale e di divino avea sino allora insegnato 
la Chiesa. In tal guisa colla scrittura alla ma- 
no i Protestanti perdevano giornalmente l' an- 
tica credenza , negavano a poca a poco tutti i 
dogmi , si mollipli cavano in frazioni ed in par- 
titi per assidersi finalmente nell'ateismo e nel 
dubbio , come saremo per osservare nel tesser 
la storia dei socoli che a questo succedono. 

XXFI. Canoni del Concilio di Trento — Sulla 
scrittura e sulle tradizioni. 

Intanto la Chiesa nel Concilio di Trento , do- 
po avere indarno invitati ed attesi i Protestanti, 
si opponeva virilmente a tutto le insorte ere- 
sie , ed accuratamente dichiarava ed esponeva 
i Cattolici dogmi, i quali da Gesù Cristo erano 
stati insegnati, e fedelmente a lei trasmessi per 
la tradizione non interrotta doi Padri e dei suoi 
illustri dottori. E siccome la tradizione era a 
preferenza attaccata dai Protestanti i quali o 
quella negavano , e la scrittura soltanto am- 
mettendo interpretar la volevano secondo i det- 
tami della individuale ragione, cosi il Concilio 
sulle prime dichiarò quali fossero le Scritture 
canoniche, come interpretar si dovessero, c la 
esistenza o la natura della tradizione. « Il Sa- 
cro Concilio di Trento , disse il Concilio , nella 
quarta sessione, ecumenico c generalo, legittr- 
maniente riunito nello Spirito Santo , o prcse- 
duto dai legati della Sede Apostolica, conside- 
rando che lo verità della fedo c lo regole dei co- 
stumi si contengano nei libri scritti , e nelle 
tradizioni non scritte , le quali ricevuto dagli 
Apòstoli dalla bocca dello stesso Cristo , o ispi- 
rate agli stessi Apostoli dallo Spirito Santo , 
sono pervenuto sino a noi quasi per mano tras- 
messe, seguendo l'esempio dei Padri ortodos- 
si , riceve e venera con eguale rispetto e pietà 
tutt'i libri cosi dell'antico come del nuovo te- 
stamento, essendo Iddio soltanto l'autore del- 
l' uno e dell’ altro , come ancora le tradizioni 
appartenenti alla fede ed ai costumi , come det- 
tate o dalla bocca stessa di Cristo, o mercè la 
ispirazione dello Spirito Santo , e per continua 
successione conservate nella Cattolica Chio- 
sa ». Ed affinchè alcuno non avesse potuto du- 
bitare quali fossero stati i libri tanti che rice- 
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veva il Concilio , si aggiunse nello stesso de- 
creto il catalogo di essi libri; e si concbiuso 
a clic se alcuno non avesso ricevuti per sacri 
c canonici essi libri con tutte o singole le loro 
parti , in quel modo col quale cran soliti di 
leggorsi nella Chiesa Cattolica , e si trovavano 
scritti nell' antica latina volgala edizione , ov- 
vero a ragion veduta avesso disprezzato le tra- 
dizioni , fosso stato reputato eretico e scomu- 
nicato ». Dippiù per contenere gli spiriti in- 
quieti , il Concilio ordinò che nelle cose della 
fede e della morale , che hanno rapporto alla 
conservazione della cristiana dottrina , niuno 
osato avesse d'interpretar la scrittura contro 
quel senso che a lei diede la Cattolica Chiesa, 
alla quale appartiene di giudicar del vero lor 
senso e d’ interpretarle , ovvero contro l'una- 
nime consentimento dei Padri. Finalmente co- 
mandò il Concilio , che coloro i quali rivolge- 
vano le parole della Scrittura ad usi profani , 
come sono le applicazioni ridicole , favoloso , 
vane, adulatorie, superstizioso, empie, dia- 
boliche , ovvero ad incantesimi , a divinazioni , 
ed allo sorti , fossero puniti come profanato- 
ri della parola di Dio. 

Sul peccato originale* 

Dopo ciò , il Sacro Concilio di Trento espo- 
se nella quinta sessione la dottrina cattolica sul 
peccato originale, e sul rimedio di questo pec- 
cato. Egli insegnò che Adamo , dopo avore tras- 
gredito il comandamento di Dio , perdi la san- 
tità c la giustizia , nella quale era stato costi- 
tuito. Col disobbediro a Dio, disse il Concilio, 
costui incorse nell'odio c nella indegnaziono di 
Dio , divenne schiavo del demonio c soggetto 
alla morte. Né colla sua prevaricazione il pri- 
mo uomo nocquo a lui solo , ma eziandio alla 
sua posterità ; trasmettendo il peccato che ò 
la morte dell'anima , egli trasmise a tutto il 
genere umano la morte o i dolori del corpo se- 
condo ciò che dice l‘ Apostolo (I): il peccato 
è entrato nel mondo per un sol uomo, e pel 
peccato la morte , e cosi il peccato è stato tras- 
messo in tutti gli uomini , avendo tutti in un 
solo uomo peccato. Or questo peccato non pote- 
va essere scancellato dalle forze della natura, 

11) fVr umon hominem peccatimi inlraoit in mun- 
itimi , et per perca timi more ; et ita in omnaf hominet 
more pertransiil, in quo cmnes peceaverunl. ai Rum. 3. 


ma solamente dai meriti di Gesù Cristo, l’unico 
mediatore , il quale col suo sangue ci ha ri- 
conciliati con Dio, e questi meriti di Gesù Cri- 
sto sono applicati cosi agli adulti come ai fan- 
ciulli per mezzo del Sacramento del battesimo, 
secondo quelle parole (1) ; non havvi sotto il 
cielo altro nome dato agli uomini per lo quale 
dobbiamo esser salvi ; cd altrovo (2) : ecco l' a- 
gnello di Dio , ecco colui che loglio i peccati 
del mondo: tutti voi che siete stati battezzati , 
vi siete vestiti di Gesù Cristo. Cosi i fanciulli , 
anche quelli i quali sono nati da genitori bat- 
tezzati , hanno bisogno di ricevere il battesi- 
mo , perché essi attingono da Adamo l'origi- 
nale peccato il quale non può cssero scancella- 
to che dallo acquo della rigenerazione ondo 
conseguirsi l’ eterna vita. E per questa ragio- 
ne, secondo la tradizione degli Apostoli , i fan- 
ciulli i quali non ancora potettero commettere 
alcun peccato personale sono veramente bat- 
tezzati per la remission dei peccati , acciocché 
la rcgcncrazionc scancelli in loro tutto ciò che 
contrassero di sozzura nolla generazione , giac- 
ché chiunque non rinasce per l' acqua e per lo 
Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio. 
Per la grazia, la quale é nel battesimo conferi- 
ta , 1‘ offesa del peccato originale è veramente 
rimessa e cancellata , poiché Iddio niente odia 
in quelli i quali sono stati rigenerati , nè hav- 
vi alcuna condanna in coloro che sono stati se- 
polti con Gesù Cristo per mezzo del battesimo 
onde morire al peccato , o che non vivono se- 
condo la carne , ma cho spogliandosi del vec- 
chio uomo , e vestendosi del nuovo sono dive- 
nuti innocenti , senza {leccato , eredi di Dio e 
coeredi di Gosù Cristo in guisa che per loro 
non havvi alcun ostacolo per entraro nel Cie- 
lo. Cionullamcno il sacrosanto Concilio rico- 
nobbe e confessò cho la concupiscenza , ossia 
il fornito del peccato resta in quelli che sono 
stati battezzali , la qualo concupiscenza essen- 
do stata in boi lasciata per esser da noi com- 
battuta , non può nuocere a coloro che non vi 
prestano il lor consenso, ma che resistono con 
coraggio per la grazia di Gesù Cristo : al con- 
trario niuno sarà coronato so non avrà prima 


(1} A'on est aliud nomcn sub et ichi dntum hominilm* , 
in quo epurimi no* salvo* fieri — negli Alti A. 

(2: Lece Aqruu Dei : ecce qui tollit leccal i mun- 
di— tiuicumque baplisati etti * in Chrislo, Chriitum 
induisti*. S. dio. i. — ai Galati. 
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legittimamente combattuto. Questa concupi- 
scenza , se l'Apostolo S. Paolo la chiamò pec- 
cato , ciò fu perché nasce dal peccato ed al pec- 
cato stesso inclina. Dopo le quali sanzioni sul 
peccato originale il Concilio conchiuse col di- 
chiarare non essere stata sua intenzione di 
comprendervi la santissima ed immacolata 
Vergine Maria Madre di Dio , e con ciò i Pa- 
dri di quel Concilio testificarono il loro zelo 
per mantener salda la pia credenza riguardo 
alla immacolata Concezion della Vergine. 

Sulla giustificazione del peccatore. 

La materia delta giustificazione seguiva na- 
turalmente quella del peccato. 11 Concilio notò 
•ulta prime che ciascuna delle disposizioni che 
menano alla giustificazione è 1* cfTctto di una 
grazia attualo e preveniente clic Dio non deve 
punto al peccatore, e che glie l'accorda per 
mera liberalità. L'uomo ha potuto ferirsi o 
darsi la morte , ma egli non può colle proprie 
sue forze e senza la grazia del Liberatore 
guarirsi dalle sue piaghe , e neppur concepire 
un desiderio salutaro della sua guarigione. E 
questo l' obbliga a domandar tutto , c tutto at- 
tendere dalla misericordia di Dio pei meriti di 
Gesù Cristo. La prima disposizione alla giusti- 
ficazione , olla è di credere fermamente le ve- 
rità da Dio rivelate , ed i beni die egli ha pro- 
messo. Tra queste verità che insegna la fede 
cc ne hanno alcune che sono consolanti , altre 
invece terribili. Queste verità fanno nascerò 
nell'anima de) peccatore il timore dei gastighi, 
e la speranza del perdono. Il peccatore abbat- 
tuto dal timore , 6i solleva considerando la mi- 
sericordia di Dio , ne concepisce una sicu- 
ra speranza , c per una viva confidenza fonda- 
ta sui meriti-di Gesù Cristo , egli si getta nel- 
le braccia della sua misericordia infinita, e co- 
mincia ad amare Iddio come sorgente di ogni 
giustìzia. Cosi , dopo avere esposto come il pec- 
catore perviene alla giustificazione , il Conci- 
lio ne spiega la natura c gli effetti: Essa , di- 
ce, non consiste solamente nella remission dei 
peccati, ma ancora nella interna rinnovazion 
dell'anima in guisa che per essa fi peccatore 
divenga veramente giusto, amico di Dio, cd 
erede della Vita eterna. Lo Spirito Santo è 
quello clic opera in lui questo mirabile cangia- 
mento , formando nel suo cuore le sante abitu- 
dini delta Fede della Speranza e della Carità t 


le quali lo uniscono intimamente con Gesù Cri- 
sto , c lo rendono un membro vivente del suo 
corpo. L'uomo cosi diveouto giusto per la gra- 
zia di Gesù Cristo non si limita al grado di giu- 
stizia , che egli ha ricevuto , ma egli si avvan- 
za di virtù in virtù , e diviene di giorno in gior- 
no maggiormente giusto per mezzo della pre- 
ghiera, delta mortificazione/ della prattica del- 
le buone opere , e per V osservanza esatta del- 
ta legge di Dio o delle massime del Vangelo. 
E nel fedele adempimento dei suoi doveri egli 
pruova quanto sia vero ciò che dice la Scrittu- 
ra che i comandamenti di Dio non sono pe- 
santi, che il giogo di Gesù Cristo è dolce, c leg- 
giero il 6uo peso , perchè essendo figlio di Dio 
egli lo ama come suo padre , ed amandolo egli 
trova facilità e dolcezza ad obbedirgli ed a fa- 
re la sua santa volontà. Finalmente , se Dio 
per far sentire all’ uomo il bisogno della sua 
grazia, per renderlo umile e più vigilante sem- 
bra alcune volte nascondere il suo viso , riti- 
rarsi da lui , c lasciarlo nella sua debolezza , 
F uomo non dee perciò perdersi di coraggio , 
ma conoscendo che Dio non gli comanda l'im- 
possibile , e che dandogli dei precetti egli lo 
avverte net tempo stesso di fare ciò che può, 
e di domandare ciò che non può , egli si diri- 
ga a lui colta preghiera , e con la umile e fer- 
ma confidenza di ottenere i soccorsi necessari 
per camminare sino al termine nella via della 
giustizia. 

Sui Sacramenti. 

Il Concilio passa in seguito a trattar dei 
mezzi per ottenere la vera giustificazione , o 
per ricuperarla, o per aumentarla in noi, o 
questi sono appunto i Sacramenti. Egli inso- 
gna che i Sacramenti della novella legge sono 
stati istituiti da Gesù Cristo , che non sono nè 
più nò meno di, sette , cioè il Battesimo , la 
Confermazione , la Eucaristia , la Penitenza , 
la estrema Unzione , I' Ordine, cd il Matrimo- 
nio ; che ciascun Sacramento contiene la gra- 
zia di cui è il segno , e conferisce questa gra- 
zia a tutti quelli che non vi mettono ostacolo. 
Dopo di aver condannato gli errori di Lutero 
su i due primi Sacramenti , egli passa a trat- 
tare delta Eucaristia. La dottrina della Chiesa 
Cattolica è stata sempre quella d’insegnare che 
dopo la consccrazione del pano e del vino, il 
nostro Signor Gesù Cristo , vero Dio c vero 
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uomo ii trovi veramente, realmente, e so- 
stanzialmente sotto le specie di quelle cose 
sensibili. La Chiesa che è la colonna della ve- 
rità , ha sempre riguardato come un delitto ed 
un attentato orribile l'osar di rivolgere in sen- 
so metaforico le parole colle quali Gesù Cristo 
ha istituito un tal Sacramento , ha sempre de- 
testata questa innovazione empia e diabolica , 
ed ha conservato mai sempre la memoria del 
più grande beneficio che ha ricevuto dal suo 
divino fondatore. Ed invero il nostro Salvato- 
re , prima di abbandonare questo mondo per 
andarsene presso il divino suo Padre , Istituì 
questo Sacramento, in cui diffuse tutte le ric- 
chezze del suo amore verso degli uomini , egli 
ci raccomandò che nel riceverlo si annunzias- 
se la sua morte , e volle che fosse il nutrimen- 
to spirituale delle nostro anime , come disso 
egli slesso : chi mi mangerà , viverà della mia 
vita , et qui manducai me , ipse vivel propler 
me. Cosi si è sempre nella Chiesa creduto che 
dopo la consecrazione il vero corpo ed il vero 
sangue del nostro Salvatore colla sua anima e 
colla sua divinità , sieno sotto le specie del pa- 
ne e del vino ; che per tale consecrazione av- 
viene quel cangiamento di tutta la sostanza del 
pane nel corpo del nostro Signore , e di tutta 
la sostanza del vino in quella del suo sangue , 
il quale cangiamento con proprietà di vocabolo 
si disse transustanziazione. Cosi tutti i fedeli 
sono obbligali di onorare questo Sacramento 
con culto di latria , il quale culto devesi sol- 
tanto a Dio , perchè ivi è presente quello stes- 
so Dio , che fu adorato dagli Angeli nel venire 
in questo mondo , dai Magi in Betlemme , e 
dagli Apostoli in Galilea, in quanto poi all'uso 
di questo Sacramento, il Concilio esorta , prega, 
e scongiura i fedeli tutti per le viscere di Gesù 
Cristo di riunirsi in questo segno di paco , in 
questo legame di carità , in questo vincolo di 
concordia, di rammentarsi continuamente del- 
l‘ amore ecsessivo del nostro Signor Gesù Cri- 
sto il quale ci ha dato a mangiare della mede- 
sima sua carne , ci ha dato a bere il suo san- 
gue istesso , o che ha sofferto la morte per la 
nostra salvezza , di credere al sacro mistero 
del suo corpo e del suo sangue con una fede si 
ferma , con un rispetto cosi profondo, con una 
pietà cosi sincera da essere nello stato di spes- 
so ricevere questo pane celeste , acciocché es- 
sendo sostenuti dalla virtù sua passar possano 



stare nell'altra senza alcun velo il medesimo 
pane degli Angeli. 

Ma la Eucaristia non è soltanto un Sacra- 
mento in cui Gesù Cristo si dà a noi come nu- 
trimento spirituale, ma è ancora un Sacrifìcio, 
in cui egli qual vittima si offro pur noi al suo 
Padre celeste. Cosi il Concilio discende a par- 
lare del Sacrificio della messa; e sebbene, egli 
dice, Gesù Cristo nostro Signore siasi una vol- 
ta offerto sull'altare della Croce per operarvi 
una eterna redenzione, pure, perchè il suo Sa- 
cerdozio non doveva terminare colla sua mor- 
te , egli volle lasciare alla Chiesa sua sposa un 
sacrifìcio visibile , capace a rappresentare il sa- 
crifìcio della Croce , il quale ne conservasse la 
memoria sino alla consumazione dei secoli , o 
ne applicasse la virtù salutare per la remission 
dei peccati che giornalmente si commettono. 
Ed ecco che nell' ultima cena , in quella stes- 
sa notte in cui doveva essere consegnato nello 
mani dei suoi nemici , egli Sacerdote eterno se- 
condo l' ordino di Melchisedecco offri a Dio Pa- 
dre il suo corpo ed il suo sanguo sotto le specie 
del pane e del vino , e costituendo gli Apostoli 
sacerdoti del novello testamento, loro comandò, 
ed a quelli che loro sarebbero succeduto, che 
lo stesso avesser fatto sotto le medesime specio 
in sua memoria , come sempre l' inteso ed in- 
sognollo la Chiesa. Cosi dopo aver celebrata 
l' antica Pasqua che i figliuoli d' Israele immo- 
lavano in memoria della loro sortita dall' Egit- 
to, egli istituì la novella Pasqua dando se stes- 
so ai Sacerdoti del novello patto , acciocché 
sotto segni sensibili immolato lo avessero in 
memoria del suo passaggio da questo mondo 
presso del divino suo Padre, allorché toglien- 
doci dalla potestà delle tenebro, ci trasferì nel 
suo regno. È questa P offerta che non può es- 
sere insozzata nò dalle indegnità, nè dalla ma- 
lizia di quelli che a Dio la presentano , e di cui 
Iddio parlando per Malachia avea già detto che 
in tutt’i luoghi una oblazione monda epura sa- 
rebbe stata offerta ad onor del suo nome ; è 
questa l’offerta , di cui S. Paolo scrivendo a 
quei di Corinto diceva , non poterne partecipa- 
re coloro , i quali assidevansi alla tavola dei 
demoni ; è questa infino che nel tempo della 
legge di natura e di grazia fu figurata e rap- 
presentata dai diversi sacrifici , di cui era il 
compimento e la perfezione. Cosi lo stesso Ge- 
sù Cristo , il quale una volta immolossì sulla 
Croce colla effusione del suo sangue , continua 
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giornalmente nel sacrificio della messa in modo 
incrucoto si , ma verissimo 1’ oblazione della 
sua persona. Questo sacrificio è veramente pro- 
piziatorio , perchè ci ottiene grazia o miseri- 
cordia, e ci ravvicina a Dio , e ben lungi dal 
derogare al primo sacrificio che si effettui sul- 
la Croce , egli applica con abbondanza io cia- 
scun di noi il fruito di quella oblazione che si 
esegui colla effusione del sangue. Finalmen- 
te, giusta la tradizione degli Apostoli , questo 
sacrificio il quale si offre pei peccati , per le 
pene , per lo saturazioni , e per lo altre neces- 
sità dei fedeli viventi , è anello applicabile per 
quelli i quali sono morti nella grazia di Gesù 
Cristo, ma tuttora son ritenuti nel Purgatorio. 

Sulla Penitenza. 

Se tutti coloro i quali sono stati rigenerati 
per mezzo del battesimo rimanessero costan- 
temente in quella grazia che in esso ricevette- 
ro , non sarebbe stato necessario d'istituire un 
altro Sacramento. Ma Iddio , il quale è ricco 
in misoricordia , conoscendo la nostra fragilità 
c debolezza, volle accordare un mezzo a coloro 
che dopo il battesimo allontanaronsi col pec- 
cato dalla retta via della giustizia . Questo mez- 
zo fu il Sacramento della penitenza ; or que- 
sta fu sempre necessaria a coloro che rientrar 
vollero nella grazia di Dio ; so non cbè prima 
della venuta di Gesù Cristo non era sacramen- 
to , ed anche dopo lo fu soltanto per coloro cho 
ebbero prima ricevuto il battesimo. Gesù Cri- 
sto lo istituì, allorché, risuscitato da morti, dis- 
se ai discepoli : ricevete lo Spirito Santo, quel- 
li ai quali avrete rimessi i peccati , lo saranno 
egualmente rimessi , e quelli ai quali li avrete 
rattenuti , lo saranno parimente ; per le quali 
parole Gesù Cristo comunicò àgli Apostoli ed 
ai loro successori il potere di rimettere e di ri- 
tenere i peccati commessi dopo il battesimo. 
Uavvi poi molta differenza tra questo Sacra- 
mento , o quello del battesimo , giacchi per- 
duta la grazia battesimale per mezzo del pec- 
cata, non si può altrimenti ricuperare col Sa- 
cramento della penitenza se non con molte 
lagrime ed astinenza , onde a ragione i Padri 
chiamarono la penitenza battesimo labqrioso. 
La forma del sacramento della penitenza , nel- 
la quale consisto principalmente la sua forza e 
là sua virtù è racchiusa nello parole dell'asso- 
luziuoecbc pronunzia il Sacerdote, egli alti 


I dei penitente cioè la contrizione , la confessio- 
ne , e la satisfazione sono come la materia di 
questo Sacramento ; l'effetto è la riconciliazio- 
ne del peccatore con Dio. La contrizione , pri- 
mo atto del penitente , ò un dolore interno e la 
detestazione del commesso peccato col propo- 
nimento di non offendere Iddio per l'avvenire. 
11 Concilio dichiarò che quosta contrizione Don 
sotamento includer dee la ecssazion dal pecca- 
to , e la risoluzione di cangiar vita , ma anco- 
ra l'odio risoluto della vita passata. E tutto- 
ché , aggiunge il Coneilio , la contrizione per- 
fezionata dalla carità giustifichi il peccatore 
prima di accostarsi al sacramento , sempre pe- 
rò dee supporre il desiderio o la volontà di ri- 
cevere il sacramento iste sso. In quanto poi al- 
la contrizione imperfetta, cho dicesi attrizio- 
ne , perchè ordinariamente è concepita dalla 
considerazione della vergogna del peccato , o 
dal timore dei divini gastighi, so essa è accom- 
pagnata dalla speranza dei perdono , cd esclu- 
de la votODtà di peccare , non solamente non 
rendo l' uomo ippocrita e non lo fa più reo , ma 
è ancora un dono di Dio , ed un impulso dello 
Spirito Santo , il quale non abita ancor nell' uo- 
mo, ma lo eccita e lo aiuta a prepararsi alla 
giustificazione ; e tuttoché non possa per so 
stessa questa attrizione senza il sacramento 
condurre il peccatore alla piena giustificazio- 
ne , io dispone nullamcno ad ottener la grazia 
di Dio col Sacramento della penitenza. 

Sulla Confessione. 

La Chiesa universale ha sempre insegnato la 
confessione iutiera dei peccati essere una con- 
seguenza necessaria della istituzione del Sacra- 
mento della penitenza, essere stata istituita dal 
nostro Signore , ed essere infino necessaria di 
dritto divino a tutti coloro , i quali caddero nel 
peccato dopo il battesimo. Ed invero , Gesù Cri- 
sto , vicino a salire .al Cielo, stabili i Sacerdoti 
come suoi Vicari , end' esser giudici , e pro- 
nunciar la sentenza sulle coscienze e su i pon- 
esti di coloro , 1 quali fossero stato colpevoli 
ed innanzi al loro tribunale presentati si fos- 
sero ; essi avrebbero dovuto legare o scioglie- 
re gli uomini por èsser dappoi legati o sciolti 
nel Cielo, Ora è manifesto che i Sacerdoti 
esercitar non possono questo potere senza co- 
noscenza di causa, nè serbare l'equità nella 
impoaizioo della pena se i Penitenti, dopo un 
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esatto e preciso esame, non manifestino loro lo 
stato di loro coscienza e la qualità cd il numero 
dei peccati mortali , e non solo quelli che sono 
noti innanzi agli uomini , ma ancora i peccati 
occulti , i quali por lo più maggiore malizia 
contengono di quelli che pubblicamente si com- 
misero. In quanto ai peccati veniali , i quali 
non ci fanno perdere la grazia di Dio , ed in 
cui noi più frequentemente cadiamo , non sono 
questi compresi necessariamente nel precetto 
della confessione perchè possono essere espia- 
ti con molti altri mezzi ; ciò nullamenoè mol- 
to utile di confessarsene siccome le persone pie 
sogliono praticare ; al contrario tutt* i" peccati 
mortali anche di pensiero rendendo l'uomo fi- 
glio della collera, e nemico di Dio, è necessa- 
rio che se ne cerchi da Dio il perdono , eoo 
una confessione universale , sincera , accompa- 
gnata da confusione e da vergogna. Quelli poi 
che nascondono volontariamente alcun peccato 
non hanno diritto alla misericordia di Dio ed 
al 6Uo perdono, giacché se l'ammalato ha ver- 
gogna di scovrire la sua piaga al medico , que- 
sto colla sua scienza non potrà guarire quello 
che non conosce. Bisogna pure spiegare nella 
confessione le circostanze tutte , specialmente 
quelle che cambiano la specie del peccato , per- 
chè senza di questo il Sacerdote non potrà ba- 
stcvolmento conoscere lo stato di una coscien- 
za per fare un giusto giudizio sulla qualità del- 
le colpe , e sulle peno da imporre. £ poi una 
empietà il dire elio la confessione, come l'ab- 
biamo fin qui divisata sia impossibile , e di 
riguardarla come la tortura delle coscienze , 
giacché la Chiesa non per altro esige da peni- 
tenti la sincera confession dei peccati se non 
per guarirli dalle piaghe dell' anima , e con sa- 
lutare penitenza ricondurli a Dio. In quanto 
poi ai peccati che non si presentano al pensie- 
ro non ostante una esatta ricerca , essi si con- 
siderano compresi in generale nella fatta con- 
fessione * o per essi noi umilmente diciam col 
Profeta : ab occulti* mcii libera me Domine. E 
tanto il Concilio dichiarò e deciso sulla confes- 
sione , la quale a prima vista sembra pesante , 
ina rendesi oltremodo leggiera pei grandi van- 
taggi , e per le consolazioni che l' assoluzione 
procura a tutti coloro i quali si avvicinano a 
questo Sacramento con pietà, ed in una manie- 
ra degna di colui che cerca da Dio il perdono 
dei falli suoi. 

11 sacrosanto Concilio dichiarò in seguito es- 


sere assolutamente falso e contrario alla paro- 
la di Dio il diro che il Signore non perdoni 
giammai il peccato , e che non no domandi, ri- 
messa la colpa , condegna pena , poiché oltre 
f autorità della tradizione divina , sonovi pa- 
recchi esempi nei libri santi , i quali distrug- 
gono manifestamente questo errore. Certamen- 
te l’ordine della divina giustizia richiedo che 
altrimenti sieno accolti nella divina grazia co- 
loro che prima del battesimo peccarono per 
ignoranza , e quelli che dopo essere stati una 
volta libero ti dalla schiavitù del demonio, e do- 
po aver ricevuti i doni dello Spirilo Santo han- 
no di nuovo profanato con deliberati delitti il 
tempio di Dio od hanno contristato lo Spirito 
Santo ; ma ò falso ed assurdo il dire che que- 
sti peccati ancora non possano giammai essere* 
rimessi. Il che se è vero da una parte , è pu- 
ranche vero appartenere ancora alla divina cle- 
menza che i nostri peccati non sieno rimessi 
senza soddisfar prima la giustizia divina , an- 
che perchè non richiedendosi questa soddisfa- 
zione, potremmo sempre noi credere essere sta- 
ti i nostri falli leggieri, e quindi prendere occa- 
sione di commetterne dei più enormi, e richia- 
mar sulle nostre teste i tesori della divina col- 
lera uel giorno della vendetta. Sicché le pene 
imposte per la satisfazion dei peccati ci allon- 
tanano dal commetterli , e ci souo come di un 
fr.eno che rendono i peccatori più attenti , e li 
obbligano ad essere in avvenire più guardinghi 
e più cauti. Ma esso servono ancora di rime- 
dio per togliere ciò che nell' uomo rimane 
dopo il commesso peccato , c per distruggere 
colla pratica dello virtù contrario le cattive 
abitudini ebe si contrassero con una vita sre- 
golata ed iniqua. Dippiù la Chiesa di Dio ha 
sempre creduto non esservi più sicura via per 
evitare i gastighi coi quali Iddio continuamen- 
te ininaccia di voler punire gli uomini se non 
quella di praticare queste opere di penitenza 
con un vero dolore di cuore. Infioo , soffrendo 
noi pei nostri peccati colle opere di penitenza, 
ci rèndiamo conformi a Gesù Cristo , ed abbia- 
mo anticipatamente una caparra di essere po- 
sti a parte della sua gloria , siccome colla pe- 
nitenza ci rendiam partecipi delle sue sofferen- 
ze ; nò questo sono talmente nostro che non 
sieno pur fondate sull* infinito merito di Ge- 
sù Cristo , giacché nulla possiam da noi , ma 
tutto Qossiam volentieri in Lui che ci forti- 
fica. Cosi 1* uomo non può di nulla gloriarsi , 


ma tutta la sua gloria dee riporre in Gesù Cri- 
sto ; in lui egli Tire, merita, e pei propri pec- 
cati soddisfa , e facendo frutti degni di peni- 
tenza , da lui ricava tutta la forza e tutto il 
suo merito , perché Egli li olire al Padre , 
e pel suo mezzo fà che sieno accetti e gra- 
diti. Adunque comanda il Concilio che i Sa- 
cerdoti debbano , secondo le ispirazioni dello 
Spirito Santo e i dettami di sana prudenza , in- 
giungere ai Penitenti opere satisfattone salu- 
tari e convenevoli , secondo la qualità dei pec- 
cati e lo stato dei Penitenti , e temere , che 
trattando questi con molta indulgenza , non si 
rendano essi medesimi partecipi dei peccati de- 
gli altri. Essi debbono avere in mente che le 
pene che impongono, non solamente servir deb- 
bano di rimedio alle infermità dei penitenti e 
di preservativo per conservare in loro la gra- 
zia del Signore , ma ancora sono pene e ca- 
stigo pei commessi peccati. Finalmente il sa- 
cro Concilio dichiara essere la bontà di Dio 
cosi grande , che per mezzo di Gesù Cristo pos- 
sa l'uomo soddisfare alla giustizia di Dio non 
solo con quelle penitenze che l' uomo volonta- 
riamente abbraccia , o gli sono ingiunte dal 
Confessore , ma ancora con quelle afflizioni 
temporali , che il Signore gli manda , purché 
però lo solTra con sommissione e con pazienza. 

Sulla Estrema unzione. 

A quanto orasi detto e dichiarato sul Sacra- 
mento della Penitenza il Concilio giudicò a pro- 
posito di aggiungere ciò che risguarda il Sacra- 
mento della Estrema Unzione , che i Santi Pa- 
dri hanno riguardato come il termine non so- 
lo della Penitenza , ma di tutta intiera ta vita 
Cristiana. Egli dunque dichiara che siccome 
il nostro Redentore infinitamente buono accor- 
rer volle con opportuni Sacramenti a tutt’i bi- 
sogni della vita umana con salutari rimedi per 
premunirci da ogni sorta di nemici , cosi sta- 
bili puranco il Sacramento della Estrema un- 
zione acciocché quando il demonio sul Gnir 
della vita raccoglie tutt’i snoi sforzi per per- 
derci, avesse l’uomo altri spirituali soccorsi per 
resistergli e trionfarne. Ed ecco la utilità dei 
Sacramento della Estrema Unzione , istituito 
da Gesù Cristo, e promulgato dall’ Apostolo 
S. Giacomo in quelle parole della sua lettera : 
aarà tra di voi alcun infermo? faccia venire i 
ministri della Chiesa , questi preghino per lui , 


o Pungano di olio in nome del Signore ; la pre- 
ghiera accompagnata dalla fede salverà l’in- 
fermo , ed il Sigooro lo solleverà ; e se si tro- 
verà con peccati , questi gli saranno rimessi. 
Dalle quali parole , che ia Chiesa ha ricevuto 
di mano in mano dalla tradizione degli Apo- 
stoli, facilmente deducesi la materia, ta for- 
ma , il ministro , e P e fTetto salutare di questo 
Sacramento. La materia è P olio consecrato 
dalla benedizione del Vescovo , ed è molto at- 
ta a rappresentare la grazia dello Spirito San- 
to , la quale come olio si spande neiP anima 
del moriente. La forma consiste in quella pre- 
ghiera che occompagna la sacra unzione , al- 
lorché dicesi: il Signore, per questa unziono, 
o per la sua piissima misericordia vi perdoni 
tutti i peccati che avete commessi collo sguar- 
do, coll’udito, ecc. L'effetto poi del Sacramen- 
to è la grazia che si conferisco all' ammalato , 
con cui si rimettono le reliquie dei peccati , e 
anche alcuu peccato nei caso che trovisi anco- 
ra da espiarsi , come puro si solleva l'anima 
dell’ ammalato eccitandola ad una piena confi- 
denza nella misericordia di Dio, il quale Io so- 
stiene, gii fa sopportare più facilmente gl' io- 
commodi della malattia , e resistere più facil- 
mente agli ultimi sforzi dell’ infernale nomico; 
e finalmente alcune volte ancora si ottiene mer- 
cè di questo Sacramento la salute del corpo al- 
lorché questa è conducente alla salvezza del- 
l'anima. Ma le parole dell’Apostolo specifica- 
no ancora quali sieoo i ministri , c chi debba ri- 
ceverò un tal Sacramento ; i Vescovi ed i Sa- 
cerdoti no sono i ministri , e gli ammalati so- 
no quelli che debbono riceverlo , allorché la 
malattia è cosi grave che fondatamente ai 
crede vicina la morte. Nè però dee attender- 
si che l’ammalato giunga all'ultimo estremo 
quando trovasi affatto destituito dei sensi , ag- 
giunge il Catechismo dato a luco per disposi- 
amo del Concilio , perchè in tal caso si priva 
l’ammalato di gran parte del frutto cho po- 
trebbe ricavare da un tal Sacramento , non 
potendosi allora unire colla fede e colla piotò 
alle preghiere della Chiesa. 

Sut Purgatorio: 

Infine il Sacro Concilio di Trento , dopo avere 
colpito di anatema gli errori di Lutero , e di 
Calvino sul Sacramento deli’ Ordino, o au quel- 
lo del Matrimonio , espose ancora la dottrina 
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Cattolica sul Purgatorio. « La Chiesa, istruita 
dallo Spirito Santo, ba sempro insegnato, secon- 
do lo divine Scritturo o l' antica tradizione dei 
Padri , che vi sia un Purgatorio , e che le ani- 
me le quali sono colà detenute , ricevano sol- 
lievo dal suffragio dei fedeli , e specialmente 
dal sacrificio dell'Altare ». Laonde il Sacro Con- 
cilio ordina ai Vc&ovi di avere molta cura che 
la fede su questo punto del Purgatorio sia con- 
forme alla sana dottrina trasmessa dai Santi 
Padri c dai sacri Concili , e che sia predicata ed 
annunziata in tutti i luoghi. 11 Concilio passa 
di poi a trattare dot culto dei Santi ; egli inse- 
gna che i Santi i quali regnano con Gesù Cri- 
sto , offrono a Dio le loro preghiere per gli uo- 
mini , che sia buono ed utile di umilmente in- 
vocarli , o di aver ricorso alle loro preghiere , 
al loro aiuto ed alla loro assistenza per ottener 
da Dio i suoi benefici per mezzo del suo Fi- 
gliuolo e nostro Signor Gesù Cristo , il quale 
ò il solo nostro Redentore , e nostro Salvato- 
re : che i fedeli debbano ancor rispettare i cor- 
pi dei Santi , perchè questi corpi furono prima 
membri viventi di Gesù Cristo, e tempi dello 
Spirito Santo ; e dovranno un giorno risuscita- 
re anch' essi per la vita eterna , e perchè Id- 
dio stesso autorizza questo culto operando dei 
miracoli alla presenza di quelle sante reliquie, 
come altre volte all’ ombra sola di S. Pietro 
guarivansi gl'infermi. Dispone ancora il Con- 
cilio che si debbano tenero e conservare so- 
pratutto nello Chiese le imagini di Gesù Cri- 
sto , della Vergine madre di Dio, e degli altri 
Santi , ai quali bisogna rendere l'onore e la ve- 
nerazione che loro è dovuta. E ciò dee inten- 
dersi non perchè si creda che sia nelle immagini 
alcuna divinità , o alcuna virtù per la quale 
debbano venerarsi, ovvero domandar loro alcu- 
na grazia , o metterti in esse la nostra confi- 
denza , come facevano i pagani i quali mette- 
vano la loro speranza negl'idoli, ma perchè 
I* onore che loro si rendo si rapporta agli ori- 
ginali che esse rappresentano, in guisa che nel- 
lo immagini che noi baciamo , ed avanti alle 
quali c'inchiniamo, adoriamo Gesù Cristo e ve- 
neriamo i Santi che esso rappresentano. 1 Ve- 
scovi debbono ancor badare di far comprende- 
re al popolo fedele , che la storia dei misteri 
della nostra redenzione , espressa dallo pitture 
serve solo ad istruirlo ed a fargli rammentar di 
continuo gli articoli di nostra fede ; che que- 
sto immagini sieno utili oltremodo perchè ram- 


mentano i benefici o lo grazio ricevute dal Si- 
gnor nostro , ed espongono agli occhi dei fedeli 
i miracoli da Dio operati , o gli esempi saluta- 
ri lasciatici dai Santi , acciocché essi rendano 
loro le dovuto grazie, e sieno eccitati dalla vi- 
sta di quegli oggetti ad imitarne gli esempi , o 
ad adorare ed amaro Iddio , od a vivere nel- 
la pietà. Il Concilio di Trento termioa la sua 
istruzione con ciò che risguarda le Indulgenze. 
Gesù Cristo, dice il Concilio , avendo conferito 
alla sua Chiesa il poterò di accordar le indul- 
genze , o la Chiesa avendo nei primi tempi fat- 
to uso di quel potere che ha ricevuto dall'alto , 
il Sacro Concilio insegna ed ordina che si con- 
servi nella Chiesa questa pratica oltremodo 
salutare pel popolo cristiano , e confermata 
dall'autorità dei Concili. E finalmente il Con- 
cilio, dopo avero colpito di anatema quelli i qua- 
li dicono che le Indulgenze sieno inutili , o che 
negano il potere che ha la Chiesa di accordar- 
lo , soggiunge voler Ella che un tal potere si 
usi con moderazione o con riserva , secondo il 
costumo osservato anticamente, e dalla Chiesa 
approvato , per timore che la disciplina Eccle- 
siastica snervata rimanesse per troppa facilità 
di coucederle. 

XXV li. S. Carlo Borromeo. 

Furon questi i punti principali dal Concilio 
definiti contro i Protestanti, i quali, aggiunti 
ad altri canoni disciplinari , comandati per Io 
più esatto ordinamento della Ecclesiastica ge- 
rarchia , e pel maggior bene delle anime , fece 
si che infinita beno risultasse al fedele popolo 
da si augusto consesso. I Vescovi Cattolici fe- 
cero a gara di metter questi canoni in esecu- 
zione nelle loro rispettive Diocesi , sicché an- 
che col fatta rispondevasi in tal modo alle ob- 
biezioni di rilassamento e di disordine , che i 
Protestanti non rifinivano di ripetere contro In 
Cattolica Chiesa. Ma fra tutti si distinse il mo- 
dello dei Vescovi , il restauratore della Eccle- 
siastica disciplina , l' illustre Arcivescovo di 
Milano, S. Carlo Borromeo. Di già questo gran 
Santa , nato da illustre legoaggio , fin da primi 
suoi anni , avea Tatto conoscere essere in lui 
una forte inclinazione per la pietà c per Io sta- 
to Ecclesiastico, allorché Pio IV , suo zio , il 
quale conosceva i suoi talenti e il suo zelo per 
la Religione, lo creò Cardinale nel 1559 in età 
di anni 23. Investita di questa sublimissima 
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dignità, e nominato nell'anno stesso Arcivesco- 
vo di Milano , avrebbe voluto il novello Pasto- 
re condursi subito a pascere il suo gregge , ma 
un comando espresso del Papa per allora lo rat- 
tenne in ltoma. Trattatasi di affari di sommo 
momento , che affidar dovevansi alla prudenza 
di Carlo , ed il santo Cardinale tutti li disim- 
pegnava con sorprendente zelo , attività , e 
prudenza. Ma>i| grando affare , in cui doveva- 
si a preferenza distinguere lo zelo dì S. Carlo 
dovea esser quello del Concilio di Trento. In- 
numerevoli erano le opposizioni , che l'inferno 
suscitava al compimento e termino di quel 
Concilio ; V interesse , la politica , ed il rumor 
delle armi dalle quali risuonavano le contrado 
tutte d* Italia, impedivano il conseguimento di 
cosi gran bene , ma S. Carlo seppe colla sua 
prudenza tutto superare; egli tanto maneggios- 
si presso dei Sovrani , dei Vescovi, e dello Zio 
Pontefice , che giunse al suo intento di vederne 
il termine ed osservar la conferma del sospi- 
rato Concilio. Quinci’ innanzi ad altro non atte- 
se se non che a farlo puntualmente eseguire , 
specialmente nella Diocesi a lui affidata ; do- 
mandò quindi a calde istanze al suo Zio il per- 
messo di portarsi in Milano per visitar la sua 
Diocesi , c celebrarvi un Concilio Provinciale 
per la piena esecuzione dei Tridentini decreti. 
Ed ottenne un tale permesso ; sicché portatosi 
in Milano vi celebrò il primo Concilio Provin- 
ciale , nel quale bello era il vedere un giovane 
Arcivescovo e Cardinale , il quale contava ap- 
pena ventisci anni dell'età sua, alla testa di un- 
dici Vescovi suoi suffraga nei, edificare il mondo 
colla sua pietà , ed a norma dei canoni Triden- 
tini dare i più savi regolamenti toccanti la ri- 
forma del Clero, la celebrazione dell’uffizio 
divino , 1‘ amministrazione dei Sacramenti , ed 
il modo d’istruire il popolo. Questo primo Con- 
cilio provinciale fu seguito da altri cinque ce- 
lebrati da S. Carlo , i quali servirono di mo- 
dello agli altri Vescovi del Cattolicismo. Dipoi 
diede opera il gran Santo a visitare la sua va- 
sta Diocesi , ed it suo zelo si estese sino alle 
contrado della Svizzera , ed al paese dei Gri- 
glimi. Finalmente al suo zelo pér la salvezza 
delle anime ed al suo immenso fervore per la 
maggior gloria di Dio accoppiò una vita peni- 
tente , austera , e tutta piena di carità a van- 
taggio dei poveri e degrinfelicì; La sua manie- 
ra di vivere era austerissima , lontana da ogni 
umano fasto e grandezza , la sua mensa era 


cosi frugale , che giunse negli ultimi anni di 
sua vita a cibarsi di solo pane ed acqua e di al- 
cuni pochi legumi. Egli diede a’ poveri il suo 
patrimonio , e non solo quanto avea dalla sua 
mensa arcivescovile , ma un intiero suo prin- 
cipato della rendita di dieci mila ducati ( som- 
ma in allora molto considerevole ) impiegò in 
limosine cd in altre opere df beneficenza. Egli 
stabili nella sua Diocesi cinque seminari a se- 
conda delle prescrizioni Tridentine , immenso 
vantaggio che procurò quel Concilio , e l’esem- 
pio di hai servi di modello a tutti gli altri Ve- 
scovi per un' opera tanto utile alla Religione , 
ed alla Società. In somma S. Carlo Borromeo , 
avendosi proposto a prototipo un suo anteces- 
sore nella sede di Milano il gran Padre della 
Chiesa S. Ambrogio , lo raggiunse compiuta- 
mente nella sua vita pubblica e privata. Nien- 
t’ altro restava se non che colui , il quale avea 
dato beh volentieri quanto avea di pensieri , di 
cure, di affetti e di temporali beni a vantaggio 
del suo gregge, a lui desse ancora il suo sangue , 
e la preziosa sua vita. Eppuro anche questo egli 
fece. Scoppiava una terribil peste , e menava 
strage nella grande Città di Milano ; S. Carlo 
non mancò a se stesso in quell’estremo momento, 
e dopo aver venduto (manco it suo letto per soc- 
correre gli ammalati, riducendosi a dormir sulla 
paglia, non tralasciò di placar da una banda l’ira 
di Dio con flagellazioni e penitenze, e dall’altra 
di visitar gli appestali, di consolarli, e di ammi- 
nistrar loro i Sacramenti. Dopo di che, rifinito 
da tanti stenti e fatighe, mori da eroe qual vis- 
se in età di soli anni 46. lasciando ai posteri un 
altro , ma non nuovo documento , di non esservi 
virtù alcuna che non si ispiri in sommo grado 
dalla Religion Cristiana , e questa sola aver 
forza tale da portare gl i uomini a cosi sublime 
altezza di perfetto eroismo. 

XXVIII. Scrittori Ecclesiastici. 

E poiché 1‘ ordine delle materie che ci siam 
tolto a seguire richiede che degli 'Scrittori del 
secolo dccimosesto si faccia da noi parola , 
sulle prime riflettiamo che non senza squisi- 
to tratto di Provvidenza divina avvenne che 
uomini insigni si videro suscitati in quel seco- 
lo, i quali col loro ingegno, erudizione, e dot- 
trina avesser potuto stare a fronte dei colti Pro- 
testanti di Germania, e vincerli , e trionfarne. I 
vari rami della scienza sacra, tuttoché coltivati 
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da non mediocri ingegni , pure ancor aentira- 
DO della barbarie dei tempi; nelle scuole con* 
tinuava a trioofare Aristotele , e gl'intelletti 
non potendosi a sufficienza spaziare nei va- 
sti campi dello scibile, un freddo scolasticismo 
intralciava inutili quistioni senza permetter che 
la scionza risalisse alle suo fonti ed attingesse 
la pura e solida dottrina dalla sua vera e na- 
turalo sorgente. Cosi cominciava il secolo deci- 
moscato, secolo d' innovazioni e di scoverte , di 
sconvolgimenti e di rovine, apportatore d'im- 
mensi beni e di diali infiniti , ed in mezzo al ge- 
nerale movimento rimaneva tuttora la sacra 
scienza isolata , e quelli che la professava- 
no covrivano la loro ignoranza nei buoni stu- 
di col pretesto della religione e della pietà. 
Ma non tardò guari che lo teologiche guer- 
re della Germania , i novelli errori che at- 
taccavano dai fondamenti la nostra credenza, gli 
svariati e dotti attacchi elio alla Cattolica Chie- 
sa facevano i novatori , eccitarono nei dottori 
cattolici l’ardore di coltivaro j buoni studi. Al- 
lora l’antica letteratura coltivossi puranco dai 
teologi , le dotte lingue, l'erudizione , la filo- 
logia fecero parte delle loro ricerche e della 
loro seria attenzione , e la scienza sacra mes- 
sasi a livello dello generale sviluppo , potè 
combattere con successo gli errori che giornal- 
mente rinascevano. 

Ciò posto , piacenti cominciar la serie degl! 
scrittori de] secolo dccimosesto da due som- 
mi ingegni i quali , perchè dotati di superiori 
lumi e talenti , e perchè più vicini alla na- 
ta eresia, si trovarono alla testa del secolo 
di cui tessiamo la storia. Questi furono Era- 
smo di Rotterdam , ed il Cardinal Gaetano < 
ambiduo dottissimi e di fervidissimo ingegno , 
ambidue in vicino contatto coll'eresiarca Lu- 
tero , e se il primo superò l'altro in eloquen- 
za ed in letteratura , il secondo avvanzollo 
per teologico sapere , e per maggiore caldezza 
nel sostenere i dogmi della cattolica fede. Era 
l' Erasmo nato in Rotterdam nell'Olanda , sa- 
cerdote e Canonico regolare di S. Agostino , o 
por la sua prodigiosa memoria , svariata erudi- 
zione , e maravigliosa facilità di scrivere e di 
parlare fu reputato il più bello spirito ed il più 
dotto uomo del suo secolo. Più volte viaggiò od- 
ia maggior parte dell'Europa ; fu accettissimo ai 
Sovrani, e speciafmento allo imperator Carlo 
quinto i il qualo se'l posa ai suoi fianchi, dichia- 
randolo suo consiglierei e fuvvi tempo in cui 


Paolo IH meditava puranco di crearlo Cardina- 
le di S. Chiesa. Ma la sua familiarità con Lute- 
ro e cogli altri capi del Protestantismo , il dimo- 
strarsi costantemente contrario agli oppugnato- 
ri di quello', l'interpretare con troppa leggerez- 
za, per non dire con empia scurrilità, lo divina 
scritturo diedero ben fondato motivo di dubitar 
di sua fedo, molto più che, lui vivente, la facol- 
tà di Parigi avea di già condannate alcuno del- 
le sue proposizioni. Se non che, i suoi scritti e 
lo sue apologie ora ci somministrano da altra 
banda pruove dimostrative che egli sia stato 
sempro attaccato alla comunione Romana; mo- 
ri in Basilea nel 1536. Scrisse in grammatica , 
in rettorica , ed io filosofia , tradusse con mol- 
ta eleganza le opere dei Padri greci , si distin- 
se a preferenza. pei suoi dotti coment! sullo di- 
vine Scritture , e ciò che torna a grandissima 
sua lodo si è che a lui prÌDcipalmcnto debbesi 
l'aver promosso noi Teologi l' applicazione sul- 
lo antiche linguo , l'aver richiamato al suo an- 
tico splendore la Teologia coll' introdurvi lo 
stadio dei Padri e dell’ antica erudizione , o 
l’ aver dato esempio ed incitamento di scrive- 
rò lo sacre coso eoo eleganza o chiarezza. 

Il secondo ingegno di quel secolo fu Fr. Tom- 
maso de Vio , più conosciuto sotto il nomo di 
Cardinal Gaetano. Giunto questi alla età di 
anni 16 , prese nella sua patria l'abito dei Padri 
Predicatori , studiò in Napoli od in Bologna , 
sostenne pubblica disputa in quella Città , cd 
avendo tutti sorpreso colla rarità dei suoi ta- 
lenti fu da un Capitolo generale dell'Ordine 
laureato maestro di Teologia in età di anni 
ventisci. Dappoi promosso all’ uffizio di supre- 
mo capo deli' Ordine in età di anni trenta- 
nove , fu creato da Leon X. Cardinale di 
santa Chiesa, e quindi Vescovo di Gaeta. Reso 
importantissimi servigi alla Romana Sede pei 
suoi consigli , per la sua dottrina , o per le di- 
verso legazioni che sostenne in vari luoghi ; 
fra lo quali è notevolissima quella di Germa- 
nia , nella qualo ebbe dal Papa il mandato di 
obbligare Lutero ad abiurare i suoi errori. 
Comparvo infatti olla sua presenza l’empio ere- 
sia rea e sombrò nella prima conferenza convinto 
dei sostenuti errori , e ben pronto ad abiurarli ; 
ma non cosi nella seconda ; chè in questa si mo- 
strò vieppiù ostinato nella sua eresia, dichia- 
rando per pubblico notaio cho avrebbe egli ap- 
pellato ali* universale Concilio avverso a quan- 
to sarebbe stato contro di lui disposto dal 
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Papa , ed eseguilo dal suo legato. Scrisse il 
Cactano,molte opere , ed olire le cose filosofi- 
che scrisse sul confronto dell' autorità del Pa- 
pa e dei Concili , coment» la somma Teologica 
di S. Tommaso con moltissima sottigliezza ed 
acume , sebbene portato questo in alcuni passi 
tropp’ oltre, invalse nella scuola tomistica ri no- 
to adagio, *» vis intclligcre Cajetanum , Ugt Di- 
vani Thomam. Scrisse pure molti e svariati altri 
opuscoli ; espose le divine Scritture con gran 
fondo di teologia, ma a somiglianza di Erasmo, 

0 perché troppo fidandosi nel suo ingegno , o 
per eccessivo spirito di novità , spesso si lasciò 
trasportare ad interpretazioni arbitrarie, più 
brillanti che solide , più ingegnose che vere , 
orni' ebbe a dire il I)upin che sebbene il Cao- 
tano avesse trattalo le materie con molto me- 
todo e chiarezza , sebbene avesse molto bene 
dai suoi principi dedotte le conseguenze , pure 

1 principi stessi non furono sempre veri , nè 
sempre bene stabiliti ; ciò che peraltro in nul- 
la deroga al reale suo merito , ed alla 6ua ben 
fondata rinomanza. 

XXIX. Miri Scrittori. 

Inferiori a quei sommi , ma molto ancora 
si distinsero nelle divine Scritture Fr. Agostino 
Giustiniani, da Genova , dell'ordine dei Predica- 
tori, il quale fu molto celebro per erudizione o 
per la perizia nelle lingue Orientali, c dando a 
luce la sua biblia ottopla, perchè in otto colon- 
no distribuita, con testi, interpretazioni, e co- 
nienti illustrò la divina Scrittura , e combattette 
gli errori degli ostinati Giudei , Fr. Francesco 
Ximenes, dell'ordine di S. Franceseo, Cardinale 
ed Arcivescovo di Toledo , distinto talmente per 
prudenza , saggezza , ed abilità nel maneggio 
degli altari che chiamato ai consìgli di Ferdi- 
nando Re di Spagna , amministrò quel regno per 
lo spazio di ventiduc anni nella qualità di Vi- 
cario , e molto bene recò alla Religione ed al- 
lo stato in quello vaste contrade ; fu sua ope- 
ra la biblia poliglotta , data a luce da tanti insi- 
gni letterati raccolti con ingenti spese , ed ani- 
mati con tutt i mezzi al grandissimo lavoro , Fr. 
Girolamo Seripando, dell'ordine di S. Agostino , 
Arcivescovo e Cardinale, creato da Pio IV , e 
mandato in qualità di suo legato nel Concilio 
di Trento , ij quale molto si distinse pei suoi 
•omenti sulle lettere di S. Paolo, e su di altre 
lettere canoniche, Francesco Toledo, primo 


Cardinale della Compagnia di Gesù, il quale 
convinse o richiamò nel retto scntiere Michele 
Bajo , ed illustrò con dotti comenti l' Evangelo 
di S. Giovanni , 1 dodici primi capi dell' Evan- 
gelo di S. Luca , e la lettera ai Romani , e se- 
dici sermoni diede a luce sul salmo trentunesi- 
mo, Fr. Sisto Senese il quale da Giudeo fattosi 
Cristiano si ascrisse all'Ordine di S. France- 
sco, dipoi, convinto di eresia , avrebbe soiTerto 
l' ultimo supplizio so richiamato al buon sen- 
tiero da S. Pio V, allora Cardinale , non avesse 
abiurata la sua eresia ; 1' abiurò di fatti , ed 
avendo preso l'abito di S. Domenico , ivi mol- 
to si distinse c per pietà e per dottrina , e mol- 
to illustrazioni apportò ai libri delle divine 
scritture, concordandoli nei suoi comenti colle 
teorie geografiche , astronomiche , e fìsiche , 
le quali per le novello scovcrto cominciavano 
in quel secolo a crescere in maggior rinoman- 
za , Arias Montano il quale, dotto per la co- 
noscenza di molte lingue, per comando di Filip- 
po li Re di Spagna intraprese l'edizione di una 
novella Bibbia Poliglotta , in cui molto si dif- 
fuse a spianare le giudaiche antichità , c dot- 
tamente interpretò i libri del nuovo testamen- 
to, Giovanni Maldonato, Gesuita Spagnuolo , il 
quale dopo avere insegnato in Francia con mol- 
to plauso teologia e filosofia , fu in Roma chia- 
mato da Gregorio XIII , e con egregi comenti 
illustrò i quattro Evangeli , i libri di Gere- 
mia , di Baruch , di Ezechiele, o di. Daniele , e 
compose dotti trattati sui Sacramenti, sulla gra- 
zia , e sul peccato originale , Fr. Sante Pagnino , 
Lucchese dell' Ordino dei Predicatori, erudi- 
tissimo , e versatissimo nelle lingue orientali e 
specialmente ncirebraica, il quale tutto intiero 
il corso di sua vita consumò in dotti lavori sullo 
divine scritture ; egli diede a luce la versione 
dell'antico e del nuovo testamento a seconda 
del testo originale , la quale versione gli costò 
trent' anni di lavoro ; compose pure il tesoro 
della lingua santa , cioè un dizionario ebraico- 
latino per servire d' intelligenza e d' istruzione 
ai libri santi , l' introduzione alla Sacra Scrit- 
tura , la grammatica di Rabbi David traspor- 
tata in latino , la catena aurea sul Pentateuco, 
cioè la raccolta delle spiegazioni che gl' inter- 
preti ebraici, ed i comentatori greci ed ebraici 
scrissero sui cinque libri di Moisò, od altre ope- 
re di non lieve momento, Fr. Francesco Titol- 
manno, uomo distintissimo per pietà , per erudi- 
zione e per dottrina , il quale fu prima Fran- 
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cascano , imi! per menar v ita più rigida rili- 
roati trai Cappuccini , ore santamente fini di 
vivere ; scrisse , oltre molte opere ascetiche e 
dogmatiche, l'apologià della Volgata edizione , 
ed illustrò con dotti comenti parecchi libri del- 
le divine scritture ; finalmente Cornelio Gian- 
senio, diverso dall'altro Cornelio Giaosenio il 
quale fu Vescovo d'Ipri, ed autore delle cin- 
que famoso proposizioni. Era questi delle 
Fiandre , Vescovo di Gand , ed intervenne nel 
Concilio di Trento ; scrisse la concordia degli 
Evangeli , e si rese molto chiaro per vari co- 
menti sulle divine Scritture. 

XXX. Altri Scrittori. 

Ma nel mentre scrivevasi ed iilustravasi la 
divina Scrittura, unica regola di fede che i 
Protestanti ammettevano , molti dotti Teologi 
erano tutti intenti ad opporsi alle insorte ere- 
sie, e per quanto queste osavano ferire in qua- 
lunque parto la dottrina Cattolica, o la discipli- 
na della Chiesa , altrettanto furono il bersaglio 
del loro teologico zelo. Non vi fu punto al- 
cuno controverso in quei tempi che non fosse 
stato da dottori cattolici e sostenuto , e trionfal- 
mente difeso. Con quanto zelo e dottrina non 
entrarono nel glorioso arringo il Contarini , il 
Sadoleto, il Cortesi, il Polo, Cardinali amplis- 
simi di Santa Chiesa ? Che varietà di materie 
non isvolsc Giovanni Driedo nel trattare della 
Scrittura e degli Ecclesiastici dogmi? qual va- 
lore non dimostrò il celebre Echio nelle sue 
strepitose disputo contro Lutero ed Ecolampa- 
dio, e nei suoi dottissimi scritti? Chi mai potè 
tener dietro alla infinità delle opere scritte dal- 
l'animoso Giovanni Coeleo , e da Pietro Cani- 
aio, chiamato a ragione da suoi contemporanci 
difensor della Chiesa contro le porte dell'Infer- 
no , martello degli eretici , colonna della fede 
Cattolica, teologo in tutte le parti compitissimo? 
Lettere , orazioni, dialoghi , discorsi , avvisi , 
trattati, apologie , confutazioni , e scritti di tut- 
te le guiso uscivan fuori dalle feconde lor penne, 
o tutto al pieno trionfo della Cattolica fede. E 
cho diremo di Domenico Scto, di Pietro Solo, di 
Melchior Cano , di Ambrosio Catarino , quattro 
insigni o famosi Teologi dell'Ordine di S. Do- 
menico , i quali furono come l’ anima del Tri- 
dentioo Concilio ? Furono i due Solo non con- 
giunti di parentela , ma strettamente uniti per 
la stessa professione religiosa, e pel medesimo 
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zelo di difender la fede, e restaurare la Eccle- 
siastica disciplina ; ambidue già confessori di 
Carlo Quinto imperatore, intervennero nel Tri- 
dentino Concilio , ed ebbero grandissima in- 
fluenza nelle decisioni di quel venerando con- 
sesso ; scrissero puranc» parecchie opere di 
pietà ed altre in difesa della Cattolica dottrina. 
Illustro teologo fu Melchior Cano , e guida dei 
Teologi , giacché nel suo aureo ed elegantissi- 
mo trattato dei luoghi Teologici, oltre impor- 
tanti materie discusse, e poste a luce, sommini- 
strò il modo di rettamente trattare contro gli 
eretici i cattolici dogmi , sicché tale suo origi- 
nale e compitissimo trattato si può giustamen- 
te chiamare la logica della Teologia. Finalmen- 
te grande ingegno ebbe il Caterino , e sebbene 
fosse stato amante di novità , e molte volte 
trasportato dal suo genio , sforzato si fosse di 
sostenere alcune opinioni tra i Teologi poco co- 
muni , pure con molto decoro e con non poca 
eleganza trattò c discusse il rimanente delle teo- 
logiche questioni che a preferenza si agitava- 
no in quel tempo. Da Giulio III , di cui era sta- 
to Maestro, fu prima creato Vescovo di Minori, 
indi Arcivescovo di Conza , e finalmente , desi- 
gnato ad esser Cardinale, colpito da apoplesia, 
mori in Napoli nel 1552. 

Finalmente non mancarono nello stesso se- 
colo rinomati oratori , i quali con moltissimo 
zelo e carità sforzaronsi di richiamare i po- 
poli alla virtù. Tra tutti si distinse nella Spa- 
gna Giovanni Avila , molto celebre per dot- 
trina c per pietà , al cui zelo meritamente at- 
tribuite furono le mirabili conversioni di S. 
Francesco Borgia e di S. Giovanni di Dio. Da 
questo non si può disgiungere il P. Luigi da 
Granata dell'Ordine dei Predicatori , carissi- 
mo di lui amico. Molto si distinse il P. Luigi 
per la santità della vita , c pel disprezzo dei 
terreni beni; egli per serbare la professata au- 
sterità del suo vivere ricusò l'Arcivescovato 
di Braga, e la dignità di Cardinale , che gli of- 
friva il Pontefice Sisto V. Le sue prediche , 
piene di sacra unziono o di spirito vangelico , 
richiamavano l' attenzione di tutti , ed infini- 
to vantaggio ai popoli recavano perché con 
quelle li animava alla virtù , e bandiva da es- 
si il mal costume. Scrisse pure molte opere 
ascetiche , le quali e pei documenti morali on- 
de eran ripiene , e per la solidità della dottri- 
na , c per la eleganza dello stile giunsero in 
grandissima fama presso l'universale , e me- 


ritarono i più grandi elogi da S. Francesco 
di Sales. Intanto quel Vescovato cbo egli ri- 
nunziato avea costantemente , fece si che da 
Caterina Regina di Portogallo fosse conferi- 
to al Venerabili} Bartolomeo de' Martiri, suo 
compagno di Religione , uomo al par di lui di- 
stintissimo per dottrina, e per santità di vita. 
Ricusava Bartolomeo , e poco mancò che pel 
cordoglio non no prendesse la morte , ma infi- 
ne costretto dall’ obbedienza , dovè cedere , e 
formò la salute e la delizia del suo gregge. In- 
tervenne nel Concilio di Trento, e col suo zelo 
contribuì non poco che fosse mandata a termi- 
ne la sospirata riforma. Fu amicissimo di S. 
Carlo Borromeo r e molto accetto al Pontefice 
Pio IV. Finalmente,' dopo aver riounziatoal Ve- 
scovato , ritirossi tra suoi Frati , ed ivi fini di 
vivere nel 1590. Ammirato e stimato da tutti, 
lasciò ai posteri un Jibro da lui chiamato : sti- 
molo dei Pastori, ed un altro che ha per titolo: 
compendio deila vita spirituale ; ambidue spi- 
ranti soda dottrina, o odore squisito di santità. 

XXXI. Istituzioni Ecclesiastiche. 

Or siccome i Protestanti non attaccavano 
soltanto il dogma , ma con incessanti declama- 
zioni ed inficiavano i costumi del chiericato , 
ed esaggeravano i cosi delti disordini della 
comunione Romana , e la dicevano ormai scar- 
seggiante e povera di qoei doni che negli an- 
dati secoli in Lei eminentemente scorgevansi, 
era non solamente necessario defioire il dogma 
ed emanar canoni di Ecclesiastica riforma , 
come felicemente era stato praticato nel Tri- 
dentino Concilio, ma ancora con religiose isti- 
tuzioni riformare per via di fatto , e con eroi- 
ci esempli rafforzare il cristiano • costume , e 
con più numerosi miracoli dare l' ultima san- 
ziono alle verità della fede ed alla purità del- 
la morale , nella Chiesa Cattolica costante- 
mente c senza interruzione alcuna sostenuta 
e professata. Avrcbbosi potuto anche 6enza 
di ciò dimostrare non essere del tutto vero 
quanto dai Protestanti ai Cattolici obietta- 
tasi ; avrebbesi potuto con apposita ritorsioo 
di argomento soggiungere che disordini infini- 
tamente maggiori erano stati non sol tollerati , 
ma sanzionati ancora dalla vantata riforma ; 
avrebbesi potuto infine invocar la storia , e mo- 
strar sempre negli andati secoli nella Chiesa 
vigente il dono del miracoli, e neppure del tut- 
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I to spento in quello in cui vivevasl ; sarebbero 
state questo ragioni tutte da fare ammutolire 
il Protestantismo , ma non eminentemente va- 
levoli a collocare il Cattolicismo nel più alto 
splendore , quale richiedeva la penuria di quei 
tristissimi tempi. Ed ecco che Iddio in quel 
tempo appunto suscitò oella sua infinita mise- 
ricordia degli uomini i quali, oltre il dono dei 
miracoli , si distinsero con apposite istituzioni 
a riformare I costumi dei fedeli , somministra- 
rono all’ universale chiari c parlanti modelli 
di perfezion Cristiana , e diedero alla Chiesa 
novelli atleti , i quali ben muniti di santità 
è di dottrina furono anch’essi valevoli a di- 
fenderla colla voce , cogli scritti, e molto 
più coll'esempio contro gli svariati attacchi 
dei suoi nemici. Il primo a dar la mano 
alla riforma dol Clero , ondo meritamente fu 
detto il padre dei Chierici Regolari fu S. Gae- 
tano Tiene , nato nel Vicentino da una dello 
più considerabili famiglie di quello contrade. 
Fin da primi suoi anni educato alla santità od 
alla dottrina, fece di lui concepire lo più bello 
spcranzo , e quando Padova lo vide tra suoi 
dottori, e Roma nel novero dei Protonotart 
Apostolici partecipanti , tutti da lui si augu- 
ravano il.maggior bene della Chiesa di Dio. Se 
non che il Tieno, desideroso di vita umile ed 
austera, ritornò a Vicenza ove si uni ai poveri 
confratelli di S. Girolamo per partecipare del 
disprezzo in cui tcnevali il mondo. Ma il P. 
Giovanni Battista da Crema , Domenicano , ben 
si accorse, che la virtù di Gaetano maggior 
bene avrebbe alla Chiesa recato , se di nuovo 
si fosse in Roma condotto , o quindi da diret- 
tore di spirito , quale egli era , gli inculcò cho 
di nuovo si fosse portato in Roma ; al quale co- 
mando essendo stato il Tiene pronto ad obbedi- 
re, si uni quindi con Giovan Pietro Carata Ar- 
civescovo di Chieti , che fu dipoi Paolo IV, 
con Paolo di Ghislieri , e con Bonifacio di Col- 
le , e fondò l' ordine dei Chierici Regolari , 
chiamati Teatini dalla città di Chieti , detta 
Teate in latino , perchè il . Caraffa , il quale fu 
il primo Generale dell' Ordine era allora Arci- 
vescovo di qOella Città. Il Pontefice Clemen- 
te VII approvò il novello istituto , che , oltre 
i tre consueti voti, vi-aggiunse il quarto di nul- 
la possedere , anzi di non chiedere alcuna cosa 
pel necessario sostentamento, ma di vivere dalla 
spontanea carità dei fedeli. Divisamente vera- 
mente saggio per rendere un attestato perenne 



alla Prow ideata di Dio , e per dare a Luterò 
una tolcnne mentila , e col (atto rispondere alle 
tue opposizioni contro lo smodato lasso del chie- 
ricato. Diede cosi il Tiene nei tuoi Teatini tanti 
modelli di povertà , di umiltà e di astinenza sui 
quali i chierici , che vivevan nel secolo , -aves- 
sero potuto in gran parte modificarti , ed il suo 
Istituto fu come un Seminario di Vescovi e di 
Pastori , clic educati a questa scuola di altis- 
sima perfezione , perpetuarono nei Cleri il riti- 
ramento , la modestia , ed il vivere continente 
e mortificalo. Egli intanto continui sino alla 
morte le sue pratiche ordinarie di penitenza e 
di carità , cd illustri molte città d 1 Italia col- 
l'esempio di sua vita , e coll'odore di sue vir- 
tù , tinelli giunto al sessantasettesimo anno 
dell'età sua, mori in Napoli ai 7 di Agosto 15i7. 
Urbano Vili lo dichiari beato , e Clemente X 

10 canonizzi. 

Dopo S. Gaetano Tiene comparvero Dello 
stesso secolo vari altri religiosi Istituii; impo- 
rocchè nel 1525 il P. Matteo Baschi religioso 
Osservante nel ducato di Urbioo , ritirassi in 
una solitudine Con alcuni suoi confratelli , ed 
ivi volendosi dare a più severa penitenza, ed a 
più stretta povertà , istituì f Ordine , il qua- 
le dipoi si disso dei Cappuccini , cosi nominati 
dal loro grande cappuccio appuntato. Clemen- 
te VII permise loro di mettersi sotto l'obbe- 
dienza dei frati conventuali , Paolo III appro- 
vò la riforma dando loro il nomo di Cappuc- 
cini , e Paolo V eresse la loro Congregazione 
in Ordine , e diede loro la facoltà di elegger- 
ei il Generale. Quest’Ordine si diiTuse in bre- 
ve tempo per tutto il mondo , e dopo appena 
uo secolo ormai contava cinquecento conven- 
ti, e venticinquemila religiosi, e niun dubbio 
che moltissimi uomini. vi fiorirono, i quali si 
distinsero nella dottrina, e nel tenor di vita, 
oltremodo penitente cd austero. Comparve pu- 
re nello stesso secolo l’Ordine dei Chierici re- 
golari della Congregazione di S. Paolo , appro- 
vato da Clemente VII nel 1533. I fondatori di 
quest' ordine furono quattro , cioè Gaspare 
Taeggio , Bartolomeo Ferri, Giacomo-Antonio 
Meriggi, milanesi , e Francesco Zaccaria Cre- 
monese; fra qqalf il più celebre fu il Zaccaria, 

11 quale visse io grande intimità con S. Carlo 
Borromeo , o mori in odore di santità. Essi si 
dissero Barnabiti prendendo il nome dalla Chie- 
sa di S. Barnaba di Milano, che da prima fu loro 
concessa; ai dissero pure della Cougregazioue di 


S. Paolo decollalo, perchè apecialmcnte colla 
cootinua lettura e colla spiegazione delle lette- 
re di S. Paolo animavano gli uomini alla virtù. 
Non vi è funzione ecclesiastica che fosse astia- 
rle a allo istituto dei Barnabiti, giacché t'istruire, 
il confessare, il predicare, il far missioni, l'edu- 
care la gioventù , il diriger collegi tutto i loro 
imposto dalla regola , e nella piena ed esatta 
esecuzione di questa è che un tale Ordine tro- 
vasi oggi in nome Tra più osservanti, e più col- 
ti. Fuvvi ancora S. Girolamo Emiliano , nato in 
Venezia da illustre legnaggio , il quale ascrit- 
to prima alla milizia, dipoi lasciato il mon- 
do , tutto si addisse alla istruzione degli orfani 
nella scienza e nel regolato costume. Alla te- 
sta di nobili giovani e Sacerdoti portossi in So- 
mesca tra Milano e Bergamo, ed ivi gettò le pri- 
me fondamenta del suo novello istituto , il qua- 
le si disse dei Chierici regolari Somaschi dal 
luogo di sua fondazione. S. Pio V approvò que- 
st Ordine , e S. Girolamo morto Del 1337 fu 
canonizzato da Clemente XIII. Nò sono da tra- 
sandati due uomini insigni , i quali con duo 
novelli regolari Istituti dimostrarono eoi fatto 
quanto la Cattolica Chiesa sia feconda di eroi , 
e quanto sia amica deil uomo. Il primo di que- 
sti fu S. Giovanni di Dio , il qualo istituì il suo 
Ordine approvato da S. Pio V ad oggetto di at- 
tenderò con sopraffina carità a ricettare infer- 
mi negli spedali aggiunti a' monasteri, cd ivi 
curarli, e nella guarigione del corpo non perder 
di vista la salvezza delle animo, li secondo fu 
S. Camillo do Lellis, fondatore dei Chierici re- 
golari ministri degl' infermi , il qualo nella clà 
giovanile professò la milizia , e visse più anni 
tutto dedito al giuoco ed immerso nei vizi e 
nelle dissolutezze del secolo , ma quindi a poco 
depoato -ruotilo vecchio e rivestitosi del nuo- 
vo, si fece dell'ordine dei Cappuccini , quale fu 
mestieri che avesse più volte abbandonato per 
una piaga nel piede, di maligna natura , cho si 
andava riaprendo a cagione specialmente della 
tonaca , la quale urtava in quel sito. Allora si 
diede negli ospedali al servizio degl' infermi , e 
considerando che specialmente nello spirito 
avrebbe potuto sollevarli , se fosse «tato Sacer- 
dote ed ornato di scienze , in età di treni' anni 
si poso tra fanciulli ad apparar la grammatica. 
Ma in breve s' istruì a sogno da essere ascrit- 
to alla ecclesiastica milizia e divenir Sacerdo- 
te , e crescendo in tale stato sempre più neh fer- 
vore , essendosi a lui uniti altri , animati dallo 
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stesso scio di assistere gl' infermi e specialmente 
i moribondi, istituì la Congregarono dei chierici 
regolari ministri degl'infermi , i quali dalla Cro- 
ce che portano sul petto e sulla spalla si dissero 
Crociferi. Sisto V, Gregorio XIV , e Clemente 
Vili approvarono quest'Ordino, e Camillo mor- 
to nel 1614 fu da Benedetto XIV ascritto nel 
numero dei Santi. Oltre i tre consueti voti , I 
Ministri degl'infermi si obbligano con un quar- 
to voto ad assistere gli ammalati anche in tem- 
po di pesto; né noi c' intrattcngliiamo a far 
l' apologia di questo Ordine tanto benemerito, 
ed allo spirituale vantaggia dello anime cosi 
proGcuo , potendo facilmente in se stesso rav- 
visarlo chiunque prende cura dell'anima sua, 
e dotato di fede sa cousiderare quanto sia ter- 
ribile quell' ultimo momento , da cui dipen- 
de la miseria o la felicità di una vita che 
non sarà per Gnire giammai. Finalmente S. 
Francesco Caracciolo , unito a Fabrizio Ca- 
racciolo, come egli , di Napoli , ed a Giovan- 
ni Agostino Adorno , Prete Genovese , istituì 
l'Ordine dei Chierici Regolari minori, il cui 
scopo fu quello di allontanarsi semprepiù dallo 
terrene cose, ed esser continuamente a Dio uni- 
to nella perpetua adorazione del SS. Sacramen- 
to , nonché di rinunziare ad ogni onore, anche 
ecclesiastico. Quest'Ordine fu approvato da Si- 
sto V, e Francesco fu da Clemente XIV ascrit- 
to al numero dei beati , e da Pio VII in quello 
dei Santi. . 

S. Ignazio , ed i Gesuiti. 

Ma qucll'Ordinc il quale dovea col suo regi- 
mo , o col suo zelo maggiormente opporsi alla 
Luterana eresia , e compensar la Chiesa dello 
perdite che faceva in Europa , fu quello che in 
questo secolo istituito da S. Ignazio di Lo- 
jola , si disse della Cpmpagnia di Gesù. Era 
nato S. Ignazio in Lojola nella Biscaglia da 
nobili ed illustri gonitori , e nei primi suoi 
anni , desideroso di acquistar nome ed ottenere 
mondana gloria , crasi dato al mestiere Bolla 
guerra; allorché nell'assedio di Pamplona, fat- 
to da Francesi nel 1521, vi fu gravemente feri- 
to. Allora , trovandosi infermo in Lojola, co- 
minciò a leggero le vito dei Santi , e tanto ba- 
stò, perchè innammoratosi a preferenza di ogni 
altro di servire Iddio, lasciò lo umane onoriGccn- 
ze, ed appena ristabilitosi si diede alla più rigo- 
rosa penitenza, ed allo esercizio delle altre cri- 


stiano virtù. Contava ormai trentatre anni della 
età sua , allorché si addisse alle scienze special- 
mente ecclesiastiche , e le studiò con fervore 
in Alcala, io Salamanca , ed iu Parigi presso ai 
Padri Domenicani , ov'ebbc il divino impulso 
di fondar nella Chiesa un Istituto, il quale pro- 
pagar potesse il Vangelo presso gl' infedeli. Co- 
me infatti unitosi ad altri sci compagni scelti 
nella Università di Parigi , i quali furono Pio- 
tro Fabre , Francesco Saverio, Giacomo Lai- 
nez , Alfonso Salmoron , Nicola Bobadilla , o 
Itodrigucz , consecrossi a Dio in modo spe- 
ciale nel giorno dell'Assunzione del 1534, fa- 
cendo voto di convertir gl' infedeli ed andar 
dovunque il Sommo PontcGce credesse bene 
mandarlo. Restava che i fatti voti approvati 
fossero dal PontoGcc , ed a quest' oggetto S. 
Ignazio portossi in Roma , ed il novello istitu- 
to fu approvato da Paolo III sotto il nome di 
Compagnia di Gesù con bolla dei 27 di Settem- 
bre 1540. S. Ignazio eletto primo generale del- 
la Compagnia, non ostante le sue ripugnanze , la 
resse sino al giorno della sua moQo , la quale 
avvenne nel 31 Luglio del 1556 , dipoi Pao- 
lo V lo beatiGcò , e Gregorio XV lo ascrisso 
nel numero dei Santi. Abbiam di lui un libro 
di Esercizi spirituali, quanto dire una raccolta 
di meditazioni per la riforma dei costumi , mol- 
to uGle alla perfeziono dello spirito , e quindi 
approvato dai PontcGci sommi. L' istituto fon- 
dato da S. Ignazio, che il Tridentino nella sur. 
25. de Rtform. cap. i6. dichiarò essor pio , non 
poco bene apportò alla Chiesa. Esso atteso al- 
la istruzione della gioventù, e per questo mez- 
zo si propose di formaro i teneri cuori dei giova- 
ni alla virtù ed alla obbedienza verso di ogni le- 
gittimo potere, diede opera che il Vangelo fosse 
annunziato al nuovo mondo , e s'inalberasse in 
quei luoghi il vessillo della Croce ; e nel mentre i 
Protestanti predicavano l'insurrezione e la rivol- 
ta, e prendevano specialmente di mira il sommo 
capo della Chiesa , essi maggiormente intorno 
a questo si strinsero , e proclamando nella loro 
religiosa professione, e nel loro costitutivo re- 
gime la piena soggezione al potere che coman- 
da , e la più esatta o rigorosa obbedienza , com- 
patti ed uniti egregiamente difesero la causa 
della Chiesa, ed i sacri diritti dell'Apostoli- 
ca Sede. Il prosieguo della storia dimostrerà 
lo vicende di questo Istituto , gli uomini som- 
mi e di straordinario ingegno dotati che vi si 
distinsero, i generosi Apostoli , ed i grandi San- 
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ti che l' onorarono. Dicane ciò che vuole l' em- 
pietà; i suoi sforzi per abbatterlo e distrugger- 
lo , i suoi ocri c vili sarcasmi ondo perderlo e 
screditarlo , non serviranno che a farlo viep- 
più risplendcre , ed a dare una novella pruova 
della divina sentenza che il mondo abborrisco 
quanto non ò suo , e che da lui non viene. 

Nel secolo istesso Iddio suscitò puranco una 
donna forte, chiamata Teresa, per portare la ri- 
forma nei Chiostri, ed esser la gloria del debole 
sesso. Questa illustre Eroina nacque in Avila 
nel 1515 da genitori distinti per lo splendor dei 
natali , o pel gran corredo di virtù delle quali 
erano a dovizia ricolmi. E specialmente il padro 
della santa, a nome Alfonso, cominciò ad istil- 
lar di buon ora nel cuor della figlia lo squisito 
odore dello cristiano virtù ; al quale oggetto 
giornalmento leggendo alla presonza di Lei lo 
vito dei Santi e gli atti dei martiri , la giovano 
Teresa ne fu talmente accesa che subito prese 
cammino alla volta dell'A(Trica ad oggetto di 
spargere il suo sangue per la fedo di Cristo. Sor- 
presa nel cammino e restituita al suo genitoro , 
continuava a battere il cammino della perfezio- 
ne , allorché in età di anni dodici restò priva di 
madre. Ed allora fu , sebbene per breve tempo , 
che si allontanò per poco dal primitivo fervo- 
re , del che accortosi il buon padro la rinchiu- 
se io un Monastero di Vergini Agostiniane , 
ove fortificata da celeste visiono ed atterrita 
dalla considerazione delle infernali pene, si ac- 
cese di nuovo del primitivo fervore. Quindi , 
giunta alla età di ventun anni , entrò nel Mo- 
nastero delle Carmelitano di Avila , ove non si 
può dir con parole quanto di travagli e di pene 
sofferto avesse per arrivare alla più alta per- 
fezione , ed esser di perfetto modello alle suo 
Correligiose. Nelle quali non osservando l’ e- 
satta obbedienza alla regola , dotata di supe- 
riori talenti e di straordinario coraggio, formò 
l'ardito progetto d intraprcnderno una riforma. 
E vi riuscì , non ostante infinite opposizioni 
che ebbe a vincere e superare : comandò allo 
suo religiose la più severa clausura , interdisse 
il parlatorio , e volle cito la mortificazione dei 
sensi o I' orazione formassero l' occupazione 
principale delle sue sorelle. Animata da que- 
sto primo successo , la gran Santa intrapreso 
ancora la riforma dei religiosi Carmelitani, con- 
fidando sempre nelCajuto di Dio e nei consigli 
di S. Giovanni della Croce suo Direttore, sic- 
ché ancor viveplc ebbe la consolazione di ve- 


der la riforma ormai stabilita in sedici Mona- 
steri di donne, ed in quattordici Conveoti di 
uomini. Da qui ebbe origine l'Ordine dei Car- 
melitani scalsi , detti altrimenti Tcresiani , il 
quale ordine fu confermato dal Pontefice Gre- 
gorio XIII , e Teresa passata all'altra vita nel- 
l'ottobre del 1582 fu da Gregorio XV ascritta 
nel numero delle Sante Vergini. Fu sempre no- 
tevole in questa Santa la piena rassegnazione 
ai divini voleri , sicché nelle avversità dello 
spirito, e nello corporali malattie, sempre a 
quelli subordinata , era solita di domandare a 
Dio o il patire o il morire au( pali aul mori. Lo 
sue opere ascetiche sono pur degne di speciale 
considerazione. 

Finalmente non possiamo passare sotto si- 
lenzio colui , il quale in un secolo in cui dice- 
vasi impossibile l’osservanza Evangelica, mo- 
strò nella sua persona quanto sia amabile la 
virtù , ed imitando il nostro Dio, che nell’ ope- 
rare le più grandi maraviglie ci fa sentire nel- 
le divine scritture esser quelle tanti scher- 
zi di sua iofinita onnipotenza , cosi anch'egli 
scherzando operò le più grandi conversioni , 
cd infinito vantaggio arrecò alle anime. Era 
questi S. Filippo Neri , nato in Firenze nel 
1515; il suo padre mandollo alle faldo del Mon- 
te Cassino, presso di un zio chiamato Romolo, 
che volea dichiararlo suo erede ; ma Filippo 
illustrato di buon ora da celeste lume, anelan- 
te solo ai superni boni si staccò da lui , ed an- 
dosscne in Roma. Ivi accoppiò mirabilmente ai 
consueti suoi studi l'esercizio delle cristiane 
virtù in sommo ed eroico grado , sicché in bre- 
ve tempo giunse a tanta ardenza nel suo amore 
verso Dio che in una mirabile visione avuta 
nelle catacombe di Roma gli si staccò dal seno 
una costola , non potendo più il suo cuore rat- 
tcnersi nei brevi confini del naturale suo sito. 
Filippo divenne l'Apostolo di Roma : ogli. dopo 
aver mortificato so stesso con digiuni , con ora- 
zioni, e con ogni Sorta di astinenze, serviva gli 
ammalati nello spedale , istruiva ed assister a 
i poveri , ed esortava tutti alla virtù nei colle- 
gi , nello piazze , e perfino nei mercati. Nel- 
l'anno 1550 stabili la confraternita della San- 
tissima Trinità nella Chiesa di S. Salvatore del 
Campo a sollievo degl'indigenti stranieri, privi 
di ricovero ,e nell' anno, seguente fu ordinato 
Sacerdote in età di trentasei anni. Entrò quin- 
di nella Comunità dei preti di S. Girolamo , o 
dedicatosi tutto a confessare , numerose furo- 


uo le conversioni , che Iddio si compiacque di 
operare per meno di lui. I più fervorosi Ira 
suoi penitenti divennero suoi discepoli, c sotto 
la sua direzione si consecrarono ad istruirò il 
popolo nel catechismo e nelle massime del Van- 
gelo ; da qui ebbe origine l'Oratorio , ove egli 
istruiva , ed in cui il popolo recavasi con gran- 
dissimo ardore. Quale istituzione volendo il 
Santo perpetuare a vantaggio dei fedeli, in sul 
finire del 1558 fondò la Congregazione del- 
I Oratorio di Roma. E questa Congregazione, 
approvata da Gregorio XIH si diffuso bento- 
sto in altro Città , ove i figli di Filippo senza 
alcun voto , ma legati tra loro coi vincoli di 
perfetta carità , c da questa soltanto spinti al- 
la virtù ed alla piena osservanza della regola , 
con Semplicità evangelica, e senza andare in cer- 
ca di umano plauso, sono stati sempre intenti al- 
la istruzione dei popoli, ed a diriger le coscienze 
nelle vie di Dio. Che, se io non temessi di esser 
taccialo di troppa parzialità per la cara amici- 
zia che loro mi stringe, e per quell'affetto che il 
loto santo Fondatore nudriva per lordili mio, c 
che si è perpetuato nei generosi suoi tigli , di- 
rei che molto questa Capitale e tutto il Regno 
lor debbe per le sane massime di morale cho e 
nella cattedra e nel tribunale di penitenza da 
loro si spargono in tutte lo classi della socie- 
tà , e pei tanti Pastori i quali assunti da questa 
inclita e rispcttabil Congrega ressero con santo 
e purissimo zelo le più cospicue nostro Sedi. 
Ma per ritornare a Filippo, soggiungerò soltan- 
to che chiarissimo per gli acquistati meriti , in 
mezzo allo benedizioni del Romano popolo vo- 
lossene in Cielo, ormai giunto alla decrepi- 
ta età degli ottanta anni , e fu quindi da Gre- 
gorio XV canonizzato nel 12 Marzo 1621. In 
tal guisa Iddio, sempre provvido nei suoi con- 
sigli , suscitava questi uomini straordinari , ac- 
ciocché e nelle persone loro , e nelle fondate 
Istituzioni mostrato avessero non essersi spen- 
ta nel Cattolicismo la virtù dei primitivi suoi 
tempi , ed avere la Chiesa Romana vigor tale 
da realmente effettuir quella riforma , ad otte- 
ner la quale tanto aveano con malnato fino de- 
clamalo gl' insani e viziosi Protestanti della 
Germania. 

X.X.X11L 8. Francesco Saverio. 

Nè soltanto la mano di Dio consolava la 
Chiesa nei prediletti suoi Ggli , ma altri ancora 


a Lei ne procurava per compensarla di quel- 
le perdite che giornalmcnto faceva nella Eu- 
ropa. Già sorgevano le missioni , elio la Chie- 
sa Cattolica spediva nel nuovo mondo , ed il 
lume Evangelico- diffonde vasi nell'Affrica, ncl- 
l' America . e persie nelle Indie. I Domenica- 
ni ed i Francescani si distinsero specialmen- 
te nei domini Spagnuoli. Con quanto zelo non 
predicarono essi a quei popoli incolti , selvag- 
gi , idolatri la Evangelica legge c con quale 
fervore non trattarono dipoi la cauqa di que- 
gl' infelici abitanti allorché li videro oppressi 
dall' avarizia e da spietata ingordigia ! cosi 
le Indie Orientali od' America non mancarono 
giammai di missioni , in cui si vide ancora il 
Clero secolare mescolarsi coi regolari , e colla 
carità la più generosa e forte faticare inccs- 
santemontc per la causa della fede e per lo be- 
ne di quelle anime. I Gesuiti ancora tra tutti 
si distinsero , e fu loro opera che il Cristiane- 
simo si stabilisse nel Giappone. Quali belle ri- 
membranze , e quali sentimenti di gratitudine 
non ci risveglia il nomo di S. Francesco Save- 
rio, chiamato meritamente l'Apostolo dello In- 
dio 1 Era egli nato nel 7 Aprilo del 1506 allo 
falde dei Pirenoi non molto lungi da Pamplona 
o mandato alla Università di Parigi ad appara- 
re le scienze, divenne bentosto professore di 
belle lettere e filosofia. Era Francesco in ta- 
le stato, allorché gli si accostò S. Ignazio , e 
furono talmente efficaci lo esortazioni del San- 
to che quello concepì tale disprezzo per lo 
cose del mondo , cho si dette a seguirlo o di- 
venne suo compagno. Ordinato quindi Sacer- 
dote, avvenne che Giovanni III Ro di Portogal- 
lo domandò al Papa che spedito avesse alcuni 
tra i compagni d' Ignazio ad oggetto di predi- 
car la fede nelle Indie Orientali , ed ecco il no- 
stro Santo designato a questa gran missione . 
tutto pieno di caldissimo zelo mandare ad ef- 
fetto la grande impresa. Parti subito da Ro- 
ma , ed imbarcatosi per lo Indie nel 7 Aprila 
del 134-1 , arrivò nel 6 .Maggio del seguente an- 
no a Goa , capitale delle Indie ; indi passò al- 
la costa della Pescheria , poi nel regno di Tra- 
vanoor , o nell' isola di Manar ; ed ovunque ot- 
tenne 'ammirabili coitversioni. Nell’Aprile del 
15A9 imbarcossi pel Giappone , e presentatosi 
al Ro di Saxuma, ottenne il permesso di predi- 
care a quel popolo , ma quindi a poco i Bonzi, 
o Sacerdoti di quel paese , l'obbligarono a riti- 
rarsi ; giunse ancora in Macao capitale del Giap- 
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pone , e non potendo in quel luogo ottener tro- 
fei alla fede, ripreso la strada delle Indio col 
pensiero di portarsi nella Cina ad annunziarvi 
il Vangelo. Ma sorpreso da grave malattia l’uo- 
mo apostolico , privo di ogni umano soccorso , 
nell* età di anni quarantasei , lasciò di vivere 
net 2 Dicembre del 1552. Paolo V lo dichiarò 
beato , e Gregorio XV lo ascrisse nel numero 
dei Santi. Sembra un prodigio, c lo è veramen- 
te , come un uomo solo abbia potuto camminar 
tanto , e si ammirabili e numerose conversioni 
abbia potuto eseguire in breve tempo sino a 
numerarsi alla 6ua morte centomila e più idola- 
tri da lui convertiti alla retta fede ; o pure 
quest'uomo singolare, estuante di divino amore, 
e tutto picn di fervore per lo beno delle animo 
in punto di morte dolevasi soltanto di nulla 
avere operato per amore del suo Dio. Troppo 
bello sono le massime del Vangelo , e nell' os- 
servare gli sforzi dello zelo il più puro e tutto 
dedito a render gli uomini migliori colla umil- 
tà la più amabilo e devota , devesi di necessità 
conchiudere essere la mano del sommo Iddio 
che in modo tutto straordinario e singolare sor- 
reggo questi uomini straordinari a comprender- 
le , ad investirsene , a metterle in pratica , ed a 
farsene norme costanti del loro vivere ed agi- 
re. Intanto, non avendo potuto S. Francesco 
Saverio penetrar nella Cina , un’ altro Gesuita 
P. Matteo Ricci riuscì nell* impresa , e fu tale 
il risultato della sua missione che non solo i 
prefetti delle Provincie , chiamati Mandarini , 
ma la stessa Regina ed il fìgtiuol suo , abiura- 
ta la gentilesca superstizione, si fecero Cristia- 
ni. Cosi godeva il Cristianesimo , esultavano 
specialmente i Pontefici Sommi nel vedere il 
Catolicismo diffuso in tutta la terra , e fare 
ammirabili progressi nel nuovo mondo. Nella 
Coimbria, nella Cocincina, nel Malabaro, e 
persino nel Messico e nel Perù si predicava il 
Vangelo , s'innalzavano templi al vero Dio , si 
celebravano Concili , si educava la gioventù in 
appositi Collegi nei sani e veri principi della 
Cristiana Religione , ed i Pontefici Clemente 
VII e Gregorio XIII ebbero il gran contento di 
vedere in Roma prostrati ai loro piedi i legati 
dei Re dell' Abissinia c di Bongo. Ed affinché 
l’ opera delle missioni non fosse giammai nella 
Chiosa mancata , il Pontefice Gregorio XV nel- 
V anno 1022 istituì in Roma la celebre Congre- 
gazione de Propaganda fide , affinchè questa 
prendesse cura degli alunni , i quali da tutte le 


parti del mondo riuniti in Collegio fossero ap- 
pieno istruiti , onde in seguito propagar dovun- 
que la retta fedo , cd estendere sempre il vero 
incivilimento , che non consiste nella moderna 
vantata filantropia , o nel falso filosofismo , ma 
nei principi di sana morale, i quali nella Catto- 
lica Religione eminentemente rinvengonsi. 

XXXI V . Cose dell' Impero. 

E dovendo, secondo l’intrapreso sistema con- 
tinuare a descrivere la storia dell’ impero , co- 
minccremo da un uomo il quale po’ suoi va- 
sti talenti , pel gran valore, e per la smisurata 
6ua ambizione empi del suo nome T universo. 
Fu questi Carlo Quinto, che gli storici di comun 
consenso, forse per dinotare il più poderoso So- 
vrano di quel secolo , sono stati usi d' indicare 
non già con ordino numeralo ma per disteso 
con lettere alfabetiche. A tanto giunge negli 
uomini l’ ambizione da una banda, eia smania 
negli altri di adulare o servire! Vacava l’im- 
pero per la morto di Massimiliano ; tre preten- 
sori potenti si disputavano il gran seggio , Car- 
lo di Spagna , Arrigo Vili d’ Inghilterra , e 
Francesco 1 di Francia ; ma gli Elettori vi su- 
blimarono Carlo Quinto a preferenza di ogni 
altro. L’eletto imperatore , trascurato Arrigo 
che oltre il suo sito non era a lui pareggia- 
bile per forza e per talenti, risolvette bentosto 
di attaccare Francesco I, non potendo tolle- 
rare la sua ambizione che un altro al par di 
lui potente nel mondo fosse , il quale disputar 
gli potesse il primato. Era Francesco di gran 
cuore e di sommi talenti , e non feceli giammai 
valere meglio che nelle avversità ; si disse a 
ragione il Leone X della Francia , perchè di- 
vise con questo Pontefice la gloria di aver fat- 
to fiorire in Europa le scienze e le arti, e me- 
ritò a diritto il titolo di Ristoralor delle letlert . 
Con questo Sovrano altaccossi Carlo Quinto , 
più e più volte vennero tra di loro alle mani i 
due potentissimi rivali , si combattè acremente 
in Francia ; asprissima mente si combattè in 
Italia , la fortuna delle armi fu sulle prime on- 
deggiante fra le due feroci potenze , perchè i 
Francesi presero la Na varrà , ma non per du- 
rare , e gl’ Imperiali occuparono il Milanese ed 
alla Francia lo tolsero. Formossi allora contro 
Francesco una terribile lega, ed a Carlo Quin- 
to accostaronsi il Papa , il Re d' Inghilterra ,• 1 
Veneziani , i Fiorentini , ed i Genovesi. Fran- 


caco, anziché prostrarsi, gli brillò l'animo alla 
vista di un tanto pericolo, e valorosissimo qual 
era, messosi alla testa delle sue milizie, sorpas- 
sate le Alpi, (ormò l' ardito disegno di combat- 
tere gl' imperiali in Italia. Accostossi a Pavia , 
ma contro il sentimento dei vecchi capitani , 
avendo dato a quella campagna un teatro più 
vasto di quello che le sue forze comportato 
avessero, collo spedire due colonne verso Na- 
poli , e verso Savona , fu attaccato dal Conte- 
stabile Borbone una volta suo suddito , ora di- 
venuto ribelle e capo del nemico esercito. Ivi 
Francesco combattè da leono , e dopo aver fat- 
to prodigi di valore, perdè quella famosissima 
battaglia , e fu fatto prigioniere. Leggesi nei 
ricordi di quei tempi che Francesco nel dar 
ragguaglio di tutta la giornata alla Duchessa di 
Angoleme sua madre , avesse conchiuso con 
quelle memorande parole : Madama , tulio è 
perduto fuor che i onore. Intanto Carlo Quinto, 
dopo avere imposto dure condizioni al suo il- 
lustre prigioniero , conchiuse con lui una pace 
che dal luogo io cui fu stipulata si disse di 
Cambrai , ed il Sovrano ritornò in Francia. 
Questa pace non fu durevole ; i due grandi ri- 
vali non potevano stare insieme in questa va- 
sta terra. La morte del Duca Sforza di Mila- 
no , risvegliò le pretensioni di Francesco su 
quel paese. Allora Carlo Quinto, volendo del 
tutto soggiogare il vasto reame di Francia , ed 
entrar da vincitore nella stessa Parigi, irruppe 
in Provenza , ordinando alle altre suo schiere 
che l' attaccassero nel tempo stesso dalla parte 
della Sciampagna, ma fu obbligato a sortirne, 
avendo c per l' inclemenza del clima, e pel ne- 
mico ferro perduta quasi tutta l’armata; allo- 
ra l' imperatore conchiuse una tregua di dieci 
anni in Nizza , e la Francia quietò. 

ila nuove guerre chiamarono altrove l' am- 
bizione di Carlo. Egli mise in mare una pode- 
rosissima armata , e quasi che non sapesse ri- 
manere in ozio , gli venne in mente di far la 
conquista di Algeri. Invano Andrea Doria gran- 
de ammiraglio lo consigliava a desistere per 
quel tempo dalla pericolosa impresa : padre 
mio, rispondeva l'imperatore, eeltantadue anni 
di cita a coi , venlidue anni d'impero a me deg- 
gton bastarci , sa si ha da perire , periamo. Co- 
minciava l'autunno ; era il giorno 25 di otto- 
bre 15V1 , alcune squadre erano ormai sbarcate 
al lido por combattere in terra ; centotrenta le- 
gni Cristiani erano a fronte della Cittì oude bat- 


terla per mare, allorché , levatasi una orribile 
tramontana , furono talmente conquassati i Cri- 
stiani legoi che alcuni rimasero assorbiti dalle 
onde , altri a stento e dopo molto tempo giun- 
sero a prendere il porto di Cartagena. E gli 
Algerini, fattisi animosi e lieti per l'inopina- 
to caso, fecero di quei che sbarcati erano al li- 
do , c degli altri i quali ancora accostati si era- 
no per ripararsi dalle onde , un orribile macel- 
lo. Allora Carlo, depresso ma non avvilito , ri- 
tornò in Europa , e rivolse le sue cure a ripi- 
gliare la sua prediletta guerra con Francia. 
Collegatosi col Re d'Inghilterra, andò di perso- 
na ad attaccare la Francia , e Francesco ancho 
egli si dispose a riceverlo con eguale coraggio. 
Qui i vantaggi , le perdite , le vittorie e le dis- 
fatte furono eguali da ambe lo parti , e nel men- 
tre che Carlo era giunto sino a Soissons , inte- 
se che i suoi avean toccato una terribile rotta 
nella celebre battaglia di Cerisole vinta in Ita- 
lia dal Duca di Enghicn. Stanchi alfine i duo 
rivali dal combattere , fu conchiusa la pace di 
Crepi , e si deposero un' altra volta le armi. 

Intanto le guerre di Religione infierivano in 
Germania ; i Protestanti avevano prese le armi, 
e terribili, c rannodati minacciavano il cuore 
stesso dello impero , allorché Carlo portatosi a 
combatterli , li vinse io gloriose giornate, nello 
quali l'Elcttordi Sassonia rimase prigioniere. 
Carlo, vincitore nella Germania, ripigliò anche 
un'altra volta la guerra con Francia, coll’arma- 
ta la piò numerosa che avesse mai posta in cam- 
po andava di persona a metter l'assedio a Metz , 
ma quindi a poco obbligato a toglierlo , sfoga- 
va le sue vendette sulla cittì di Terovana. Al- 
lora fu che il mondo vide colla più sorprenden- 
te maraviglia il superbo ed ambizioso Carlo 
Quinto dismettersi improvisamente di quanto 
possedeva in Italia e nei Paesi-Bassi, rinunziare 
a favor di Filippo suo Gglio non solamente que- 
sto , ma puranco la corooa di Spagna , ceder lo 
impero sino allora con tanto vigore sostenuto, o 
ritirarsi nel d) 2V di febbraio 1557 fra i Gero- 
lomini nel Monastero di S. Giusto sulle fron- 
tiere della Casliglia e del Portogallo a menar 
vita silenziosa e romita. Quivi si dette agli 
esercizi di pietà e ad opere manuali, Gnchè gli 
accessi di gotta divenuti continui e tormento- 
si, gl' indebolirono le facoltà della mente. Vol- 
le allora ancor vivente farsi celebrar le esequio 
come se morto fosse, si pose sul cataletto de- 
ll gli estinti , ascoltò la Messa di requie ed il di- 
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vino ufficio in suffragio dei defonti. E bene che 
il suo cuore gli fu presago ; imperocché dalla 
bara passò al ietto , ove la violenza dei male 
nella seguento notte lo estinse. Cosi mori Car- 
lo Quinto nella età di anni 59 o giorni 27 il di 
31 di settembre 1558 , uomo potentissimo, ri- 
nomato guerriero, ma capriccioso nelle batta- 
glie o poco curante di versare l'umano sangue, 
gran politico ma violatore della stessa sua pa- 
rola, e poco delicato nella scelta dei mezzi che 
impiegava per mandare a fine i suoi disegni. 
Grave nella Spagna , cortese nei Paesi-Bassi , 
fiero in Alcmagna , semplice col basso popolo , 
familiare coi militari , pulito coi grandi , inge- 
gnoso coi letterati , amabile colle donne, com- 
passionevole coi poveri , niuno seppe meglio di 
lui giammai adattarsi ai geni diversi degli uo- 
mini e degli Stati. Lui beato, ss giunse a co- 
gliere il destro di soddisfare a tempo alla divi- 
na giustizia 11 libro della eternità non si legge 
da quelli cho van sitibondi della umana gloria 
e dello splendor della vita ; che se per poco da 
costoro si ponderasse , sarebbe maggiormento 
risparmiato l'umano sangue , o mono infelice 
sarebbe la specie umana. Che e mai la gloria e 
lo splendore del mondo? Quella non consiste nel 
distruggere ma nel conservare , non nel per- 
vertire ma nel salvare , e di lunga mano furo- 
no della umanità più benemeriti un S. Vincen- 
zo dei Paol i , ed un Fcnelon , che Carlo V e Na- 
poleone , e tanti altri , i quali mossi da falsa 
gloria versarono a torrenti l'umano sangue , e 
sacrificarono milioni di uomini ai loro indemo- 
niati capricci. Si aggiunga cho lo splendore di 
questa vita è vano e fugace , ed è solo beato 
colui che si sforza di esser grande innanzi al 
cospetto di Dio ; imperocché la vana appari- 
scenza del mondo presto passa in un colle sue 
lusinghe : pruderti entiti figura kujul mundi. 

Alla morto di Carlo Quinto , Ferdinando I 
Re di Ungheria o di Boemia resse per pochi 
anni l' imporo concquità e con giustizia. Con- 
chiuso una tregua coi Turchi, cd applicatosi a 
riconciliar tra loro molti Principi dell' Alema- 
goa vi riuscì mirabilmente. E morto essendo 
nel 15CV ebbe un successore al par di lui vir- 
tuoso nella persona di Massimiliano II suo fi- 
glio , il quale fece guerra coi Turchi con vario 
evento , e dopo avere anch'egli conchiuso coi 
suoi nemici una vantaggiosa tregua, mori nel 
1576 e lasciò alla testa dello impero Rodolfo II 
suo Gglio. Era Rodolfo di penetrante ingegno 
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dotato , e rottissimo nei suoi costumi , sicché 
ognuno grandi cose attendeva dalla estensione 
dei suoi lumi e dalla bontà del su» cuore. Ma 
il subilo mutamento dalla condizion di figlio e 
di suddito a quello di capo e d‘ imperatore tal- 
mente gli guastò il capo, che corrompendosi 
ancora nel cuuro abbandonò bentosto la cura 
dello impero per darsi alla infìngardagine ed 
alla folle c sozza passione della lascivia. Tutto 
dedito ai piaceri, tutto disponeva a seconda dei 
capricci delle sue donne e dei suoi cortigiani , 
indi datesi allo arti meccaniche, ed allo studio 
della pittura c dell'astronomia, faceva orologi, 
dipingeva e consumava gran parte del giorno 
in opere manuali ; infine abusando ancora dello 
suo cognizioni, credette legger negli astri il suo 
fato , e ravvisandovi sinistre cose, ritirossi nei 
penetrali più reconditi della sua reggia , ed ivi 
s‘ immerse nel più profondo cordoglio. Intanto 
i Turchi, infrattori della tregua , si erano get- 
tati sulla Ungheria, ove facevano grandi do- 
predazioni , cd avrebbero forse ridotto agli 
estremi l'impero, so questo non avesso trova- 
to due forti sostegni in Mattia fratello di Ro- 
dolfo ,'e nel Duca di Mercoeur , il quale dopo 
aver fatto la guerra ad Arrigo IV di Trancia 
crasi dato al servigio dello impero. Né frattan- 
to Rodolfo si riscuoteva dal grande chiasso che 
nel suo impero seco portava il rumore delle ar- 
mi , allorché Mattia gli- si fece risolutamente a 
richiedere le corone di Ungheria e di Boemia , 
e dippiù gli Elettori dello impero gli fecero sen- 
tire che bisognava nominare un altro che fosse 
stato valevole ad occupare in luogo suo il gran 
seggio; al che riscossosi finalmente l'animo 
dell' indolente Rodolfo , c temendo che il rifiu- 
to delle fatte domande avrebbe potuto menare 
a manifesta ribellione, ne fu talmente angustia- 
to ed oppresso, che ne mori di dolore. Queste 
cose avvennero nell'anno 1612 , nel qualo anno 
Mattia ascese allo imperiai trono di Germania. 

XXXV. BZgno di Napoli. 

• 

Cominciava intanto in questo secolo nel rea- 
me di Napoli il governo viceregnale , allorché 
Ferdinando III detto il Cattolico , già signore 
della Sicilia , terminala la guerra del 1501 ri- 
mase ancora padrone di Napoli. Ed essendo co- 
stui morto senza figli, maschi, Giovanna III ve- 
dova di Filippo Arciduca di Austria , la quale 
gli successe nel loia in tutti i vasti domi- 
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ni di lui , ereditò ancora i paeai tutti del noitro 
regno. Avvenne che questa regina, ornata di ben 
rari talenti, e di ogni sorta di virtù, in età di 
trentacinque anni si morisse , ed avendo quan- 
do era in vita investito di tutti i suoi domini il 
piccol Carlo suo figliuolo , fu questi quel po- 
tentissimo Carlo Quinto che per tanti anni per 
mezzo dei suoi Viceré resse puranco queste no- 
stre contrade. Due furono i memorabili fatti av- 
venuti nel Regno sotto il governo di Carlo ; il 
primo risguarda l' infelicissima spedizione di 
Làutrech , gran Capitano Francese a tempi di 
Francescan i. Governava il Regno di Napoli il 
Viceré Moncada, allorché Francesco I di Fran- 
cia attaccatosi con Carlo avvenne la gran batta- 
glia di Pavia in cui il Sovrano di Francia rimase 
perdente e prigioniero; intanto tra i diversi di- 
staccamenti Francesi fatti scendere nella bassa 
Italia, fuvvi ancor quello che mirava alla con- 
quista del Regno , cui fu duce il Generale Lau- 
trech. Non poteva essere questa importante fa- 
zione meglio commessa che alla prudenza ed al 
valore di questo sperimentato capitano ; come 
infatti accostatosi questi al Regno sottomise 
molte cospicue città, e giunse (manco a stringer 
di assedio la Capitale. Allora cominciò la fame a 
straziare gli assediati , indi la peste ; «i com- 
battè fieramente nel golfo di Salerno ; molti 
napolitani di valore e di nome , o perirono o 
furono fatti prigionieri , si combattè fin sotto le 
mura della capitale, e lo stesso Viceré Monca- 
da rimase estinto sul campo. Sembrava esau- 
rito ogni mezzo , ogni speranza finita , allorché 
la peste clic infuriava nella città cominciò a 
spargersi nel campo Francese , gli assedianti 
ne furono sconcertati , cominciarono i disordi- 
ni , inseparabili nello grandi sciagure , i morti 
crescevano alla giornata, lo stesso Lautrech 
generale ne fu attaccalo ed estinto. Allora i 
Francesi pensarono a ritirarsi , vennero a pat- 
ti , cessero le fortezze , le artiglierie e le mu- 
nizioni , fu loro soltanto fatto salva la vita. 
Del rimanente tra 1 prigioni , tra gli estinti ne- 
gli attacchi, istra quelli che furono spenti dal- 
la peste , pochi furono , che potettero far ritor- 
no io Francia, e raccontacela solTerta sven- 
tura. ?. ■ 

11 secondo notevole avvenimento Tisguarda i 
tumulti eccitati io Napoli pel tribunale della in- 
quisizione, volgarmente detto del Santo Uffizio, 
che per comando di Carlo voloasi nel Regno in- 
trodurre. Trovava*! allora Viceré di Napoli D. 


Pietro di Toledo di Alva nella Castiglia, morto 
nel 15S3. Lungo sarebbe il narrare la pruden- 
za , il disinteresse , il sapere , e le virtù tutto 
di questo egregia Spagnuolo ; giacché a lui si 
deve la capitale a miglior ferma ridotta da ga- 
reggiare colte primarie città di Europa, la mi- 
gliorata condizione del popola pei tolti abusi , 
pei corretti costumi , per le usure proscritte e 
bandite , e la più provvida amministrazione 
della giustizia, garcntita dalle radicate insolen- 
ze dei nobili. Riunì tutti i tribunali in Castel 
Capuano , fortificò le mura ed i torrioni della 
Capitale, e di tutto il littorale del regno , ed ag- 
giunse nuova fortificazione al Castella di S. Era- 
mo. Ornò la Città di molte magnifiche fontane, 
di Chiese e di spedali, o fece costruirò la lun- 
ga e magnifica strada del corso che dal suo no- 
me tuttora si appella Toledo. Insomma fu il Vi- 
ceré Toledo, colui , cui di quanti abbiano in al- 
trui nome governato maggiormente deve la Cit- 
tà nostra obbligata reputarsi. Or sotto il gover- 
no di costui avvenne , che Carlo Quinto volen- 
do impedire nel Regno i progressi delia eresia 
Luterana, la quale taoti tumulti eccitato avea in 
Germania , comandò che l’ inquisizione vi fosse 
Istituita. Sembra a prima vista una contraddi- 
zione come il popolo Napolitano, quasi per 
istinto attaccato strettissimamente alla Cattoli- 
ca fede , sia stato cosi tenacemente avverso ad 
uni istituzione la quale per sua natura tende- 
va a maggiormente conservarla e garantirla. 
Ma questa svanirà col riflettere che 1 Napoli- 
tani caldissimi di fantasia essendo , e conoscen- 
do d' altronde la storia di quogli abusi , che in 
Ispagna non per difetta inerente alia istituzio- 
ne , ma per la malizia degli uomini aveva ren- 
duto cosi terribile quel tribunale , già credeva- 
no vedere in mezzo a loro ingiusti roghi e car- 
neficine e massacri , o quindi con tutte le for- 
ze loro si opposero animasi al creduto immi- 
nente flagello. A ciò si aggiunga un’altra ragio- 
ne che parmi abbia indotto tutto intiero il Na- 
politano popolo a respingere dalle sue mura 
con tanta forza una tale istituzione. Alcuni, gui- 
dati solo dal senso, credono che là sia il giusto, 
H retto , il generoso , ove risplcnde il talento , 
la forza , io splendor dei natali senza punte nò 
poco ponderare , che spesso volte avviene che 
1 uomo s’invaoisce di tali doti, delle quali gli fu 
largo r autor della natura , e calpesta senza al- 
cun riguarda il suo simile. Alberga spesse fia- 
te sotto a vili conci ed in uomini trascurati e 
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negletti la più solida a consumala virtù, la qua- 
le nelle cose avverse condotta a maggiore perfe- 
zione rendo l'uomo disposto a fatti egregi ed a 
generose azioni. E tutto ciò non ad altro ogget- 
to io dico se non per far comprendere che il 
popolo Napolitano , quello specialmente che 
forma la più bassa classe della società , stolta- 
mente deriso dal forestiero, e stoltissimamen- 
te dal cittadino , capace aneli' esso di generosi 
c nobili sentimenti , credette in quel punto che 
a difendersi dalle farse massime della luterana 
eresia gli bastava quella fede che altamen- 
te nel suo cuore sentiva , e che inutil cosa sa- 
rebbe stata , anzi per lui vituperevole e vergo- 
gnosa l' aver ricorso ad altri mezzi fino allo- 
ra creduti non necessari a conservarla. Ed 
ecco che la prima mossa venne dal basso po- 
polo oltremodo tenace dello suo credenze , il 
quale si pose in arme e con uocisioni e saccheg- 
gi tenne a bada le spagnuolo milizie , a lui si 
accostò puranco la nobiltà, e tutti iosieme spe- 
dirono ambasciatori a Cesare, orando che i suoi 
decreti sulla inquisizione rivocasse , ebe della 
napolitana fede non temesse , e che per quan- 
to risguardava lo accadute cose non a ribellio- 
ne attribuisse , ma soltanto a volontà risoluta 
di non volere il comandato tribunale. Carlo 
contcntossi di un'ammenda per riparare i com- 
messi danni , condannò alcuni pochi i quali 
profittando dei tumulti erano trascorsi , corno 
avvonir suole, in altri eccessi, ed applaudendo ' 
alla Napolitana fede verso di Dio o di lui , rivo- 
cò i suoi decreti , c decorò la città di Napoli 
eoi titolo di Fedelissima. 

XXX ri. Incomposli moli delle Calabrie , 
e fine del libro. 

A Carlo Quinto successo Filippo II di Spa-, 
gna , e I di Napoli , sotto il governo del quale 
molti Viceré tennero in di lui nomo il regimo 
del Rcgoo. Epoca infelice , perchè rendutisi 
perle continuate vittorie più baldanzosi gli Ot- 
tomani , sposso si videro i nostri lidi da quelli 
occupati , e seco trarre i nostri cittadini in mi- 
sera schiavitù. Bisognarono ingenti speso ed in- 
coili sacrifizi perchè alle continue scorrerie si 
facosso fronte , ed il popolo fu gravato di mol- 
te imposte. A tutto questo si aggiunga le som- 
mo che da Spagna a grandi istanze chicdevansl 
per accorrere alle continue guerre , cho quella 
con altri potentati sostenova , ed anche senza 


di queste erano i Viceré molto intenti a riscuote- 
re grosse somme, per soddisfare alla propria in- 
gordigia o per acquistare maggior merito, e cre- 
scere cosi nella grazia del loro signore. Final- 
mente accrescevano II cumulo dei mali le mol- 
te bande dei fuorosciti , i quali impedivano il 
commercio , rubavano , uccidevano , e perfino 
nelle murate città penetravano per insolentirvi 
e saccheggiarle. Tra le quali bande fu celebre 
quella di Benedetto Mangonc , uomo ardito , 
sanguinario e crudele, il quale dopo mollissimi 
delitti , e dopo avere atterrito il regno con le 
sue ribalderie , fu infine arrestato e condotto in 
Napoli , ove dopo essergli stato dalla pubblica 
giustizia stracciate le carni con tenaglie di fer- 
ro roventato , e fattolo patire lunghi e dolo- 
rosi martiri, stentatamente mori. Ma in mezzo 
a queste sventure , ed orribili esecuzioni non 
mancarono altri Viceré , 1 quali non trascura- 
rono il bene del pubblico , ed attesero alla feli- 
cità di quelli che governavano ; fra quali si di- 
stinse il Viceré D. Giovanni Zunica, Conto di 
Miranda , che fece spianare il gran foro innan- 
zi al Reale Palagio , fece costruire la strada da 
Napoli in Puglia , ingrandì il ponte della Mad- 
dalena , ristorò il Castello dell' Uovo, e con ap- 
posite Prammatiche attese alla retta ammini- 
strazione della giustizia. Si distinse pure il Vi- 
ceré D. Errico di Gusman , Conte di Olivares , 
il quale a preferenza attese alla economia del 
governo ed alla pubblica annona , sicché sotto 
del di lui governo il popolo fu sollevato , e si 
vide restituita l'abbondanza specialmente nella 
Capitale del Regno. Fu questi l'ultimo Viceré 
di Filippo II , e morto costui di anni scttanta- 
due dopo quarantaquattro di regno , il tro- 
no di Spagna e di Napoli fu occupato da un al- 
tro Filippo , figliuolo di quello , che si disse Fi- 
lippo III di Spagna , e II di Napoli. Questo Re 
governò i suoi vasti domini dall'anno 1598 sino 
all' anno 1622 , e per ciò cho risguarda il no- 
stro Regno , il primo Viceré da lui spedito a 
governarlo fu il Conte di Lcmos. Giunse il Con- 
te nella Capitale del Regno nel Luglio del 1599, 
ed allora appunto tramavasi in Calabria una 
delle più stolte ed immani rivoluzioni che sicn- 
si mai vedute. Fr. Tommaso Campanella , Do- 
menicano di Stilo , picco! paese della Calabria, 
pei suoi tempi dottissime, fu l'arrtiitetto prin- 
cipale della ferale tragedia. Era allora sorta 
nel reame di Napoli una scuola di liberi pensa- 
tori , i quali volendo scuotere il giogo dell'Ari- 
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«Melica scuola , la quale 1* autorità del mae- 
stro inculcava ed alcuni concetti comuni corno 
fondamento di ogni scienza senza ulteriore esa- 
me ammetteva , si diedero a specular libera- 
mente, ed a modo loro , c queste libere specu- 
lazioni in tutte le scionzo applicarono, divine ed 
umane , naturali e soprannaturali. Quindi av- 
venne che non tutto comprender potendo del 
soprannaturale e divino, facilmente passarono 
dalla speculazione allo scherno ed al disprez- 
zo , ed anche nelle scienze naturali, mancando 
di sufficienti mezzi, si attennero allo astrattez- 
ze, le quali produssero le ipotesi, e dalle astrat- 
tezze o dallo ipotesi foggiarono sistemi nuovi, 
ridicoli , puerili. Vero è che da questi sforzi 
dello umano ingegno, allora grezzi ed informi , 
la scienza dappoi oltremodo s' ingrandì o diven- 
ne più vasta , più nobile , più sicura ; vero è 
ohe seguendo il forte impulso formaronsi dap- 
poi un Cartesio , un Bacone , un Galileo, i qua- 
li illustrarono moltissimo le naturali scienze e 
tutta in generale la filosofia ; ma è pur vero 
che in quei primordi, molti abusando di quel 
anodo di filosofare, trascorsero in eccessi, e cad- 
dero in moltissimi errori. Tali furono i dui) Te- 
lesl, Antonio o Bernardino di Cosenza, Ambro- 
sio di Lione da Nola, Antonio Galateo di Lecce , 
Simone Porzio di Napoli, e Giordano Bruao da 
Nola , uomo di acrissimo ingegno , il quale più 
di tutti trascorse in opinioni manifestamente 
empie , e pericolose. Poco curandosi della 
Scrittura e di Moisè, chiamando quella favolo- 
sa, e questoun impostore, altre bestemmie peg- 
giori di queste sostenne , sicché convinta, giu- 
dicato , e dannato a morte , subì in Roma f ul- 
timo supplizio nel ItiOO. Ma gli errori di co- 
stui , ed il libero |iensar degli altri non tocca- 
rono giammai il politico sistema ; il solo Cam- 
panella fu quello che applicando al concreto le 
astrattezze sue c degli altri , pensò allora di 
sconvolgere il reame di Napoli. La materia era 
ormai disposta ad un grande incendio special- 
mente nelle Calabrie , atteso il malcontento ge- 
nerale cho allora invenivasi in quei popoli per 
le gravezze e le ormai crescenti imposte che 
alalia Spagna si comandavano , e dai Viceré con 
grande imponenza si esiggevano. Il Campanel- 
la, fervido e fazioso , torbido c sfrenalo, dalle 
carceri della inquisizione di Roma donde per le 
sue opinioni pazzo e pel suo scandaloso costu- 
me era stato a stento liberato, trovavasi confi- 
nato sullo precetto nel piccolo Convento distilo 


sua patria; ivi un tanto fuoco non poteva lungo 
tempo restar sotto cenerò cho bentosto non {scop- 
piasse in grandissimo incendio. Cominciò infat- 
ti a predicare alla testa di altri frati matti al 
par di lui; diceva voler cambiare in repubbli- 
ca l'antico monarchico sistoma, averne egli avu- 
to apposito mandato da Dio , tanto aver letto 
negli astri , tanto avor trovato scritto nelle ri- 
velazioni di S. Brigida , negli scritti dell'Abba- 
te Gioacchino o nelf Apocalisse , esser venuto 
il tempo di vedersi liberati dalla Spagnuola ti- 
rannide , una novella epoca dover sorgere col 
novello secolo , epoca di .abbondanza o di giu- 
stizia , di floridezza e di pace. Le enfatiche cd 
animose parole del Campanella gli procurarono 
moltissimi seguaci ; e non fu solo la gente illet- 
terata e plebea , ma si videro puranco Vesco- 
vi , Baroni , o dotti uomini , darsi alla sua so- 
guela. Forse ne sarebbe andata non solo la pa- 
ce della intiera Calabria , ma ancora di tutto il 
Regno , so due complici non avessero rivelato 
all'avvocato Fiscale di Calabria quanto era 
stato pensato ed ordito , quanto era ormai pron- 
to a scoppiare. 

Giunta in Napoli la nuova dei Calabri ri- 
volgimenti , il Viceré mandovvi D. Carlo Spi- 
nelli con amplissimi poteri. Il quale, portatosi 
6ul luogo c tutto verificato, non faticò molto a 
sedare i mal congegnati tumulti. Si venne 
quindi alla punizione dei rei ; alcuni tra i ri- 
voltosi scapparon via dalle mani della giusti- 
zia , molti furon presi , Campanella tra gli 
altri con altri pochi frati , al par di lui fanati- 
ci. I supplizi cho seguirono furono atrocissi- 
mi giacché alcuni furono squartati vivi , al- 
tri impiccati alle antenne , altri decapitati ■ 
altri infine condannati al remo. Maurizio di 
Rinaldo, straziato con orribili tormenti , dopo 
over lutto confessato, fu ucciso sulle forche • 
il P. Dionigi Ponzio, dopo aver sostenuta for- 
temente la tortura senza nulla confessare fu 
attorcalo , cd il J 1 . Campanella sottoposto an- 
che egli più volto alla tortura , straziato dai 
tormenti con ferina sottigliozza inventali , o 
per astuzia o perchè fuor di mento pel gran 
dolore tanto soppo diro o tanto seppe fare or 
confessando or ritrattandosi , che fu rispar- 
miato della vita, cd invece come pazzo fu dan- 
nato a perpetuo carcere. Ma all' accorto e svel- 
tissimo Campanella tutto riusciva facile ; non 
ostante la strettezza c sorveglianza in cui tro- 
vavasi , gli riuscì puranco di scappar dalla sua 


385 


prigìono , sicché ritiratosi in Francia -, ri- 
spettato ed onorato pei suoi talenti fini di vi- 
vere nel 1C39. Così ebbe fino la stolta ri- 
voltura delle Calabrie; cosi ebbero termine gli 
atroci supplizi di Napoli, lobo voluto fermar- 
mi alquanto su questo fatto e per servire alla 
integrità della storia , e molto più per far ve- 
dere con un fatto cosi classico ove vadano a fi- 
nire Iti stolte politiche innovazioni, congegnate 
da cervelli torbidi ed irrequieti , o per mostra- 
re nel tempo stesso quanto indecoroso sia il 
far servire Jp scientifiche cognizioni , e molto 
più la castissima religione di Cristo a sistemi 
astratti cd ideali , sostenuti da cioco fanatis- 
mo. Vide Firenze nello scorso secolo il Sa- 
vonarola predicare ostinatamente la libertà , 
videro le Calabrie il Campanella altamente 
chiamare i popoli a libero reggimento. Am- 
bedue d' indole c di costumi diversi , sebbene 
uniti per la stessa professione di monastico isti- 
tuto, e vestiti dello stesso mantello. L'uno pre- 
dicò per restituire un reggimento antico , l’al- 
tro per sovvertirlo cd istituirne un nuovo ; 
l'uno cominciò dalle orazioni e dai digiuni, l'al- 
tro dalla menzogna e dalla perfidia; l'uno ebbe 
per oggetto di radicare maggiormente nel cuore 
del simile i precetti di pura morale , l’ al- 
tro ebbe per termine di sbrigliare il freno ad 
ogni malnata passione ; l' uno mori su di un 
palco orando pei suoi carnefici, l'altro mori 
onorato disprezzando i suoi percussori. Furono 
per troppo amore allo proprie opinioni , o per 
eccessiva tenacità di volere illusi ambedue ; 
l’ uno per veder gli uomini migliori , l'altro per 
servire a suoi disordinati capricci. Il Sacerdote 
di Cristo deve predicar la morale , l’ obbedien- 
za al potere che comanda, cd edificare il similo 
colle suo virtù. È questo il fine sublimissimo 
della sua vocazione ; la politica é adatto estra- 
nea al suo carattere , cd il voler invertire l'or- 
dine pubblico, è per lui un delitto non solo di 
lesa maestà umana , ma ancora di lesa maestà 
divina. Il nostro legislatore divino ci diede il 
grande esempio ; volle elio il Sacerdote al solo 
divino culto ed al ben delle anime fosse dedica- 
to, ciò cho potendosi in ogni civil reggimento ot- 
tenere, l'allontanarsi da queste orme, il sogna- 
re novelle forme di governo, predicarle, incul- 
carle, chiamare i popoli a rivolta, è un tradi- 
re il proprio stato , è lo stesso che invertire 
l'ordino da Dio stabilito y ò un rubhargli quel 


tempo che vollo a lui dedicato , è un delitto , 
una empietà , un sacrilegio. 

Sedate intanto le turbolenze della Calabria , 
.il Viceré de Lemos attese con apposite pram- 
matiche a far rettamente amministrar la giu- 
stizia , e ad abbellire la città. È opera sua il 
Rcal Palagio di Napoli con disegno del celebre 
architetto Francesco Fontana . il quale edifi- 
cio gareggia coi principali di Europa. Sotto lo 
stesso Sovrano Filippo III , un altro Conte di 
Lemos, e precisamente D. Pietro Fernandez di 
Castro , secondo figlio del precedente , venne a 
governarci nella qualità di Viceré. Era stato 
questi scolaro nella Università di Salamanca , 
ed avendo fatto negli studi maravigliosi pro- 
gressi , delle scienze e dello lettore moltissimo 
dilcttavasi, sicché volendo aggiungere magnifi- 
cenze alla nostra Università degli studi , sotto la 
direziono dello slesso cavalicr Fontana, erger fe- 
ce un ampio edilìzio, che anello tuttora chiamasi 
col /ionie di Regi studi, e togliendo quella dal- 
le poche stanze del Cortile di S. Domenico Mag- 
giore, ove prima trovavasi, la trasportò nel no- 
vello locale. Ivi* alla testa dei Professori o dei 
Dottori* del Collegio, volle farne la solenne aper- 
tura , e quindi a poco emanò una Prammatica 
de regimine studiorum , con cui riordinò cd a 
miglior forma ridusse gli antichi statuti della 
Università. Piace in mezzo alle politiche rivol- 
ture c<l agli eccessi della umana malizia dar 
sollievo allo stanco animo nel raccontare alcun 
saggio di civiltà sncialo , la quale non consiste 
nell’ imbrandire la spada e nel versare a tor- 
renti r umano sangue , ma nello savio leggi , e 
negli ordinati costumi. Sono questi i mezzi di 
render felici gli uomini, o tener pacifiche lo li- 
mane aggregazioni , che novello ornamento 
ricevono dalle scienze , o dalle lettere , lo 
quali beoo ordinato e dirette rendono l’ uomo 
migliore , odiato stoltamente o temute , priva- 
no la società di un forte propugnacolo a favore 
del buon ordine, c di un grande temperamento 
contro del vizio. Ma nel tessere le storie degli 
umani eventi, i racconti di procurata civiltà so- 
no ben rari, quelli di nefandi atti, moltissimi, 
quindi è che volendo noi chiudere la storia dei 
Viceré che ressero il nostro regno nel secolo 
dccimoscsto , per non andar di troppo alla lun- 
ga, ci asterremo dal narrare Io ambizioni, gl'in- 
trighi , c le lascivie del Viceré Duca di Ossuna, 
non che le immani crudeltà del Viceré Zapat- 
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la , oltrcachè non tono questi fatti di eoi! gran 
momento da interesaare il colto leggitore. Con* 
chiudiamo quindi questa epoca col diro che 
morto in età di qaaraatatre anni Filippo IH di 
SpagDa, il suo figliuol primogenito, natogli dal- 
la Regina Margherita d'Austria, il quale si dis- 
ta Filippo IV di Spagna , siti di Napoli , co- 


minciò i regnare nell’eU di anni sedici, corren- 
do il 1622. Sotto il gorerno di lui molti Vi- 
ceré furono fuccessiramonte spediti a reggere 
il nostro regno, dei quali parleremo dcì tesser 
la storia del secolo decimosettinio della Chiesa 
di Dio. 
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1. Stato del Protestantismo in Inghilterra ed in 
Germania. — Pace di Westfalia. 

Zi on ostante lo accanite disputo o lo sangui- 
noso guerre che i Cattolici ebbero a sostenere 
coi Protestanti , nelle quali risultarono sempre 
vincitori , cionullameno il Protestantismo gior- 
nalmente progrediva, come quello che garen- 
tiva le passioui dei popoli e P interesso dei Prin- 
cipi. L' Inghilterra rimasta ancor legata alla 
fede Cattolica, non ostante gli eccessi di Arrigo 


Vili e gli editti di Eduardo VI , puro fu obbli- 
gata dalla ferace Regina Elisabetta ad abbrac- 
ciare la religione Anglicana. Era questa un in- 
forme miscuglio di Calvinistici dogmi col culto 
e colle acrimonie della Chiesa Romana , e seb- 
bene il novello culto fosse dispiaciuto ai Cat- 
tolici che non sapevano adattarsi ai dogmi di 
Calvino , cd ai Puritani , detti altrimenti Pre- 
sbiteriani , ossia rigidi Calvinisti , i quali per- 
chè dicevano i semplici proli eguali ai Vescovi 
non volevano sottomettersi a quelli che la Re- 
gina avea conservati , puro furon tante lo vio- 
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lonzo . le persecuzioni c Io stragi , che iofino 
cedettero del campo . e I* Inghilterra rjmase de- 
finitivamente staccata dalla comunione Roma- 
na. Continuò quindinnanzi ad avere una ge- 
rarchia , giacché il Sovrano dette mandato ai 
Vescovi , c questi ai semplici preti o ministri, 
ma fu quella del tutto vana ed estrinseca , giac- 
ché, alterata la forma delle sacre Ordinazioni, 
non più ritennero il Sacramento dell’ Ordino 
co! sacro carattere jn quél modo col quale fu 
da Cristo istituito. In quanto poi alla credenza, 
non ostante lo professioni e gli editti , ciascu- 
no essendo libero di formarsi colla Scrittu- 
ra quella Religione che dovea manodurlo , 
oltre alle trentanovo' «ette di protestanti che 
erano In breve tempo sorte in quel paese , si 
vide un Eduardo barone di Herbert insegna- 
re non doversi ammettere alcuna fede , alcuna 
credenza , ma quello soltanto che non solo fos- 
se stato alla ragiono consentaneo , ma benan- 
che ovvio ed accomodalo ; e si vide puranco sor- 
gere la setta dei Quackcri , o Tremolanti , i 
quali, animati solo da cieco fanatismo , ammi- 
sero la individuale visibile assistenza dello 
Spirito Santo , e rigettarono ogni distinzione 
di vesti , di cibo , di convenienze , di civiltà , 
proclamando la più perfetta ed assoluta egua- 
glianza tra gli uomini. A tanto di fanatismo e 
di stranezze conduce la ragione individuale ab- 
bandonata a se stessa ! Ma lode immortale sia 
renduta e peVcnne alla eroica ó forte Irlanda , 
la quale , strettamente legata alla Cattolica fe- 
de vide i suoi figli nella massima loro parte non 
ceder punto nè alle persecuzioni , nò agli ol- 
traggi, c con animo veramente divino sostenere 
nei loro cuori sempre viva la lampana dei veri 
c sacri dogmi, e dei più puri ed immacolati 
costumi. 

La Germania, primo teatro della predicazio- 
ne di Lutero, senti bentosto. f influenza della 
novella dottrina che si predicava , fomcntatrico 
delle passionile comportevole di ogni malvagia 
azione. Sei principi dell’ impero si posero alla 
testa della riforma nel breve spazio di dodici 
anni , e furono Giovanni Elettore di Sassonia,, 
Giorgio Elettore di Brandeburgo . Ernesto e 
Francesco Duchi di Luncburgo, Filippo Lan- 
gravio di Assia , cd il Principe di Anhalt ; a que- 
lli si aggiunsero tredici città imperiali, che an- 
eti’ esse si dichiararono per la riforma. Questa 
lega protestante era formata non meno contro 
la Chiesa Cattolica che contro Y autorità del- 


l'imperatore. Si venne più volte al cimento del- 
le armi ; più volte Carlo Quinto imperatore la 
vinse in campali battaglie ; ma i Protestanti 
sempre risorgevano e maggiori forze giornal- 
mente prendevano. Novelle guerre ed accani- 
te insanguinarono dappoi V Europa ; si combat- 
teva nel tempo stesso per motivo politico e re- 
ligioso, finalmente tutti stanchi dal combattere 
desiderando la paco , nel IGiS si conchiuse il 
Trattato di West fai ia , il quale costituì il co- 
dice politico , e la prima legge fondameotalo 
dell’ Impero Germanico. Questa pace molti be- 
ni produsse nell’ ordine politico, perchè per lei 
si deposero le armi , e si cessò dal versare l'u- 
mano sangue ; ma non cosi nell’ ordino religio- 
so , giacché allora furono legalmente ricono- 
sciute , e si fondarono definitivamente e si sta- 
bilirono in Germania le Chiese Protestanti , e 
quegli uomini i quali sordamente maneggiava- 
no dottrino c mezzi per iscuolere ogni autorità 
crebbero di forza , e maggior vigore acquista- 
rono. Allora si gettarono le prime basi di quel- 
l’ indifferentismo politico-religioso , che ha fat- 
to maggior male all' Europa di quello che cen- 
to guerre, e non so quanti terremoti e vulcani 
avrebber potuto in lei produrre di male , giac- 
ché alterate le nozioni del bene e del male, si 
poso allo stesso livello errore o verità , dottri- 
ne sane o principi guasti , ciascuno potette 
opinare a suo modo , e l' individualismo c l’o- 
goismo estinscro nell’ uomo ogni sorgente di bo- 
ne, c produssero nelle società infiniti disordini. 

IJ. Variazioni dei Prolestanti. *• 

Sembrava dunquo che colla pace di Westfa- 
iia il Protestantismo riportato avesse un com- 
piuto trionfo; e Io era difatti , giacché fu allora 
riconosciuto per diritto pubblico io Germania 
non altrimenti di qhcllo che sino a quel pun- 
to lo era stato il Cattolicismo. Ma esso por- 
tava nel suo seno istesso un principio di disor- 
dine e di corruzione , che, anziché garentirlo 
contro di se stesso , Io spingeva invece a disso- 
luzione e rovina* Imperocché , ammesso il 
principio della riforma , potere cioè ciascuno 
secondo la sua individuai ragione interpretar 
la scrittura , cd ivi formarsi a suo modo la re- 
ligione , ognuno preteso esser capo di setta, e 
molti furono i quali a niuna setta addir volen- 
dosi, a ciò solo pensarono, di adorare Iddio col- 
la sola religione della natura , senza punto nò 
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poco di ogni qualsiasi rivelazione curarsi. Da 
qui le comunioni nacquero dalle comunioni , e 
dalle sette ormai esistonti altro sette in gran- 
dissima copia si generarono; cosi la sola co- 
munione Luterana in breve tempo si divise in 
trentaquattro comunioni , le quali tutte vanta- 
vansi aver Lutero a lor duco e maestro, o Bel- 
larmino nel 1585 no annoverava sino a cento , 
le quali aggiuute alle altre, sorte dalle svaria- 
te divergenze della dottrina di Calvino, e degli 
altri Pseudo-riformatori , il numero di questo 
setto giunse all'infinito. Tra questo le più cele- 
bri furono quattro; la prima formavasi di co- 
loro i quali per nulla dalla dottrina di Calvino 
si allontanarono ; tali furono gli Ugonotti nella 
Francia , ed i Puritani nella Scpzia , e nell'In- 
ghilterra ; la seconda costava degli Anglo-Cal- 
vinisti , i quali alquanto allontanandosi dalle 
dottrino di Calvino , ed ammettendo i Vescovi 
ai semplici preti superiori, costituivano la Chie- 
sa Anglicana ; la terza formavasi dai Piscato- 
riani , cosi chiamati da un tal Giovanni Pisca- 
tore lor duce, il quale talmente allontanossi dal- 
la dottrina di Calvino in fatto di predostinazione, 
di penitenza , di soddisfaziono , ed altro , cim i 
suoi seguaci si tennero per eretici dalle altre co- 
munioni dei Protestanti ; e la quarta infine costa- 
va dagli Arminiani , cosi chiamati da un tal Gio- 
vanni Arminio , Ministro Protestante in Amster- 
dam. Costui sostenno l'opposto di quanto era sta- 
to da Calvino insegnato, specialmente in ordine 
alla grazia ed al libero arbitrio , e talmente si 
lasciò trasportare dal suo sistema cho non sen- 
za fondamento fu da Francesco Gomaro accu- 
sato di Pelagianismo. Da qui ebbero origine le 
due sette degli Arminiani , e dei Gomaristi che 
tanti rumori menarono nell’Olanda , o da qui 
ebbo pure origino il nomo di Rimostranti che 
assunsero alcuni tra Riformatori , e furono per 
appunto gli Arminiani , i quali domandarono al- 
le autorità , ossia rimostrarono di esser tolle- 
rati nelle loro religiose opinioni. Ma i Calvini- 
sti seguaci del Gomaro , riuniti nel Sinodo Dor- 
drectano del 1G18, la dottrina degli Arminiani 
condannarono , ed imposero ancora temporali 
pene contro coloro che avessero continuato a 
sostenerla ; corno avvenne ad Ugooe Grozio , il 
quale, ostinatosi a non voler obbedire ai decreti 
del Sioodo, fu in pena della sua ostinatezza ad- 
detto a perpetuo carcere. 

St.Eecl. 


III. Falsità del Protestantismo. 

Questo continue variazioni, e questo continuo 
ondeggiar di sistemi dimostrava anche per la so- 
la via di fatto la falsità del Protestantismo, e que- 
sto argomento cosi solido e stringente fu ammi- 
rabilmente trattato dalla gran penna di Bossuet 
nella sua storia delle variazioni delle Chiese Pro- 
testanti. La verità giammai non varia , diceva 
il gran Vescovo ai Protestanti, specialmente al- 
lorché trattasi dei punti principali della religiosa 
credenza , voi variato avete in quanto havvi di 
più essenziale nel Cristianesimo ed in quello cho 
interessa maggiormente gli eterni destini del- 
l'uomo, dunque voi non avete la verità. Era ben 
futile la risposta , allorché soggiungevasi, fatta 
la distinzione dei punti fondamentali, c non fon- 
damentali di nostra fede, che la loro variazione 
era soltanto avvenuta nei punti non fondamenta- 
li ; imperocché non era forse la ragiono indivi- 
duale che doveva decidere quale punto fosse 
stato fondamentale , e quale non fondamenta- 
le? non era la ragione individuale, che do- 
veva interpretar la bibbia , ed altro ammettere 
perchè lo dichiarava evidente , ed altro, ancor- 
ché fondamentale fosse stato, rigetterò perchè 
non ravvisavasi , non iscorgcvasi , non sentiva- 
si ( espressioni dei Protestanti ) nella bibbia ? 

E ben provollo il fatto : giacché se oravi dogma _ 
fondameutalo , dovea essere quello appunto che 
riguardava il sacramento dell’ Altare ; eppure 
facendosi questo dipendere dall'arbitraria in- 
terpretazione di quelle parole del Redentore : 
quello è il mio Corpo , più di trecento interpre- 
tazioni presso i Protestanti si rinvennero , lo 
quali tra loro respingendosi ed a vicenda con- 
tradicendosi , due sole comunioni non si potet- 
tero trovare , lo quali pienamente su questo 
dogma cosi essenziale avessero allo stesso mo- 
do consentito. Cosi la Riforma mostrandosi af- 
fatto impotente nei suoi sistemi , quasi tocca- 
vasi con mano la falsità del Protestantismo. 

Ma un altro fatto era quello che spingeva in 
maggior contraddizione i Protestanti ; si diman- 
dava loro donde fosser venuti? ov'era il Cristia- 
nesimo, ovo era la loro Religione prima di Lu- 
tero e di Calvino? quale informe Religione era 
quella di ammettere la divinità di Cristo , e poi 
crederlo cosi debole da costituire una società 
che avrebbe avuto ad attendere quindici secoli 
per vedersi nel mondo costituita? Essi rispon- 
devano essere stata sempre nella bibbia la loro 
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religiose , esteri! a quando a quando in alcuni 
uomini privilegiati questa Religione manifesta- 
la ; cosi nei Manichei essi ravvisavano essere 
idolatria il culto rcnduto a' martiri, in Aezio es- 
sere un abuso pregare pei morti , in Gioviniano 
essere una superstizione il voto deila virginità, 
in Berengario essere un assurdo il dogma delia 
transustanziazione , negli Albigesi esser vane 
cerimonie i Sacramenti della Chiesa , nei Vai- 
desi dover essere tutti eguali senta special di- 
stinzione di Vescovi e Sacerdoti. Ma in questo 
ancor si mostravano contradittort, giacché ne! 
mentre riconoscevano questi antichi erotici co- 
me loro maestri, non si accontavano poi in tutti 
gli altri punti da quelli professati. Ed invero 
alcuni di questi eretici negavano la divinità ili 
Gesù Cristo, ed altri dogmi clic essi ammisero; 
oravi stato ancor taluno, corno un Berengario, 
cita erasi disdetto del suoi errori, perchè dunque 
essi alcuno opinioni di quelli ammisero , altre in- 
vece rigettarono? Ma, soggiungono, i dogmi 
da loro ammessi e da quelli sostenuti esser chia- 
ri nella bibbia , locchè degli altri non si verifi- 
ca. E non si leggo pur chiaro nella Bibbia, che 
tutti coloro i quali si separano dalia Chiesa 
Cattolica corrompono il senso di quei libro di- 
vino, a Lei dato in deposito dagli Apostoli suoi 
fondatori '! S. Pietro infatti nella seconda sua 
lettera al capo terzo rimproverava agli eretici 
dei tempi suoi cho corrompevano il senso delle 
scritture a lor proprio danno, e Tertulliano nel 
libro delle Prescrizioni, al capo trentasettesimo 
soggiungeva che la Scrittura non apparteneva 
agii eretici , perchè non era stata data ad essi 
nè per essi , e che invece era questa il titolo 
delia famiglia dei veri fedeli , cui gli stranieri 
nulla aveano da vedere. E poi, se tutto è chiaro 
nella Scrittura , perchè colla Scrittura alla ma- 
no le vario comunioni dei Protestanti tra lor non 
convengono , c mirabilmente si contradicono ? 
perchè la Chiesa Anglicana , la Chiesa Lutera- 
na o la pretesa evangelica , la Chiesa Calvinista 
o riformata , la Chiesa Sociniana non sono tra 
loro unite ? perchè i Calvinisti odiano cosi gli 
Anglicani come detestano i Cattolici , perchè i 
Luterani tentarono tante volte di unirsi coi dis- 
sidenti , e mai non vi riuscirono t E ben conob- 
bero il loro torto i Protestanti allorché infine 
sostennero che tutte le setto , purché Cristia- 
ne fossero state , qualunque divergenza avesse 
potuto in loro esistere, potevano ai loro adatta- 
ti promettere l'eterna salvezza, ed il regno dei 


Cieli, quasiché la Chiesa una, fondata da Gesù 
Cristo , e rappresentata come un sol regno , 
una sola famiglia , un solo ovile, diretto da un 
solo pastore, avesse potuto sussistere in tanto 
sette tra loro opposto e contradiltorie , e cho 
nulla del mondo -nè nella stessa credenza , nè 
nei medesimo culto , uè nella stessa disciplina 
in guisa alcuna convenivano. 

Da questo doppio fatto, e da quanto giornal- 
mente si osservava nei Protestanti , fu facile il 
conchiudere essere la pretesa riforma illegitti- 
ma nella sua origine, colpevole nei suoi mezzi, 
funesta nei suoi effetti. Ed invero, i riformatori 
del secolo dccimosesto non ebbero affatto alcu- 
na missione , cd ebbero invece tutti i caratteri 
dei falsi Profeti. Ogni missione è ordinaria, o 
straordinaria; non l'ebbero ordinaria cioè dal 
poter sommo della Chiesa, giacché furono dal- 
la Chiesa respinti e condannali , non l'ebbero 
straordinaria , perchè sforniti affatto di profe- 
zie e di miracoli clic sono i segai straordinari , 
dei quali Iddio erasi altre volte servito per ma- 
nifestare in alcuni esseri privilegiati la verità 
del suo mandato, dunque non ebbero affatto al- 
cuna missione ; dunque la nuova loro dottrina 
non fu i’ effetto della divina grazia , ma beasi 
l'opera delle Umane passioni. Lo persone poi 
cho cominciarono a predicar la riforma furono 
per lo più apostati i quali o lasciando lo stato 
chiericato , o abbandonando la professione mo- 
nastica si distinsero per incontinenza e per ogni 
sorta di eccessi. Mosemio, anch'egli Protestan- 
te, nella sezione terza, parto seconda, capo 
primo e secondo della sua storia Ecclesiastica 
ce ne ha dipinto in buona fede t' orribile qua- 
dro. Lutero , die* egli, era un ardente disputa- 
tore, il quale trascorrendo sempre negli ecces- 
si non rispettava nè carattere nè dignità di al- 
cuno , Carlostadio era uno spirito impruden- 
te , impetuoso , violento , disposto ai fana- 
tismo , Giovanni Agricola era orgoglioso, pre- 
suntuoso e di mala fede , Molantono mancava 
di coraggio e di fermezza , o per la smania di 
compiacere ai potenti mostrò molta indillo 
renza pei dogati e pei riti, Calvino fu di un 
caràttere altiero, esagerato, ambizioso, vio- 
lento, e crudele, e cosi si dica degli altri prin- 
cipali capi della riforma ; sicché possiam con- 
chiudere essere stata ben illegittima l'origino 
della prelesa riforma, perchè predicata od ese- 
guita da persone che non avevano missione di 
sorte alcuna , e che smentivano i loro detti 
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colle stranezze e collo irregolarità della vita. 

E che diremo dei mezzi dei quali si servirono 
gli Pseudo-apostoli per propagar nei popoli il 
Protestantismo? furono questi esecrandi e col- 
pevoli. Essi cominciarono a dipingere coi più 
neri colori i costumi dei chierici e dei Monaci, 
e specialmente i portamenti della Romana Chie- 
sa ; non vi fu storia scandalosa , non falso aned- 
doto, non favola maliziosa che essi non inven- 
tassero per iscredilarc quanto oravi di più sacro 
nella Cattolica Chiesa , e queste calunnie , e 
queste menzogne, sparse nei popoli, tolsero quel 
rispetto che ai più venerandi nomi eresi fino ai- 
tar tributato, e li disposero alla ribellione, ed al- 
l'apostasia. Cosi, quando videro l'inceodioormai 
disposto , c la materia già pronta a prorompere, 
tolto il freno ad ogni passione, cominciarono a 
predicare la novella dottrina. Annullarono i vo- 
ti ed i Sacramenti , dissero bastar la fede e non 
esser necessarie le buone operazioni a conseguir 
la salute , c proclamando il saccheggio delle 
Chiese o dei Monasteri soddisfecero l'altra pas- 
sione non mcn potente nel cuor dell'uomo, che 
è quella appunto dell' interesse ; da qui le uc- 
cisioni ed i massacri , da qui le sedizioni o le 
guerre. Conveniva che i legittimi poteri aves- 
sero aneli’ essi impugnate lo armi per sedarli ; 
si trattava o di ricever la legge dai settari , o 
d' imporla, si trattava o di estirpare l'eresia, 
o di cambiare la religione dominante, e di abo- 
lire il cattolicismo , si trattava infine o di can- 
giare la costituzione dello stato, o di garentirla e 
sostenerla ; i principi si risolsero a difender col- 
ta armi la prisca fede, e gli editti sanguinosi dei 
quali si lagnano i Protestanti essere stati con- 
tro di loro emanati , se furono crudeli, non al- 
l'accanimento dei Principi , ma alla loro proter- 
via e baldanza debbonsi unicamente attribuire. 

Che , se illegittima fu l'origino , e colpevoli i 
mezzi della pretesa riforma , quali ne furono 
gli effetti? Alla prisca fedo sempre una o co- 
stante furono surrogati i capricci di sconvolta 
ragiono , e le stranezze di riscaldata fantasia , 
si cominciò a disputare sui punti più sacri del- 
la Cattolica fede . dal dubbio si passò alla non 
curanza,eda questa al positivo disprezzo , e 
si terminò nell'ateismo. Mosemio conviene, 
che i pretesi riformatori erano deboli teologi , 
lenti nei loro progressi, ed imperfetti nelle loro 
velluto , i loro comcntatori non furono punto 
attaocati alla loro dottrina, e gli stessi loro di- 
scepoli li confutarono. Essi s'implicavano io 


mille contradizioni ; dicevano che la Scrittura 
era chiara, e che ciascuno poteva interpretarla, 
ed intanto i ministri Luterani erano obbligati di 
conformarsi al catechismo di Lutero; dicevano 
bastaro posseder la lingua, che volea dire saper 
leggere, per iscorgere nella Scrittura quanto a 
ciascuno si conveniva, ed intanto si moltiplica- 
vano lo Confessioni ed i simboli di credenza , e 
volessi che tutti a quella attenuti si fossero. Il 
popolo si avvezzò a poco a poco a non curare 
questi contradittarl simboli , ed in difetto di al- 
tro sostegno si appoggiò nell'ateismo. Che se 
alcuno si immaginasse , cho la morale almeno 
fosse stata rettiGcata dai pretesi riformatori , 
egli s'inganna a partito. Lutero stesso, Cal- 
vino , ed Erasmo confessavano , che i rifor- 
mati erano più rilasciali dei cattolici , che lo 
continue declamazioni contro la Chiesa Roma- 
na prendevano presso di loro il luogo deità mo- 
rale , e che la riforma andava a terminare in 
una orribile difformità. E qual morale poteva 
conservarsi presso i Protestanti , se 1 loro mae- 
stri avevan dato l' esempio de' più sregolati di- 
sordini ? Quale norma sicura potevano essi se- 
guire se il loro simbolo andava a terminare 
nell'ateismo, e quindi ogni principio toglievasi 
di sani ed incorrotti costumi? Quali principi di 
rettitudine potevano albergare presso di loro , 
nel sostener che facevano non esser necessarie 
le buono operazioni a salvarsi , bastar la sola 
fede, esser nulla la libertà nell'uomo, tutto an- 
dar soggetto al fatalismo ? Che se presso di al- 
cuni Protestanti si è sempre scorta e scorgesi 
tuttora essersi conservata onestà nello loro azio- 
ni, ed illibatezza nel loro costume, ciò non deesi 
attribuire ai falsi dogmi del Protestantismo, ma 
bensì agli avvanzi della Cattolica credenza , 
alle antiche abitudini , non del tutto spente tra 
di loro, ed infino a quella onestà naturalo, che 
Iddio scolpi ne’ nostri cuori , e che tante virtù 
produsse sebbene imperfette , anche in quelli 
presso de' quali non ancora giunto era l'Evange- 
lico lume. E che diremo del culto? Il culto 
presso dei Protestanti restò povero e meschino ; 
od invero, abolito il gran mistero di amore, non 
più altare , non più santuario, non più ceotro 
comune; le verità tra di taro diminuirono, ed il 
cuore mancando di espressione , addormentassi 
sterile e sfinita nel seno della desolazione e del 
nulla. In tale stato , mancando l' uomo di una 
forza soprannaturalo nello sue azioni, dovette ri- 
volgersi alla materia, ed i piaceri e le sensazioni 
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materiali dovettero occupare tolta intiera la vi- 
ta ; questo Tu l'ultimo effetto del Protestantismo. 

Tre grandi oggetti assorbiscono la vita uma- 
na ; la religione ed i suoi misteri) i quali ci ele- 
vano a Dio e ci danno il secreto dei nostri de- 
stini, la patria che c'ispira l'entusiasmo per 
ogni sentimento generoso con cui poterla gra- 
tificare c servire, egli affari temporali coi quali 
si conserva e si migliora la nostra materiale 
esistenza. Questi tre oggetti corrispondono al- 
le facoltà principali del nostro essere , allo spi- 
rito , all'anima , ed alla ragione pratica dello 
cose. I Protestanti avendo perduta la Religione 
e l'entusiasmo, gli affari del tempo unicamen- 
te formarono il centro delle loro cure e dei lo- 
ro pensieri. Essi trasportarono su di un solo 
oggetto le immense facoltà della nostra natura, 
e sugli abissi della esistenza morale innalza- 
rono il grando edificio degl'interessi del tempo, 
àia la mancanza di Die lasciava un vuoto nel 
loro cuore; o fu questo il motivo perchà essi 
in mezzo allo ricchezze ed ai piaceri bì trova- 
rono immersi nella noja la più desolante. Per 
riempier questo vuoto essi si procurarono sen- 
sazioni novelle, percorsero l'Europa ed il mondo 
intiero , ma tutto invano; sicché dopo tant'inutili 
sforzi, nel mentre che l'Italiano coi suo bel ciolo 
e colla sua religione celeste dorme placidamen- 
te e canta , nel mentre che lo Spagnuolo, guer- 
riero c poeta , fiero nella sua povertà , sublime 
apprczzatore della dignità inoralo dell'uomo 0 
delle nazioni , verseggia o combatte , il Prote- 
stante sospira e piange , c vive immerso nella 
più profonda tristezza. Questo carattere mani- 
festasi ammirabilmente nei rispettivi Poeti. Il 
Tasso, ispirato da nobile entusiasmo, c da senti- 
menti cavallereschi, cantò le glorie della patria, 
cioè del Cristianesimo, che era allora la patria 
comune di tutti. L'Ercilla, vigoroso e sublimo, 
cantò armoniosamente nell’ Araucana le glorie 
delle patrie armi o della religione degli avi suoi 
nella Peruana conquista , nel mentre che il te- 
nero Shakespeare, dopo le profanazioni orribili 
di Arrigo Vili, cantò i dolori della società uma- 
na, e quando dopo l'assassinamento di Carlo I, 
l'Inghilterra accoppiò alla eresia il regicidio 
Milton cantò la degredazione originale dell'uo- 
mo , il paradiso perduto. Ali I possano i Prote- 
stanti aprirò finalmente gli occhi , e ritornan- 
do all'antica madre, fecondare ne' loro cuori ge- 
nerosi sentimenti , ed a noi somministrare più 
liete speranze di lietissimo avvenire. 


II’. Il Protestantismo applicato in Francia. 

Conseguenze che nc derivano. 

In Francia trovò il Protestantismo maggiore 
opposizione che in ogni altra parte dell' Euro- 
pa. Vi furono, é vero, coloro, e questi ancora 
in gran numero , cho parteggiarono por le no- 
velle dottrine , impugnarono benanche con ac- 
canimento e furore le armi a sostenere i loro 
capricci e le loro malnate passioni , sanguino- 
se battaglie desolarono per più di un secolo 
quel floridissimo reame, ma quelle novità scan- 
daloso furono vigorosamente respinte dai prin- 
cipi dell'antica fede, tuttavia in vigore nella 
maggior parte di quel popolo, dalla vigilanza del 
clero sempre attento a conservare i buoni pa- 
scoli di vita , p dall'attitudine di quel governo 
nel provvedere a tempo ai comuni bisogni del- 
la Religione e dello Stato. Cosi la fede conser- 
vossi in quel paese, e sebbene l'editto di Nan- 
tes, promulgato da Arrigo IV avesso accordato 
il culto pubblico ai Protestanti , pure e perchè 
questo rivocato venne da Luigi XIV , e perchà 
la maggior parto del popolo non gustava le 
dottrine della riforma , il principio Cattolico 
sempre prevalso e la Chiesa trionfò. Intanto il 
continuo conversare coi Protestanti , Il sentir 
ripetoro dottrino cho fomentavano f orgoglio , 
la voluttà , l' interesso , ed ogni sorta di pas- 
sione , il veder queste dottrino accreditate e 
sostenuto da bell' ingegni o da rinomati poten- 
ti, fecero si che, sebbone i buoni Francesi fos- 
sero restati legati alla prisca fede , o tutto l'as- 
sieme del Protestantismo avessero respinto , 
ciò nullameuo alcune conseguenze adottate ne 
avessero, false e perniciose , o di quello spirito 
sedizioso e turbolento investiti si fossero che 
tanto amarezzo produr doveva alla Cattolica 
Chiesa. In tal guisa rigettarono le teorie dei 
Protestanti ed intanto molto volte lo furono di 
fatto , respinsero i loro malsani priocipt , ma 
ne adottarono le funestissime conseguenze. 

Prima conseguenza del Protestantismo ap- 
plicato in Francia fu la dottrina dei Gian- 
senisti , c sotto questo nome non solo vuoisi 
intendere lo cinque proposizioni di Gianse- 
nio dalla Chiesa condannate, ma tutto intiero 
lo spirito cho animò questa tremendissima 
setta, la quale con nuovo modo, e fino allora 
inudito, attaccar dovea ne' suoi fondamenti le 
decisioni della Chiesa , « preparare gli spiri- 
ti alla incredulità del secolo docimottavo cho 


Io segui. Furono i Giansenisti uomini orgoglio- 
si e superbi , i quali, ostinati sempre nel soste- 
nere le loro opinioni, pretesero di dettar leggi 
alla Chiesa. Essi da Lei non si scissero ma si 
protestarono di esserle obbedienti e legati, non 
deposero la divisa di cattolici, ma si annun- 
ziarono esser tali in sommo grado , o non erano 
uomioi dappoco , ma insigni Vescovi , sommi 
Magistrati, rinomati Teologi, ai quali sotto fal- 
sa specie di sentiti si accoppiavan puranco clau- 
strali edificanti , e donne di bello spirito ; man- 
cava però loro l' umiltà , fondamento di ogni 
virtuosa azione. Essi sostennero voler richia- 
mare il Cristianesimo alle primitivo sue for- 
mo , aver subita la Chiesa r ultima fase del- 
la sua mortale carriera , essere per lei venuta 
l’epoca della vecchiezza , lei parlar sibbene e 
parlar rettamente, ma non sempre comprender 
bene le sue stesse decisioni ; conveniva quindi 
che altri interpretate le avessero , che altri 
l’avessero illuminata sullo sue stesse parole. 
A questi detti si aggiungevano impcrtinenzo 
sonza Gne centra ogni classe di persone ancor 
più venerande ; quindi avvenne , che lo conti- 
nue declamazioni di questi refrattari contro i 
Sommi Pontefici , le opposizioni permanenti 
dei Magistrati coutro dei Vescovi , colle quali 
essi giunsero perfino a cacciarli ignominiosa- 
mente dalle loro diocesi , ed a far lacerare e 
bruciare le loro istruzioni pastorali dallo mani 
del carnefice , immensamente avvilirono e de- 
pressero f Ecclesiastico potere. Eppure , non 
ostante tutti questi eccessi, si coprivano i Gian- 
senisti colla veste della più lina ippocrisia, 
la quale fece si che i danni prodotti dalle 
loro scaltro nefandezze giungessero al col- 
mo, imperocché i falsi miracoli . inventati per 
sedurre i semplici , servirono di pretesto agl’in- 
creduli per Screditare i veri , e la masclie- 
ra di pietà sotto la quale coprirono lo loro 
imposturo nocquo agli uomini veramente reli- 
giosi, facendoli tener per ippocriti , laddove be- 
ne stimati dal pubblico , questi avrebbero po- 
tuto possentemeoto influire al maggior vantag- 
gio della Religione. 

La seconda conseguenza del Protestantismo 
applicato in Francia fu la dottrina de'Gallicani 
ossia il Gallicanismo. Tutto era allora sedizio- 
ne e tumulto ; tolto il freno dell'autorità cia- 
scuno volendo aver ragione ed esagerare i suoi 
diritti', le passioni non più conobbero confi- 
ni. Luigi XIV era quel Sovrano potente che 


avea fatto colla sua spada tremar l'universo , 
il Bossuet eraoc rimasto attonito, e quasi fuor 
di se stesso , ed il suo rispetto , la sua venera- 
zione , le sue maraviglie inverso il gran Sovra- 
no sentivano di una tal quale adorazione. Lo 
pregava, lo scongiurava caldamente al bene del- 
la Religione, ma terminava coll'obbedir cieca- 
mente agl' imperiosi cenni di lui. Comandava 
il Sovrano che si decidesse su i limiti del Pon- 
tificio poterò, e pochi Vescovi deboli ed adula- 
tori si riunivano , in mezzo a loro il gran Bos- 
suet, e temerariamente autorizzavano la rivolta. 
Stendevano essi i quattro famosi articoli , che 
costituiscono le cosi dette libertà, o a meglio di- 
re, servitù della Chiesa Gallicana, delle quafi gli 
increduli di tutt i tempi si servirono per incep- 
parla ed affliggerla , e della quale in questi ul- 
timi tempi parlando Napoleone Buonaparte, di- 
ceva a modo soldatesco , che quando avesso 
voluto perseguitare la Chiesa, si sarebbe posto 
a cavallo dei quattro articoli. 

Finalmente sul principio, dalla riforma pro- 
clamato , bastare cioè la sola fede , c non es- 
ser le buono operazioni necessario a conse- 
guir la salute, surse in Francia una scuola d’ im- 
moralità e di galanteria accoppiata alla più ri- 
stucchevole impudicizia , e fu la terza conse- 
guenza del Protestantismo. Allo pure massi- 
me del Vangelo furono surrogate le risorse del- 
la pagana (ilosoGa ; le mode più sconce, il lusso 
più eccedente invasero le classi superiori del- 
la società, il tristo esempio si diffuse nel po- 
polo , e si giunse a corrompere il vizio stes- 
so. Si videro uomini illustri per nascita e per 
talenti , maturi di età o di consiglio , i quali 
avrebber dovuto per il loro posto e per le di- 
gnità che occupavano, insegnare agli altri il de- 
coro e l'onore , correre presso qualche favori- 
ta cortigiana . la quale dopo aver ripudiate lut- 
to le virtù del suo sesso, impudica c sfacciata , 
elargiva a caro prezzo i suoi doni , o rapiva gli 
omaggi e le adorazioni al solo Dio dovute. La 
penna rifugge dal raccontare il dippiù ; sol 
non posso rattcnore il pianto allorché conside- 
ro che se non questi eccessi , altri disordini di 
non poco momento Girono non che giustificati , 
permessi ed autorizzati dalle dottrine di alcuni 
Teologi Casisti , che ebber luogo in questo se- 
colo. Non vi fu principio di morale che non 
fosse stato alterato , non precetto di Vangelo 
che non fosso stato con epichee c con distinzio- 
ni corrotto , sicché la morale Evangelica pura 
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e santa , potette a atento difenderai e saltarsi 
e dalla ippocrisia dei giansenisti , e dalla cor- 
ruzione dei Casisti. Sono queste lo tre conse- 
guenze del Protestantismo , le quali tre attacchi 
produssero contro la Chiesa , e che noi osser- 
veremo nel tessero la storia del secolo decimo- 
settimo; ma prima diremo delle grati dispute 
che ebber luogo tra dottori cattolici riguardan- 
ti i punti controvertiti della grazia e del libero 
arbitrio, dopo di aver dato il consueto cenno 
sulla serie dei Pontefici Sommi. 

V. Leene XI. — Paolo V. — Disputa tra i 
IVmenic&ni. cd i Gesuiti. 

Essendo morto, come dicemmo nell'altro 
libro , nel febbrajo del 1603 Papa Clemente 
Vili , i Cardinali raccolti in conclave elessero 
a Pontefice Alessandro de Medici , Cardinale e 
Vescovo di Firenze , il quale assunse il nome 
di Leone XI. Bene si promettevano di lui la 
Santa Sede , e la Chiesa universale , attesa la 
sua prudenza e dottrina , ma furono delusi , e 
le loro speranze fallito rimasero , giacché il Pa- 
pa ormai vecchio essendo di settant anni, e mol- 
to di salute cagionevole , dopo ventisei giorni 
di Pontificato, lasciò questa mortai carriera 
nel ventisette di aprile. Ed ecco di nuovo riu- 
niti i porporati , sublimarono al Pontificio so- 
glio nel giorno venti maggio dello stesso an- 
no il Cardinale Camillo Borghese, oriundo Sa- 
nesc , ma nato in Roma , il quale per grati- 
tudine verso la casa Caraffa, dalla quale era 
stato protetto in minor fortuna , volle chia- 
marsi Paolo V. Era allora la Chiesa tutta 
intenta ad osservare quale fosse stato l'esito 
delle gravi dispute tra i Domenicani ed i Ge- 
suiti riguardanti la natura e l' efficacia del- 
la divina grazia sulle operazioni dell’uomo; 
delle quali dovendo accuratamente parlare , ò 
necessario che per noi si risalga al finir dello 
scorso secolo in cui tali dispute ebbero il loro 
rominciamonto. Avea Ludovico Molina, Gesui- 
ta Spagnuolo, dato a luco in Lisbona nell' anno 
1388 un libro , che costato aveagli treni' anni 
di assiduo studio , cui diede il nome di Concor- 
dia. Di molto ingegno dotato , essendo stato 
felice nella pratica, teologia a contentare le 
sottigliezze dei giurisperiti , cosi si augurava 
nella specutatica di concordare con un novello : 
sistema la grazia di Dio e la predestinaziono 
colla libertà umana, e con ciò soddisfar piena- I 


mento alia curiositi de’Teologi. Ma la sua con- 
cordia fu seme infausto delle più accanite di- 
scordie. Egli sostenne volere Iddio salvar tutti 
gli uomini senz' alcuna differenza o distinzion 
di persone , al quale oggetto , siccome nell' or- 
dine naturale avea dato a ciascuno la forza a po- 
ter agire, cosi ancora nell ordine soprannaturale 
concedeva ad ognuno egualmente un ajuto so- 
prannaturale a far delle buone operazioni on- 
de meritare l'eterna vita, il quale ajuto chiamò 
grazia attuale. E siccome , egli soggiungeva , 
l' uomo , in vigor del peccato d' origine , spo- 
gliato sibbeoo dei doni soprannaturali, niuna 
ferita riportò nell' ordino naturalo, quindi è , 
che tacendo uso del suo libero arbitrio , aiu- 
tato dalla divina grazia , sarebbe sempre sta- 
to in sua balla o rendere questa grazia efficace, 
ovvero affatto frustranea ed inefficace. Sicché 
l’efficacia della grazia divina, secondo il Moli- 
na, non dalla grazia slessa derivava , ma beasi 
dalla determinazione dei libero arbitrio, io gai- 
sa che la grazia indifferente , e versatile di sua 
natura , riusciva efficace o non efficace secoudo 
il consentimento, o il dissentimento dell' uomo.. 
Cooformcmentc ad un tale sistema egli spiegar 
volle la predestinazione alla gloria , aggiungen- 
dovi la teoria della scienza media. I Teologi 
avevano fino allora distinto in Dio due scienze, 
l una delle cose presenti , passate , e future che 
dissero edema di vàio ne , e l'altra che chiama- 
rono ectenìa di eempticc intelligenza, che riguar- 
dava le cose meramente possibili ; Molina uoa 
terza scienza aggiunse fra queste due , che dis- 
se media. Questa , secondo lui , riguardava lo 
cose né meramente possibili , né assolutamente 
futuro , ma che sarebbero esistito se si fosso ve- 
rificata una qualche condizione. Per mezzo di 
questa scienza , egli disse , conoscere Iddio a 
quali grazie l'uomo acconsentirebbe, ed a quali 
nò , e quindi mentre questi concesso a tutti le 
grazie che bastavano a conseguir la salute , 
quelli ab aelerno predestinò alla gloria nei quali 
per la scienza media previde il buon uso che il 
libero arbitrio dell'uomo avrebbe fatto di quella 
grazia che gli sarebbe stata concessa nel tempo. 

\ V 1 * i 

Vii Cnngregnloai de Auxilixi. 

Appena comparvo il libro del Molina fu ben- 
tosto condannato dalle due accademie di Lova- 
nio e di Douvai , lo quali tacciarono come nuo- 
va la dottrina che vi si conteneva , ed avversa 
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ancora allo divine scrittore. Alcuni Vescovi 
Francesi si accingevano a far lo stesso , al- 
lorché Sisto V comandò a lutti il silenzio 
finché la Santa Sedo deciso non avesse su di 
una tal quistione. Ma tanto non valse il. Pontifi- 
cio mandato cho ambidue i partiti acremente 
non si provocassero con ragioni e con ingiurie. 

1 Molinisti tacciavano di Calvinismo quella pro- 
posizione tomistica con cui sostenevasi la gra- 
zia intrinsecamente efficace , e la relazione in- 
fallibile , sebbene non sempre necessaria, tra 
la causa e l' efTetto. I Tomisti al contrario 
sostenevano come iofelta di Pelagianismo quel- 
la grazia versatile éd indilTerente che dice- 
vasi da Molinisti dipender tutta dal libero arbi- 
trio dell'uomo. Continuavano i tumulti ; Dome- 
nico Banncs Spagnuolo , o Tommaso de Lcmos 
Portoghese , ambedue Domenicani , denunziava- 
no alla Inquisizione di Spagna la dottrina moli- 
nistica e ne domandavano a calde istanze la 
condanna ; crescevano le animosità dei partiti, o 
le contumelie e le ingiurio con cui a vicenda si 
provocavano erano infinite , allorché demento 
Vili, volendo venire alla finale decisione di una 
questione che tanto rumore nella Chiesa ecci- 
tava , chiamò la causa in Roma. Allora si co- 
minciarono le celebri Congregazioni de Auxi- 
liis, nelle quali furono chiamati i Cardinali più 
insigni , ed i Teologi più profondi acciocché esa- 
minata avessero la novella dottrina di Molina , 
e posta al confronto colla dottrina di S. Agosti- 
no e di S. Tommaso, avessero scorto se fosse 
stata a quella, oppur nò, ripugnante. Comin- 
ciò la discussione; furono scelti Teologi dal- 
l' una e dall'altra parte acciocché avessero 
esposto le rispettive ragioni ; Diego Alvarez , e 
Tommaso de Lcmos disputavano pei Domeni- 
cani ; Gregorio Valenza, Michele Vasquez , e 
Cristoforo Cobos tenevano le parti dei Gesui- 
ti ; erano nel maggior coloro lo discussioni ; lo 
stesso Pontefice Clemente per lo più vi prese- 
deva di persona, allorché avvenne la di lui 
morte , e la quistione restò sospesa. Successe 
il breve PontiGcato di Leone XI ; i Cardinali 
prima di devenire alla elczion del PontcGce 
si obbligarono con giuramento che prima cura 
dello eletto sarebbe stata quella di dare termi- 
ne alle Congregazioni , e di decidere sulla dot- 
trina del Molina ; ma reietto Leone nulla potò 
efieltuire , attesa la morte cho in breve tempo 
gli fu sopra. Ed avvenuta dipoi l’elezione di 
Paolo V , non ostante che il novello PonteGcc a 


molte altro cose di estrema importanza avesse 
dovuto attendere, pure volendo mettere termino 
alle gravi dispute che fermavano allora l'ogget- 
to della comune espettaziono , ripigliò le inter- 
rotte Congregazioni, e volle che, come crasi pra- 
ticato dal suo antecessore Clemente , la causa 
fosse stata innanzi a lui trattata. Ed ecco che 
le dispute si accesero di nuovo con maggior ca- 
lore; gli occhi di tutti eran rivolti alle Congre- 
gazioni deAuxiliii, i Teologi disputavano, esa- 
minavano i Cardinali , allorché il Pontefice 
Sommo , dopo sedici Congregazioni tonute dac- 
ché cominciarono le dispute , cioè dal giorno 
due gennaio del 1598 al giorno 20 di agosto 
1607 chiamò innanzi a se i dne Generali degli 
Ordini contendenti, ed imponendo loro che non 
avessero permesso ai rispettivi subordinati di 
notare di alcuna censura l'opposta opinione, so- 
spese intanto il suo giudizio , e soggiunse che 
la Santa Sede a suo tempo deciso avrebbe una 
tale questione. 1 Domenicani più volte nei loro 
Capitoli generali presentarono al Ponteiice le 
loro suppliche acciocché fosse stata la decisione 
emanata , ma la Santa Sede volle serbare su di 
questa il più rigoroso silenzio. Vuoisi che es- 
sendosi una tale causa accuratamente discussa 
nolle Congregazioni, tutti i Consultori , uno ec- 
cettuato, fossero stati di avviso esser condanna- 
bile la dottrina del Molina , ed in alcune propo- 
sizioni non differire da quella dei Semipelagia- 
ni , e che il PooteGco Paolo V avesse già prepa- 
rata la bolla di censura e di condanna , qua- 
le poi per prudento economia non volle pubbli- 
care. Queste ed altre cose sonoci raccontate 
dal P. Giacinto Serry Domenicano , il quale , 
sotto il nomo di Agostino le Blanc, diede a 
luce in Lovanio nel 1700 la storia delle Con- 
gregazioni de Auxiliii tratta dai diari autore- 
voli, dai monumenti esistenti , c dagli atti 
6tcssi dello Congregazioni. Questa istoria fu op- 
pugnata dal P. Meyer Gesuita , il quale anche 
egli diè fuori io Antuerpia nel 1705, sotto il 
nome di Teodoro Eleuterio , la sua storia dello 
Congregazioni, alla quale rispose il Serry nel 
1709, giustiGcando gli atti rapportati nella sua 
prima produzione. I comentarl genuini di que- 
sti atti ratlrovansi in Roma nella Biblioteca 
Angelica, scritti di propria mano dal P. Gre- 
gorio Nunno Coro nel, Agostiniano , il quale fu 
Segretario della Congregazione. Ma Innocenzo 

I X comandò elio niuna fedo legalo prostalo si 
fosse alla pubblicazione degli atti delle tcnu- 
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te Congregazioni eccetto quelli che sarebbero 
stati dalla stessa Santa Sede pubblicati , ac- 
ciocché niuno avesse osato sostenere di essere 
stata condannata la dottrina di Molina nel men- 
tre che la Santa Sede nulla deciso avea, anzi 
area comandato che serbato si fosse su di essa 
il più profondo silenzio (1). Dal che conchiuder 
possiamo che non potendosi legalmente asseri- 
re dagli atti dello tenute Congregazioni di esse- 
re stata condannata la dottrina di Molina, quan- 
to diccsi dal Serry, impugnato dal Meycr, e 
di bel nuovo da lui giustificato, resta solo nel 
circolo della storia , e quindi soggetto a quel- 
la critica da cui questa è diretta e regolata , 
Cd ancorché fosse veridico il tuo racconto , 
merita tutto al più una fede istorica, e non mai 
legale. 

ìli. Riflessioni su tutto questo affare. 

Si è molto scritto per indagare quale fosse 
stato il motivo che abbia indotto la Santa Sede 
a non emanare e pubblicare la aua finale deci- 
sione sulla dottrina del Molina. I Giansenisti 
dappoi sostennero nei loro consueti ippocriti la- 
menti essersi perduto nella Chiesa quel vigore 
primitivo! aver questa subito lo stato di vec- 
chiezza, e per debolezza e per timore aver tra- 
scurato di decidere su di una quistione che ri- 
sguardava materie cosi notevoli , da cui dipen- 
devano i destini dell' uomo , ed il modo da te- 
nersi nella condotta della vita spirituale. Altri, 
volendo più peculiarmente iodagar questi mo- 
tivi, sostennero aver pria il Pontefice deciso di 
pubblicar la sua bolla, essere anzi tutto pronto 
e parato all'oggetto , ma per motivo di riguar* 
do , di gratitudine , e di umano rispetto avere 
ciò differito. Dicono essi dunque che in quel 
tempo appunto la potente repubblica di Venezia 
avendo emanati decreti offensivi alla Ecclesia- 
stica immunità, ed essendosene fortemente sde- 
ntato il Pontofice, coll’avere contro a quella ful- 
minato l'interdetto, i Gesuiti costantemente 
aver praticato e predicalo 1'obbedieosa , esser- 
si animosamente a quelle autorità presentati , 
ed anzichà dichiararti ribelli alla &0U, Sede 

“(t' Praedìrti a tieni t errit i dalla Congregazioni da 
jhxiliis ! ... et aulogrnpha , atee tmnpla praedictae 
' ’iitertat cemstiìulionit Patii V ( in condanna della va- 
ile dottrine di Molina in essa enumerale ) nuitam om- 
•u’no e te /idem adbibendam , ncque ab alteratra par- 
te , eive a quocutnque alio adtgari pone debere. 


come quella repubblica desiderato avrebbe , 
avere sanate meglio abbandonar quelle terre , 
e preferita alla disobbedienza il volontario esi- 
lio: essere stato un tale esempio seguito dai 
Teatiei e dal Cappuccini con grandissima sod- 
disfazione del Pontefice Sommo ; soggiungono , 
che io quello stesta‘t#feo regnando in Francia 
Arrigo IV, potentissimo Sovrano , la Santa So- 
de dichiaratasi molto a lui tenuta e pel Catto- 
licismo cui ben volentieri quel Sovrano avea 
dato il suo nome, e per gli sfibri di Venezia che 
pel mezzo di lui erano stali composti e la re- 
pubblica alla obbedienza richiamata , un Gesui- 
ta , chq presso a quei Sovrano molto influi- 
va i e che gli faceva da Confessore non aveva 
trascurato d‘ indurlo a frapporre ì suoi uffici a 
favore della pericolante Compagnia , e che in- 
fine reggendo questa a mal partito per la pros- 
sima pubblicaxMM'delli condanna , eransi as- 
sai maneggiati ad impedirlo il Cardinal Du- 
Perroo apertamente , per obbedire ai mandati 
di Francia, ed occultamente il Cardinal Bel- 
larmino per l' antico affetto alla Compagnia , di 
cui era stato alunno. 

Ma tutte queste ragioni non solameote non 
ci sembrano vcrisimili, ma sono assolutamente 
false ; e sulle prime per quel che si sostiene dai 
Giansenisti sullo stato di vecchiezza e di oscu- 
rità della Chiosa a differenza dello stato di flo- 
ridezza e di virilità dei primitivi suoi tempi , 
noi diciamo che la Chiesa è l' unica Sposa del 
Nazareno ; essa è animata dallo Spirito del Si- 
gnore , e le promesse che ottenne dal suo Spo- 
so divino- la mostrano infallibile , indeficiente , 
indefettibile sino alla consumazione dei segoli. 
Il mio spirito, le disse Dio , che ho posto ip te, 
e le parole che ti ho messo io bocca , parole 
di verità e di saluto, non si allontaneranno da 
te , ni dal tuo seme , ora ed io sempiterno. 
Ed altrove ; le porto dell’inferno non prevale- 
mmo giammai contro di Lei ; e finalmente : 
io soo con voi , disse vf snoi ministri nella per- 
sona degli apostoli lò stesso Cristo , in tutti i 
giorni sino alla consumazione dei secoli (1). 
Le parole della divina Scrittura sono generali, 
nò ammettono restrizione alcuna , non escludo- 

41) Spiritili metti qui eit in te , et torba mea qttae 
potiti in ore tu o , non recedane de are tuo .et de ore se- 
minìi luì, amodo, et ut} uè iti tempiternum. 

Parine inferi non praevalebtnd advertut eam. 

Ecce ego cobisctmi tum omnibus diebut utque ad 
eontummatianem eaeeuH. 
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no determinato tempo , neppure d' un sol mo- 
mento , e dicono che in tutti i giorni lo spirito 
del Signore abiterà nella Chiesa , che Cristo 
istesso sarà sempre con lei, nè l' inferno potrà 
unquemai contro di Lei prevalere. Ciò posto , 
se per poco fosse ammissibile lo stato di oscuri- 
tà e di vecchiezza che asserir vogliono i Gian- 
senisti, le promesse di Cristo sarebbero state 
vane e frustranee , e la Chiesa non più sarebbe 
colonna di verità , ma inciampo ad errore. Son 
dunque sogni e chimere le distinzioni Gian- 
senistiche , c quindi non si può al motivo da 
essi addotto ascrivere il comandato silenzio 
della Santa Sede sulla coodanna del libro di 
Molina. 

In quanto poi alle altre ragioni che volgarmen- 
te adduconsi per ispiegare un tal procedimento 
della Santa Sede, lo ben volentieri vi soscrivcrci 
se la quistionc che agitavasi risguardato avesse 
un affare meramente temporale, il quale per ve- 
duta di umana prudenza poteasi variamente ac- 
comodare. E adatto ingiurioso alla Santa Sede il 
dire che per grato animo e per afletto umano , 
o per obbedire al favor do' potenti , trascurato 
abbia di condannare ciò che era veramente 
condannabile : sarebbe questo ripetere con 
qualche cosa di più mostruoso le Giansenisti- 
che chimere ; chè dicendo questi la Chiesa sog- 
getta allo stato di vecchiezza, la fanno piuttosto 
oggetto di compatimento , laddove sostenendo 
poter essa per vedute umane tradire la verità , 
c sostenere l'errore, la rendono con ciò rea di 
maggiore delitto. Sono dunque i motivi che ad- 
ducono cause meramente accidentali , le quali 
per nulla influirono o in modo remotissimo al 
differimento della coodanna. Se fosse stato ve- 
ramente condannabile il libro del Molina , se 
avesse contenuto errori in materia di fede , se 
nessuna differenza rinvenuta si fosse tra le pro- 
posizioni da quello sostenute e la dottrina dei 
Scmipelagiani , la Chiesa sarebbe stata beo 
pronta a condannarlo. Ed infatti , con quanto 
vigore e fermezza nello stesso secolo non si op- 
pose la Chiesa agli sforzi dei Giansenisti , i qua- 
li aneli’ essi appoggiati dal favor dei potenti , e 
sostenuti da tutta la forza del talento e del ge- 
nio, domandavano di esser nella Chiesa tollera- 
ti ? con quanta forza non condannò le gallica- 
ne proposizioni, le quali finalmente non ri- 
sguardavano la fede , ed erano sostenute dal 
gran Bossuet, e dal potentissimo Luigi XIV , 


gran Sovrano di Francia ? Con quale libertà non 
condannò poco appresso il libro delle massime 
dei Santi , scritto da quel cuore bellissimo del 
gran Fenelon ? Poteva dunque trepidare in [ac- 
cia a semplici claustrali , i quali, per quanto in- 
fluenti erano, non avrebbero al certo ricusato e 
per professione giurata , e per dichiarati senti- 
menti, di obbedire ai Pontifici decreti. E poteva 
per estrema tenerezza inverso di loro il Ponte&co 
Paolo trascurar di definirò ciò cho poteva l'uni- 
versale Chiesa indurre ad errore! Chè, se questi 
sentimenti albergarono nel cuor di Paolo , per- 
chè alle replicate istanze de' Padri Domenicani, 
acciocché la condanna fosse emessa , sempre la 
Santa Sede si tacque? Istarono infatti i Dome- 
nicani presso ai Pontefici Gregorio XV nell'an- 
no 1620 , presso di Orbano Vili nel 1627 , 
presso di Innocenzo XI nel 1681 , e finalmen- 
te presso di Benedetto XIII dello stess'Ordine, 
il quale serbò costante e sterminato amore in- 
verso i suoi fratelli anche nello splendor del 
Papato ; e questi Pontefici , insistendo sempre 
sulle orme di Paolo , non vollero giammai 
emettere la finale decisione. Se dunque fossero 
stati veramente condannabili il libro di Molina 
e la Gesuitica dottrina, cessato il rispetto uma- 
no che , secondo gli avversari voleasi serbar 
da Paolo , e cambiali i tempi , alcun altro 
de' sussecutivi Pontefici lo avrebbe effettuilo; 
il che non essendosi affatto verificato , dob- 
biam conchiudere essere io ragioni addotte 
assolutamente false , ed il vero motivo della 
non seguita condanna essere stato quello che la 
dottrina non era in se stessa condannàbile. Ciò 
diciamo senza studio di parte , o soltanto per 
servire alla verità c ad un sentimento che ci è 
sembrato unicamente vero, e colla stessa dispo- 
sizione di animo soggiungiamo che nel mentre 
non fu condannata la dottrina di Molina, gli stes- 
si Gesuiti cercarono di modificarla , ed indus- 
sero al gran lavoro il P. Suarez , Teologo dot- 
tissimo della Compagnia ; come in effetti essen- 
do stato da lui eseguilo, surse il sistema dei Con- 
gruisti , come io appresso diremo , e soggiun- 
giamo per ora aver la Santa Sedo commendato 
lo zelo della Tomistica scuola , col quale sul- 
le orme di S. Agostino e di S. Tommaso so- 
steneva la dottrina della grazia per se stessa 
efficace , e la predestinazione alla gloria senza 
alcuna prevision di merito , siccome abbiamo 
tra l' altro da un Breve di Benedetto XIII del 
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J72i (1) , e «ebbene dicano -i sostenitori della 
dottrina opposta avere ciò scritto il Pontefice 
Benedetto perchè Domenicano, e quindi pas- 
sionato seguace della Tomistica scuola , noi 
facciam riflettere niuno studio di parti doversi 
presumere nei Pontifici rescritti , in opposto 
tutti potrebbero essere attaccati, e distrutti da- 
gli avversi cavilli ; oltreachò Clemente XII , 
successor di Benedetto , confermò ancor egli il 
citato breve colla sua costituzione del 1733 , e 
col brev* Apostatiate ProciJentiac nello stesso 
anno emanato. 

17//. Scuole Teologiche. 

Terminate lo tanto celebri Congregali oni le 
quali destate avevano la curiosità non meno di 
Roma che di tutto quanto il Cristianesimo, cia- 
scuna delle parli contendenti , potendo soste- 
nere senza taccia di errore la propria opinione, 
si sforzò di corroborarla per quanto maggior- 
mente le fu possibile con autorità di Scrittura , 
e di Padri , e con ogni sorta di svariati argo- 
menti. Da qui nacquero i vari sistemi delie 
scuole in materia di grazia , fra i quali a pre- 
ferenza noverati furono il sistema Tomistico, 
sostenuto dai Domenicani , il Motioistico c 
quindi il Congruistico difeso dai Gesuiti, e fi- 
nalmente il sistema Agostiniano , medio tra i 
duo primi opposti sistemi. Noi ci fermeremo 
per poco ad osservarli , onde darne ai nostri 
lettori una distinta e precisa idea. 

Sistema Tomistico. 

il fondamento della scuola Tomistica, per ciò 
che risguarda l'azione di Dio su tutte quante 
le creature , si è l' asserirò ed il difendere la 
somma dipendenza che debbono aver queste 
verso il lor creatore. Questa dipendenza fa si 
che niente di bene la creatura operar possa così 
nell' ordine naturale, corno molto più oell'ordi- 

ft) Alagna animo rantemnìte, diledi fiìii . calum. 
niat intentami sementile r estri! de gratta praeeerUm 
' :i r l ( et ab intrìnseca efficaci, ac de proedestinulione 
mi gloriar» absque ttlla praevisione meriterum , guai 
laudabiìiter ftactenus docuistis,ct quas ab ipsis San - 
dii Dici ‘.Tròta Augustine et Thoma ee hausisse Scita, 
la veltro commendabili studia glurialur. 

- Ikuscst causa actionis cujuslibrt , in gitantnm 
dat cirtuiem agenili , et in guantvm animai eam et 


ne soprannaturale senza aver da Dio la poten- 
za , e senza esser mossa da lui , determinata, 
ed applicata all'azione !2j. Da qui sostengono 
i Tomisti la fisica premozione di Dio sulle azio- 
ni tutte dell'uomo, e sotto nomo di premozione 
fisica intendono non soltanto una previa mo- 
zione morale, oggettiva , metaforica , ma bensì 
un'azione vera e propria in guisa che l' uomo 
agir non possa senza prima esser da Dio pre- 
mosso. Or questa fisica premozione , che se- 
condo essi è necessaria nelle azioni naturali , 
molto più tale la dicono selle opere salutari 
dell'ordine soprannaturale, la quale designano 
col nome di grazia , essendo la grazia , secondo 
S. Agostino (3j, quella ispìrazion di Dio con cui 
dopo aver oonoaciuto il bene si abbraccia e si 
segue , e secondo 8. Tommaso (A) quella mise- 
ricordia di Dio che opera nella mente la cono- 
scenza del bene , ed ordina tutto alla salvezza 
deli' uomo. Essi soggiungono esser la grazia di 
Dio per se stessa efficace , o la creatura aver 
di essa bisogno In qualunque stato si troYi o 
d'innocenza o di corruzione, dovendo essa sem- 
pre ed in lutto dipendere dai suo creatore ; es- 
ser tale la differenza della grazia nel doppio 
stato , che nello stato d'innocenza la creatura 
ebbe bisogno della efficace grazia per un sol 
motivo , cioè per serbare dipendenza dal suo 
fattore, laddove dopo il peccato per doppio 
titolo gli fu necessaria , avuto anche riguar- 
do alla corruzione della natura medesima. 
Rimase infatti , essi dicono , corrotta tutta in- 
tiera la natura umana dopo il peccato di origi- 
no , ed oltre allo essere stata spogliata dei doni 
soprannaturali , fu ferita poraoco nelle facoltà 
naturaii , cieò colia ignoranza nello intelletto , 
colla malizia nella volontà , colla debolezza nel- 
l' irascibile, e colla concupiscenza nel concupi- 
scibile. A toglier l'uomo da tale stato , sog- 
giungono essere stata necessaria la grazia ef- 
ficace , per mezzo della quale alcuni furono 
preordinati alla gloria per sola misericordia di 


in iptanlutn applicai aduni , et in quesntum ejus t ir- 
tuie amai# alia virtus operatttr. S. Thomas de Poten- 
ti quacsl. 3. ari. 7. 

3; Inspiratici dUectiemis ut cognita sanno amore (u- 
ciamus. I.ib. IV sd Bonif. csp. 5. num. ti. 

S Misericordia Dei , per quarti interini mutimi 
mentis operatttr , et eitcriur a ordinai ad haminis sitlu- 
tem. Qraesl. XXIV de vallate art. tl. 
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Dio, ab alterno predestinati da lui nel suo 
decreto senza la previsione di alcun merito; 
essere però il merito necessario a conseguir 
la salvezza, ma come effetto della predestina- 
zione, essendo Dio quegli dio dispone ed or- 
dina questo merito ; e siccome egli è onni- 
potente, e colla sua mozione zion solo vuo- 
le l' atto ma conserva sempre nelle creature 
il proprio modo di agire , cosi nell' uomo li- 
bero la si ebe liberamente meriti , e che bel- 
letto sia inlallibilo perché da lui voluto, e liberò 
nel tempo stesso perchè con mozione libera del- 
l'uomo nell'uomo stesso prodotto ; esser quindi 
la vita eterna effetto del merito dell'uomo per- 
chè da lui liberamente operato , e molto più di 
Dio per essere stato da lui liberamente preordi- 
nato. Finalmente oltre a questa grazia intrinse- 
camento c per se stessa efficace con cui Iddio or- 
dina le creature alla vita eterna senza la pre- 
visione di alcun merito , i Tomisti ammisero 
ancora la grazia scalciente , e la chiamarono 
in tal modo non perchè tosse stata bastante 
per so sola a produrre l'azione, ma per render 
la potenza di agire tacile c spedita a produrre 
l'effetto.' Dissero adunque esistere ancora una 
grazia chiamata sufficiente che a tutte le crea- 
ture si concede , o che almeno si offre ; poter 
questa bastaro a produrre un atto pio e saluta- 
re , ma esser tale, cui l'umana malizia può ri- 
pugnare e render trustranca , come intatti mol- 
te volte vi ripugna , ed è causa che non abbia 
la creatura ulteriore grazia e si perda. In tal 
guisa, sebbene la creatura non può esser causa 
adequata della sua eterna sai vezza , essendo 
questa affatto soprannaturale , può però esser 
causa , essendo di sua natura deficiente , della 
sua dannazione, e quindi quelli che ;i dannano , 
son dannati per giustizia, e quelli che si salva- 
no , lo sono soltanto per la divina misericordia. 

Sistema Molinistico. 

Opposto al sistema Tomistico havvi il siste- 
ma Molinistico , cosi chiamato perchè inventa- 
to sul Unir del secolo decimosesto da Ludovico 
Molina. Voleva questi, 'per maggiormente oppor- 

(1) Quoti e duobui , qui acquali motti gratino praeve- 
»u untar , ac moventur, unus consenliat, concurrat curri 
frotta , eliciat actum , et convertatur ; alter vefo non , 
certe solimi proventi ab innata et propria et intrinseca 
liberiate utriusque , bonii et malie , reproba et praede- 
stinatij communi. Gratta namque j-racventcni ex par- 


si alia eresia di Lutoro e di Calvino , i quali in- 
dotto avevano il più spacciato fatalismo col so- 
stenere sotto la divina mozione rimaner nell'uo- 
mo la libertà di solo titolo, e credendo d'altron- 
de non potersi facilmente la libertà stessa salva- 
re nella dottrina della grazia intrinsecamente e 
per se stessa efficace , ebbe ricorso al sistema 
della grazia efficace ab extrinseco , cioè dipen- 
dente dal consenso della volontà , ed alla scien- 
za media. Sostenne quindi la grazia esser ver- 
satilo, la sua efficacia dipendere dal consenso 
della volontà umana , e finalmente Iddio pre- 
destinare alla gloria la sua creatura dopo il 
consenso previsto degli umani meriti. Secondo 
lui, l'uomo fu spogliato sibbene della grazia in 
vigor del peccato di origine , ma non rimase 
ferito nei doni e nelle potenze naturali da noo 
potere operare il bene ; soggiunse , esistere una 
doppia grazia, sufficiente, cioè , cd efficace , la 
prima concessa a tutti , la seconda poi dipenden- 
te dal consenso della volontà , in guisa che , 
avendo due persone la grazia sufficiente , il mo- 
tivo perchè l'uno consenta e si salvi, l'altro si 
ostini nel peccato e si perda , sia unicamente il 
consenso della volontà umana, la quale nel pri- 
mo caso rende cfficaco la grazia , e nel secondo 
caso inefficace. In tal modo ammise Molina 
la grazia efficace , non intrinsecamente ta- 
le , cioè risultante solo dalla onnipotentissima 
volontà di Dio, ma sibbene dipendente dal con- 
senso della volontà della creatura (1). Cosi Mo- 
lina cercò salvare la necessità della grazia di 
Dio e resistenza del libero arbitrio dell’ uomo. 

Congruismo. 

Il sistema di Molina, nel mentre che acre- 
mente difeso era dal Lessio, dal Du-Hame! , 
e da altri Teologi della Compagnia , fu attac- 
cato collo stesso calore non soltanto dai Teo- 
logi Domenicani , e specialmente dal Bannes 
e dal Lemos , ma ancora da alcuni Teologi 
dello stesso Gesuitico Istituto i quali lo ri- 
provarono, e liberamente anch'essi lo attac- 
carono. Tali furono il Bellarmino libr . 1 . de 
grat. et liber arbitr. cap. 12 , f Enriques nella 

te ina a equa Ut er utrumque motel , naturaeque necessi- 
tate ex parte sua agit: ex eo autem quod unus eorum 
libere adhibere vult influxum » llum sui arbitri prò - 
prium , alter non , unni eorum converitiur , alter non 
item. Molina in concordia , qoaesl. 23. art. 4. et 5. 
| disp. 1. meni. 10. 
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doppia aaa censura dell' anno 1594 e del 1597, 
ed il Mariana de Regim. societ. cap. 4. £ quan- 
do si tennero le Congregazioni de Auxiliit, seb- 
bene di nessuna censura Tosse stata notata quel- 
la dottrina , pure comandarono i Superiori Ge- 
nerali della Compagnia che in qualche modo si 
temperasse , c con questo temperamento agli 
alunni si proponesse. Tanto abbiamo da un de- 
creto del P. Claudio Acquaviva , Generale del- 
T Ordine, diretto a tutta la Compagnia sotto il 
di quattordici dicembro del 1613, il quale de- 
creto Tu confermato nel 1616 nella settima 
Congregazione che si tonno sotto Muzio Vitel- 
Icschi, Generale, e nel 1651 nella nona Congre- 
gazione tenutasi sotto il Genoral Piccolomini. 
Conformemente a questi decreti , la maggior 
parte dei Teologi della Compagnia, abbando- 
nando il sistema di Molina si attenne al Con- 
gruismo. Autore di un tale sistema fu il P. Sua- 
tcz , dottissimo Teologo , dal quale i Gesuiti 
non più si chiamarono Molinisti , ma bensì Con- 
gruisti , ovvero Suaroziani dal nome dell'Au- 
tore. Ritenne il dotto Autore il sistema di Mo- 
lina per ciò elio riguardava la scienza media , 
ed al par di lui rigettò l' efficacia della grazia 
spiegata in senso Tomistico, unicamente dipen- 
dente dalla volontà di Dio ; vi aggiunse soltan- 
to del suo la teoria della grazia congrua , di- 
cendo esser doppia la divina grazia , l'una con- 
grua e l' altra incongrua , esser la prima quel- 
la che alla creatura si concede in alcune date 
circostanze di luogo , di tempo , di passione , 
d' indole , d' inclinazione , accomodate a quello 
che la riceve ; tutto il contrario avvenire nella 
seconda (1). Or questa differenza di doppia gra- 
zia non era tale secondo il Suarez che la grazia 
congrua fisicamente alcuna condizione avesse 
aggiunta alla grazia incongrua, ma soltanto in 
quanto che Iddio per sua speciale misericordia o 
benevolenza conferiva all'uomo la sua grazia in 
circostanze tali che l’uomo facilmente poteva fa- 
re buon uso della grazia di lui e salvarsi; loc- 
chè non avveniva in altri ai quali la stessa grazia 
si conferiva in circostanze incongrue. Si prenda 
l'esempio di un Generale, il qualo volendo far 

1 1 t-'ocatio r/jprax ilio est quae includi! qtiamdam 
congruilatem respeetu personae , Citi duine , ut fi! ilio 
ilo proportionala , ri accomodala licut operiti , ut in 
tali pedona , in tali tempore , et occasione infallibili - 
ter effeetmm h abeat , et per hoc hotel illa vacalio , quod 
congrua et cQicax sii. Suarez Ubr. V. de auiiliis cap. 
25. num. 4. 


I distinguere un soldato lo munisce di beo forbi- 
te armi , lo infiamma con promesse di uber- 
tosi premi , e lo situa in una posizione tale che 
con non molto sforzo possa a differenza degli al- 
tri superare il nemico. Posto ciò , diceva il Sua- 
rez , allorché Iddio per mezzo della sua scien- 
za media previde il buon uso della sua gra- 
zia congrua , in quanto che la creatura situa- 
ta in date circostanze a lei favorevoli , ed uni- 
camente pendenti dalla gratuita bontà e mise- 
ricordia sua, avrebbe di questa grazia fatto 
buon uso , questa ab alte mo predestinò alla 
gloria. Fu questo sistema delle circostanze con- 
grue inventato dal P. Suarez per conciliare 
l' esistenza del libero arbitrio sotto l' influenza 
della divina grazia , e per mostrare maggior- 
mente esser sempre l'effetto della divina mise- 
ricordia perchò alcuni a preferenza degli al- 
tri si salvino. Del rimanente, ammettendosi dal 
Suarez il principio della scienza media , fonda- 
mento del molinistico sistema , e sempre ri- 
tenendosi esser l'effetto della umana determi- 
nazione o del consenso della creatura l' annui- 
re o il ripugnare alla grazia congrua , è facile 
a concepirsi che anebo in questo sistema la 
grazia sarà sempre efficace ab extrineeco ; sic- 
ché il Congruismo in nuli' altro dal Moliuismo 
si distingue , se non perché ivi si ripete mag- 
gior beneficio di Dio inverso la creatura , al- 
lorché dicesi bisognare che questa collocata fos- 
se in circostanze congrue, e tali che facilmente 
potesse annuire agl'influssi della divina grazia. 

Sistema Agostiniano. 

Medio tra i due opposti sistemi Tomistioo , 
c Molinistico, o Suarcziano, é il sistema Agosti- 
niano, inventato da Gregorio da Rimini, insigne 
Teologo Agostiniano del secolo XIV , che fu 
chiamato Dottore autentico, seguito da altri in- 
signi Teologi , come dal Belletti , dal Noris , dai 
Lupo , dal Poncio , e più di tutti dal dottissimo 
Berli , nel mentre che altri Teologi della stes- 
sa scuola , sulle orme del Cardinale Egidio Ro- 
mano , anch' egli Agostiniano , chiamato meri- 
tamente col nome di Dottoro fondatissimo , 
Teologo puranco del secolo XIV, restarono per- 
severanti nel seguire il Tomistico sistema. Adun- 
que i Teologi , volgarmente detti Agostiniani , 
distinguono tra lo stato di natura innocente , e 
lo stato di natura caduta , ed in questo distia- 
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guono paranco gli alti natarali e soprannatura- 
li; quali fatte distinzioni, essi dicono, nello stato 
di natura innocente bastare alle creature il con- 
corso simultaneo di Dio nelle suo azioni , e la 
grazia versatilo e sufficiente come dicono i To- 
misti , o inefficace siccome parlano i Molinisti; 
questo concorso , questa grazia bastare anche 
nello stato di natura caduta in quanto alle azio- 
ni naturali , ma in quanto alle azioni sopranna- 
turali e produttrici di vita eterna sostengono es- 
ser necessario nello stato di natura caduta la 
grazia efficace, e questa esser tale ab intrinseco 
non gii ab estrinseco. Sicché per rapporto allo 
stato di natura innocente , ed in quanto agli atti 
naturali in qualunque stato , gli Agostioiaoi la 
seotooo con i Molinisti ; ma in quanto agli atti 
soprannaturali nello stato di natura caduta opi- 
nano coi Tomisti , ed ammettono anch' essi la 
grazia efficace unicamente pendente dalla on- 
nipotentissima volontà di Dio. Il fondamento di 
questa divergenza tra gii Agostiniani ed i To- 
misti è la seguente. Questi seguendo le orme 
di S. Tommaso , dicono , che ogoi qualsiasi 
creatura , per quaoto perfetta considerar si vo- 
glia, non può procedere in alcuna sua operazio- 
ne senza esser mossa da Dio (1) ; ammettono 
quindi la necessità della fisica premozione o 
della efficace grazia in qualunque stato e ciò 
per salvare la massima dipendenza che la crea- 
tura aver debbe verso del suo autore ; soggiun- 
gono però anch 4 essi esservi differenza di gra- 
zia efficace nello stato di natura innocente e di 
natura corrotta , che nel primo stato l’ uomo 
ha bisogno della grazia per no sol motivo, cioè 
onde esser sanato , e nel secando e per esser sa- 
nato, o per operare il bene nell'ordine sopranna- 
turale^). Adunque l'efficacia della grazia si am- 
mette dai Tomisti a motivo di salvare la mas- 
sima dipendenza della creatura dal Creatore , 
ed il massimo dominio del Creatore sulla crea- 
tura, tanto richiedendo la natura del Creatore 
sulla creatura, e viceversa; sebbene soggiunga- 
no esser necessaria maggior dose di grazia effi- 
cace nella natura corrotta pel peccato di origine; 
gli Agostiniani al contrario l’efficacia della gra- 
zia ripetono soltanto delia debolezza o corni- 
li) Quantumcumque natura corporalii vcl spiritila, 
li e ponatur perferta , non potei! in su um urtimi proce- 
dere , nifi tnaeearur a Deo. D. Th. 1. 2. quaest. 100. 
art. i. 

(2) t'irtute gratuita superaddita vèrtuti naturai in- 
diifet homo in itala naturar integrar quantum ad unum, 


zione della natura in seguito del peccato di ori- 
gine ; ed ecco perchè nello stato di natura cor- 
rotta richiedendo la grazia efficace coi Tomisti, 
nello stato di natura intiera si contentano del- 
la grazia versatile coi Molinisti. Un' altra dif- 
ferenza ancora esiste tra l' uno e l' altro siste- 
ma , ed è nel modo di spiegare la grazia effica- 
ce nello stato di natura corrotta ; imperocché i 
Tomisti la spiegano per mezzo della fisica pre- 
mozione nei mentre che gli Agostiniani sosten- 
gono esser l'uomo sempre mosso dalla dilettazio- 
ne vincitrice, in guisa che prevalendo la diletta- 
zione celeste egli si salvi, ed al contrario essen- 
do questa vinta dalla dilettazione terrena l' no- 
mo si perda. Quale sistema Agostiniano è ben 
lontano dalla doppia dilettazione ammessa dai 
Giansenisti , giacché quelli riconobbero sempre 
la libertà dell’ uomo sotto l'una o l’altra con- 
cupiscenza, laddove questi la distrussero , e dis- 
sero l’uomo meramente passiva sotto l'infiuen- 
za dell' una o deli' altra diletlazion vincitrice. 

/X. Riflessioni so unii questi sistemi. 

Sono questi i vari Teologici sistemi, tuttor 
vigenti nelle scuole, sulla grazia e sulla moziou 
di Dio verso le sue creature ; sui quali sistemi 
nulla avendo la Chiesa deciso , è libero a cia- 
scuno di seguire quello che senza prevenzione 
o pregiudizio crederà più plausibile, e meglio 
fondato sulla Scrittura , sulla tradizione del- 
la Chiesa, o sulla autorità di S. Agostino, il 
quale ha formato su questo punto come l'ora- 
colo della Chiesa stessa , e l' interprete della di 
Lei- dottrina. Nè io comprendo perchè alcuni 
Scrittori , o Professori di scienze sacro esser 
vogliano cosi modesti da non dirsi addetti ad 
alcuna scuoia , quasiché fosse delitto o Tomi- 
sta essere o Moiioista, o seguire invece altro 
qualsiasi sistema, purché Cattolico sia ; ciò che 
deriva da doppio principio, o perchè mostrando- 
ti essi sulle prime indifferenti , credono con tal 
mezzo imporro ai lettori ondo questi in buona 
fede ammettan dappoi le dottriee cui propenda- 
no, e questa è finzione; o perchè credono col se- 

(n licei ad operandum et vvlendum bonmn eupernatu- 
rale , sed in itala naturar corruptae quantum ad duo, 
ir il ir et ut sunetur , et ulteriue ut bonum eupernaturo- 
h'i virtutis operetur , quoti est meritorium, D. Th. ibid. 
ut. 2. 
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guirc un sistema offendere gli altri i quali a 
quello non appartengono , o questa è debolez- 
za. La censura dispiace allorché è ingiusta , e 
\ienc da uhm privato contro le intenzioni della 
Chiesa nostra madre, ma lo spaziarsi nel cam- 
po delle opinioni , c tra queste sceglier l’ una 
a preferenza dell' altra non è irriverenza od ol- 
traggio. lo son Tomista, e ciò non per anticipata 
opinione o per pregiudizio di scuola , ma perché 
dopo matura riflessione un tal sistema mi è sem- 
brato più teologicamente sostenibile. Quellopi- 
sar più conforme alla lettera delia Scrittura, a 
ciò elicne hanno detto i Padri della Chiesa, e spe- 
cialmente il Santo Padre Agostino, ed il suo fe- 
del discepolo S. Tommaso, quel sentirla come la 
sentivano gli antichi in fallo di dottrina , in cui 
quanto havvi di nuovo , tutto è meritevolmen- 
te sospetto , quel concordar più da vicino al- 
le orazioni della Chiesa, in cui quanto hav- 
vi o vuoisi di bene nella creatura si ascrive 
c si chiede dal Crcaloro , tutto ciò , esposto in 
un corpo di dottrina , mi ù sembrato più con- 
veniente a sostenersi da un accurato Teologo. 
Aggiungo ancora di più che non solo teologi- 
camente . ma benanche secondo il giusto filo- 
sofare, il Tomistico sistema mi è sembrato 
più ragionevole , e filosofico. Ed invero quel si- 
stema è più filosofico in cui si parla più confor- 
memente alla natura degli esseri ; or la natura 
di Dio creatore è quella di essere il primo ente, 
la prima causa , il primo motore , la natura del- 
la creatura è quella di essere in massima dipen- 
denza da coltri che la trasso dal nulla, dunque il 
Tomistico sistema sembrami anche più filosofi- 
co , perchè in esso maggiormente salvasi questo 
sommo dominio di Dio, questa somma dipenden- 
za della creatura , la quale non solo Bella sua 
esistenza rapportasi al primo ente, ma ancora 
nette sue operazioni, come l'effetto alla causa, il 
movimento subordinato al primo motore, e ciò 
io qualunque stato si trovi , nòti cessando giam- 
mai di esser creatura. Vero è che negli altri si- 
stemi più chiaramente si spieghi l'economia del- 
la grazia ed il dogma della predestinazione ; ma, 
chi non sa che trattandosi di spiegazione teolo- 
gica è cosa conveniente l'attenersi non a ciò che 
più facilmente ci spiega il dogma , ma bensì a 
quello che maggiormente salva la natura degli 
esseri , e più si avvicina alla Scrittura ed alia 
tradizione dei Padri ? E non {spiegava forse Ario 
{ sia questo db semplice esempio j più chiara- 
mente la natura di Dio, Nei torio quella di Gesù 


Cristo , c Pelagio l'economia della grazia? ep- 
pure questi nelle toro spiegazioni , distruggen- 
do il dogma , furono meritamente dalla Chiesa 
condannali. Così di duo sistemi filosofico-teo- 
logici , l' uno che più chiaramente spiega il 
cattolico dogma, ('altroché ragiona più confor- 
memente alla rivelazione ed alla natura dogli 
esseri, par ehe questo secondo sia più ragiona- 
to ed ammissibile , e quindi assolutamente par- 
lando , anche più filosofico. 

Nè a quel che mi pare le difficoltà che si. 
fanno ai Tomismo sono di gran peso. Esse a 
due principali si riducono , a quella cioè che 
dice , ammessa la premozione fisica , Iddio es- 
sere autor del peccato , e l'altra che sostiene , 
ammessa la premozione o l'efficacia delia gra- 
zia , le azioni umane non più libere , c gli atti 
dell'uomo non più meritori. Alla prima delle 
quali rispondesi, fatta la distinzione del materia- 
le e del formale , condizioni necessarie a consi- 
derarsi in ogni qualsiasi azione, Iddio concorre- 
re al materiale dell' atto peccaminoso il quale 
essendo un movimento e quindi una entità è 
buono di sua natura ; non concorrere alla deor- 
dinacione formale che è peccaminosa , e quin- 
di vizio e peccato , patere lo stesso effetto ap- 
partenere a doppia causa , e quando di queste 
luna è perfettissima, l'altra è deficiente di sua 
natura e finita , l'effetto appartenere alla pri- 
ma per quella parte che. è buono, ed alia se- 
conda per quella che è difettosa, come da mol- 
tissimi esempi comprovar si potrebbe. Alle 
quali ragioni tutte soggiungo ciò elio diceva 
il P. Lemos al P. Vastida Gesuita, allorché lo 
stesso argomento gli obbiettava , potersi cioè 
difendere la fisica premozione soltanto in quan- 
to agii atti soprannaturali meritori di vila eter- 
na, e quindi restar salvo tutto intiero il sistema 
Tomistico , snche senza sostenere che questa fi- 
sica premozione dovesse assolutamente aver 
luogo negli atti naturali e nel materiale del pec- 
cato ; ond' è che da questo lato non può essere 
attaccato il Tomistico sistema (1). E molto me- 
no dall' altro per cui dicesi distrutta per esso la 
libertà dell' uomo , quasiché fisicamente Iddio 
promovendo la sua creatura , efficacemente mo- 
ti; VediSvrrj — Uittor. Libr. V. ieri. - J . cap. 9. 

Gazza uiga de viawwt, pei. IH turi. 1 1 '. cap. 9 li- 
nei. 6. 

Vincenzo Coniczison : Thtologia meniti vi curda. 
Libr. Vili. d tauri. <■ cap. i. aptesi. 
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vendola colla sua gratta , dovendo l' effetto os- 
sero infallibile , perchè Dio non può rimaner 
frustrato nei suoi disegni , l' uomo resterebbe 
un puro automa o privo affatto della sua liber- 
tà. A questo argomento che i Semipelagiani con- 
tinuamente opponevano a S. Agostino, corno leg- 
gesi in S. Prospero nella lettera a Rullino, avea 
ormai data la solutione il divino Aquinato in 
diversi luoghi dello suo opere (1), dicendo che 
la volontà divina non solo si estende a far av- 
venire ciò che olla ha deciso , ma ancora ac- 
ciocché avvenga proporzionatamente alla natu- 
ra degli esseri , appartenendo alla di lei prov- 
videnza non distruggere , ma bensì conservare 
la natura di quelli che ella muove ; e quindi se 
la natura dell'uomo è tale, come lo è difatti, che 
sia liberamente mossa , appartiene alla volontà 
di Dio ed alla sua provvidenza , che movendo 
l' uomo , lo muova liberamente, c che l' effetto 
sia infallibile perchè da lui disposto, e libero 
perchè sotto la sua mozione eseguita da chi 
fu creato libero di sua natura (2). Dal che paro 
conchiuder si possa rimaner 1‘ uomo libero nel- 
la sua volontà, anche posta la premozipn fisi- 
ca , e l'efficacia della grazia in senso Tomistico. 

Tutto ciò sia detto senza menomo pregiudi- 
zio degli altri Scolastici sistemi , o specialmen- 
te del sistema Molinistico , o Congruistico so- 
stenuto dai Gesuiti, che altamente io stimo, e i 
di cui sommi uomini hanno sempro formato l'og- 
getto della mia ammirazione o rispetto, sicché, 
nel sostenere il Tomismo intendo non altrimenti 
difenderlo se non come una conclusione Teolo- 
gica , senza notar di censura gli altri teologici 
sistemi. Allorché la Chiesa non ha parlalo, de- 
ve il Cattolico Dottore anch'egli tacersi , e ben 
guardarsi dal prevenire i giudizi di lei col no- 
tare di censura l'opposta oplniono, specialmen- 
te allorché vede questa ancor sostenuta da som- 
mi c pii uomini , i quali anche essi credono e 
certamente in buona coscienza opinarla confor- 
memente alla Scrittura ed ai Padri , nonché ai 
sommi Maestri S. Agostino e S. Tommaso. E 
quindi stolti sono quelli tra i Domenicani i quali 

(11 i. pari. q. 49. art. 8. — q. {OS. art. i. — 4. 3. 
quaest. 40. ari. A. — q. 6. de verit. art. 3. e 3. elquitt. 
art. 8 . 

lontra Geniti e. 88. 89. 90. fl 94. 

Quue it. 0. de malo art. I. 

Quatti. 3. de polene, art. 7. 

(21 lolunlas divina non t otum te crtendit ad hoc ut 
atiquid fai per rem quam m orti , led ut Hiam to mo- 


danno al Molinismo la taccia di Semi-pelagia- 
nismo, giacché nel mentre che questi riget- 
tarono la grazia necessaria al principio del- 
le buone opere ed il dono della perseveran- 
za, quelli non solo la ammisero, ma ancora 
coi loro ragionamenti vivamente la difesero; 
stolti puro quelli tra i Gesuiti , i quali so- 
stengono niuna differenza esistere tra il To- 
mismo ed il Giansenismo , come in appresso di- 
remo. E stoltissimi gli uni e gli altri , allorché 
dalle disputo meramente intellettuali discen- 
dendo a dissensioni ed ingiurie , si odiano a vi- 
cenda o si maltrattano. Si mostrano essi imme- 
mori della dottrina di S. Agostino ,il quale fin 
dai suoi tempi diceva che coloro i. quali ave- 
vano le scuole diverse , avendo comuni I tem- 
pli (3J , dovessero amarsi col santo vincolo di 
carità, e che inlinito danno apportano alla Reli- 
gione , allorché , invece di concorrere tutti uni- 
ti a difenderla e sostenerla contro gli assalti 
dei comuni nemici , consumano e tempo e fa- 
tica , più di quello che ne comporti il bisogno , 
nelle scolastiche divergenze. Impariamo adun- 
que ad essere rispettosi per le altrui opinio- 
ni , allorché ce 'I concede la Chiesa , e ri- 
spondendo agli eretici , i quali per iscusare le 
loro variazioni obbiettano alla Cattolica Chie- 
sa la svariata diversità delle sue scuole , sog- 
giungiamo che tale diversità non include alcu- 
na negazione di dogma , come presso di loro si 
osserva, ma risguarda soltanto il modo di spie- 
gare lo stesso dogma , ciò che è stato sempre 
permesso agli antichi ed ai moderni dottori 
(lolla Cattolica Chiesa. E riprendiamo con ciò 
il filo della nostra storia. 

X. Gregorio XV. — Urlano Vili. 

Caldissimo qual’ egli era del bene di nostra 
Religione » il Pontefice Paolo tra gli altri, fatti 
egregi del suo Papato inviò missionari nelle 
Indie e nel Giappone , approvò la Congrega- 
zione de* Preti dell' Oratorio di Francia , l'Or- 
dine delle Religiose della Visitazione . quello 
della Carità unitamente ad altre novelle istitu- 
to fiat quo eongruit naturile iptiut , rt ideo magie re - 
pugnarti tirino* motioni « valuniae ex necessitale 
nwverctur , quod tuac naturae non eomjwlit , quam ù 
mover e tur libere prout comjtetit tua e naturae. — S. Tb. 
1. 2. q. 10. art. 4. ad 1. 

(3) Qui tcholat habeitmt diverta», tempia (amen bo- 
tarmi! communia. S. Agu*t. de vera rclij. cap. 1. • 


zìoni , e canonizzò S. Carlo Borromeo. E vo- 
lendo aggiungere novello splendore alla Capi- 
tale del mondo, diede termine al magnifico tem- 
pio di S. Pietro , aggiungendovi il gran portico 
che rende più grandioso l’ ingresso nella Basi- 
lica ; innalzò puranco una elegantissima cap- 
pella nella Basilica Liberiana , oggi S. Maria 
Maggiore , dedicata alla Vergine Santissima, 
e clic dal suo cognome anche attualmente chia- 
masi la cappella Borghese ; nè trascurò quan- 
to avesse potuto aggiungere maggior commodo 
alla popolazione , chè spianò novelle vie, in- 
nalzò ponti su grossi Gumi , e limpide e salu- 
bri acque da lontani luoghi ricondusse in Ro- 
ma , che rendono più piacevole e benigna la 
dimora nella città de' sette Colli. Finalmente , 
dopo aver governata la Chiesa anni quindici o 
mesi otto, mori nel giorno 28 gennajo 1621 in 
età di anni sessantanove. A lui successe il Car- 
dinale Alessandro Ludovisi, nobile Bolognese, 
eletto nel giorno 9 di febbrajo , il quale assun- 
se il nome di Gregorio XV. Zelantissimo quale 
egli era per la difesa e per la propagazione 
della fede, contribuì molto alla guerra che fa- 
ceva [' imperatore contro gli eretici dell' Ale- 
magna . ed a quella del Re di Polonia contro i 
Turchi , ed a lui si debbe 1 istituzione della 
Congregazione di Propaganda, che infinito van- 
taggio ha recato alla dilTusione della fede non 
meno che alla vera civilizzazione de' popoli. 
Volendo poi a miglior forma ordinare i Pontifi- 
ci Comizi , emanò una bolla , eoo cui comanda- 
va clic per secreti sulTragt si procedesse alla 
elezione del novello Pontefice. Eresse il vesco- 
vato di Parigi a Metropoli , ed ascrisse in un 
sol giorno al novero dei Santi Filippo Neri , 
Ignazio Lojola , Francesco Saverio , Isidoro 
Agricola , e Teresa di Gesù. Molto più spera- 
vasi da cosi illustre Pontefice al beoe di tutta 
quanta la Chiesa , allorché dopo ventinove me- 
si di governo cessò di vivere nel giorno otto lu- 
glio 1623. Allora I Cardinali riuniti In concla- 
ve innalzarono al supremo soglio MalTeo Bar- 
berini da Firenze , illustre per lo splendor dei 
natali , rinomato per le sostenuto legazioni in 
Francia ed in Bologna, e versatissimo nella la- 
tina ed italica poesia , il quale volle chiamarsi 
Urbano Vili. Preclarissime furono le sue ge- 
sta cosi nell'ordine Ecclesiastico, come nel ci- 
vile governo , o corrispose pienamente al con- 
cetto io che era tenuto dall'universale, ed alle 
speranze che eransi di lui concepite. Imperoc- 


ché egli nel 1G25 celebrò con grande edifica- 
zione dei fedeli il sacro giubileo , ed acciocché 
il culto a Dio dovuto ritornasse più accurato e 
preciso, corresse il Breviario , emendò il Ponti- 
ficale o gl'inni sacri della Chiesa, e ripurgando 
il Martirologio colla sua suprema autorità, lo 
diede alla pubblica luce. Arricchì la Bibliote- 
ca Vaticana di greci Codici , innalzò dalle fon- 
damenta il gran collegio della Propaganda, con- 
secrò la Basilica Vaticana , o covrì di gran mo- 
le il sepolcro del Principe degli Apostoli. Ac- 
colse i legati del Re del Congo ed ottenne da 
loro il giuramento di fedeltà o di costanza nella 
vera religione , decorò i Cardinali del titolo di 
eminentissimi , e non trascurando gli affari di 
governo , fortificò Bologna di munitissima roc- 
ca , che dal suo nome si disse Urbana , ed ag- 
giunse allo stato Pontificio il Ducato di l'rbioo. 
Finalmente soppresse l'Ordine delle Gesuites- 
co , istituito da duo nobili donzelle Inglesi , le 
quali avevano fondato il primo collegio nelle 
Fiandre , e sebbene quest'ordine non fosse sta- 
to approvato dalla Santa Sede , puro crasi mol- 
to diffuso , e lo ascritte emettevano i voti so- 
lenni nelle mani delle loro rispettive superiori. 
Una tale soppressione avvenne con un breve 
del Pontefice sotto il giorno 13 gennajo 1631. 

A7. Comincia ! altare di diali soniu. 

Ma l'afTarc di grandissimo momento che dovea 
tanto agitar la Chiesa , per cui questa attacca- 
ta si vide nel suo dogma non solo , ma ezian- 
dio nella morale , nel culto , e molto più anco- 
ra nella sua disciplina , fu quello del Gianse- 
nismo. Erano terminate lo Congregazioni da 
Auxiliit. e i duo Ordini contendenti, obbedienti 
alle pontificie determinazioni per quanto acca- 
niti mostravansi a sostener nelle scuole il loro 
sistema , altrettanto nella più sana parte aste- 
nevansi di notar di censura l'opposta dottrina, 
allorché si credctto da alcuni che col tollerar- 
si nella Chiesa opinioni che essi dissero oppo- 
ste a quello professate e difese da S. Agostino 
contro i Pclagiani e contro i Semipelagiani . si 
attaccasse con ciò stesso la dottrina ed il dog- 
ma della grazia , e quindi ancor la momoria 
del gran Vescovo d'Ippona. Viveva allora in 
Lovanio un Professor di Scrittura a nome 
Cornelio Gianscnio , il quale . nato in Olan- 
da , dopo vari uffizi sostenuti in Francia, era 
stato creato Vescovo di Ipri. Costui dopo tra 
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anni di Vescovato morendo in mezzo ai suoi 
diocesani nel 6 maggio del 1638 nell'esercizio 
do' suoi doveri di cariti , allorché infuriando 
la pesto in mezzo a loro egli non cessò giam- 
mai di assisterli e di amministrare i soccorsi di 
nostra Religione , tra le molte opero date a lu- 
ce ne lasciò una inedita , cui avea dato il 
nome di Augustintss , quasiché quanto io essa 
trovavasi non fosse stato altro se npn se lo svi- 
luppo della stessa dottrina di S. Agostino. Egli 
in sul morire diceva avere per ventidue anni la- 
vorato su quell'Opera , e col suo testamento la 
sottoponeva alla Santa Sede. Liberto Fromond, 
ed Enrico Caleno, suoi esecutori testamentari, 
non furono obbedienti alla suprema volontà di 
lui , ma senza curarsi di far prima esaminare 
il libro dalla Santa Sede, lo fecero stampare a 
Lovanio nel 1640. Fu questo libro come il po- 
mo della discordia, la quale, cominciata nel Bel- 
gio, si diffuse nel vasto reame di Francia , le 
più accanite dispute cominciarono a sorgere tra 
i difensori e gli oppugnatori di esso , alcuni lo 
proclamarono non altrimenti che se fosse dal 
ciel disceso lo stesso S. Agostino per distrugge- 
rò la dottrina di Molina , altri al contrario lo 
tacciarono come infetto degli errori dei Prede- 
stinaziani , e della dottrina ormai in Bajo dan- 
nata. La quistione fu portata in Roma , ed Ur- 
bano Vili, dopo maturo esame, avendo cono- 
sciuto esser il libro veramente infetto degli er- 
rori Bajani , lo condannò nel 1641 colla sua ce- 
lebre Costituzione In Eminenti. E dopo tre an- 
ni il gran Pontefice morirsene in Roma nella 
mattina de’ ventinove luglio , correndo l' anno 
vigesimoprimo del tuo pontificato , e settantc- 
simosesto dell' età sua. 

All. Innocenzo X. — Condanna delle eioqne 
proposizioni di Gianscnio. • 

Ad Urbano Vili successe nella Sede di Pie- 
tro Giovanni Battista Panfili, Romano, il quale 
assunse il nome di Innoceozo X. Era allora la 
Saota Sedo tutta intenta ad osservare l'effetto 
che in Francia prodotto avrebbe la condanna 
del libro di Giansenio ; ma in quel paese era 
appunto ove gli spiriti si erano riscaldati a 
dismisura Non ostante la condanna del Ponte- 
fice Urbano , continuavano le dispute. Cornei , 
sindaco della facoltà teologica di Parigi, n'estras- 
se alcune proposizioni che presentò alla Sorbo- 
na. e furono queste condannale. Il Dottore Saint 
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Amour, e settanta altri da questa censura ap- 
pellarono al Parlamento, e questi rimise al Cle- 
ro la decisione di una tal causa. Ma quei Prelati, 
vedendo gli animi troppo accesi , temettero di 
dichiararsi , e rimisero l'affare alla Santa Sede. 
Allora Innocenzo X istituì una Congregazione 
di cinque Cardinali , o di tredici Consultori , ri- 
nomati tutti per prudenza e per sapienza ; que- 
sti nello spazio di due anni c di alquanti mesi 
tennero trentasei Congregazioni , e nelle ultime 
dieci sedute v'intervenne puranco il Pontefice.' 
furono intese le ragioni del Saint Amour c del- 
I' Abbate de Bourzeys, i quali difendevano le 
dottrino del libro, e dopo aver tutto accurata- 
mente ponderato, e diligentemente discusso, 
cinque proposizioni furono estratte dal libro di 
Gianscnio, e condannate de una Costituzione di 
Innocenzo X del 1633, che comincia: Cum oc- 
catione. Le proposizioni sono le seguenti. 

1.* Alcuni comandamenti di Dio sono impos- 
timi ad alcuni uomini giusti che vogliono adem- 
pierli, e chea tale effetto fanno degli sforzi se- 
condo le forze presenti che hanno: loro manca 
la grazia che li renderebbe pottibili. Questa pro- 
posizione che trovasi a lettera nel libro di Gian- 
senio, fu dichiarata temeraria, empia, contu- 
meliosa a Dio, degna di anatema, ed ereticale. 
Ed era infatti stata ormai proscritta dal Conci- 
lio di Trento ( Sest. 6. c. ti. e can. i8. ). 

! 2." Nello stato di natura caduta non si resiste 

giammai alla grazia interiore. Questa proposi- 
zione, sebbene non si trovi a parola nel libro di 
Gianscnio , pure è sparsa in ben venti luoghi 
del suo libro. Fu notata di eresia , ed è infatti 
contraria a molti luoghi delle divine scritture. 

3.* Nello italo di natura caduta, per meritare 
o demeritare , non I mestieri di una libertà im- 
mune da necessità ; batta avere la libertà esente 
da coazione , ovvero da violenza. Questa propo- 
sizione leggasi in precisi termini in Giansenio , 
allorché dico nel libr. 6. de gralia Christi : 
un’opera i meritoria o demeritoria , quando ti fa 
senza violenza , sebbene non li faccia senza ne- 
cetsità ; e meritamente fu dichiarata eretica , 
giacché il Concilio di Trento avea ormai deci- 
so , ebo la mozione della grazia anche cfficaco 
non mette necessità alla volontà umana. 

Is.‘ I Semi-pelagiani ammettevano la necessità 
di una grazia preveniente per tutte le opere buo- 
ne , anche per lo principio della fide : ma essi 
erano eretici nel pensare che la volontà dell' sto- 
rno vi li potesse sottomettere o resistere. Questa 
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proposizione è una conseguenza della faconda ; 
nella prima parlo fu condannata corno falsa , o 
nella seconda come ereticale. 

5.* È un errore semipelagiano il din che (retti 
Cristo sia morto , ed abbia sparso il tuo sangue 
per tutti gli uomini. Questa proposizione fu con- 
dannata come empia , contumeliosa a Dio , ed 
ereticale , giacché con essa sostenevati essere 
Gesù Cristo morto pei soli predestinati , e che 
non pregò per la salute dei reprobi più che per 
quella dei demoni. 

AIll. Il libro di Gianscnio meritamente condannato. 

Queste proposizioni estratte dal libro di Gian- 
seoio, meritamente in un col libro furono dalla 
Chiesa condannate. Difatti , il principio fonda- 
rncntalo di tutto il sistema del Vescovo di Ipri 
si riduceva a questo punto capitale . cioè che 
dopo la caduta di Adamo la natura umana orasi 
di tal fatta degradata , ette poco rimasto era 
delle sue antiche potenze , che I' unico mezzo 
cho moveva il cuore dell' uomo essendo la di- 
lettazione , egli in faccia a questa dilettazione, 
era meramente passivo. Questa diteltaziono , 
secondo lui , inevitabile prima di venire , in- 
vincibile allorché era venuta , se muoveva dal 
Gelo o dalla grazia, portava l'uomo alla virtù , 
se veniva dalla natura , o dalla concupiscenza , 
determinava l' uomo al vizio , e nell' uno c nel- 
)' altro caso la volontà trovavasi necessaria- 
mente trascinata da quella dello due dilettazio- 
ni cho era al momento più Torto. Le due dilet- 
tazioni considerar si debbono , diceva Gianse- 
nio , come i due bacini della bilancia , dei qua- 
li l'uno non può ascondere senza che l’altro 
discenda , sicché l’uomo nell' operare il bene o 
il male , lo fa ncccssariamento secondo che è 
dominato, dalla grazia o dalla concupiscenza ; 
dunque non resiste mai nè all'una nò all' altra 
allorché l'una di essa prevale. Questi principi, 
enunciati nella seconda proposizione , allorché 
si dice che nello stato di natura caduta non si 
resiste giammai alla grazia interna , tutte le 
altre proposizioni oc derivano come tante inevi- 
tabili conseguenze. Ed infatti, se nello stato di 
natura caduta non si resiste alla grazia, dunque 
un uomo giusto, o molto più un peccatore il qua- 
le trasgredì un precetto di Dio, non ebbe la gra- 
zia in quel momento ; dunque lo trasgredì per 
necessità e per impotenza di adempierlo ; che 
se egli peccò e demeritò con quella sua azione, 


dunque per peccare non era necessario di avere 
una libertà immune da necessità. Or so la gra- 
zia manca ai giusti perchè peccano , dunque 
non si può dire che Gesù Cristo sia morto per 
meritare ed otténero a tutti le grazio necessa- 
rie per operare il bene , e per ottenere la salu- 
te. lo questo caso i Somipclagiani, i quali cre- 
dettero potersi alla grazia resistere , ed averla 
Gesù Cristo per tutti gli uomini ottenuta erano 
in errore. Ed ecco come tutte le altre Gianse- 
nistiche opinioni discendono dalla seconda pro- 
posizione , e dal principio di non poter 1' uomo 
resistere alla dilettazion dominante. 

Il sistema di Gianscnio non era nè filosòfico 
nè teologico. Abusava egli di un principio di 
S. Agostino : quoti magio noi deleclal , secundum 
id operemur necesst est ; senza attendere cho S. 
Agostino non parlava di necessità assoluta cho 
tolga la potenza attiva all'opposto e la vera li- 
bertà da ogni impellente necessità , come di 
proposito dimostrato avea in tante suo opere 
scritte all'oggetto. Secondo lui, essendo l'uomo 
sempre passivo sotto la dilettazion vincitrice, 
restava quindi una semplice macchina , e pri- 
vo aflatto della sua libertà , e sostenendosi Id- 
dio punire azioni cui l' uomo era necessitato a 
commettere, se ne formava un tiranno. Sicché 
Giansenio richiamò a vita gli empi dogmi di 
Calvino, e l'idea cho diede della libertà non 
fu diversa da quella di Lutero , c di tutti i Fa- 
talisti. Oltreachè erano troppo chiari i testi 
della Sacra Scrittura, le autorità dei Padri , e 
specialmente di S. Agostino, quale egli vanta- 
vasi voler seguire sol perchè abusava dei princi- 
pi di quel gran Padre della Chiesa , e troppo alta- 
mente il testimonio della propria coscienza pro- 
clamava i suoi diritti , o lutto questo autorità 
di comuno accordo sostenevano esservi delle 
grazio tali allo quali poteva resistere la volon- 
tà dell' uomo. E lo stesse autorità della Scrittu- 
ra, c le lestimonianzo du'Padri dimostravano es- 
ser Cristo morto per tutti gli uomini , e per 
tutti gli uomini avere sparso il divino suo san- 
gue. Quante volto infatti le divino Scritturo 
non proclamarono queste lampantissimo verità I 
L'eterna sapienza diceva ai peccatori : io vi 
ho chiamato e voi avete resistito ( Pro c. cap. I. 
ten. 34. ). Il Salmista li paragonava all'aspi- 
de clic chiudessi le orecchie per non sentir la 
voce dell'incantatore. Ps. 57. e. 5. 6. Secondo 
Giobbe, essi dissero a Dio: ritirati, non voglia- 
mo conoscere le tue vie, cap. 51. v. ti. Gesù 
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Grillo diceva a Gerusalemme : volli congrega- n 
re i tuoi figliuoli e oon bai voluto. Mail, eap.23. H 
v. S 7. S. Stefano diceva lo stesso ai Giudei : 
voi sempre resistete allo Spirito Santo , come I 
fecero i vostri padri. Ad. cap. 7. e. 52. , e lo 
stesso altamente predicava S. Paolo in infini- 
ti luoghi delle sue lettere. Più volte S. Ago- 
stino ripeteva l'ubbidire, o il resistere alla 
volontà di Dio essere operazione della oostra 
volontà, de Spirito et lillera capii. 33. 34. 
Enchir. ad Laur. c. 100. quando griofedcli non 
credono , dice egli , resistono alla volontà di 
Dio ; però non sono vincitori , e saranno pu- 
niti. Ed in quanto alla redenzione , quante 
volte le divine Scritture non attestarono la vo- 
lontà di Dio sincera di voler salvare tutti gli 
uomini col dire, voler Dio tutti salvi e che cia- 
scuno giungesse alla cognizione delle verità , 
c col soggiungere : il verbo divino esser la ve- 
ra luce che illumina ogni uomo il quale viene 
in questo mondo , e S. Agostino gli appli- 
ca ciò che il Salmista dicea del sole che nes- 
suno si può sottrarre dal suo calore. Semi. 22. 
n.° 6. 7. Il dichiarar finalmente l' uomo neces- 
sitato nelle sue azioni è lo stesso che ripugna- 
re non meno ai principi di religione che a quel- 
li di sana filosofia, ed a queirintimo senso che 
ciascuno può di leggieri sperimentare in se 
stesso. Meritamente adunque, e con tutta la ra- 
gione furono le cinque proposizioni estratte 
dal libro di Giansenio dalla Santa Sede con- 
dannate. 

XIV. Alessaodro VII. 

Intanto, nel mentre il Pontefice Innocenzo at- 
tendeva a questo affare gravissimo della con- 
danna del libro di Giansenio non trascurava gli 
altri affari non meno gravi e della Chiesa e 
dello stato. Era scoppiata feroce guerra tra la 
repubblica di Venezia e la porta Ottomana, 
la quale riavutasi dalla sconfitta di Lepanto, non 
rimetteva del suo furore contro il nome Cristia- 
no. Erano questi gli ultimi sfori! di una fiam- 
ma vicina ad estinguersi ; dovevano benvero 
grossi rivi di sangue scorrere , dovevano i Tur- 
chi raccogliere qualche altro alloro, ma infine 
sarebbero stati obbligati a cedere in faccia a 
quella civilizzazione e coltura che dappoi ranno- 
dò maggiormente i Cristiani eserciti e che li rese 
alfine formidabili e vincitori del cieco fanati- 
smo , e della grossolana e goffa barbarie. Inno- 
cenzo Papa, seguitando le ormo del suoi prede- 


cessori , e novello esempio di coraggio e di fede 
prestar volendo ai posteri, non mancò a se stes- 
so , ma con possenti mezzi di danaro , di navi e 
di naviganti, e più ancora con fervorose intima- 
te preci prestò soccorso alla gloriosa e forte 
repubblica e contribuì non poco a facilita- 
re quella vigorosa resistenza che spianò la 
strada acciocché dappoi le cristiane milizie 
conseguir potessero io altre terre gloriose vit- 
torie. Oltreaciò , meritamente tenace della 
prisca fede, riprovò eoo apposita Costituzione 
la pace di Westfalia per quella parto con cui 
in molli stati permetteva agli eretici il libero 
culto di loro religione. Soppresse puranco quei 
monasteri , nei quali per la scarsezza degl' in- 
dividui non poteva facilmente ottenersi la re- 
golare osservanza , dando ai rispettivi Vescovi 
la facoltà d’ invertire i beni di quelli ad altri 
pii usi. Celebrò il Giubileo del 1650 -, dopo di 
che, onusto di meriti lasciò questa mortale car- 
riera , e fu precisamente nel giorno sette di 
gennaio 1655 avendo governato la Chiesa uni- 
versale per dieci anni e mesi tre , e vivutone 
più di ottanta. Allora , dopo tre mesi di Con- 
clave nel giorno sette di aprile fu elevato 
al Pontificio soglio il Cardinale Fabio Chigi, Sa- 
nese , il quale assunse il nome di Alessandro 
VII. Una tale elezione piacque immensamente 
a tutti , perchè il Chigi era tale che molto di- 
stinguevasi per merito e per virtù, ed essendo 
slato Nunzio , e dipoi Segretario di Stato di , 
Papa Innocenzo, erasi mostrato versatissimo 
nell’amministrazion degli affari. Gli stessi ereti- 
ci, soliti a schernire la Romana Sede, nella stra- 
nissima loro opinione che nulla di buono da Ro- 
ma uscir potesse , essi che con tanti dileggia- 
menti mormorato avevano sotto il passato go- 
verno per essersi D. Olimpia , vecchia cognata 
del vecchissimo Papa, immischiata di troppo ne- 
gli affari del governo , essi che tante facezie 
pubblicato avevano sulla lunghezza dei Concla- 
ve, pur tuttavia applaudirono alla fatta elezio- 
ne, e dell'ingegno e dell'abilità dell'eletto mol- 
to rispettosamente parlarono. E veramente un 
uomo di tal tempera era necessario in quei tri- 
stissimi tempi ìd cui, oltre le gravissime cure 
che circondavano il Papato , quella a preferen- 
za molesta vaio che riguardava lo stato del- 
la Religione in Francia , tutto sconvolto per le 
Giansenistiche dottrine , e per le accanite di- 
spute che perpetuavansi , non ostante le ripe- 
tute condanne di Roma. 
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XV. Il Papa condanni 1 Giansenisti. 

Il Dottore Antonio Arnaldo , personaggio, 
alla cui grandissima dottrina ed immensa co- 
pia di erudizione accoppiavasi una stermina- 
ta brama di formarsi un partito, e di distrug- 
gerne un altro , impreso a difender Gianscoio 
ed il libro di lui contro le censuro di Roma. Era- 
no allora i dottori Francesi divisi in partiti ; i 
Tomisti e gli Agostiniani, credendo sulle prime 
elio colle dottrine di Giansonio maggiormente 
si fortificasse il loro sistema , o fosse vieppiù 
difesa la dottrina di S. Agostino e di S. Tom- 
maso, sullo prime si tacquero, sembrarono an- 
zi inclinare a quel partito , ma allorché si ac- 
corsero cho sotto il pretesto di difendere S. 
Agostino, si divulgavano dottrine ormai in Bajo 
condannato, c molto affini a quelle di Calvino, 
e molto più allorché intesero le decisioni del- 
l'Apostolica Sede , le quali nel mentre le gian- 
senistiebo dottrine condannavano , soggiunge- 
vano non volere oeppur per ombra ed in mini- 
ma parte ferire gl’ inconcussi principi di S. 
Agostino e di S. Tommaso , aneli' essi infine si 
opposero alle novelle perniciose dottrine. Ma i 
più animosi tra tutti ad attaccare il Gianseni- 
smo furono i Padri Gesuiti , c perchè di gran- 
de ingegno dotati essendo si accorsero bentosto 
contenersi in quel sistema sotto dolci paralo 
moltissimo veleno , ed anche per la speranza 
di veder meglio nella condanna di Giansenio 
fortificata la loro dottrina in fatto di grazia. Ed 
ormai il P. Dcschamps in un' opera intitolata : 
de haercsi Janseniana ab Apostolica Sede merito 
protcripta vittoriosamente la confutava nel men- 
tre che Arnaldo continuava a sostenere contro 
d'Isacco Habert le parti di Giansonio, e secon- 
dato dal Launojo , da Pietro Nicole , o da Bia- 
gio Pascal , dottissimi uomini , facevasi capo di 
un partito , che dal nome di Giansenio si disso 
dei Giansenisti. Costoro, per eludere lo pontifi- 
cie condanne, inventarono la distinzione del fat- 
to c del dritto , e dissero cho le proposizioni 
dal Papa in Giansenio condannato erano giusta- 
mente condanuabili , ma che non trovavansi 
affatto nel libro di Giansenio , dal che quindi 
sostennero essere la Chiesa infallibile nel di- 
ritto, e non già nel fatto. Era questo un errore 
grossolano , imperocché , a differenza dei fatti 
semplici , nei quali avendo luogo le leggi della 
umana prudenza , e dovendo cssorc sceverali 
dai falsi coll'aiuto di estatici soccorsi, può la || 


Chiesa taluno volte ingannarsi , non è cosi al- 
lorché trattasi di fatti che, avendo strettissima 
relazione col dogma, meritamente diconsi dog- 
matici , nei quali se la Chiesa errar potesse, 
sarebbe nel dogma stesso defettibile , ciò cho 
è assurdo. Tato é la censura dei libri nella qua- 
le se la Chiesa errar potesse, sarebbe lecito a 
ciascuno legger non solo , ma professare anco- 
ra le dottrine di ogni qualsiasi libro ancha il 
più perverso , e poi giustificarsi col dire esser 
la Chiesa infallibile nel dritto e non nel fatto. 
Eppure con questo scudo i Giansenisti pretese- 
ro difendersi contro le decisioni di Roma ; se 
nonché Alessandro VII fu pronto ad eluderò 
ogni vana distinzione la quale anche per poco 
avesse potuto maculerò il cattolico dogma, c 
con apposita Costituzione, Apostolici regimi ni», 
emanata nel febbraio del 1604 non solo condan- 
nò di nuovo le proposizioni di Giansenio nel sen- 
so inteso dall' autore , ma volendo ancora in 
questo seguire I' antico sistema della Chiesa , 
emanò colla stessa Costituzione un Formolo- 
rio in cui la dottrina di Giansenio nel senso 
inteso dall' autore era formalmente proscritta , 
o comandò cho tutti del Clero cosi secolare , 
corno regolare non avesser punto indugiato a 
soscriverlo. Questo formolario divenno pure in 
Francia uoa legge dello Stato , perchè Luigi 
XIV comandò che fosse puntualmente esegui- 
to , e comminò pcoo contro i refrattari. Intan- 
to vi furono alcuni i quali poco curandosi dei 
Pontifici decreti , fecero delle notificazioni allo 
loro rispettive diocesi, ed usando ancora la con- 
sueta distinzione del dritto e del fatto conferma- 
rono nella loro ostinatezza i ribelli. Tali furono 
Monsignor Parillon Vescovo di Aletli , Clioart 
da Buzenval Vescovo di Amiens, Caulct Vescovo 
di Pamicrs, od Arnaud Vescovo di Angors. Ma 
ormai cominciavano ad eseguirsi lo comminate 
pene; alcuni dottori Sorbonici furono deposli, 
altri ancora cacciati in esilio. Il Papa irritato 
nominò Commissari per fare il processo ai Ve- 
scovi che ricusavano soscrivere. Si moltiplica- 
vano le distinzioni ed i sutterfugl , alcuni so- 
stennero bastare il non opporsi agli apostoli- 
ci decreti , e senza sottoscrivere o impugna- 
re il formolario esser sufficiente f ossej mo- 
lo silenzio, ed altri infine giunsero a tale im- 
pudenza sino a sostenere di potersi soscri- 
vcrc al formolario , o per mozzo di una rostri- 
zion montala potersi continuare a tener nel- 
l'animo la dannata proposizione, non conte- 
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Bersi cioè in Giansenio le dottrine sotto il suo 
nome proscritte. 

XVI. Carattere dei Giansenisti. 

Non Ti ba dubbio che la maggior parte dei 
dottori Giansenisti era di moltissimo ingegno 
dotata , ed accoppiava vastissima copia di eru- 
diiione. Che grande ingegno non era un Pascal! 
Che grande dottrina non racchiudeva la mente 
di un Arnaldo! Quali virtù non albergavano nel 
cuore di un Nicole? Avevano queBti venduti 
non piccoli servizi alle lettere, ed alla Religio- 
ne molto vantaggio, specialmente nell'opera im- 
mortale della perpetuità della fede contro i 
Calvinisti. Ma la naturale ed ingenita inquieti- 
tudine dei loro spiriti , l' ambizione di distin- 
guersi colle dispute , l' odio accanito contro i 
Gesuiti li trascinarono in eccessi , caddero 
in molti errori , si fecero ribelli ad ogni auto- 
rità ecclesiastica e civile, e colle loro dottrine , 
e molto più colla loro ostinata resistenza furo- 
no occasione di, molti scandali nella Chiesa di 
Dio. Non vi fu eresia nella Chiesa che abbia 
avuti difensori più acuti e più dotti , o che per 
sostenerla abbiano adoperato maggiore erudi- 
zione, artifizi, e pertinacia. Veuti volte condan- 
nati , essi eludevano sempre le fulminate con- 
danne , colla veste di Cattolici ripugnavano di 
obbedire al capo del Cattolicìsmo , sostenevano 
il Giansenismo non aver mai esistito , esser 
quello un fantoccio creato dalla mente dei Ge- 
suiti , esser lo proposizioni meritamente con- 
dannate, ma non doversi in quel modo intende- 
re come l’ intendeva la Chiesa , esser essi cat- 
tolici , e sostener la dottrina di S. Agosti- 
no , la Chiesa esser giunta in uno stato di de- 
crepitezza , esser ottimb le sue decisioni , ma 
ella stessa dopo averle pronunziate non sa- 
perle intendere , esser dessi che il retto senso 
spiegar dovessero , la vera dottrina nelle stes- 
se Romane Costituzioni dovessero rinvenire, ed 
ai popoli promulgare. In somma i Giansenisti 
ebbero la pretensione di esser nella Chiesa a 
dispetto della stessa Chiesa , di provarle che 
non conosceva i suoi figli , che ignorava i suoi 
dogmi , die non intendeva i suoi decreti; essi 
calpestavano quella stessa autorità che dimo- 
stravano agli altri eretici essere infallibile cd 
inappellabile nei suoi decreti , ed a tutto que- 
sto accoppiavano una ippocrisia , una baldan- 
za , una ostinatezza senza limiti. E queste idee 


stravolte aveano talmente invasati gli spiriti , 
che non solo agli uomini eransi comunicate, ma 
eziandio al debole sesso. Tanto mostrossi nella 
ostinata resistenza che ai decreti del Pontefice 
e del Re opposero Agnese ed Angelica Arnal- 
do , e le suore tutte di Portereste. Queste ver- 
gini stolte , essendo state scoverte anch’esse 
infette delle giansenistiche idee , si pensò di 
sopprimerle , e togliere dalle loro case le gio- 
vanotte pensionane acciocché non avessero ter- 
minate di guastarsi la mente- Luigi XIV , in 
conformità di quanto deciso aveano la Sorbona, 
il Pontefice Sommo, e la Chiesa universale le 
avea proscritte nel doppio tribunale dello stato 
e della coscienza ; ma furono renitenti. Ciò non 
ostante, il gran Bossuet indirizzò loro una lun- 
ghissima lettera por convincerlo della necessi- 
tà di obbedire, eppure la Superiora , volendo an- 
eti’ essa dare un saggio di Giansenismo, ebbe la 
temerità di scrivere una lettera al Sovrano di 
Francia in cui gli faceva sentire che avesse ben 
considerato se poteva sopprimere in coscienza, 
o senza giudizio canonico, un monastero legit- 
timamente fondato per dare buone serve à Ge- 
sù Cristo. Convenne infine dardi mano alla for- 
za ; le monache furono divise e disperse in di- 
versi monasteri , Portoreale fu distrutte , e 
fu passato l' aratro a solcare le fumauti ceneri 
di quel giansenistico asilo. 

XV 11. Triste conseguenze del Giansenismo. 

Non ostante tutte questo proscrizioni, c rigo- 
ri, il Giansenismo continuava a diffondersi nella 
Francia ed altrove ; e sarebbe inconcepibile lo 
spiegare come avesse potute trovar proseliti in 
tutte le classi della Società , so la storia della 
umana superbia non ci somministrasse molti di 
questi esempi, ed altri anche peggiori di questi. 
D'altronde un tal sistema in so non racchiude- 
va una dottrina saggia e consolante che avesse 
potute condurre l'uomo alla virtù; esso invece 
io spingeva alla disperazione , estingueva in lui 
la confidenza e l' amore verso Dio , toglieva il 
coraggio nel praticare la virtù e diminuiva ogni 
gratitudine verso di. Gesù Cristo. Ed invero, se 
non ostante la redenzione operata da Gesù Cri- 
sto, Dio restava ancora irritate per la colpa del 
primo uomo , se negava la sua .grazia non solo 
ai peccatori, ma ancora ai giusti, se alcuni 
precetti suoi erano impossibili ad eseguirsi , e 
ciò oullameno era all’ uomo, imputata la tra- 
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sgressionc di tali precetti , quale fiducia poteva 
Iddio ispirare all'uomo? come questi poteva 
sperare nelle di lui promesse , nella di lui mi- 
sericordia ? I Giansenisti presero il nome di di- 
fensori della grazia , ma in realtà no furono i 
distruttori ; i loro dogmi furono più assurdi di 
quelli de'Pelagiani , perchè infine Pelagio ne- 
gava la necessità della grazia perchè diceva es- 
ser bastevoli le naturali forze; i Semipelagiani 
sostenevano la grazia esser necessaria ad ope- 
rare il bene , ma Dio concederla a quei che la 
meritavano coi loro buoni desideri , ma i Gian- 
senisti nel modo il più contradittorio ed assurdo 
sostennero essere la grazia all'uomo necessaria, 
ma alcune volte anche al giusto mancare , Dio 
spesso negarla, ed intanto imputare quelle stes- 
so azioni le quali non potevano farsi senza la 
grazia , c che l'uomo era necessitato a produr- 
re. Sicché , secondo i Giansenisti, Iddio era un 
despota che condannava il suo suddito per 
sólo piacere di affliggerlo , un padrone sdegna- 
to, non un padre misericordioso , che preferi- 
va di esercitare sulle sue creature la sua giu- 
stizia c la sua assoluta potenza anziché la sua 
infinita bontà. Eppure , non ostante cosifat- 
te dottrine , i Giansenisti prevalevano *, essi si 
covrivano con apparenti virtù , c si annuziava- 
no con una morale eccessivamente rigorosa. In 
tal guisa il Giansenismo colle sue ippocrisie fu 
più pernicioso del Protestantismo, da cui im- 
mediatamente derivava qual suo figliuol pri- 
mogenito , giacché la sua rilasciata morale era 
di tal natura che molti uomini dabbene si asten- 
nero dal seguirlo , laddove nel Giansenismo 
ciascuno si lusingò di seguire la buona causa 
dallo esteriore apparato di santità e di giustizia 
che dimostrava. Ma quale virtù può sussistere 
senza l'umiltà, senza la dovuta soggezione al le- 
gittimo potere? qual morale si può serbare allor- 
ché, credendosi dover tutto avvenire per neces- 
sità c per fatalismo, si estingue quello spirito di 
orazione , si proscrivono quelle divote pratiche 
che ammirabilmente conducono a conservar sal- 
do e religioso il costume? Cosi il Giansenismo, 
per mantenere intatto il dogma della grazia, lo 
distrusse , fingendo di salvar la pura morale 
l’attaccò ne’ principali suoi mezzi, cd a pre- 
scindere dai perniciosi effetti di sua dottrina , 
il modo con cui si volle sostenere , sovverti la 
Ecclesiastica gerarchia , scosse dai cuori il fon- 
damento stesso della religione , e preparò gli 
animi alla incredulità. Ed infatti le declamazioni 


e le satire de'Giansenisti contro I Vescovi e con- 
tro gli stessi Sommi Pontefici avvilirono agli oc- 
chi del pubblico la potestà Ecclesiastica; il loro 
dispregio pei Padri che fiorirono prima di S. 
Agostino confermò il sistema do' Protestanti di 
rigettare la tradizione della Chiesa ; i falsi pro- 
digi coi quali accreditar voltoro la loro dottrina 
resero sospetta ai Deisti la esistenza dei veri 
miracoli ; la loro audacia ed ostinatezza con 
cui andarono incontro alla severità delle leggi . 
offuscò il coraggio degli antichi martiri della 
fede ; cd infine la maschera di pietà, sotto a cui 
covrirono le loro imposture ed i loro deliri fe- 
ce considerare i veri divoti quali uomini fa- 
natici e pericolosi. 

XVIII. La dotu-ioa di Gianscnio nulla ha di comune 
col sistema Tomistico ed Agostiniano. 

Invano i Giansenisti citavano a lor favore 
l'autorità di S. Agostino ; nessuno meglio di 
questo Santo Padre della Chiesa rappresentò 
con tanta energia la misericordia di Dio e la 
sua infinita bontà verso gli uomini , l'universalo 
carità di Gesù Cristo . la sua compassione pei 
peccatori , i‘ immensità dei tesori delia sua 
grazia , e la liberalità con cui egli non lascia di 
versarli sopra di noi. Intanto non mancarono 
autori , i quali ammettendo e sostenendo come 
convengasi contro i Giansenisti essere stata la 
dottrina di S. Agostino tuli' altra di ciò cho da 
questi sosteneva*!' ■, pure involsero nella stessa 
condanna del Giansenismo il sistema Tomisti- 
co cd Agostiniano concernente la grazia. Ma 
Alessandro VII col suo brevo , diretto ai Teolo- 
gi di Lovanio, dei sette agosto 1600 nel condan- 
nare il Giansenismo, insinuava a quei Teologi 
che avessero continuato a batter le orme dei 
due luminari della Chiesa S. Agostino e S. Tom- 
maso, allorché diceva essere i principi da que- 
sti stabiliti inconcussi c sicurissimi (1). Lo stes- 
so Giansenio in molti luoghi del suo Augustinvi 
confessava (2) essere la sua dottrina ben lonta- 

(1) Non dubitamui qutn voi praeclariiiim >rum Ec- % 
rietine Doctorum . Inquilini et Thomae Aguinatit in- 
cannata tutiiiimaqve dog mata tequi tempre ut alteri- 
tà et impente re ver eri iclitii. Quorum jtrofectu lancia- 
ti morum vtrorum penet catholicni uni ver tot ingenita 

et omnem laude m supergreiia nomina novi pr acconti 
commendatione non egent. 

(2) Libr. Praem. — Lìbr. 8. 

De grat. Chrisli cap. i. 

Ibid. cap. 5. 
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na da quella che sostcnevasi dai Tomisti , e lo 
stesso dicasi degli Agostiniani. La quale diffe- 
renza si mostra infine coll' osservare i principi 
dell'uno o dell'altro sistema. Ed invero Gianse- 
nio negava di essere nello stato di natura cor- 
rotta l’ antecedente volontà di Dio di salvar tutti 
gli uomini vera e sincera, i Tomisti al contrario 
I 1 ammisero. Giansonio non riconobbe in questo 
stato se non che soltanto la grazia efficace, i To- 
misti, oltre di questa, ammisero pure la grazia 
sufficiente. Giansenio non d'altronde dimostrò 
la necessità della grazia se non dalla debolezza 
della umana natura , i Tomisti non solamente 
da questo principio la dimostrarono , ma mol- 
to più dalla dignità di Dio come prima causa e 
primo motore , dalla dipendenza della crea- 
tura dal suo creatore , dalla necessità di dover 
questa esser determinata ad agire , e dalla 
sproporzione delle forze di essa ad ottenere 
effetti soprannaturali. Giansenio non riconobbe 
sotto l'impero della grazia efficace la vera po- 
tenza all' opposto , i Tomisti la riconobbero , e 
seguendo lo teorie del loro Maestro la dimo- 
strarono. Giansenio insegnò la sola grazia ef- 
ficace dare la potenza facile ad agiro , i Tomi- 
sti insegnarono la grazia efficace supporre la 
sufficiente , ed esser questa che nell'uomo pro- 
duce ogni poter di ben fare. Giansenio ammiso 
la sola libertà da ogni estrinseca coazione , e 
sostenne bastare soltanto questa a meritare o 
demeritare; tutto il contrario insegnarono i To- 
misti , ed oltre la libertà dalla coazione , ammi- 
sero c dissero necessaria la libertà da ogni 
qualsiasi necessità , ossia la libertà d' indiffe- 
renza. Finalmente Giansenio riconobbe nelt'uo- 
mo caduto una certa potenza all' opposto ma 
questa ripose in una passiva flessibilità da fio- 
ter esser inchinata dall'uiia e dall'altra concupi- 
scenza, i Tomisti rigettarono questo sogno, e so- 
stennero non bastare la sola flessibilità all'oppo- 
sto che distinguer dovea la vera libertà nell'uo- 
mo , ma questa consistere nella potenza facile e 
spedita di poter tare l'opposto sotto qualunque 
siasi mozione. Sono questi i punti di cssenzial 
divergenza , i quali distinguono il sistema Cat- 
tolico dall'altro meritamente dalla Chiesa con- 
dannato , ond' è che conchiuder possiamo col 
dotto P. Dechamps Gesuita (I) che i dottori più 
accaniti contro la dottrina di Calvino sieoo sta- 
iti Presso Gonrt. — Apologlo lift. J. rie h netti. Jan - 
sentono Ditput. 6. top. V. si ditput. 5. cap. 3. 


ti i Teologi dell'Ordine di S. Domenico, ed es- 
ser cosa da muovere il rito I' opinione di quel- 
li i quali stoltamente confondono il Giansenismo 
colle dottrine dai Tomisti professate. 

XIX. Altri Ponieltci. 

Nel mentre cosi in Francia le dispute conti- 
nuavano co' Giansenisti , e non solo in quel 
pacso ma altrovo ancora fervevano le Teologi- 
che dissensioni , il Papa Alessandro VII altre 
cose disponeva al bene della Chiesa universale. 
Egli in Roma accoglieva con grandissima amo- 
revolezza Cristina , Regina di Svezia , la qua- 
le avea già in Brusscllo abjurata 1’ eresia , 
e con lettere si congratulava col duca di Mek- 
lemburgo , e colla duchessa Luigia Palatina, 
figlia della Regina di Boemia , perchè aveano 

10 stesso praticato. Soccorreva nel tempo stes- 
so con denaro o con milizie i Veneziani contro 
i Turchi , e sollevava con opportune largizioni 
i Romani afflitti dalla peste e dalle inondazioni. 
Canonizzava S. Tommaso da Villanova e S. 
Francesco di Sales; dopo le quali cose moriva 
nell' anno 1667 in età di sessantotto auoi, aven- 
do per dodici anoi occupato il Pontificio soglio. 
A lui successe Clemente IX da Pistoja, chia- 
mato pria Giulio Rospigliosi , il quale era stato 
già Uditore di legazione. Nunzio in Ispagna , 
c Segretario di Stato dol Pontefice Alessandro , 
ed crasi distinto per pietà , per prudenza , e per 
zelo del culto di Dio , temperato sempre da 
mansuetudine. Nè altrimenti mostrossi allor- 
ché giunse al pontificato , e nei due anni e 
mezzo che l'occupò , allo antiche suo virtù 
accoppiò quella delia più grande liberalità 
verso i poveri. Avvenne in quel tempo la pre- 
sa di Candia fatta da Turchi , c questa tal- 
mente afflisse il suo cuore , che ne mori di cor- 
doglio nel giorno 9 dicembre 1669. Sul letto di 
morte creò Cardinale Emilio Altieri di famiglia 
Romana , già vecchio di ottani anni , dolce e 
mansueto, al qualo pronunziò ancora il papato. 
Come infatti , divisi gli animi do' Cardinali per 
la elezione del novello Pontefice , e protratto 

11 Conclave per circa cinque mesi , finalmente 
s'accordarono lutti nella persona dello Altieri , 
e, lui ripugnante, fu nominalo Pontefice Som- 
mo. L' eletto , assunto il nomo ds Clemente X 
calcò lo orme del suo antecessore , ed avendo 
quello dato mano alla restaurazione della gran 
Basilica di S. Maria Maggioro , egli la cpndus- 


ae a termine. Celebrò in Rema il Giubileo , o 
decretò l'onor degli alterisi Martiri Gorgomie- 
■i , i quali furooo nel Belgio trucidati dagli 
eretici per avere animosamente confessata la 
presenza reale del Signor nostro nel Sacramen- 
to dell'Altare, ed il primato del Pontefice Som- 
mo. Canonizzò pure S. Rosa di Lima, S. Lu- 
dovico Bertrando, S. Gaetano Tiene , S. Filip- 
po Benizio , e S. Francesco Borgia , e dopo 
aver santamente occupata la sede di Pietro per 
anni sei e due mesi, mori nel giorno 22 luglio 
del 1676. 

Al morto elemento successe il Cardinale Be- 
nedetto Odescslthi, da Como nel Milanese , il 
quale assunse il nomo di Innocenzo XI. Di co- 
stume severo, d'integra vita , ed amante della 
giustizia i appena giunto al Pontificato coman- 
dò, che nessuno potesse fare uso delle cosi det- 
te franchigie , diritto che usurpavansi i nobili 
o specialmente gli ambasciatori delle potenze 
estere, con cui in un determinato quartiere, do- 
ve essi abitavano, concedevano indulto ad ogni 
più rea persona, ed ove si godeva oscozione da 
dazi nel vender lo grasce ; ciò che apportava il 
doppio danno di veder la giustizia manomessa, e 
diminuito di molto il pubblico erario. Gover- 
nava allora in Francia Luigi XIV Principe im- 
periosissimo , a cui incbinavasi quasi tutta Eu- 
ropa; tanto il valore dei suoi soldati , o la pe- 
rizia dei suoi generali innalzato lo aveano su- 
gli altri reggitori di popoli. Erasi pur reso co- 
stui famoso per aver protetto nei suoi stati la 
Cattolica Religione colla rivocazione dell'editto 
di Nantes emanato dal Quarto Arrigo a favore 
dei Protestanti, e coll'interdire a questi l'eserci- 
zio pubblico di lor comunione. Ma per quanto 
di buona natura fosse stato ed alla Religione 
strettamente legato, il Sovranodi Francia avvez- 
zo al comandare assoluto, non solo desiderava 
conservare in Roma nella persona del suo amba- 
sciatore le antiche franchigie , ma eziandio vo- 
leva estendere le sue regalie sui paesi novella- 
mente conquistati. Se non che Innocenzo non 
era uomo da cedere a tanta potenza, egli volea 
che la legge fosso da tutti egualmente osservata, 
e non che rimettere della sua costanza, estese i 
suoi ordini senza eccezione alcuna anche al- 
T ambasciatore di Francia , e si oppose ai dirit- 
to di regalia eho da Francia stessa si pretende- 
va. Allora cominciarono più gravi le dissensio- 
ni tra quel Regno e la Chiesa ; allora t'impe- 
rioso Luigi occupò eoi ino esercito la Cittì di | 


| Avignone di Pontificia dipendenu , e coman- 
dò nei 1682 a pochi Vescovi riuniti in Parigi 
insieme al gran Bossuet che si redigessero ■ 
quattro articoli sulfauioritò Pontificia, ai qua- 
li dappoi si dette il nome di liberti della Chie- 
sa Gallicana. Contenevano questi articoli alcu- 
ni limiti alla Pontificia giuridizione , dicevano 
niun dominio indiretto convenire al Papa sul 
temporale dei Principi , non essere il Papa in- 
fallibile nelle sue decisioni indipendentemente 
dalla Chiesa , essere bensì inferiore ai Concili 
generali , e non potere ai canoni della univer- 
sale Chiesa a modo tuo dispensare. Ma, non 
pertanto il Pontefice Innocenzo si perdette di 
animo , egli restò saldo nei suoi decreti , e do- 
po aver riprovata la dichiarazione del gallicano 
clero , o a meglio dire di quei pochi Vescovi 
raccolti io Parigi per ordine di Luigi, ricusò le 
bolle di Vescovi o abbati a quelli tra Sacerdo- 
ti , i quali a quel congresso erano intervenuti , 
e che dappoi dal sovrano a tali benefici era- 
no stati nominati. 

Nel mentre tali cose volgevano tra Roma 
ed il Re di Francia , f animo del Pontefi- 
ce , e lutto intiero il Cristianesimo aveano 
ben ragionevole motivo di godere per le re- 
plicate vittorie riportate dai Cristiani eser- 
citi sopra il fiero Ottomano. Erasi sulle prime 
concepito il più gran timore per la formidabile 
lega già formata tra gli Ungarcsi ed i Turchi a 
danno dell' impero Austriaco ; un formidabile 
esercito Ottomano erasi ormai innoltrato fm 
sotto le mura di Vienna ; paventavasi quindi che 
superato il fòrte propugnacolo, l'Europa e l’Ita- 
lia io breve sarebbero cadute nel dominio del 
Turco , e quindi ne sarebbero ite e civilizzazio- 
ne e fedo. Un simile pericolo si era sperimen- 
tato ai tempi di S. Pio V , e non altrimenti che 
questi, il Pontefice Innocenzo ricorse a tutti 
i mozzi che erano in suo potere por riuscirne 
trionfante; strinse sulle prime ìd santa lega col 
vacillante impero la valorosa gente Polacca . e 
quant’altro potò raccogliere di uomini , e di da- 
naro, tutto inviò prontamente alla difesa di 
Vienna. SopratuUo poi ebbe ricorso all'Altissi- 
mo , e frapponendovi f intcrcessioue della po- 
tentissima Regina del. Cielo , di e notte pro- 

1 stressi in fervorose • calde preci, acaiacchè le 
cristiane armi fossero stato vincitrici , e quel 
nembo orribile allontanato fosso dalle Cristia- 
ne contrade. Le menti ed i cuori di tutti erano 
a Vienna rivolti ; ondeggiava*! tra la speraosa 
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ed il timore , allorché s' intese ad un tratto che 
Leopoldo stesso imperatore era di Vienna fuggi- 
to. Che cuore fosse stato quello dei Cristiani tut- 
ti nel sentire un tal caso, non sò in quale lingua, 
nò con quali parole diro adeguatamente si po- 
trebbe; sembrava a ciascuno ascoltare da un 
momento all’altro la caduta della vetusta Città, 
e vedersi alle spalle il crudo nemico , allorché 
cambiossi in un istante la fortuna delle armi. 
Giovanni Sobiescki Re di Polonia, con un fiori- 
tissimo esercito, e Carlo Duca di Lorena con una 
forte mano di Francesi accorsero a liberare i lor 
collegati; vennero alle mani coi Turchi, e si li 
disfecero, che non solo la Città fu liberala, ma 
quelli rotti ed insanguinati furon volti in pre- 
cipitosa fuga. Questa vittoria fu come il segna- 
le di altro vittorie anche .più strepitose. I Ve- 
neziani, dopo sanguinose battaglio, nelle quali 
furono sempre vincitori, s'impadronirono di 
Atene e di tutta la Morca, nel mentre che le in- 
segno imperiali, respingendo sempre il feroce 
Musulmano, dopo animosi assalti sventolarono 
prima sullo mura di Buda, indi su quelle di Bel- 
grado ; l’Ungheria fu doma, ed il Turco costretto 
umile a domandar la pace, non potè quindinnan- 
zi tentare fazioni d'importanza contro i Cristia- 
ni. Il Pontefice ne rendette lodi al Signoro, e vol- 
le che annualmente di tale vittoria si fosse fatta 
commemorazione in tutto il Cristianesimo, con- 
sccrando un giorno al Santissimo nomo di Ma- 
ria. Quindi attese a conservar salda la morale, e 
con apposite costituzioni richiamò più illibati i 
costumi nei Cristiani, ed a preferenza in quelli 
i quali in modo speciale eransi a Dio consccra- 
ti. Finalmente, carico di meriti e di virtù, mori 
nel bacio del Signore il giorno 21 agosto del 
1689. 

Terminati i novendiali pel morto Pontefice, i 
Cardinali secondo il solito entrarono in conclave 
ed elessero alla prima Sede Pietro Ottoboni, Ve- 
neziano, illustre per dottrina e per lo splendor 
dei natali, il quale assunse il nome di Alessandro 
Vili. Prima cura del novello Pontefice si fu quel- 
la di dichiarare irrito c nullo tutto ciò che era- 
si operalo in Parigi dal Clero Gallicano riguar- 
dante la dottrina dei quattro articoli del 1682, 
c tanto egli fece colla sua bolla inter multipli- 
est. Allora fu che il Re di Francia , ritornato in 
miglior senno, atteso a comporre le sue dissen- 
sioni colla Santa Sede, che tanto scandalo avea- 
no dato al Cristianesimo ; come difilli le restituì 
la Città di Avignone, già occupata dalle suo ar- 
Sl.Eccl. 


mi , e comandò ai suoi ambasciatori che non 
più avessero in Roma preteso le contrastate 
franchigie , l' abolizion delle quali cominciava 
ormai a portare ubertosi frutti a favore della 
equità e della giustizia. Le qualità eminenti di 
questo Pontefice facevano a tutti desiderare che 
lungo fosse stato il suo governo , ma egli fu ra- 
pito ai mortali nel giorno primo di febbra io 1 691 
dopo appena un anno e mesi quattro di Pontifi- 
cato. Se non che tanta perdita fu ben compen- 
sata dalla elezione che segui in persona d’ In- 
nocenzo XII , suo successore , eletto nel giorno 
dodici luglio dello stesso anno. Il novello Pon- 
tefice prima chiamavasi Antonio Pignatelli, na- 
to in Napoli da nobilissima stirpe, già nunzio in 
Firenze, in Polonia , ed in Vienna, Vescovo 
di Lecce , indi di Faenza , e finalmente Cardi- 
nale ed Arcivescovo di Napoli. Ornato di tut- 
te le virtù, alieno dal fasto, assiduo alle fac- 
cende , ed amatore dei suoi popoli c special- 
mente dei poveri, fu Innocenzo uno di quei Pon- 
tefici , di cui più debbe la Romana Sede glo- 
riarsi. Nemico del nipotismo, richiamò l'anti- 
ca severità delle leggi, e non altri innalzò agli 
Ecclesiastici uffizi se non i più degni , proibì 
con apposite costituzioni ogni disordine nei cle- 
ri , o non lasciò alcun mezzo intentato accioc- 
ché tra i Cristiani popoli si fosse serbato intatto 
il costume. Nè trascurò lo opere pubbliche , 
giacché diede opera agli acquidotti di Civita- 
vecchia ed al porto d' Anzio, vicino a Nettuno , 
innalzò il palazzo di monto Citorio in Roma , 
gli uffizi pei notai c pei giudici , la dogana di 
terra , c quella di Ripa grande , o finalmente 
eresse l'ospizio contiguo a S. Michele a ripa . 
in cui del suo erario alimontò cinquecento po- 
veri ; monumento perenne di carità del virtuo- 
so Pontefice. Dopo lo quali gesta mori colmo 
di benedizioni nel giorno 27 settembre del 1700 
e con questo diamo termine alle serie dot Pon- 
tefici che la Chiesa ressero nel secolo decimo- 
settimo. 

XX. Errori contro la sana dottrina. 

Tutti questi Pontefici furono sempre intenti 
non soltanto ad opporsi ai progressi del Gian- 
senismo , siccome abbiam di sopra osservato , 
ma ancora furono sempre pronti a condannare 
le malsane dottrine , specialmente in fatto di 
morale , che cominciavano a spargersi in mez- 
zo al Cristianesimo. Comparve infatti sulle pri- 
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me Marco Antonio de Domioia Vescovo nella 
Dalmazia , il quale nel suo libro de Ecclesia- 
stica Rtpvlilica sostenne spettar gibbone al 
Pontefice il primato su tutta quanta la Chieda , 
ma dover questo essere di onore soltanto, e non 
di giurisdizione, ed aggiunse potersi formare la 
dottrina Cattolica dalie diverse comunioni che 
allor vigevano tra i Protestanti, quasiché potes- 
sero conciliarsi luce e tenebre , ed alcuna so- 
cietà potesse darsi tra Cristo e Ite] ial . Condan- 
nato in Roma, e pentitosi dei falli suoi mori in 
Castel S. Angelo nel 1625. 

Quasi nel tempo stesso, c propriamente nel 
1611, comparve in Parigi un altro libro sovversi - 
vo della Ecclesiastica gerarchia, che avea per ti- 
tolo de Ecclesiastica et politica potè state. Era sta- 
to questo libro scritto da Edmondo Richerio, 
Francese, Sindaco della Università di Parigi. 
Sostenevasi in esso essere stato il potere Ecclo- 
siastico commesso principalmente a tutto il pò- 
polo Cristiano , e secondariamente al Pontefice 
ed ai Vescovi affidato , o che quindi da costoro 
si amministrasse in nome del popolo. Cercò l'au- 
tore di estendere lo sue teorie anche all' or- 
dine politico , e con ciò venne a proclamare 
la democrazia universale. Opposto patentemen- 
te alla Scrittura ed alla tradizione dei Padri, 
l’infausto libro fu bentosto condannato dalle 
Ecclesiastiche autorità, cioè dal Sinodo Provin- 
ciale di Parigi del 1612 , in molte altre diocesi 
di Francia , e finalmente in Roma dai Pontefici 
Paolo V, Gregorio XV o da Clemente XI. L'au- 
tore scrisse altre opere in sostegno della pri- 
ma , come la storia dei Concili generali , e l’àpo- 
logìà di Cercone ; furono anche queste combat- 
tute da insigni Uomini, e specialmente dal Pe- 
tav io e dallo Spondano ; furono anche esse dal- 
la Chiesa condannate, e sebbene l'autore avesse 
in sul Gnir della vita deposti ed abjurati f suoi 
errori , pure i maledetti suoi libri lasciarono in 
Francia e nell’ Europa tristi semi di sedizioni 
o rivolte. 

Comparve infine nel 1655 l'eresia dei Pren- 
danoti, della quale fu autore Isacco Peyre- 
rio Calvinista Francese, il quale sostenne es- 
sere stato Adamo capo soltanto degli Ebrei , 
gli altri uomini riconoscer tute altra la loro 
origine , ed anche prima di Adamo i loro pro- 
genitori aver nel mondo esistito. Questa novel- 
la dottrina dispiacque nel tempo stesso ai Cat- 
tolici ed ai Calvinisti , e gli uni o gli altri im- 
presero ad oppugnarla , tua il Peyrerio cono- 


scendo anch’egli non solo l’assurdità del no- 
vello errore che avea posto in campo, ma anco- 
ra (ulta insieme la falsità della Calvinistica set- 
ta che egli avea fino allora professata , portos- 
si in Roma, c presentatosi ad Alessandro Vili, 
dopo avere con apposita lettera manifestati i 
motivi che lo inducevano ad abiurare il Calvi- 
nismo, e dopo aver rigettata e confutata la dot- 
trina dei Frcadamiti , fecosi Cattolico , e da 
Cattolico mori. 

A XI . Quietisti — Motinos. 

In questo stesso secolo comparve nella Spa- 
gna la setta degl’illuminati, i quali tentarono 
di riprodurre gli errori di già condannati da 
Gregorio XIII. Essi sostennero poter l’uomo 
giungere in questo mondo a tanta elevatez- 
za e congiunzione con Dio , o quindi a tan- 
ta perfezione , da non aver più bisogno dello 
buono opere, e neppur dei Sacramenti della 
Chiesa , ed intanto in questo stato , divenuto 
impeccabile, non dover curare alcun disordine, 
che sarebbo stato commesso dallo inferiore ap- 
petito. Scoverti questi errori, furono bentosto 
nella 6tessa Spagna compressi dagli Ecclesia- 
stici giudici , sicché Micholo Molinos proto 
di Saragozza , il quale di questa setta mal- 
nata divenne dappoi e capo e maestro, credette 
miglior consiglio per diffondere i suoi errori di 
abbandonare la Spagna, o di fissare in Roma il 
suo domicilio. Ivi cominciò a disseminare la 
sua dottrina ; ivi un libro compose sotto il ti- 
tolo di Guida Spirituale, nel quale avvanzò pro- 
posizioni nuove, false, e dannoso sul misticismo. 
Egli sostenne tra l’altro lo stato di perfetta unio- 
ne con Dio e di piena indifferenza alle opero di 
pietà o ai disordini del senso , e questo indiffe- 
rentismo tant'oltre spinse che disse dover l'uo- 
mo cosi perfetta fiducia in Dio riporre da es- 
sere del tutto indifferente anche in ordine ai 
suoi futuri destini. Queste dottrine predicate 
sotto la mendicata spoglia di falsa pietà, e non 
aocor ravvisate in tutte le lor conseguenze, fe- 
cero si che molti seguaci V infetto capo si aves- 
se in Roma proccurato ; ma quando da uomini 
di maggior senno furono ravvisate nel loro vero 
aspetto le malsane dottrine ed il poco regolato 
costume dell'autore si cominciò a divulgare che 
il Molinos sotto gli speoiosi vocaboli di divozio- 
ne. di umiltà, di annichilamento, di unione con 
Dio, di rinunzia a se stesso, sbandiva la peni- 
tenza , la contrizione , i Sacramenti e le prati- 
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che delle Chiesa , e richiamava noi tempo stes- 
so a vita il più fetido epicureismo. Il libro còl 
suo autore fu denunziato alla inquisizione, In- 
nocenzo XI ne estrasse sessantotto proposizioni, 
c con decreto dei <2 agosto 1685 le condannò 
come eretiche , bcstemmiatrici , e scandalose. 
In quanto poi all'autore, convinto questi della 
sua ippocrisia o dei suoi errori , fu obbligato 
a ritrattarsi in pubblico, come fu eseguito nella 
Chiesa dei Padri Domenicani della Minerva, e 
quindi condannato a perpetuo carcere , ivi do- 
po dicci anni mori. Tale fu Michele Molinos , 
capo degli Pseudo-mistici, altrimenti delti Quie- 
tisti, perchè essi facendo consistere la suprema 
perfezione nella più intima coogiunziono con 
Dio, ed unicamente intenti a fissarsi in lui , 
sostenevano non doversi inquietare di quanto 
d'irregolare e di osceno nel corpo succedeva. 
Non vi ò dubbio che hawi una vita intorna , ed 
un misticisipo puro in cui l'anima in se stessa 
raccolta , ed a Dio clovata , comincia a gustare 
quella perfotta unione che sarà consumata noi 
cieli; non vi ha dubbio che havvi , oltre alla 
orazione vocale con cui l'uomo parla con 
Dio , la orazione mentale con cui Dio par- 
lando nell'uomo, gli si comunica io modo spe- 
ciale , e questa orazione mentale è commen- 
data moltissimo dai maestri di spirito; è certo 
inGne che questa comunicazione si verifica spe- 
cialmente nella comunione , contro la cui fre- 
quenza tanto strepitarono i Giansenisti , e che 
esprime quel grande imeneo che stringesi tra 
l' anima Umana ed il suo autore. Ma l' inverti- 
re siffattamente questi principi sino a voler l'uo- 
mo in uno stato di passiva indifferenza, non cu- 
rarsi di alcun potere o ministero da Cristo nel- 
la Chiesa istituito , rinunziare ai possenti ri- 
medi istituiti a sorreggere la nostra inferma na- 
tura , e lasciargli il pieno arbitrio di abban- 
donarsi ad ogni sorta di eccessi col mescolare 
oscenamente le nozioni del bene e del male , fu- 
rono questi assurdi affatto incomportabili, e co- 
me incompatibili colla dottrina cattolica meri- 
tamente dalla Chiesa condannati. 

XXII. Fenelon. 

Ma la dottrina del Molinos che avea prodot- 
to nn misticismo impuro , materiale e scanda- 
loso , ritrovò anche in Francia seguaci, i quali 
depurandola da ogni lascivia , c senza adottar- 
la pienamente in tutti i di lei principi, furono 


anch'essl Pseudo-mistici in un senso affatto 
spirituale. Erano uomini d' intemerata coscien- 
za , i quali volendo spinger troppo oltre alcune 
lor teorie sull’ amore e congiunzion con Dio , e 
sull' abnega zion di se stesso caddero anche essi 

10 errore. Argomentarsi dal bene al meglio, ed 
in mezzo alla corruzione che ormai in Francia , 
e specialmente in Parigi, prevaleva, sorgeva 
una scuola di mistici , i quali volevano ad ogni 
conto portare al sommo grado la virtù , ma non 
secondo la scienza , bensì secondo l' immagi- 
noso lor ragionare. Sembrava che poco no 
avesser detto i Padri e i dottori della Chie- 
sa ; quella delicatezza squisita di sentimenti 
di cui eran pieni i libri ascetici del medio evo , 
sembrava troppo debolo alle nuove emozio- 
ni , e dicevasi perfino insufficiente quel libro 
della imitazione di Gesù Cristo , che formò 
l' assiduo meditare di Leibnizio , e giunse a 
portare all' entusiasmo il freddo Fontanelle. 

11 nuovo misticismo ad ogni conto prevale- 
va. Già compariva il libro di Francesco Ma- 
lavallc da Marsiglia, che avea per titolo : Pra- 
tica facile per eierare l' anima alla contempla- 
zione (1) , sebbene il pio autore appena che lo 
inteso in Roma condannato bentosto rinunciò 
volentieri e pubblicamente ai professati princi- 
pi Sopratutto poi l' illustre Francese Madama 
De-Gujon spandeva ovunque attorno a se i rag- 
gi d' immaginaria perfezione. Essa nel suo li- 
bro ; mezzo corto e facile per fare orazione (2) , 
impegnò nel suo partito molti personaggi illu- 
stri di quella età ; e quando si disse che quel 
libro molti errori conteneva, furono destina- 
ti i primi talenti di Francia ad esaminarlo. Ta- 
li furono Monsignor Bossuet , Monsignor di 
Pioailles, allora Vescovo di Chalons, Tronson, 
superiore di S. Sulpicio, e l'illustre Arcivesco- 
vo di Cambra! Monsignor di Fenelon. Il libro 
di Madama fu censurato in molti luoghi , essa 
sottoscrisse puro alla censura , o dopo alquanti 
anni mori coi sentimenti della più tenera pietà 
verso Dio , e da fervorosa Cattolica. Intanto 
Monsignor Francesco di Salignac de la Molte, 
dei Marchesi di Fenelon , anche egli aderì alla 
censura di molli luoghi del libro della Gujon , 
ma soltanto in quanto alle espressioni. Quol- 
l' amore puro e perfetto avea ammaliato il bel- 
ili Pralique (arile povr elfver l ome a la romeni- 

piatto*. 

(2) Moyen court ri fucile pouf f aire t'uraiKm. 


3gle 


* 


614 


lissimo suo cuore ; egli credette esprimere le 
stesse idoo , delincare gli stessi sentimenti con 
espressioni meno enfatiche, o salvare il puro 
misticismo. Scrisse quindi un libro, che ebbe 
per titolo ' Spiegazione ielle massime dei Santi 
intorno alla vita interiore (I). Clio uomo gran- 
de era questo Vescovo Fenelon 1 Dotato di 
bellissimo naturale e di grande vivacità di 
spirito, vi accoppiava squisita tenerezza di cuo- 
re , e grandissima carità verso i suoi simi- 
li. Aveva egli percorsa tutta la carriera del- 
l' Ecclesiastico ministero ; era stato capo di 
missione, superiore di monastero di Mona- 
che , precettore dei Duchi di Borgogna , di 
Anjou , e di Berry , e finalmente Arcivesco- 
vo di Cambrai , ed ovunque in mezzo al popo- 
lo , ed in corte, in pubblico ed in privato, avea 
tutti illustrato collo splendore dei suoi talenti 
e coll'esempio dello suo virtù. Ma tutto queste 
doti ceder dovettero alla sua profonda umiltà , 
ed al suo eroico attaccamento verso la Santa 
ltomana Chiesa ; ed un esempio ne detto ben 
chiaro in occasione de) detto suo libro. Impe- 
rocché, essendo stato questo condannato con un 
breve d' Innocenzo ’XII in . data dei 12 marzo 
1099 in ventitré proposizioni, si vido nel 
giorno 9 Aprile dell'anno stesso l'illustro Pre- 
lato, alla presenza del suo popolo leggere egli 
stesso la sua condanna , ritrattarsi doi suoi 
errori, e chinar la fronte ai decreti del Va- 
ticano. E fu veramente una soddisfazione pel 
comun padre dei fedeli vedere in mezzo al- 
le ribellioni ogoor rinascenti della gianseni- 
stica scuola questo Prelato, ragguardevole pel 
carattere , illustre per gli occupati posti , c di 
rarissimi talenti dotato, dare in quei tristi tem- 
pi 1 esempio della più docile sommissione ai 
suoi decreti. 

XXIII. Bossuet. 

Ma nel parlare di Fenelon e dell'amabilissimo 
suo cuore non possiamo perder di vista quell'in- 
gegno smisurato del gran Vescovo di Meaux. 
Erano i due tesori che allor possedeva nel suo 
seno la Francia ,■ o l'aquila di Meaux non era 
inferiore al cigno di Cambrai. Nacque in Pigio- 
ne Giacomo Benigno Bossuet da onesti o distin- 
ti genitori , ed i progressi che fece di buon Ora 
nelle profane e nelle Ecclesiastiche scienze già 

(I) Exftieatvm dei maxima le i Suòni sur la vie 
interifure. • 


mostrarono la vastissima sua monto , ed il suo 
elevatissimo ingegno. Fu arcidiacono, indi De- 
cano della Chiesa di Metz , e fattosi ormai chia- 
ro nella predicazione della divina parola , e 
specialmente nelle funebri orazioni , egregi mo- 
delli di cristiana eloquenza , fu dichiarato pre- 
dicatore di Corte , e quindi Vescovo di Condoni. 
Fu accettissimo al Sovrano, dal quale essendo- 
gli stata affidata l'educazione del Delfino, gli fu 
mestieri di rinunciare al suo Vescovato e por- 
tarsi a Parigi. L'educazione del Delfino fu con- 
dotta a termino con soddisfazione del Ite, e con 
vantaggio dell' allievo , allorché fu il Bossuet 
nominato al Vescovato di Meaux, e quindi a po- 
co ebbe la carica di primo elemosiniere della 
Regina. Non ostante che fosse stato spesso ob- 
bligato a vivere a Versailles o a Parigi, non ab- 
bandonò giammai il suo gregge , ma con con- 
tinue ordinanze , regolamenti , catechismi , 
prediche , libri di preci e di pietà cercò mena- 
re a buoni pascoli quel popolo che aveva Iddio 
alla sua cura affidato. Sembra incredibile . co- 
rno quest' uomo in mezzo alle cure della Dio- 
cesi , ed ai tumulti della Corte abbia potuto 
scriver tanto. Grande macchia alla sua ripu- 
tazione fu l'aver preso parto all'assemblea del 
1982 , ed alla redazione dei quattro articoli , 
ma il gran Bossuet credette con ciò evitare in 
quel momento di effervescenza maggiori mali ; 
e poi anche egli tenerissimo verso la comune 
madre la Chiesa , fu il primo a rinunziarvi , a 
ripudiarla, ad esecrarla , e ad esclamare : alicat 
declaratio quo libuerit. Adoriamo la Provviden- 
za di Dio , il quale negli errori di questi uomi- 
ni sommi ci fa avvertiti a ponderare quanto 
labil sia questa nostra inferma natura , c pren- 
diamo in un Bossuet od io un Fenelon, uomini 
insigni o virtuosi, l'esempio dcllaCristiana umil- 
tà. Mori questo illustro Prelato il 12 aprile 
170i nell' età di anni 77. Dopo la sua morto fu 
stampata la Difesa della dichiarazione del Cle- 
ro Gallicano del 1982 ; ma tutte lo regole di 
giusta e sana critica ci fanno conchiudere , o 
che Bossuet non no sia stato l' autore , o clic 
avendo fatto lo scritto per compiacere al So- 
vrano, e poi pentitosi non lo abbia giammai vo- 
luto dare a luco , e quindi abbialo rimasto ine- 
dito ed incompleto ; ma la prima ipotesi è più 
plausibile. Veggasi la moderna dissertazione 
intitolata : An Bossuctus sit auctor libri : defen- 
tio Gallicanae dcclaralionis Ingolstadt 1789 col 
nome di Giuseppe Sigismondo dei Sigi. 
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Un autore moderno istituisco il paragono 
tra Bossuel e Fenelon , e dice f ingegno del 
primo esser sommo nel suo genere, ma più 
allo che profondo , più vigoroso clic ampio 
e multiforme . più oratorio clic speculativo <•" 
più simile alla mano di chi stringe elio all' oc- 
chio di chi contempla , più inclinato a preoccu- 
pare la libertà negli altri che a premunire la 
propria contro le preconcetto opinioni ; o Sog- 
giungo il difetto di filosofìa avere a quello tol- 
to il destro di ravvisare la grandezza del Papa 
nella Chiesa come anima della Società Cristia- 
na. Al contrario, ei dice , il Fenelon per la dol- 
cezza dell'indole, por la filosoGa che informa- 
va gli scritti suoi, e per l'animo altamente be- 
nevolo essere stato più accomodato ai biso- 
gni dell’ età moderna , alla quale potè gio- 
vare perchè la conobbe. La mento del Fenelon , 
ei soggiunge, men forte che quella del suo omo- 
io, era assai più estesa, e l'animo meno avido di 
padroneggiato altrui era altresì più schivo, 
indipendento , ed alieno dal lasciarsi signoreg- 
giare alle apparenze ed agli eventi. Questa opi- 
nione sul merito comparativo dei due sommi 
personaggi della Francia è vera in un senso ; 
ma debbesi aver considerazione non meno alla 
mento di colui che scrivo , che alle imponen- 
ti circostanze in cui egli rattrovasi. Non sem- 
pre i parti d' ingegno alla mente da cui ebbero 
origine pienamente corrispondono , e spesso 
l'aura che si respira e gli smodati deside- 
ri del cuore sventuratamente trasportano an- 
che uomini sommi, i quali dalla forza degli 
eventi sono soventi volle trascinati a tali siste- 
mi , cui avrebbero in altre circostanze ripu- 
gnato. Il Bossuctda quell'uomo sommo che egli 
era , sapeva meglio di ogni altro qualo fosse 
stata l'autorità . f influenza , il potere del Pon- 
tefice Sommo su tutta quanta la Chiesa ; il di- 
scorso da lui pronunziato nell' assemblea del 
i 700 con tanta forza ed eloquenza da potersi 
meritamente collocaro tra i più belli degli Ago- 
stini e dei Crisostomi, co no rendono una irre- 
fragabile testimonianza. Ma Bossuct era in Pa- 
rigi , alla presenza di Luigi XIV , vicino alla 
Corte, ove desiderava conservare e favore e po- 
tenza. Si domandava un sacrificio , cui forse 
ripugnava la sua mente, il suo cuore, ei servir 
volle ai tempi , ed impegnossi suo malgrado a 
sostenere quella dichiarazione , che invertiva 
l'Ecclesiastica gerarchia. Sarebbe stato mag- 
giormente dai posteri lodato; avrebbe, ciò che 


più calo , ottenuta da Dio più copiosa mercede, 
so nou avesse giammai , e ad ogni costo tradi- 
ta la verità. Egli noi fece ed errò , ma non fu 
difetto di mente , quasiché per mancanza di 
filosofia o di più accurato giudizio avesse quel- 
lo opinioni sostenuto, ma perchè votlo per sua 
sventura ai tristi tempi servire. Al contrario 
Fenelon, lontano dai Parigini tumulti, libero af- 
fatto dalla influenza di una Corte seducente e 
contaminata , non da altri afTari distratto so non 
da quelli del suo ministero, potè maggiormente 
ravvisare e rispettar quel potere che a mante- 
ner sempre salda la società Ecclesiastica fu da 
Cristo istituito. Che se egli si fosse trovato nel- 
le stesse circostanze del Boasuet forse, a dirla 
umanamente, avrebbe anche egli distesi i quat- 
tro articoli sol Pontificio potere , siccome molti 
articoli dallo sue opere rilevar si possono , nei 
quali ed i suoi desideri ed i suoi progetti si 
ravvisano di politica riforma che egli propo- 
neva nei sociali reggimenti. Insomma ambi- 
due sommi furono o di elevatissimo ingegno 
dotati , ciascuno ebbe i suoi torti, ciascuno sep- 
pe ben rimediarvi , il primo nc ebbe rimorsi 
sul Gnir della vita, ma potette d'altronde goder 
nel suo animo pei tanti servizi alla Chiesa ren- 
duti , o che gli davan luogo a sperare dal som- 
mo Dio misericordia ; il secondo visto appena 
condannato il suo libro , il dappiù della sua vi- 
ta , e fu di tre lustri , dedicò tutto intiero al 
servizio di Dio , ed al maggior bene dol suo 
gregge , e chiuse placidamente la sua mor- 
tale carriera. 

XXIV. Merito comparativo scientifico c letterario 
dei due insigni anturi. 

Del rimanente i toro scritti servirono alla 
Chiesa di forte propugnacolo contro gli eretici, 
e di anticipata armatura contro i miscredenti. 
Ed infatti, scrisse il Bossuet i suoi avvertimenti 
ai protestatili , e la storia dello variazioni delle 
Chiese Protestanti, e per via di fatto dimostran- 
do la falsità della riforma , la vinse e no trion- 
fò ; invano Giacomo Basnagio, ministro Prote- 
stante, gli oppose la risposta generale allo va- 
riazioni; egli incalzò il suo argomento colla di- 
fesa delle variazioni , in cui confermò quanto 
era stato da lui dimostrata , e vi aggiunse la 
storia dello rivoluzioni della riforma , e del fa- 
moso matrimonio del Langravio di Assia , av- 
venuto dal perchè un Concilio di Protestanti mi- 
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nislri area concesso a quel Principe una se* 
conda moglie, ritenendo ancora la prima. Scris- 
se il Feoelon Irò volumi sulla Bolla Unigenilut 
contro il Padre Quesnello, ed attaccò e vinse il 
Giansenismo in quel suo estremo ritiro, e tra 
lo sue opeTC filosofiche il trattato sulla esisten- 
te di Dio dimostrata collo pruove della natura 
fu considerato il più atto a confondere l'ateismo, 
che cominciava a far progressi nell' Europa e 
specialmente in Francia. Compose il Bossuet la 
sua politica sacra , in cui cercò di stabilire la 
politica dei Re e la tranquillità dei popoli o tut- 
te insieme le regolo di un saggio governo sulle 
solido basi della Religione ; compose Fenelon 
la direziono per la coscienza di un Re, per la 
istruzione di Luigi di Francia , Duca di Borgo- 
gna , e mostrò a chiare note , od insinuò nel 
cuore del suo allievo, ed a suo modello ancor 
degli altri , non dover esser l’utile o il privato 
interesse la molla di un buon governo, ma uni- 
camente la felicità, la floridezza, ed il ben es- 
sere dei sudditi. Fu il Bossuet uno dei più gran- 
di oratori della Francia , e le suo orazioni sono 
piene di maestà e di vigore. Pareggiollo il Fc- 
nclon ; ed i suoi sermoni caldi ed animati ri- 
sentono il genio e la vivacità dell'autore. Il 
Bossuet, oltre una infinità di altro opere, scris- 
se il suo discorso sulla Storia universale , e mo- 
strando in un quadro la mano di Dio regolatrice 
di tutti gl'imperi del mondo, ravvisar fece quella 
profonda e sublime filosofia che ornava in som- 
mo grado la mente del filosofo e dell' or alar 
Cristiano. Il Fenelon, oltre moltissimi opuscoli, 
scrisse il suo Telemaco, e i documenti della più 
pura morale adombrò sotto lo imagini brillanti 
delio allegorie o delle metafore per insinuare in 
leggiadra maniera la virtù ad un popolo cor- 
rotto , il quale peraltro piccaTaai di squisitezza 
o di coltura. Sotto il rapporto letterario e mo- 
rale il Telemaco è il più bel libro che io quel 
secolo sia uscito in Francia , il più adatto a 
mostrarci le belle idee del CristiaDcsimo a pre- 
ferenza di quelle dell' antichità , ed II più ac- 
concio ad insinuare la virtù. Quantunque non 
fosse stato scritto in versi , pure a giusto tito- 
lo ha meritato di esser temilo per un poema. La 
misurata prosa, concai è scritto, è notabilmen- 
te armoniosa, e dà allo stile quasi tutta T ele- 
vazione, che la lingua francese anche in una 
regolar poosia è capace di sostenere. « Vari poe- 
ti epici , dice il valentissimo Blair nella sua 
rettorica, hanno descritta la discesa all' inter- 


no , c nei prospetti che ci hanno dato nel mon- 
do invisibile possiamo osservare il graduale 
progresso delle nazioni intorno allo stalo futu- 
ro dei premi e dello pone. La discesa di Ulisse 
nell'Odissea di Omero ci presenta una cosa 
quasi indistinta. La scena è nel paese dei Cim- 
meri , sempro coverto di nebbia e di oscurità 
nella estremità dell'Oceano. Quando lo ombre 
dei morti cominciano a comparire , noi appena 
sappiamo se Ulisse sia sopra o sotto terra. Niu- 
na delle ombre, nemmeno degli eroi, appar sod- 
disfatta della sua condizione Dell'altro mondo; e 
quando Ulisse si sforza di confortare Achille , 
questi dichiaratamente risponde che quei conforti 
son vani. Nel sesto librodell'Eneide noi ravvisia- 
mo assai maggior finezza di idee corrispondenti 
al progresso che gli uomini avean fatto nella 
filosofia. Gli oggetti ivi descritti, come più chia- 
ri e distinti , cosi sono ancora più grandiosi o 
venerandi. Ma la visita che Fenelon fa ese- 
guire dal suo Telemaco allo ombre è molto più 
filosofica di quella di Omero e di Virgilio. Si 
serve egli delle stesse favolo o della stessa mi- 
tologia , ma noi troviamo f antica mitologia , 
raffinata dalie cognizioni della vera religione, ed 
ornata di quo! bello entusiasmo per cui Feoe- 
lon si distinguo cotanto. Il conto che ei rende 
della felicità dei giusti è una eccellente descri- 
zione nell’ordioe mistico , e bene esprìmente il 
genio c lo spirilo dell'autore ». 

XXV. Spinoza. 

' v 

E per ritornare a quegli orrori che nel seco- 
lo decimoscttimo ebber luogo nella Chiesa di 
Dio, oltre que’di sopra mentovati , i quali o al- 
cun dogma parziale impugnarono , ovvero al- 
cun punto di Cristiana morale , comparve an- 
cora una scuola di ateismo che professata da 
uomini i quali erano in voce di dotti ed eruditi, 
ebbe in Europa gran numero di proseliti. I prin- 
cipali tra questi furono Cesare Vanini, il qua- 
le dopo aver viaggiato in diverse parli dei- 
fi Europa, e dopo avere scritto gli empi dialoghi 
sulla natura, fu bruciato viro in Tolosa; Tom- 
maso Hobbcs , Inglese, empio, libertino, e 
derisore sfrontato dei dogmi e delle cose più 
sante, il quale no' suoi elementi filosofici e nel 
suo Leviathan, tire it reputili? a attaccò non me- 
no l'esistenza di Dio , che i fondamenti della 
sana morale, e di ogni società : Giovanni Telan- 
do Irlandese, famoso pei suoi scritti e per la 



617 


tua empietà , il quale molte opere diede a luce 
cbe essendo come lui vane c leggiero , ecci- 
tarono anziclià maraviglia il pubblico disprez- 
zo; tanto era vanitoso c scapestrato nei suoi 
sentimenti questo Tolando. Ma il primo a ridur- 
re a sistema ben compatto in un' opera regola- 
re l' ateismo ed il GlosoGco panteismo Tu Bene- 
detto Spinoza. Nacque egli in Amsterdam da 
un padre ebreo, mercadante di mediocre fortu- 
na. Nei primi suoi anni fu anello egli ebreo di 
religione, indi fattosi cristiano, professi pubbli- 
camente il Vangelo , finalmente divenno ateo , 
anzi fu il capo degli atei dei tempi suoi , ed il 
primo ( eccetto Giordano Bruno ) che avesso 
gettato le fondamenta del moderno panteismo. 
Egli tra l' altro scrisse due opero cioè il Tra- 
etatas tcologico-poliiicus , e I' Opera posthuma , 
e mori in Amsterdam nel 1677 in età di anni 
quarantacinque. Sostenne esservi una sola so- 
stanza fregiata d'infiniti attributi, ciascuno dei 
quali esprimeva l'eterna ed infinita essenza del- 
la sostanza medesima ; questa sostanza diceva 
essere spirito e materia , pensiero ed estensio- 
ne , il pensiero essere attributo di Dio , anzi lo 
stosso Dio in quanto è pensante ; tutti i corpi 
clic esistono esser modi o modilìcazioni della 
stessa sostanza come estensione , o gli altri es- 
seri, come le anime degli uomini, medi di 
detta sostanza come pensiero; in somma tutto 
essere Dio , Dio esser tutto, e tutto esistere per 
necessità di natura ; infine dover f uomo atten- 
dere soltanto al culto esterno o dover essere in- 
differente ad ogni qualsiasi religione. Lo Spinozi- 
stico sistema , oltre allesserò assurdo , irragio- 
nevole, contradittorio, attaccava nei suoi fon- 
damenti la morale ed il principio di ogni socie- 
tà. Secondo i suoi principi Dio era un essere in- 
concepibile , causa nel tempo stesso ed effetto, 
causa quando produceva , effetto quando era 
prodotto, attivo o passivo, senza personalità 
propria e colla personalità di ognuno, senza al- 
tra vita se non con quella manifestata per mez- 
zo della creazione , e questa manifestazione non 
essendo giunta al suo termine', la vita divina 
non essere ancor perfetta. Secondo gli stessi 
principi, l'uomo dovendo agire per necessità 
di natura, la libertà era una mera illusione , le 
passioni sacro ed irresistibili, ed il solo impero 
della forza materiale o passionata il principio 
regolatore delle umane associazioni. La virtù ri- 
manova senza alcun compenso fuori di lei, giac- 
ché la immortalità sarebbe stala secondo lui 


un nome vano , la morte della creatura un ri- 
torno , o assorbimento in Dio , e dopo di essa 
ogni sentimento d'individualità e di personalità 
sarchbesi annichilito, finalmente ogni rivelazio- 
ne essendo un prodotto dello spirito umaoo , 
l'uomo secondo Spinoza non era tenuto ad al- 
cuna religione; egli doveva ammetterla per 
quanto voleva, e se voleva giacché tutto gli era 
indifferento. Con questi principi Spinoza svolse 
tutta la serie dello idee , ed applicatili nelle 
più rimote conseguenze , il suo sistema pro- 
dusse l’attuale panteismo. Intanto appena usci 
a luce il suo libro , fu confutato con ogni sorta 
di argomenti da egregi scrittori , e tra gli al- 
tri dall'Uezio, dal Jacquelot, dal {’. Tourne- 
minc, dal Kegis, dall'abbate Uouteville, e da 
altri moltissimi. 

XXVI. Errori sulla morale. 

Intanto in mezzo ai multiformi attacchi che 
sostcncvansi dalla Religione o dalla Chiesa cou- 
tro l'empietà e l'eresia surse nel seno della Chie- 
sa stessa una grande quantità di Teologi, i quali 
col nomo di Casisti sotto il pretesto di rendere 
più soave il giogo di Cristo e più leggiero il peso 
della Religione da lui fondata , non lasciarono 
intatto alcun precetto della Chiesa, alcun prin- 
cipio di morale , elle tutti furono da loro este- 
nuati con futili distinzioni e con insulsi sofismi. 
Gran male fu questo per la Chiosa di Dio , chè 
ed i Giansenisti presero maggiormente occasio- 
no di accreditarsi colla mentita spoglia di rigoro- 
sa morale, e cominciossi nel Cristianesimo ad in- 
trodurre quello spirito di lassezza , per cui in- 
sopportabili si dissero i dettami di lui, e si 
confusero c si mescolarono colle insane mas- 
sime del mondo. Gesù Cristo , dice S. Pao- 
lo , non riconosco distinzione di tempo , nò 
la sua legge può soffrire alterazione o muta- 
mento ; quello cho era vietato e proibito in fat- 
to di morale nei primordi del Cristianesimo non 
può nò dco permettersi in seguito , c la morale 
del Vangelo non dee subirò le viccndo dei tem- 
pi ; diri stai Iteri el Mie, ipie et in laccala. Il 
pretendere di vestire alla mondana il santo E- 
vangelo di Cristo produsse alla Chiesa maggior 
male di quello elio lo avessero causato dieci 
eresie c venti scismi. Alessandro VII col suo 
celebro decreto dei 24 settembre 1665 deplo- 
rava essersi nel Cristianesimo introdotte opi- 
nioni nuove , essersi suscitate le antiche alieno 
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dalla semplicità evangelica c dalla dottrina dei 
Padri , cospirar tulli a slargare la Cristiana mo- 
rale, e ad apportar rovina alle anime, e conchiu- 
deva che se tali dottrine seguitate fossero dai 
Cristiani immensa rovina sarebbe stata perdcri- 
vorne alle anime (1). Quindi lo stesso Papa ne 
condannò quarantacinque tra queste lasse propo- 
Bilioni, Innocenzo XI ne condannò altre scssan- 
tacinque, ed Alessandro Vili nel 1C90 proscris- 
se tra le altre l’insana dottrina del peccato filoso- 
fico con cui si sosteneva potersi dare un peccato 
il quale fosse opposto alla retta ragione senza 
però offendere Iddio , c senza meritare alcuna 
pena , e l'altra tesi mostruosissima la quale af- 
fermava non cssor P uomo tenuto per tutto il 
tempo di sua vita ad amare Iddio come suo 
ultimo fine. 

Allora cominciarono ancora le gravi quistio- 
ni sul Probabilismo , nelle quali la disputa 
toccò, come suole avvenire, i duo contrari 
estremi. Tratlavasi di sapere quale condotta 
avesse dovuto tenérsi tra due opinioni più o 
meno probabili, di cui Cuna avesse deciso che 
una cosa fosse permessa e l'altra che fosse proi- 
bita. Alcuni dissero essere permesso di seguire 
la opinione meno probabile , intendendo sotto 
il nome di opinione probabile , qualunque opi- 
nione avesse avuto il suffragio anche di un solo 
autore , tuttoché fosse stato moderno ; ma que- 
sta loro opinione fu condannata da Alessandro 
VII , nel decreto dei 7 settembre 1655 propo- 
sizione n.° 27 (2). Era questo un errore che 
apriva la strada a sostenere ogni assurdo , spe- 
cialmente in un secolo in cui trovavaosi autori 
che ogni più inconcusso principio attaccava- 
no delle umane azioni. Altri sostennero non 
potersi agire con sicurezza di coscienza nel se- 
guire una opinione, per probabile che fosse sta- 
ta , ma esser sempre necessario per non pecca- 
re di seguire una opinione certa ed incontrasta- 
ti) Cornature e tqinionee Chrittianae liunplitlvc ra- 
ItLralivae et animarum pemiciem inferente ] , parilo» 
antiquata» iternm suicitari, partito all'iter prodire, 
et tummnm iti ; m tuxurianfium ingeniorvm lirentwm 
in din terre tetre , per quam in rebus ad eonscientiam 
pertinenlibue mndue op mandi impeti alieniti conni- 
no ab /evangelica eimpliritate , tanclonemqne Pnlrum 
dottrina , et quest ei prò recto regala fidelee in pro- 
ci sequerenfur, ingeni irreptnra eet morunt curru- 
pt eia. 

(l j Si liber lif alictijut jtittiorie et moderni debel opt- 
alo cellieri probabili! , dummodo non conile! »#;»- 


bile; c questi , i quali si dissero Anti-Probabi- 
listi o lurioristi furono ancor condannati dai 
decreti della Chiesa (3) ; e meritamente , giac- 
ché secondo un tale principio sarebbe stato l'uo- 
mo impossibilitato ad agire in una infinità di 
circostanze senza poter uscire dal dubbio , e 
con continua perplessità di coscienza. Elimina- 
to questo doppio occesso , altri Teologi i quali 
Probabilisti si dissero, più moderatamente so- 
stennero potersi operare con opinione probabi- 
le allorché questa avesse gravi ragioni a suo fa- 
vore, o fosse sostenuta da dottori gravi c non 
sospetti, àia contro l’opinione di questi insorsero 
i Probabilioristi i quali sostennero doversi sem- 
pre quella opinione seguire la quale da un mag- 
gior numero di autori e da più ragioni fosse di- 
fesa , e che in faccia alla opinione probabile 
anche di grave probabilità si dovesse sempre 
scegliere la più probabile. La Chiosa lasciando 
su questo proposito una certa moderata libertà 
alla prudeuza ed alla dottrina dei direttori delle 
anime , o che probabilisti o che probabilioristi 
si fossero , si è contentata condanpare i due 
estremi , cioè il leggiero Probabilismo , ed il 
Tuziorismo, e stabilire che in alcune materie 
seguir si debba sempre la parte più sicura , co- 
me nella materia dei Sacramenti (4) , i quali 
non dalle ragioni umane dipendono , ma dalla 
istituzione di Cristo , io quello cose che appar- 
tengono di necessità di mezzo ad ottenere la 
salvezza eterna , giacché, anche senza colpa 
quelle omesse» non si può questa in guisa alcu- 
na ottenere ; nelle cause civili , perchè vi è il 
danno del terzo (5) ; non cosi nelle cause cri- 
minali , in cui senza pregiudizio di una terza 
persona si può seguire a favore del reo la opi- 
nione probabile (6) ; e finalmente in materia di 
medicamenti, perchè quando trattasi della vi- 
ta di un uomo bisogna cercare sempre la mag- 
gior possibile sicurezza. 

c (am ette a Sede d[ifiilolica titnqnam improbàbtlem, 

(3) Aim licei tetjui opinionem vel inter probabile e prò- 
babiUieimam. Meiaodr. Viti. so. ]690. 

(4) Aon eet illicitum in Sacramenti! conferendit »»- 
qui «piniynem probabilem de «alare Sacramenti , reti- 
na Iutiere. Prop. 1. condnnnau da Innorrnio XI. 

(5) Probobiliter exitlimo , /adirerò pone /adirare 
jtiiria opinionem etiam minai probabilem. Proposieio- 
ne 2. condannata da Innoecnio XI . 

(0) Coi» ai ni porlium jura oberura , reo favtndum 
eet potine quam adori. Ex Erg. il. jur. io 6. 
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XXni. Baroaio. 


Or, ne) mentre i Dottori Cattolici s'ingegna- 
vano per quanto era in lor potere di opporsi 
alle alterato massime di pura morale, non tra- 
scurarono l'arringo ancor più grave che tende- 
va a mantener saldo , o difendere , e sostenere 
il dogma Cattolico contro gli attacchi dei Pro- 
testanti. Non erano singolari aggressioni cho 
venivano , come nel precedente secolo , da par- 
te di questi nelle dispute e conferenze che si 
ebbero coi Dottori Cattolici , erano grosse 
guerre che dichiaravano, e numerose e bene 
ordinate schiere che attaccavano con volumi- 
nosi libri il Cattolico dogma. Ed invero allor- 
ché il Protestantismo , dopo l' infausta pace di 
Wcstfalia si vide legalmente costituito , atte- 
se a giustificare i suoi dogmi , ed e mostrare 
che a ragione crasi dalla Chiesa staccato , 
perchè erasi questa dagli antichi principi al- 
lontanata; ed ecco comparire in Germania un 
opera colossale , in cui tulli i monumenti del- 
l' antichità furono svolti e chiamali a deporre 
contro la dottrina della Cattolica Chiesa. Ca- 
po della grande impresa fu Mattia Flaccio Il- 
lirico, Luterano, il quale ebbe a cooperatori 
Giovanni Wigand , Matleo Giudice , Basilio 
Fabro , ed altri. Presero questi ad esaminare 
ciascun secolo della Chiesa , cho chiamarono 
centuria, ondo essi si dissero Centuriatori Mag- 
deburgesi , dal luogo in cui si riunirono; e 
quanto appartenevasi alla religione ed alla 
Chiesa , persecuzioni , dottrina , eresie , riti , 
costumi, disciplina, santi, martiri, miraco- 
li, giudaismo , maomettismo , tutto fu preso 
a materia di quella Storia , e con monumenti 
apocrifi , con citazioni fallate , con testi ma- 
lamente interpretati , accoppiati a prevenzioni 
e pregiudizi , ai quali erano spinti dalla forza 
di quel partilo che volevano sostenere , tut- 
to fa rivolto contro la Cattolica dottrina. A 
tredici secoli o centurie giunse la gran mole , 
e Vossio, tuttoché protestante, non potè dissi- 
mulare aver quegli Storici troppo deferito alle 
proprie passioni , e secondate di molto le loro 
pregiudicate opinioni. Intanto era gran male 
per la Chiesa di Dio la diffusione di quest'ope- 
ra , e conveniva che al gran male si fosse ap- 
posto un conveniente rimedio. Splendeva in 
Roma un insigne Ecclesiastico della Congrega- 
zione dell'Oratorio, Cesare Baronio, il qua- 
le fu dipoi Cardinale di Santa Chiesa , nato 
Si- lìcci. 


10 Sora nel regno di Napoli , c che a gran 
mente univa uno zelo sterminato a difesa 
della fede ; ed aveva ormai dato un saggio 
della sua diligenza ed erudizione nelle note 
con cui illustrò il martirologio romano. A que- 
sto si diresse S. Filippo Neri , c qual Supc- 
riore ed amico , a calde istanze lo richiese 
che avosse lutto il suo zelo eccitato nel com- 
porre gli Ecclesiastici annali in opposizione 
alio Centurie di Magdcburgo. Ed ecco il Baro- 
nio entrar nella pugna , e dopo trent anni di fa- 
tica con infiniti stenti e grandissimi sforzi dare 
a luce dodici gran volumi , nei quali tutta la 
storia comprese dei dodici primi secoli della 
Chiesa. Quanto da quelli era stato detto a disfa- 
vor della fede, tanto egli accuratamente discus- 
se e trionfalmente vendicò in quel ricchissimo 
tesoro di Ecclesiastica erudizione. Ammiriamo 
nel Baronio i pregi tutti che distinguono un uo- 
mo veramente singolare , omelia nostra giusta 
sorpresa riconoscenti all' indefesso suo zelo , 
nel vedere che tutto a lui si debbono le indagi- 
ni c le scoverte che i dotti fecero dappoi nelle 
materie Ecclesiastiche , conchiudiamo che a 
ragiono la posterità lo decorò col titolo di Pa- 
dre degli Ecclesiastici annali. Ma un’opera cosi 
vasta , intrapresa ed eseguita da un solo , non 
poteva andar esente da molti errori ed inesat- 
tezze , e queste conosciute dappoi uon dirò dai 
Protestanti , ma dagli stessi Cattolici fecero si 
che alcuni ne intraprendessero la correzione. 

11 più rinomato fu il P. Antonio Pagi, France- 
scano, il quale difese la verità di molli fatti ri- 
portati dal Baronio e troppo arditamente negati, 
e con opportune annotazioni emendò e corres- 
se molti luoghi specialmente di cronologia cho 
in un' opera cosi vasta e difficile sfuggirono al- 
la estrema diligenza dell' illustre autore. Altri 
poi si dettero a continuare il gran lavoro ; fra 
i quali si distinsero lo Bzovio e lo Spondano , e 
specialmente il Rinaldi , il quale essendo della 
stessa Congregazione dell' Oratorio , e quindi 
ajutalo ancora di molto dai manoscritti lascia- 
li dallo stesso Barooio, la condusse in dicci to- 
mi sino all'anno 1565. Finalmente il P. Gio- 
vanni Domenico Mansi , della Congregazione 
della Madre di Dio, verso la metà dello scorso 
secolo ci presentò di nuovo il Baronio colla cri- 
tica accurata del Pagi , scelse tra tutte la con- 
tinuazione del Rinaldi come la più conforme 
all autor principale, ed aggiungendovi le suo 
dottissime annotazioni ed accurati supplementi 
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ci diede un corso completo di Ecclesiastica isto- 
ria Gno a quasi tutto il secolo decimoscslo. 

XXVIII. Bellarmino o Pelarlo. 

Ma nel parlar del Baronio non possiamo per- 
der di vista quei due sommi , i quali uniti al 
primo il gran triumvirato formarono a difen- 
derò la Chiesa di Dio , e farla compiutameoto 
trionfare degli accaniti sforzi del Protestan- 
tismo. Questi furono Roberto Bellarmino e Dio- 
nigi Petavio, ambidue della Compagnia di Ge- 
sù. Nacque il primo a Montepulciano in To- 
scana nel 1512 , e dopo aver sostenuto con som- 
mo plauso cattedra di Teologia in Lovanio, ed 
aver occupato vario dignità nell' ordine suo e 
nella Chiesa, fu dal PonteGce Clemente Vili 
promosso alla Cardinalizia porpora ; nè andò 
lungi cho di altre cariche fosse egli ornato , 
giacché tre anni dopo fu nominato Arcivescovo 
di Capua , nel quale uffizio adempì lo parti 
tutte di ottimo Pastore, finché non piacque al 
PonteGce richiamarlo in Roma per farsi da lui 
coadiuvare nella cura della Chiesa universale. 
Allora fu cho egli si dismise dalla sua carica di 
Arcivescovo , e ritornato in Roma fu di mol- 
tissimo ajuto ai PonteGci sommi. Mori final- 
ineute nel giorno 12 settembre del 1021 nel- 
I età di anni settantanovc. Il secondo nacque in 
Orleans nel 1583 , o (atto adulto ed insegnan- 
do teologia nel Collegio dei Padri Gesuiti di Pa- 
rigi giunse per la sua vasta erudizione o pro- 
fonda dottrina in grandissima riputazione per 
tntta l'Europa ; fu egli costantemente dedito 
allo insegnamento nello Istituto che abbraccia- 
to avea , e morendo in età di anni G9 nel gior- 
no 11 di dicembre 1G52, lasciò moltissime ope- 
re in quasi tutto l' umano Scibilo, c già versa- 
to nel latino, nel greco o nell'ebraico idioma , 
mostrò quanto distinto fosse ancora nelle bel- 
le lettere , nella poesia , nell'astronomia , nel- 
la geografìa , nella cronologia, e nella storia. 
Basta leggero tra l' altro le due sue opere de 
dottrina tempcrum , ed il rationarium tempo- 
rum per vedere che grande uomo fosse stato 
il celeberrimo Petavio. 

Sotto il rapporto teologico ambeduo questi 
grandi Scrittori inlinito bene recarono al soste- 
gno della nostra fede ; ed il primo nei libri delle 
rontrovenic , il secondo nell' opera dei dogmi 
teologici, divennero colla loro vastissima eru- 
dizione c dottrina il martello degli eretici. I 


Protestanti si sforzarono ad opporsi ed a confu- 
tare specialmente il primo , ma i loro sforzi re- 
starono inutili, la verità risultò vincitrice, e i 
due forti atleti meritamente furono considerali 
i duo teologi piò insigni cho dalla restaura- 
zione delle scienzo sino a noi abbia avuto la 
Chiesa, Il P. Andres ci ha somministrata la giu- 
sta idea del merito comparativo dei due insigni 
dottori ; noi non facciamo cho trascrivere su 
tal proposito le sue parole : « Sottile ingegno , 
ei dice , sodo giudizio , immensa lettura e va- 
sta erudizione sono doti ad ambedue quei teo- 
logi comuni , ed il Bellarmino a me sembra di 
miglior metodo , di più chiarezza e di uno sti- 
le, benché misto ancor allo volte di voci sco- 
lastiche , più Guido e dolce ; mentro il Petavio 
tratta le materie con qualche disordino ed oscu- 
rità , c nel suo stile, tuttoché più puro o Iali- 
no, pare alquanto duro ed intralciato ; dippiù il 
Bellarmino tutta comprendo la Teologia , men- 
tre al Petavio manca una parte tanto importan- 
te , quale 6 quella dei Sacramenti. Nondimeno 
il Petavio altro possesso mostra della tradizio- 
ne e della dottrina della Chiosa, più vasta o pro- 
fonda erudizione di tutta l'antichità , più fina 
critica e più severa , giudizio più fermo c meno 
pieghevole, più estesa e più sicura erudizio- 
ne; e so non si fosse lasciato talvolta condurre 
troppo oltre dal proprio suo sentimento , so nel 
suo stilo si fosso spogliato di ogni acrimonia o 
pungente vivacità , se avesse studiato di ridur- 
re le materie a miglior metodo ed a maggiore 
chiarezza , se avesso potuto dare compimento 
alla sua teologia , avremmo noi Petavio un teo- 
logo in tutte le sue parti compiuto , ed un per- 
fetto esemplare dei veri teologi. 

XXIX. Altri Scrittori. 

Oltre questi sommi, ì quali illustrarono la 
Chiesa coi loro scieutiGci sforzi , altri mollis- 
simi si distinsero noi diversi rami della sacra 
scienza, o furono di moltissimo vantaggio ac- 
ciocché questa fosse vieppiù coltivata. Noi no 
sceglieremo i principali ; e per ciò che riguar- 
da la parte scritturale , fu questa coincntata da 
tre rinomati Gesuiti, cioè dal Tirino, nato in An- 
versa , dal Mariana della Diocesi di Toledo, e 
dal Cornelio a Lapido della Diocesi di Liegi nel 
Belgio, tra i quali quest’ultimo a preferenza 
si distinse per la sua vasta erudizione, e per le 
molto questioni cho da lui si aggiunsero al sa- 
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ero tetto. Furono ancor notevoli nelle Ecclo- 
tiatticho antichità il Gesuita Monocltio da Pa- 
rigi , il Wading , Francescano Irlandese , o 
l' Olstenio Prefetto della Vaticana o Canonico 
di S. Pietro ; specialmente il primo oltre un 
egregio cementano sulla divina Scrittura , die- 
de a luce lo istituzioni politiche cd economiche 
dalla scrittura stessa ricavalo , un trattato sul- 
la repubblica degli Ebrei, l'istoria della vita di 
Gesù Cristo, ed altre dissertaziooi c trattati su 
diversi argomenti. Nè dee trasandarsi Emma- 
nuele Schellcstrazio , anche egli Bibliotecario 
e Canonico di S. Pietro il quale illustrò le an- 
tichità Ecclesiastiche con monumenti ■ con dis- 
sertazioni , e con note , ed oltre alcuni altri 
opuscoli scrisse ancora sulla disciplina dell' ar- 
cano. Si distinsero puranche nelle teologiche 
cose , spccialmento nella parto scolastica i due 
Gesuiti Vasquez o Suarcz : ambidue di singo- 
lare ingegno dotati , il primo più vivaco c sot- 
tile , il secondo più profondo e maturo , e 
per quanto il Bellarmino fu rinomato nella par- 
to polemica, altrettanto lo fu Suarez nella par- 
ta scolastica. Insegnò Teologia nella Spagna ed 
in Roma con moltissimo plauso , scrisse venti- 
quattro volumi io foglio , e meritò che Paolo V 
decorato lo avesse col titolo di Dottore Esimio. 
Ma la Francia vide io quei tempi un altro insigne 
Teologo nella persona di Giacomo Davide Du- 
Pcrron , Cardinale , Vescovo di Evreux, ed in- 
di Arcivescovo di Sens, il quale nacque nel can- 
tone di Berna il 25 di novembre 1556. I suoi 
genitori erano Calvinisti , ma egli di svelto in- 
gegno dotato , applicatosi agli studi sacri . co- 
nobbe dalla lettura di S. Agostino e di S. Tom- 
maso gli errori della sua setta, sicché abjurato 
subito il Calvinismo fcccsi cattolico. Fu in 
continue dispute con i Protestanti , dei quali 
molti richiamò alla retta fede, e contribuì mol- 
tissimo alla conversione di Arrigo IV Ro di 
Francia. Creato Arcivescovo, chiamò i suoi suf- 
fragane! a Parigi, e condannovvi il libro di Ed- 
mondo Ricbcrio; scrisse molle opere, tra le 
quali la più notevole è il suo gran trattato sul- 
la Eucaristia contro il libro del famoso Calvi- 
nista Duplcssis-Mornay. Mori nel 5 di settem- 
bre 1618 in età di anni sessantatre, lasciando 
gran fama di so pel suo spirito vivo c penetran- 
te , per le sue grandi cognizioni , per la sua 
prodigiosa memoria , o pel suo modo tacilo e 
piano d' introdursi negli altrui cuori e convin- 
cerli e persuaderli. Finalmente nella Teologia 


si distinse puranco Giovanni Launojo , nato in 
Coutanccs in Normandia , molto rinomato per 
le moltissime opero che scrisse su diverse ma- 
terie , alcune dello quali per l' arditezza e no- 
vità di opinioni meritarono di esse; notate di 
censura dalla Santa Sede. 

Nè sono da trasandarsi altri insigni , i quali 
furono ancor chiari nella parto canonica , li- 
turgica , cd istorica. Alla prima classe appar- 
tengono a preferenza Pietro do Marca , il Ca- 
bassuzio , ed il Tommasini. Nacque il de Mar- 
ca nel 12 gennajo 158’» a Gand castello di 
Bcarn , c fin da primi suoi anni si addisse allo 
studio dello leggi civili , nel quale fece cosi sor- 
prendenti progressi , che in breve tempo giun- 
se ad essere nominato consigliere del Consiglio 
supremo di Pau. Essendogli indi a non molto 
morta la sua consorte , egli si addisse allo sta- 
to clericale; fu Vescovo di Conserans, indi Ar- 
civescovo di Tolosa , c finalmente nominato al- 
la sede di Parigi . prima di prendervi il suo pos- 
sesso, mori nel 29 di giugno 1662. Fu il de Mar- 
ca versato in ogni genere di studi ; politico , 
teologo , giureconsulto , critico , erudito , ac- 
coppiava a tutte queste doti una facilità ammi- 
rabile nello svolgere e definire lo cose più astni- 
se. Scrisse molti libri , tra quali il più notevo- 
le fu l'opera che ebbe per titolo: Concorda»- 
Ha Sacerdoti! et imperii ; opera ingegnosa , ed 
erudita, la quale peraltro contenendo la difesa 
delle cosi dette libertà gallicane : fu merita- 
mente in Roma proscritta. Gli altri due Scrit- 
tori cioè il Cabassuzio, ed il Tommasini furono 
ambedue dell’Oratorio e nacquero in Aix nella 
Provenza; l'uno diede a luce un breve trattato 
sulle usure , l'esatta teorica e pratica del Ca- 
nonico dritto , cd una erudita notizia dei Con- 
cili e dei canoni della Chiesa; l'altro si rendet- 
te molto chiaro pel gran numero delle opere 
che scrisse , tutte dotte ed erudito, e tra l'al- 
tro per l'opera sulla disciplina della Chiesa 
risguardante gli Ecclesiastici benefici. Per quel 
che si appartiene alla parte liturgica valga 
per tutti Giovanni Cardinal Bona già mona- 
co ed Abbate Cisterciense , iodi da Clemente 
IX sollevato alla Romana porpora , il quale di- 
stinto per pietà e per dottrina , scrisse un trat- 
tato sulla Psalmodia . un altro sul sacrifizio 
della Messa , e duo libri molto notevoli sulle 
liturgiche cose. Finalmente molti si distinsero 
nella parte istorica , o col raccoglier notizie 
che alla storia potessero dar lume , o col- 
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l' illustrare i monumenti di particolari Chie- 
de » o col tessere una compiuta storia dei fatti 
tutti della Chiesa universale. E per darne qui 
un cenno . cominciamo dai Bollandoti . cosi 
chiamati da Giovanni Bollando lor capo. Questi 
furono Gesuiti di Anversa , i quali si occupa- 
rono a raccogliere gli atti delle vite dei santi 
tutti della Chiesa ; opera insigne c di smisura- 
ta fatica. Già il P. Eribcrto Rosweid avea for- 
mato il disegno di questa grande impresa , al- 
lorché senza aver potuto dar mano all' opera 
mori nel 1629. Allora il Bollando , dopo esser- 
si messo in corrispondenza con i principali let- 
terati dell'Europa , coll'ajuto di somma erudi- 
zione e di moltissima critica cominciò a scrive- 
re i tuoi dotti volumi ; a lui si congiunse l'al- 
tro Gesuita Goffredo Henschcnio, ed ambedue 
seguiti furono nel diffìcile arringo dal P. Danie- 
le Papebrochio non inferiore ai suoi confratelli 
per ingegno c per sapere. L' intiera colleziono 
dei Bollandisti ascende ora a cinquantatre vo- 
lumi in foglio , e ciascuno di essi è corredato 
di indici esatti e copiosi ; mirabile documento 
del sapere umano, e di animo parato a concor- 
rere in ogni possibil modo al trionfo della fede. 

' E nel mentre i Bollandisti si affaticavano al- 
la grande impresa due altri rinomati alunni 
dello stesso Istituto erano occupati anch'essi a 
svolgere i fasti della Chiesa , ed a vendicar 
questa dalle calunnie degli empi ; il primo di 
questi fu il P. Filippo Labbò rinomato teologo 
de' tempi suoi , il quale tra l' altro diede a luce 
la gran collezione dei Concili , opera utilissima 
e di grandissimo vantaggio per gli Ecclesiasti- 
ci studi ; il secondo fu il Cardinale Sforza Pal- 
lavicini , il quale diede a luce l' elegantissima 
Storia del Tridentino Concilio contro le calun- 
nie del Servita Paolo Sarpi. Nè sono da tra- 
sandarsi Leone Allazio , eruditissimo Prefetto 
della Vaticana Biblioteca , c scrittore ben chia- 
ro di ecclesiastiche cose , l' Agostiniano Cristia- 
no Lupo, aneli' egli famoso per aver illustrato 
con dotti comcntarl la Storia della Chiosa , e 
quella specialmente dei di lei Concili , ed il 
Vescovo Antonio Godeau, il qualo oltre lo con- 
cioni, lo lettere e le parafrasi , scrisse anch'egli 
con molto acumo sulla Ecclesiastica istoria. Fi- 
nalmente i duo insigni Scrittori che illustraro- 
no questa parte cosi notevole delle Ecclesiasti- 
che cose furono il Tillemont ed il Natale d'Ales- 
sandro. Luigi Sebastiano le Nain , conosciuto 
sotto il uomo di Tillomont da una terra vicino 


Parigi, nacque nel 1637. Educato alla scuola di 
Porto-reale, non attinse da quella setta lo spiri- 
to di superbia e di sedizione che tanto la di- 
stingueva ; invoco visse umile , mortificato , o 
adorno di tutte lo cristiano virtù. Egli illustrò 
con egregi commentari la storia dei primi sei 
secoli della Chiesa , o scrisse pure la storia de- 
gli imperatori Romani , por dare maggior 
luce a quella della Chiesa. Opera pregevo- 
lissima fu questa per lo raccolte memorie , 
per le relazioni esatte, e per gli opportuni 
e giudiziosi schiarimenti che tanto distinguo- 
no questo illustre scrittore. Contemporaneamen- 
te al Tillemont scriveva ancora con nuovo gu- 
sto e con diverso metodo, cominciando dal prin- 
cipio del mondo sino a tutto il secolo decimo- 
sosto, la sua Ecclesiastica istoria il P. Natalo 
d'Alessandro, dcll'Ordino Domenicano, nato 
a Rouen nel giorno 19 di goonajo 1639. Era 
questi uno dei Teologi più insigni dei tempi 
suoi , ed il più laborioso autore di quel secolo. 
Scrisse diverse opere teologiche , ma la Hislo- 
ria Ecclesiailiea veleni novìque testamenti gli 
accrebbe moltissima rinomanza. Essa è divisa 
in varie parti , essendovi la parte storica , 
critica , teologica , ed è trattata con metodo 
allo scuole adattato ; si propongono quistioni , 
si stabiliscono apposito proposizioni , o nelle 
corrispondenti appendici sono confutati gli ere- 
tici di ciascun socolo ; insomma la storia del 
Natale , scritta con critica , erudizione , giudi- 
zio, e sapere, ha meritata a giusto titolo la con- 
siderazione o lo studio degli storici , critici o 
teologi dei secoli che lo seguirono. Cosi il trop- 
po amor di parte non lo avesso fatto alcuno 
volte abbcrrarc ; ma il voler servire ai tempi, 
ed il fascino che seco portava il gran Luigi , lo 
impegnarono a seguire poco plausibili opinioni 
con afflizione dei buoni Cattolici , sicché la sua 
opera , giustamente in Roma proibita , oggi non 
si legge so non emondata dalle note del giudi- 
zioso Roncaglia. 

A'.Y.Y. S. Francesco di Saks. 

Prima di terminare a dir degli Scrittori del 
secolo decimoscttimo , non possiamo astenerci 
dal dir poche cose sul gran Maestro di spirito 
S. Francesco di Sales , il quale, come insigne 
Scrittore , c come gran Santo richiamar dee 
tutta la nostra attenzione. 1 Giansenisti con l'af- 
fettato rigore dello loro massimo , od i Casisti 
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con i loro rilasciati principi avevano alterate 
in senso opposto le massime del Vangelo ; era 
quindi necessario un uomo il quale avesse mo- 
strato nel suo vero punto di vista lo spirito del- 
la Cattolica Religione , e prestando nell' esem- 
pio di sua vita , nella purità dei suoi costumi e 
nello eroismo delle sue azioni il perfetto mo- 
dello della Evangelica esattezza avesse nel tem- 
po stesso coi più blandi , dolci , ed affettuosi 
modi chiamati gli uomini alla virtù. Tale fu S. 
I ranccsco di Sales, il quale nacque nella Dio- 
cesi di Ginevra nel 1507. Dotato di eccellente 
ingegno , si distinse moltissimo in Annecy , in 
Parigi , ed in Padova , ove attese alle scienze 
cd allo lettere ; ma molto più ancor si distinse 
allorché chiamato allo stato clericale avvaozò 
tutti nella più sublime perfezione e nella sua 
sterminata carità verso di coloro che abbisogna- 
vano di spirituali e di temporali sussidi. Fu ri- 
chiesto di accettare lo più cospicue Ecclesiasti- 
che dignità, ma egli contentandosi del suo stato, 
tutto ricusò con grandissima costanza , e non 
fu senza un espresso comando del Pontefice 
Sommo , che accettò la dignità di coadiutore , 
cd infine il Vescovato di Ginevra. In questo uf- 
fizio non può dirsi a parola , quanto faticato 
avesse a favor del suo gregge. All’esempio del 
suo divino maestro, che si propose per suo mo- 
dello, egli travagliò peculiarmente alla istruzio- 
ne dei poveri. Percorse più volte la sua Diocesi 
in mezzo ad infiniti stenti e pericoli , e colla 
6ua dolcezza c colla sua persuasione fece si che 
molti Cattolici riformassero i loro costumi , e 
non pochi Calvinisti rientrassero nel seno della 
Chiesa ; io somma il sauto Vescovo non trascu- 
rò alcun mezzo per rianimare lo spirito del Cri- 
stianesimo in tutte le condizioni , e tanti suoi 
sforzi furono per lo più coronati dal più felice 
successo , tra li quali occupa il principal posto 
l'ordine della Viiitaiiono da lui istituito nel 
1010 io cui molto donno illustri 6i formarono 
ad ogni sorta di virtù sotto la regola di S. Ago- 
stino. Mori finalmente di apoplcsia in Lione il 
di 28 dicembre del 1022 io età di cinquantasei 
anni dopo averne menato venti nell'Episcopato. 
Scrisse vario opere di pietà clic consistono nel- 
le suo lettere , nella introduzione alla vita di- 
vota , e nel trattato dell’ amor di Dio. Monsi- 
gnor de Godcau, Vescovo di Vecce, cosi parla 
nei suoi elogi di queste ultime duo opero dal 
Santo composte : a Nella introduzione , dice 
tgli» Francesco è un angelo che guida il gio- 


vano Tobia nel viaggio di questa vita ; nel trat- 
tato dell amor di Dio è un Serafino infiamma- 
to che sparge il fuoco dell'ara celeste nel cuo- 
re dei perfetti. Questi insegna a volare, quegli 
a camminare nelle vie dell* Evangelo in una 
maniera semplice ma sicura. L'uno dà il pane 
dei forti alle anime forti , l'altro presenta del 
latte a quelli che non sono suscettibili di più 
robusto nutrimento. Di maniera che essendo 
nella Chiesa maggiore il numero dei fanciulli 
che degli uomini adulti, non si può negare, che 
so il trattato dell' amor di Dio è più sublime'* 

1 introduzione alla vita divota è più utile c più 
necessaria ». 

XAJCI. Istituzioni Regolari — S. Vincenzo de Paoli. 

Un santo, come S. Francesco di Sales accredi- 
tava maggiormente la religione, c mostrava ad 
un secolo cosi vano e contradittorio quale fosse 
il vero spirito della Cattolica Chiesa, ed altri an- 
cora animava a seguir le sue orme nel diffondere 
il suo spirito in pie e sante istituzioni. Come in- 
fatti il suo esempio fu seguito da molli altri in- 
signi personaggi , i quali in questo secolo istes- 
so attesero a fondare novelle istituzioni, ed al- 
tri regolari istituti , onde maggior numero di 
opera! proccurare alla vigna del Signore. Il 
primo tra questi fu Pietro Cardinal di Berullc 
Istitutore della Congregazione dell' Oratorio di 
Francia , il quale ad insinuazione di S. Fran- 
cesco di Sales e del Venerabile Cesare de Bus 
esegui in Francia quello stesso che con tanto 
successo fatto avea S. Filippo Neri in Italia , 
cioè raccolse in comunità quelli tra preti seco- 
lari i quali amavano di consacrarsi ai riliramen- 
to , allo studio , alla istruzione del popolo , ed 
alle opere del ministero ; e la Chiesa vide con 
giubilo distinguersi queste Congregazioni por 
la esemplarità della vita, e l'Oratorio di Francia 
illustrato da un Bourgoin, da un Lejeune, da un 
Tommassine, da unMassillon, da un Condren, 
emulare con quello d'Italia anch'csso chiaro per 
un Baronio o per tanti altri Ecclesiastici dotti e 
di eminente pietà. Fuvvi ancora S. Giuseppe Ca- 
lasanzio, nato in Aragona nel 1556, distinto per 
dottrina e per santità, il quale dopo essersi eser- 
citato nella Spagna in tutte lo funzioni del sacro 
ministero , condottosi in Roma , si uni con S. 
Camillo do Lcllis e si diede allo esercizio delle 
opere di carità; indi per divina ispirazione isti- 
tuì nella Chiesa un Ordine insigne , tutto cou- 
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•ceralo alla istruzione della gioventù. Lo sco- 
po del gran Santo fu quello di chiamerò Con tal 
mezzo i giovani nella via della morato c del 
buon costume, e vi riuscì mirabilmente, sicché 
anche attualmente i suoi figli , legati con voti 
solenni , attendono con successo al gran fine e 
corrispondono alle sante mire del loro fondato- 
re. Gregorio XV approvò il novello istituto , e 
Gemente XIII ascrisse l'illustre fondatore al 
numero dei Santi. Né possiamo tacere , trat- 
tandosi di Regolari istituti il Venerabile Car- 
lo Carafa, fondatore della Congregazione dei Pii 
operar!. Questi, nato in Napoli nel 1561 da il- 
lustri genitori , nella prima sua giovinezza si 
ascrisse alla Compagnia di Gesù , quale isti- 
tuto fu costretto di abbaodooarc a motivo di sa- 
lute. Indi si diede al mesticr delle armi , ma 
dopo non molto lasciato ancor questo , indossò 
1 abito di chierico, e nel 1600, essendo stato 
promosso al Sacerdozio non lasciò esercizio 
alcuno di Religione , nè opera di pietà , nel- 
la qusle nel più eroico modo non si eserci- 
tasse. Finalmente , considerando che moltissi- 
mo vantaggio sarebbe alla Chiesa avvenuto , se 
istituito avesse una Congregazione di Preti se- 
colari , i quali avessero atteso a dar le sacre 
missioni nelle varie Provincie del Regno , tan- 
to egli esegui . e portatosi io Roma ne ottenne 
conferma da Gregorio XV nell'anno 1621. Que- 
sta Congregazione non si è molto diflùsa ; ma 
i virtuosi figli del Carafa nelle poche lor case 
di questa Capitale non piccolo sorvizio rendono 
a tutto il Regno ove continuamente portaosi 
a predicare per lo beoc delle anime , e ciò con 
zelo e con esemplarità di vita da cui sono 
eminentemente distinti. 

Ma nel parlare degli uomini grandi i quali di 
salutari istituzioni arricchirono la Chiesa è oc- 
cessarlo che colla più grande ammirazione del- 
l'animo nostro rivolgiamo i nostri sguardi al 
grande eroe della carità Cristiana , all' insigne 
apostolo della Francia, all'illustre benefattore 
della umanità , io dico , a S. Vincenzo de' Paoli. 
Nato nella Guascogna nel 1576 da poveri geni- 
tori , tale fu lo splendore delle sue virtù che 
divenne in breve la maraviglia non dirò della 
Francia soltanto, ma di tutta quanta l'Europa. 
Egli mostrò nella sua persona nel grado il più 
sublime lo spirito del cristiano Sacerdozio , col 
coosecrare le ore tutte della laboriosa sua vita 
al servizio di Dio. ed al beoe dei suoi simili. 
Non fimi miseria umana cui egli non accorres- 


se , e fu reputato un continuato miracolo lo 
sterminato bene che ogli operava al vantaggio 
del prossimo, lina gran quantità di Ecclesiasti- 
ci domandarono di associarsi a lui nelle gran- 
di opere di piotò che egli faceva , e nelle sue 
apostoliche fatiche ; e tanto fu eseguito. L' Ar- 
civescovo di Parigi approvò l' associazione dei 
preti secolari raccolti insieme sotto la dire- 
ziono del de Paoli, ed Urbano Vili l'eres- 
se in Congregazione nel 1632 , e loro diede il 
nome di Padri della Missione , chiamati in 
Francia più comunemente col nome di Laza- 
risti a motivo del priorato di S. Lazaro che 
fu loro accordato come prima abitazione. Al- 
lora sorse quella Congregazione di egregi Ec- 
clesiastici , tutti intenti a faticare nella istru- 
zione dei popoli di campagna , ed a convertir 
peccatori , non che a formare i giovani Eccle- 
siastici nelle sacre funzioni e nelle opere del 
ministero. So non che lo zelo del santo fon- 
datore non si restrinse a questo soltanto , ma 
egli che andava in cerca dei mezzi tutti onde 
procurare ai suoi simili ogni spirituale e cor- 
porale vantaggio, istituì le suore della carità ad 
oggetto di servir per le case i poveri ammalati. 
Istituzione ammirabile , rispettata puranco da- 
gl' increduli e dai libertini 1 E non è invero seo- 
za la pubblica ammirazione l' osservare queste 
illustri donzelle rispondere non meno per la 
loro riservatezza, semplicità, e modestia, che 
per la loro dolcezza, pazienza e carità, con cui 
si mostrano in faccia al pubblico e sono oltre- 
modo sollecite di soccorrere le altrui sventure. 
In somma S. Vincenzo de Paoli mostrò nella 
sua persona tuttor parlante l' apologia del Cat- 
tolicismo. In pubblico ed in privato , in corte 
ove sedeva nel maggior consiglio , ed in mezzo 
al più basso popolo, c per fin nelle carceri egli 
fu sempre l'amico dell'uomo ed ariogò sempre 
animoso la causa di Dio. Noi non possiamo a 
lungo narrare le gesta tutto di questo gran San- 
to , nè dir partitamonte sulle sue istituzioni , 
che troppo ci allontanarcmmo dal nostro scopo ; 
ringraziamo soltanto l'Altissimo elle un uomo 
cosi grande fece sorgere in Francia por allon- 
tanare almen per allora quolla piona di sciagu- 
re e di disastri , a cui dovette in seguito quel 
vasto e nobilissimo reame nei giorni del suo fu- 
rore soccombere per le fatali conseguenze che 
portò seco la predicata infernale riforma. 
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XXXII. Impero di Occidente. 

E per continuare la atoria dell' impero di 
Occidente, correva l'anno 1612 allorché il ti- 
loroso Mattia, come dicemmo di «opra, era 
asceso a quel soglio imperiale. Principe ma- 
gnanimo e di accorto ingegno , teppe culla bui 
politica mantener la pace tra i Principi delfini- 
poro , e col suo valore reprimere gli sforai det- 
i’ Ottomano. Egli trasferì da Praga in Vienna 
la residenza degl'imperatori della casa d'Austria 
e nel morire lasciò al sno successore le ba- 
si di buon governo ondo poter domare e te- 
ner soggetti i Principi di Germania. Ed in- 
fatti, non avendo lasciato figli , l'Arciduca Fer- 
dinando Il suo cugino nel 1619 sollevato al- 
lo impero, calcando le di lui orme, risultò vin- 
citore nello diverso battaglie ebe ebbe a so- 
stenere nei suoi stati per parte della Svezia , 
della Boemia e della Danimarca. Se non che 
Gustavo Adolfo Re di Svezia, entrato di per- 
sona alla testa di forte esercito in Aiemagna , 
riportò sull' impero le piò brillanti vittorie , e 
tuttoché fosse rimasto estinto nella celebre bat- 
taglia di Lutzen, pare i suoi trionfi furono con- 
tinuati da tuoi valorosi Generali. Allora l’ im- 
peratore mise alia testa dei suoi eserciti l’arci- 
duca Ferdinando suo Qgtiuol primogenito , e 
fecclo coronare a suo successore ; due mesi so- 
pravvisse a questa elezione , ed il novello capo 
del vasto impero cominciò nel 1637 a gover- 
narlo sotto il nome di Ferdinando III. Trovosai 
il novello imperatore nella più malagevole posi- 
zione; l'impero attaccato da tutte le parti e co- 
verto da per ogni dove da nemici» milizie. La 
Francia , la Svezia , ed il Duca di Sassonia- Wei- 
mar più voile in grosse giornate batterono in 
diversi luoghi gl' imperiali ; era quindi neces- 
sario una pace che assicurasse il destino del 
grande impero. E questa fu la celebre pace di 
Wcstfalia, conchiusa nei 1648 , elio oltre gli af- 
fari di religione tolse alla casa di Austria una 
gran parte della di lei potenza , e le accordò 
per diritto ereditario i regni di Ungheria e di 
Boemia fino allora elettivi. Cosi ebber fine le 
gravi guerre che sconvolsero l' impero a tempi 
di Ferdinando HI in cui tanto si distinse nelle 
schiere Francesi il gran Condé. Allora tutti po- 
tettero godere la tranquillità della pace. E fu 
questa 1 stabile finché morto Ferdinando nel 
1658, Leopoldo I suo figliuolo gli successe nel- 
lo imperiai trono di Germania. Allora i Turchi, 


nemici irreconciliabili del Cristiano nomo pre- 
sero di nuovo ie armi , e con gran tempesta si 
gettarono sull'impero ; ma l'imperatoro gli spe- 
di incontro il celebre Montccuccoli , il quale in- 
tieramente li disfece, e gii obbligò a segnare una 
tregua di venti anni. Collegati dappoi cogli Un- 
garcsi , gli Ottomani ripresero le armi , e ripor- 
tarono sulle primo brillanti successi, già Vienna 
era vicina a cadere nelle loro mani , allorché 
il valor dei Francesi , e molto più di Giovanni 
Sobiesti Re di Polonia , la liberò da un tanto 
pericolo. Nè in tutto il rimanente dello impero 
Leopoldo ebbe altra guerra col Turco ; pugnò 
invece in vario evento cella Francia e per la 
gelosia delia eccessiva potenza di Luigi XIV o 
per la successione di Spagna , finché nel 1705 
lasciò 1‘ impero e la vita. Allora l’ impero cessa 
a Giuseppe I suo figliuolo , del quale parlere- 
mo nel tesser la storia del seguente secolo. 

XXXIII. Affaci ili Napoli — Masaniello. 

E per continuare a dire degli affari di Napoli 
sotto il governo viccrcgnalo , soggiungiamo che 
correva l'anno 1622 allorché Filippa IV di Spa- 
gna , e HI di Napoli , cominciava a regnare 
aui suoi vasti domini. Questo Sovrano eb- 
be ua regno lunghissimo di anni quaran- 
tacinque, e sotto il suo governo mandò no- 
ve viceré a reggere questo reamo. Era stato 
antico ìt sistema degii agenti dei governo di 
spremere a tutta possa denaro per sorreggerà 
i bisogni della Corte di Spagna , ma domandar- 
lo , richiederlo, ed imporlo più di quanto con- 
venivasi , si riguardava dai popoli come peso 
insopportabile anche perchè benissimo si cono- 
sceva esser tante le mani per le quali passar do- 
veva che appena un quinto a’ era versato nell'e- 
rario Spagnuolo. I popoli eran giunti all'estremo 
grado di miseria , allorché nuovi bisogni della 
Spagna per la guerra di Catalogna, del Portogal- 
lo, e col Duca di Parma fecero domandar nuovi 
soccorsi. Il Viceré Enriquez, Ammiraglio di Ca- 
stiglia ebbe il comando d'imporre novelle tas- 
se, ma osservando il regno rovinato dalla rapa- 
cità dei suoi predecessori , e conoscendo P im- 
possibilità di riscuoterle , domandò la sua di- 
missione , e ritornandosene in lspagna colla 
taccia dj debolezza ebbe a successore D. Ro- 

II drigo Pons de Leon, Duca di Arcos. Aveva que- 

I iti ie più caldo istruzioni dai suo governo di 

II ottener danaro eoo novelle imposte , ma giunto 
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nel Regno, trovollo in uno stato molto più lacri- 
mevole di quello che aveaio imaginato. D'altra 
parte la Sicilia ormai tumultuava ; quel popo- 
lo domandava l'abolizione delle imposte, eleg- 
geva a suo duce un tale Giuseppe Alessi, nomo 
di rotto vivere e di sregolati costumi , e ricu- 
sava di obbedire alle insinuazioni di chi in no- 
me di Spagna governava. Simili tumulti teme- 
vaosi ancora in Napoli ; ma il bisogno preme- 
va , ed il Viceré al maggior uopo trovavasi per 
la necessità di resistere ai Francesi annidati in 
Toscana, e che minacciavano d’invadere il Re- 
gno. Fu risoluto di stabilirsi il donativo di un 
milione di ducati a prò della Corona . e per ri- 
scuoterlo s' impose una nuova gabella sulle 
frutta. Allora il popolo cominciò a fremere, ad 
esclamare contro l’imposto dazio, ed a meditare 
sedizioni e tumulti ; già cartelli incendiari si 
appiccavano alle pubbliche strade, già si bru- 
ciava il casamento della dogana ove riscuote- 
vasi l'odioso dazio . già quando il viceré usci- 
va io carrozza gli si accostava Tirato popolac- 
cio, e del la rivocazione dello incomportabile 
balzello lo addimandava. Tempi funesti si av- 
vicinavano. Il Viceré avrebbe voluto rivocare 
il suo editto ; chiamò infatti attorno a se i se- 
dili per trovare un altro genere onde disgravar 
le frutta ed avere lo stesso denaro , ma non fu 
possibile , giacché tutto era oppresso dai pesi : 
convenne quindi d istare ad ogni modo sull’ im- 
posto dazio. Era in Napoli un ceto di persone 
del più basso popolo il quale pieoo di fede e di 
grossolana religione, per nulla sollecito del l'av- 
venire, c del passato e del presente poco curan- 
dosi , si lucrava giornalmente scarso vitto col 
lavoro delle sue mani. Con pochi cenci indosso 
senza tetto o abitazione, contento dei solo pane 
e di poche frutta pel suo giornaliero nutrimento, 
al venir della notte dava riposo allo stanco cor- 
po accomodandosi sotto alle panchodei vendito- 
ri , ove placidamente addormcntavasi. Da qui 
venne il nome di pan^hieri, chiamati anche più 
volgarmente banchieri a denotare un tal ceto di 
persone, ovver coloro che coi loro portamenti a 
quelli si somigliavano ; che se questi banchieri 
alcuoe volte erano contradetti nelle loro voglie, 
ovvero offesi nell'onor delle donne, si ergevano 
in partito , nominavano a lor capo quello tra 
loro che pel dir franco ed ardito a preferenza 
si distingueva , e spesso molesti! non poca re- 
cavano a chi reggeva lo stato. Tristi esempi vi- 
de l'età dei nostri padri della esaltata ferocia 


di costoro, e Torso ancor noi io tempi più vici- 
ni saremmo stati spettatori e vittime del loro 
furore, se l'esperienza, gran maestra delle cose, 
e le piu provido leggi non avessero moderato il 
tristo seme , e diretto persone di tal fatta a più 
regolato vivere ed a più modesto costume. Del 
rimanente , questi banchieri, passato il tempo 
dell’ incomposto movimento, sempre lieti, sem- 
pre contenti, caldi ne! loro immaginare , arguti 
nei loro motteggi , intemperanti nelle loro cra- 
poie, la maggior parto del giorno intenti a ridere 
ed oziare , passavano in tal modo sbadatamen- 
te i loro giorni. Furono questi elio nel tempo di 
cui ragiono , ebbero la prima volta il nome di 
lazzari , o perche gli Spagnuoli contro ai quali 
essi insorgevano , vcggcndoli in malconcio ar- 
nese , li chiamarono a ludibrio in loro dia- 
letto laseri che volea dir laceri , o secondo la 
più plausibile opinione perchè vivendo molti 
aggruppati noi fondachi, od i più terribili e nu- 
merosi essendo quelli di un fondaco nel Lavj- 
najo di un tal Lazaro , tutti quelli che nella se- 
dizione contro il governo insorsero presero il 
nome di lazzari , che ritennero i lor discenden- 
ti sino a questi nostri tempi , nei quali appena 
un'ombra ed una smorta iinagioe veggiam ri- 
masta in mezzo a noi dello antico lazarismo. 

Ora tra questi lazzari oravi ùo giovane pe- 
scivendolo di Amalfi, a nome Tommaso Aniel- 
lo , detto volgarmente Masaniello. Natural- 
mente vivace ed ardilo, sebbene di condizione 
vilissima, fra tutti per alacrità di spirito distin- 
guevasi ; era egli altamente corrucciato perchè 
in quei giorni i gabellieri aveano maltrattato 
sua moglie per averla sorpresa con una cal- 
za piena di farina in controbbando. Avvenne 
che nel giorno 7 luglio di quell’ anno 1017 al- 
cuni venditori di fichi portaronsi al mercato . 
e cominciarono a contendere coi compratori a 
chi dovesse pagar la gabella ; sopraggiunse 
l'eletto del popolo, e decise contro i venditori ; 
allora uno di questi gettò i fichi per terra e di- 
grignandosi o bestemmiando, cominciò a calpe- 
starli ; accorsero i lazzari . e chi rideva . chi 
compativa il contadino , la maggior parte con- 
tro al governo liberamente parlava. Accorse 
Masaniello alla testa di arditi giovanetti , e 
tutti insieme raccolsero i fichi , li tirarono ani- 
mosamente sulla persona dell’eletto, ed il ple- 
beo duce non contento ai fichi . dato di piglio 
ad un sasso, glielo laudò con moltissimo furo- 
re. Fu questo come il segoo della ferale trago- 


dia; la plebe furiosa ed agitala da tutte le par- 
ti accorse , e fatto un gran moto incamminossi, 
Masaniello per capo , al Palagio reale, altamen- 
te gridando: Viva il Re , muoja il mal gover- 
no. Arcos Viceré , non fidandosi della infuriata 
moltitudine, volle cercar ricovero nel Castello 
dell’Uovo , ma sopragiunto dal popolo , collo 
spargere nella fuga gran copia di danaro, ebbe 
a gran ventura di potersi ritirare nel Convento 
di S. Luigi , e salvare in tal modo la vita. Al- 
lora Masaniello cominciò solo a comandare , e 
tale fu la sua influenza sul popolo che basta- 
va una sua parola , o anche un cenno solo che 
la furibonda e potentissima plebe o si arrestas- 
se , o prorompesse a tumulto ed a stragge. 
Reggeva la Chiesa di Napoli il Cardinal Filo- 
marino , il quale profittando della imponenza 
che gli accordavano il suo carattere e le suo 
virtù, intervenne mediator di pace tra il Viceré 
ed il popolo , c diede opera che il Viceré pro- 
mettesse di annullare la gabella , cagione di 
tanta perturbazione , e si rinnovasse il privile- 
gio accordato da Carlo V con cui si statuiva 
che senza speciale consenso e decreto del re , 
nessuna tassa o gabella s' imponesse sul regno 
di Napoli. Ciò nullameno, avendo il Cardinale 
soggiunto che il Viceré accordava il perdono ai 
sollevati , questa parola li accese di maggiore 
sdegno , e ricusarono ogni progetto di accomo- 
damento. Masaniello intanto reggeva con im- 
pero mirabile e singolare ; assiso su di un pal- 
co come se in trono fosse , non avendo altro 
scettro ebo una informe spadaccia , suggeriva, 
imponeva , con assoluto impero comandava ; 
niun uomo al mondo cosi dispose della plebe 
come costui , e quasiché avesse tenuto in ma- 
no il destino di tutti , con un suo motto di- 
struggeva ed incendiava , uccideva e fulmi- 
nava. Il Viceré temendo sempre della sua vi- 
ta , a maggior sicurezza ritirossi nel Castel 
nuovo. Nel qualo stato di coso tanto seppe fa- 
re il Cardinale Filomarino che fu conchiuso 
un trattato di accomodamento , con cui furo- 
no abolite tutte le imposte dopo il privilegio 
di Carlo Quinto , e fu proibito d’imporne del- 
le nuòve ; fu accordata una piena dimenti- 
canza di tutto il passato , ed il Viceré obbIN 
gossi di ottener di tutto la conferma da Spagna 
fra lo spazio di tre mesi. 

Masaniello intanto, alla testa del popolo incb- 
briato, semprcpiù gonfiavasi per le conseguita 
Vittorio; era accolto alla regia in unione colla 
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Ì sua moglie , e colmato di onorificenze dal Vi- 
ceré e dalla Viceregina; pretese visita dal Car- 
dinal Trivulzio il quale portavasi al governo 
della Sicilia , o bisognò compiacerlo. Aodovvi 
infatti il prudente Porporato, e Masaniello con 
goda ed affettata gravità nel vederlo, gli disse : 
la visita di Vostra Eminenza , benché tarda , 
pure ci è cara. So non che quostc stesse idee 
gigantesche degenerarono in deliranti vanilo- 
quio 0 che di fantasia in eccessivo modo ri- 
scaldato si fosse, o per qualche ingegnoso ve- 
leno propinatogli , o che infine l' immensa mo- 
le dello facccndo in una mente non avvezza 
stanco lo avesse e stravolto , il fatto fu , che 
Masaniello divenne tutto diverso da quel che 
era. Diceva esser egli il monarca universale , 
intimava ai nobili che si fossero a lui portati 
per baciargli i piedi , gettava zecchini in mare, 
e procedendo quindi ad enormità crudeli , co- 
mandava a capriccio incendi , stragi , c rovino. 
A questa subitanea mutazione il popolo che 
l'amava , cominciò ad odiarlo, e quelli tra no- 
bili che l’odiavano cominciarono ad insidiar- 
gli la vita , sperando potere più facilmente ri- 
durre il popolo , togliendo di mezzo Masaniel- 
lo. Stava egli un giorno dopo essersi confessa- 
to e comunicato , passeggiando pel cortile del 
Carmine , allorché alcuni nobili avendo stabi- 
lito di perderlo , vi entrarono armata mano , e 
lo spensero a furia di archibugiate. La te- 
sta fu recisa dal busto , o dalla bassa plebe 
fu portata come in trionfo nel palazzo del Vi- 
ceré. Il quale godendo nel suo cuore dell' av- 
venuto caso, anziché attenersi, almeno per allo- 
ra , allo stipulato accomodamento , profittando 
del tempo per far ritorno al comandare asso- 
luto, c tirato annui sullo prime , indi disposo 
che I direttori della città diminuissero il pa- 
ne del consueto peso. Allora i lazzari si ac- 
corsero della fatta perdita nella persona del- 
l' infelice Masaniello; l’odio convertissi subi- 
to in amore smisurato, ed il correre nel luo- 
go infame ove era stato gettato , F aggiunge- 
re al busto il reciso capo , il situarlo su di un 
cataletto e 1' acclamarlo padre dei poveri e 
liberator della patria fu tutto un solo ed impe- 
tuosissimo atto. Pensarono a fargli le sontuosa 
esequie , ed obbligarono tutti ad intervenirvi ; 
indi con accese torcia, e con bande musicali il 
portarono in trionfo per tutta la città; le lodi 
di Masaniello andavano al cielo , chi lo diceva 
Santo , chi lo proclamava martire del pubblico 
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bene , sicché onorato dal Viceré o dall' Arcive- 
scovo cogli ornamenti e le insegne dì Capi- 
tan Generale , fu di nuovo seppellito. Ma non 
perciò ebbcr fine i popolari tumulti , che anzi 
allorché la furibonda plebo vide D. Giovanni 
d' Austria con armata navale venir dalla Spa- 
gna a sedarli , semprepìù infuriandosi, o nulla 
del mondo e della Spagoa e del Sovrano stesso 
curandosi, rovesciarono le reali insegne, abbat- 
terono i ritratti del Re , e proclamarono la Na- 
poletana repubblica. Qui le cose che avvenne- 
ro furono oltremodo complicate; il Viceré d'Ar- 
cos severo e tirato essendo , fu obbligato a ri- 
tirarsi , D. Giovanni d'Austria di più benigna 
natura, e più facile agli accomodamenti, fu dai 
nobili surrogato in luogo di lui , ma una tale 
elezione essendo stata disapprovata in Ispagoa 
perchè fatta da sudditi , fu inviato a Viceré 0. 
Ionico Velez di Gucvara , Conte di Onnatte , 
ambasciatore del Ile in Roma , il quale giunse 
in Napoli nel marzo del 1618. Dall' altra parte 
il popolo avendo conosciuto essere io Roma il 
Duca di Guisa , il quale perchè della stirpe An- 
gioina alcuna dipendenza avrebbe avuto nel re- 
gno , invitollo a venire , sperando che con tal 
mezzo avrebbe potuto sostenere la sua predi- 
letta repubblica. Venne infatti il giovane riso- 
luto , ma più di se stesso che del popolo'curan- 
dosi si pose in urto con i principali popolari , 
finché questi accorgendosi che dovendo cedere, 
meglio sarebbe stato acconciarsi coll'antico pa- 
drone , fecero gli accomodamenti , e ritorna- 
rono alla obbedienza di Spagna ; ciò che av- 
venne nel Lunedi Santo, sei di aprile 1618. Ed 
il Duca di Guisa arrestato e condotto in Ispa- 
gna , ivi rimase prigioniere finché a richiesta 
del Principe di Condé fu aiGno liberato , e ri- 
mandato in Francia. 

Questo fu il termine della rivoluzione di Na- 
poli , io cui in breve tempo si vide un lazzaro- 
ne governare con assoluto impero , una conci- 
tata repubblica, debole e per debolezza serva , 
ed un principe straniero invadere il regno ma 
non per durare ; od in mezzo a questo, scon- 
volgimenti , stragi , uccisioni , e rovine , e 
quant' altro di mostruoso e di orribile sa sca- 
turire in simili eventi il lezzo plebeo ; nuovo 
ma non unico argomento che non può essere 
la libertà ove sono i mali costumi , massime 
la cupidità sfrenata di comandare , e di insor- 
gere. Le rivoluzioni sono nell'ordine politico 
quello che son le tempeste nell'ordine fisico ; 


ambedue sono necessarie perchè cl rammenta- 
no , e ci fanno desiderare la tranquillità del- 
la pace, e ci rendono men grave l’ obbedien- 
za. Operici , disse il legislatore divino, ut eee- 
niant scandalo, e le rivoluzioni, veri scandali 
nella società politica e religiosa , è necessario 
che avvengono e son da Dio permesse , ac- 
ciocché i reggitori dei popoli corrispondano al 
fine per cui da Dio fu loro commesso il pote- 
re , cioè pel maggior bene dei popoli. E quin- 
di cae homi ni illi per quen tcandalum venti ; 
guai ai reggitori dei popoli che rivolgendo al 
proprio vantaggio il lor potere , ed obbliando 
coloro che debbono governare , somministra- 
no motivo acciocché questi insorgano, ed a po- 
litici sconvotgimeuti mettan mane ; judicium 
duriiiimum hit qui praeiu nt , /tei ; ma guai nel 
tempo stesso a quei popoli , i quali immemori 
dei loro doveri, scuotono il giogo dell'obbedien- 
za , ricusano di obbedire al potere che da Dio 
scaturisco ed emana, e mettono in soqquadro 
l'ordine costituito. Niun motivo può giustifica- 
re la ribellione ; l' esempio dei primi Cristia- 
ni sotto a gentili imperatori ce ne somministra 
una chiarissima prova ; che se del potere al- 
cune volte, da chi il tiene, gravemente si abusa, 
rispondo S. Tommaso , doversi a Dio ricorrere 
colle preghiere ut aut rum emende!, ani de me- 
dio lolla!. E per ritornare al filo della Storia, 
niun altro fatto notevole essendo avvenuto ol- 
tre quello che abbiam narrato sotto il governo 
dei Viceré i quali ressero il regno a tempo di 
Filippo sino al settembre del 1665 ci resta a 
dire che essendo morto questo Sovrane, gli suc- 
cesse Carlo II di Spagna , o V di Napoli. An- 
che questi mandò nel Regno i suoi Viceré sino 
al 1700 in cui il Sovrano mori , e cominciaro- 
no quei rivolgimenti , dei quali parleremo nel 
tesser la storia del secolo decimottavo. 

XX XIV. Conchiusbme. 

Cosi finiva il secolo decimosettimo , ed in 
mezzo a tristi semi di malnate dottrine, che nel 
seno stesso del Cattolicismo erano stati a larga 
mano versati, sembrava che Iddio avesse appo- 
sitamente suscitato uomini generosi , i quali 
novelli figli avessero partoriti alla grazia nelle 
più remote contrade. In questo secolo a prefe- 
renza si vide rilucere un santo entusiasmo di 
propagar la fede presso gl' infedeli , e non fu- 
rono solamente Sacerdoti pieni di pietà e di 
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fervore i quali ai portarono ad annunziare la 
divina parola nell' estremità della terra , ma 
eziandio ai videro ricchi proprietari impiegare 
considerevoli somme per appianare a quelli la 
strada , per fondar missioni , o per sostenere le 
nascenti Chiese. Il Levanto rammentò le benefi- 
cenze di Luigi XIV ; e questo Sovrano non la- 
sciò mezzo intentato per garentire o proteggere 
le missioni in quel paese. Egli interpose i suoi 
uffici presso il gran-Signore, ed allora i Cri- 
stiani non furono più molestati; che anzi fu loro 
restituita la Chiesa di Bellcm profanata dai Tur- 
chi, e quiodlnnanzi essi potettero liberamente 
diffondersi e propagarsi nelle varie provinole di 
quel vasto impero. Nell' Armenia, nella Persia, 
nella Georgia , nella Cina le missioni progredi- 
vano , e nel solo Tonchioo , paese situato tra 
la Cina, e la Cocinchina si contavano sul fi- 
nir di quel secolo duecentomila Cristiani. Le 
missioni deli' Affrica non erano moltiplicate, 
nò molto considerevoli ; eppure Algeri avea 
una casa di Sacerdoti di S. Lazzaro ; gli Spa- 
gnuoli avevano un Vescovo a Ceuta , cd i Por- 
toghesi avevano stabilite sedi Vescovili in di- 
versi luoghi delle coste a S. Salvatore , Capi- 
talo del Congo , ed a S. Paolo di Loanda ; ivi il 
riscatto degli schiavi , opera si bella e cotanto 
degna della nostra Religione , occupava uomi- 
ni pieni di carità e di santo zelo , ed i Religiosi 
sotto il titolo della Redenzione degli schiavi , 
viaggiando nella Barboria, riconducevano gior- 
nalmente in Europa gran numero di Cristiani, 
dalla miseria e dalla oppressione per toro ca- 
rità liberati. Finalmente i popoli dell'America 
videro presentarsi nelle loro contrade virtuosi 
Missionari , e questi parlar loro un linguaggio 
di pace, o raddolcire i loro costumi, e rcgolaro 
la loro condotta. Gl' Ironi , gl' Irocchesi , i po- 
poli del Canadà , sepolti nella estrema barba- 
rie, furono illuminati nella fede, o chiamati a 
civiltà dai Missionari , specialmente Francesi , 
c questo secolo istcsso vide l’ erezione di una 
sede Vescovile in Quebec. L' isola di S. Gio- 
vanni, il Maryland, laLuigiana, la Nuova-Or- 
leans sperimentarono i felici e venturosi effet- 
ti di simili missioni , nelle quali sembrava- 


no ritornati i primi tempi dolio stabilimento 
del Cristianesimo ; tanti erano gli esempi lu- 
minosi di pietà e di fervore! e le teucri edi- 
ficanti ci dipingono gran numero di Apostoli , c 
di convcrtiti in quello contrade come tanti An- 
geli in carne. E che diremo delle missioni e de- 
gli stabilimenti religiosi nelle possessioni Spa- 
gnuole? Nel Messico l'Arcivescovo di quella 
Città ormai contava nove sedi suffraganee a 
lui soggetto, l'Arcivescovo di Lima nel Perù 
no avea otto , quello di Sanla-Fedo nel nuo- 
vo Regno di Granata no avea tre , e quello 
della Piata cinque. Nella California , nel Pa- 
raguay penetrarono I Gesuiti , e con prodigi 
di pazienza , di avvedutezza e di virtù ap- 
portarono al nuovo mondo insieme colle be- 
neficenze e colla civilizzazione la conoscen- 
za e la pratica dei precetti del Cristianesimo. 
La Religione non venno trascurata nelle An- 
tille ; una sede metropolitana fu eretta a S. 
Domingo nell' isola di questo nome ; vi era un 
Vescovato nell'isola di Cuba , e un altro a Por- 
to Ricco. I Domenicani , I Gesuiti , i Cappuc- 
cini , i Carmelitani adempivano Io funzioni di 
Curati nei territori elio furono loro assegnati ; 
essi penetrarono fin sullo rivo del fiume dello 
Amazzoni , c nelle contrade più rimoto e me- 
no accessibili tinsero alcune volte del loro san- 
gue i paesi , dei quali sappiamo appena il no- 
me. Cosi la Religione Cattolica sul terminar 
del secolo decimosettimo dominava in molti re- 
gni , era sparsa ove prevalevano le sette dal 
suo seno recise , cd ove era proscritta , aveva 
dovunquo figli fedeli. Essa si era conservata in 
mezzo ai popoli abbandonati all’ errore , ed es- 
sendo penetrata perfin nelle tenebre della ido- 
latria e del maomettismo avea conquistato più 
della metà dell'America , migliaja di Cristiani 
contavansi nella Cina , c si dilatavano ogni 
giorno in quel vastissimo impero. Cosi la Chie- 
sa mostrava sempre la nota della fecondità che 
tanto la distingue , e che essendo stata a Lei 
promessa dal suo divino autore , conserverà in- 
defettibilmente sino alia epoca segnata nei de- 
creti di lui. 
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/. Idea generale del libro. 

ltb dolorose narrazioni io già raccontai 
nel corso di queste istorie» nascenti da capricci 
umani , i quali variamente attaccarono la Chie- 
sa ed il mondo tutto sconvolsero, ma forse nes- 
suna io dissi più desolante e mostruosa di que- 
sta che sarò per descrivere. Il fatalismo Ingle- 
se , malinconico e desolante , concentrato nello 
spirito distruggitore della profondità Aleman- 
na, fomentava un fuoco che dovea presto comu- 


nicarsi al rimanente dell’Europa. E non poteva 
essere in diversa guisa poiché dicemmo allrovo 
esser la logica delle nazioni rigorosa e strin- 
gente, e da falsi principi dover essa necessaria- 
mente dedurre falsissime conseguenze. Era in- 
valso il principio dei Protestanti della suprema 
autorità delia ragiono individuale, e' questo si- 
stema legalmente riconosciuto io vigor dei trat- 
tati, la più possente influenza spandeva sui po- 
poli ammaliati, ed ormai applicavasi a tutte Io 
basi delle conoscenze ed istituzioni umane. Si 
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cominciò dalla filosofia ; e qui sotto nome di fi- 
losofia io non intendo designar quella che fu de- 
finita dal gran Cicerone esser la scienza delle 
cose divine ed umane, e delle cause da cui que- 
ste moderate sono , filosofia squisita ed amica 
dell uomo la quale col bene desiderare e faro 
altrui, chi ben desidera o fa , bea e contenta , 
ma bensì la filosofia superba, intollerante, im- 
portuna , seminatrice di odi , schernitrice delle 
cose salite , disprezzatrice delle persone o per 
dottrina o per età e per virtù autorevoli. Di que- 
sta appunto servissi un Locke, il quale , a forza 
di paradossi e di falsi raziocini , rigettò ogni 
qualsiasi fino allora riconosciuto principio , ed 
emancipandosi dalla religione, tutto ridusse ben 
presto a sensazione, perfin la morale; di questa 
si servi un Hobbes il quale oon altro riconobbe 
nelle umano associazioni che il solo impero ma- 
teriale della forza , e la forza costituì unica- 
mente arbitra delle sorti umane. Questi prin- 
cipi, dalla religione, amica della umanità e del 
giusto e dell* onesto , eran dannati ; e la filoso- 
fia, non contenta dei suoi primi trionfi , profit- 
tando invece della discordia tra la ragione e la 
• fede, passò a muovere gelosia , e quindi aperta 
guerra tra il potere politico e il potere religioso. 
Essa proclamò altamente la composiziono dei 
due poteri nella sola persona dell’autorità civi- 
le , e le sue declamazioni contro la libertà della 
Chiesa furono continue , accanite , smodate. 
Cambiossi cosi la scienza e la politica, la teolo- 
gia cede il posto ad una filosofia orgogliosa, e 
la scienza politica, emancipata dalla religione, 
regolò quindinnanzi la ecclesiastica polizia. 

Restava che pensato si fosse alla diffusione 
di questi principi in tutti i paesi Cattolici. Le 
malnato dottrine non ancora osavano compari- 
re scovertamento in pubblico , giacché furono 
sulle prime respinte dai Cleri , indi dalle auto- 
rità civili , tuttora vigili a sostenere intatta la 
fede , illibato il costume. Sorse allora il pen- 
siero di diffonderle per lo mezzo delle società 
secreto , ed i novatori vi riuscirono bellamen- 
te. Era nata in Baviera la setta degl’ illumina- 
ti , scuola della più consumata malizia ; a que- 
sta accoppiossi la filosofia , c con diversi nomi 
ora di franemafons , ora di liberi muratori , e 
sotto forme più o meno ributtanti i suoi prose- 
liti si proposero per loro ultimo fino di liberar- 
ti da ogni autorità, qualunque no fosse 6tato 
il mezzo, anche il più proscritto dalla onestà e 
dalla giustizia. E queste sette furono cosi scal- 


^PP 0Cr, j® che giunsero a pervertire gli 
stessi Sovrani, i quali da loro governati, ed 
invasati anche essi dalla filosofia, s’ ingelosiro- 
no della Chiesa , la privarono dei suoi beni , le 
proibirono novelli acquisti , la spogliarono dei 
suoi dritti più sacri , insomma nulla omisero 
per amareggiarla ed opprimerla. Cosi Federico 
II re di Prussia si gloriava di esser filosofo, e 
faceva dai filosofi comporre un codice antire- 
ligioso. Giuseppe Re di Portogallo, ad istigazio- 
ne del marchese di Pombal, si opponeva alle di- 
sposizioni del Papa ; Giuseppe 11 imperatore 
usurpava giornalmente la ecclesiastica giurisdi- 
zione; il gran Duca di Toscana Leopoldo licen- 
ziava il nunzio Pontifìcio, e faceva celebrare da 
Monsignor Ricci l’ iniquo Sinodo di Pistoja , ed 
il Marchese Tanucci promoveva io Napoli con 
non minore zelo simili ostilità. Tutti insomma 
gareggiarono nell' emanciparsi dalle influenze 
della Chiesa , nel parteggiare pel filosofismo , 
e nell’ordinare la legislazione civile , astrazion 
facendo dal Cristianesimo. Cosi l’utile fu sur- 
rogato all’onesto, ed alla estinta coscienza 
pubblica , la politica. Furono questi gli ultimi 
effetti dei tristi semi del Protestantismo il qua- 
le, nato nel secolo decimosesto produsse nel se- 
colo dccimosettimo il giansenismo , ed in quel- 
lo di cui attualmente ci occupiamo, la filosofia 
o a meglio esprimerci, per oon vituperare cosi 
venerando nome , la incredulità. 

II. Luigi XIV e suo secolo. 

La Francia occupava in quei tempi un posto 
distinto in Europa; governavala Luigi XIV , 
uno dei più possenti Sovrani del mondo, il qua- 
le e pei grandi ingegni che intorno a lui fiori- 
vano ed aggiungevano influenza a renderlo po- 
tente, e per le sue tante vittorie riportate, tro- 
vavasi situato alla testa del secolo- Nessun So- 
vrano di Franeia fu mai cosi sinceramente at- 
taccato alla fede dei padri suoi com'egli era , 
ma niuno diede, come egli» cosi positivi disgu- 
sti alla Santa Sede. Bastava una menoma circo- 
stanza in cui il Papa si fosse opposto alla più 
piccola volontà di lui, che il dispettoso Sovrano 
subito non montasse in collera, e non meditas- 
se insolenze e dispetti. L’affare delle regalie, ed 
indi quello delle franchigie lo indisposero forte- 
mente, ed egli che altiero e di subita natura era 
comandava iromantinenti la dichiarazione del 
108-2 e tanti altri atti di ostilità eseguiva con- 
tro il Papa sino a non più sembrare un Sovra- 
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no Cattolico che si fa un pregio di rispettare 
il supremo capo della Cllieaa , ma un furibon- 
do settario cho sistematicamente insorge con- 
tro il legittimo potere. Di questa circostanza 
profittarono i Parlamenti , e non lasciarono al- 
cuna occasione per dichiararsi contro le dispo- 
sizioni di Roma , ed a tanta baldanza giunse- 
ro che uno di essi , e fu il parlamento di Pro- 
venza. discese all’atto ridicolo di citare innanzi 
di lui il Pontefice Sommo od occupargli il con- 
tado di Avignone. A questo si aggiungano le 
conseguenze sfrenate del Giansenismo, e le dot- 
trine di Quesnel , le quali tendevano ad intro- 
durre nella Chiesa l’anarchia, siccome la filo- 
sofia proclamata 1’ avea nello stato ; dottrine le 
quali sul finire del secolo decimosettimo , e sul 
principiare del decimottavo trovavansi nel mas- 
simo lor vigore. Finalmente erasi introdotto io 
Francia un raffinamento di lusso , un corteg- 
giare smodato , ed uno spirito di licenziosa col- 
tura non più nascosto o riservato , ma scover- 
to o quasi menato in trionfo ; I' esempio co- 
minciava dalla brillantissima Corte , e comuni- 
cato ai nobili , diflondevasi nelle infime classi 
della Società , dal che avvenno che fu alterato 
il'costumc , ed alla vetusta semplicità fu sur- 
rogato il disprezzo dello antico , una non cu- 
ranza dei più sacri doveri , ed uno sfacciato 
epicureismo per cui sembrava non altrimenti 
essere stato P uomo da Dio creato se non per 
godere unicamente dei bassi piaceri di questa 
terra. Invano il Cardinale di Polignac scriven- 
do nella lingua di Virgilio , e con una eleganza 
e purezza fuor dell' usato imprendeva a con- 
tradiro questa Epicurea filosofia : il suo Anti- 
I.ucrczio , scritto in una lingua poco conosciu- 
ta c poco parlata, non accndova fino al cuore, o 
correndo soltanto per le mani di qualche erudi- 
to, non era tale da poter moderare i malvagi co- 
stumi. I tempi stringevano , un secolo novello 
cominciava , invecchiavasi il gran Luigi, i som- 
mi uomini della Francia i quali colla loro in- 
fluenza avevano fino allora arrestato il gran tor- 
rente della corruzione , cominciavano a scom- 
parire , ed occupavasi il novello posto da una 
generazione di uomini capaci di osar tutto pel 
sovvertimento totale dcU'ordioe religioso e po- 
litico. Non più esisteva il gran Bossuet, il qua- 
le con una mano abbattendo l’ eresia, e coll al- 
tra spezzando ai popoli il pane della parola di 
vita, avea mostrato nella Bua persona come 
unir si possa in amichevole nodo il genio che 


sublima colle virtù cho rapiscono, e la ragione 
la più elevata colla più umile fede ; era ormai 
defooto l' immortai Feadon , il quale colla sua 
toccante eloquenza avea difesa la Religione do- 
po averla onorata coll’esempio del suo nobile 
sacrificio, e dopo avero rapito i cuori colla dol- 
cezza incantevole delle sue parole; non più ve- 
dovasi un S. Vincenzo de' Paoli il quale interve- 
niva nei consigli dei Sovraoi per rianimare la 
carità in tutti i cuori , e col nodrire l' indigente, 
e col consolarlo nei suoi dolori , e coll' istruir- 
lo nella sua ignoranza, mostrava in lui parlan- 
te quella Religione che trionfato avea della cor- 
ruzione del secolo. A questa generazione di uo- 
mini illuminati e zelanti , alla cui fermezza at- 
tribuir si deve quella calma che si godette la 
Francia aino alla morto di Luigi XIV , succes- 
se una moltitudine di uomini efferati e selvag- 
gi , nemici di Dio , ocmici della patria e di lo- 
ro stessi , i quali coi- loro sofismi e collo loro 
nefandissime azioni tutto sconvolsero , tutto di- 
strussero , e tutto inesorabilmente trascinaro- 
no nella stessa rovina 

///. Cause della incredulità. 

Il primo a levar l’ insegna della rivolta con- 
tro la Religione ed i suoi più sacri doveri fu 
lo scettico Bayle , spirito vanitoso ed amator 
di paradossi , più erudito che dotto , piuttosto 
sottile dialettico , cho ragionatore profondo. 
Passò questi nel suo dizionario a rassegna tutte 
le verità , e confondendole deatramente con ri- 
cercati sofismi , si assise finalmente nel dubbio, 
di cui dovea essere il più saldo sostegno. Egli 
proclamò altamente i dritti della ragione indivi- 
dualo , e rigettando e distruggendo tutte le co- 
muni credenze, introdusse quella libertà di pen- 
sare cosi lusinghiera per l’ orgoglio, cosi com— 
moda per tutte le passioni che ebbe in breve 
tempo un gran numero di seguaci. Allora sur- 
sero quegli uomini che presero il nome di spi- 
riti forti, perchè rigettando tutte le verità, e ri- 
pudiando tutte le virtù , furono sol contenti del 
dubbio, della ostinata negazione di ogni princi- 
pio , e del più basso Epicureismo. Se non che , 
gli astrusi principi del Bayle non erano a por- 
tata di tutti , e la lettura pesante e molosta dei 
suoi grossi volumi disgustava la maggior par- 
te dei leggitori , ai quali disgradovole cosa era 
consumar molto tempo a studiarlo e compren- 
derlo. Quaud' ecco comparire un uomo di mol- 
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tissirao spirilo ,o di svelto ingegno, il quale 
sembrava da Dio creato per celebrare e far ri- 
spondere la verità ; tanti erano i doni , di cui 
gli fu largo l' autor della natura! Ma costui, 
dopo aver prostituiti i suoi talenti , contribuì 
posseotemcote a propagare l’ errore. Fu quo- 
sto l' empio Voltaire , il cui odio pel Cristiane- 
simo collo scorrer degli anni divenne in lui 
una passione anzi una specie di furore. L’ isto- 
ria della filosofia del secolo decimottavo non è 
che la storia di questo poeta energumeno, giac- 
ché egli fu il primo che disonorò il sacro no- 
me di filosofo , sostituendolo a quello di spirito 
forte, generalmente discreditato. Egli impiegò 
ben altri mezzi di quelli del Bayle , più diso- 
noranti e dannosi , e ricorrendo in piccoli li- 
bercoli alle armi della ironia e dol ridicolo su- 
gli oggetti più sacri della nostra credenza e 
del nostro culto, indebolì nel cuore della gio- 
vontù quel rispetto che era stato prima e con 
ragione tributato alle prische credenze. Inva- 
no fremeva 1’ ecclesiastico potere , invano le 
autorità civili decretavano ; l' uomo del secolo 
era amato , onorato , protetto , cd i belli spi- 
riti accorrevano in folla intorno a lui , ed ane- 
lavano a gara di mostrarsi i zelanti professori 
o propagatori delle sue dottrine. L’ irreligione 
nelle sue mani prendeva tutte le formo , si co- 
vriva con tutte le maschere , e produceva ogni 
giorno opero infernali ; ragionamenti stravol- 
li , false citazioni , erudizioni fastose , pom- 
posi vanti di beneficenza o di umanità, frasi 
sentimentali , dipinture voluttuose , ed in mez- 
zo a questo le orribili grida schiacciate f infa- 
me , sotto il qual nome egli intendeva, orrendo 
a dirsi 1 il Salvatore divino , tutto era da lui 
messo io opera per diffondere i germi di cor- 
ruzione e di morte. A quest'uomo infernale ac- 
coppassi Gian-Giacomo Rousseau, e questi due 
si possono a ragione risguardare come i corifei 
della incredulità, siccome Lutero e Calvino lo 
furono del Protcstanlismd. La dottrina di Rous- 
seau fu l'ultima conseguenza , ed il compiuto 
sviluppo dei principi religiosi di Calvino , e del- 
la doltrioa politica del Protestante Jurieu. Egli 
preso da questo il sistema anarchico della so- 
vranità del popolo, e ne fece la base del contrat- 
to sociale ; e seguendo il principio da quello 
adottato, di dovere cioè la sola ragione inter- 
pretar la Scrittura , la sua ragione non vi scor- 
se che il puro deismo; cosi Calvino yolle un 
cullo senza sacrificio, Rousseau imaginò una 


religione senza culto ; Calvino negò il mistero 
della presenza roale perchè non poteva com- 
prenderlo ; Rousseau , forse più conseguente , 
negò tutti i misteri perchè tutti ugualmente in- 
comprcnsibili. In tal guisa dallo scetticismo del 
Bayle si passò al disprezzo di Voltaire, e da 
questo al deismo di Rousseau. Ma 1’ opera del- 
le tenebro non era ancor consumata ; avea det- 
to il gran Bassuet che l' ateismo sarebbe stato 
1' ultima delle eresie , e l' immortai Fenclon 
che tra il Cattolicismo e l' ateismo non poteva 
rinvenirsi alcun mezzo ragionevole, o ben pro- 
vollo il fatto. I sedicenti Filosofi francesi at- 
taccarono dappoi tutte le verità, e corsero drit- 
to all'ateismo ; allora comparto un Elvezio , 
un Diderot , un Marchese d' Argens , un Mi- 
rabau, i quali, dicendo l’uomo ‘esser macchina 
e non per altro distinguersi dai bruti se non 
per l'angolo visuale , e tutto spiegar volendo 
nel sistema della natura, non altro nell' uomo 
stesso ravvisarono che materia , nella società 
non altro scorsero che la forza Gsica, non al- 
tro nel mondo ammisoro che il caos. Allora 
comparve l'Enciclopedia , in cui d' Alembert 
con tutti i prestigi dello stilo , e con tutte le 
seduzioni della eloquenza sparse in tutti i ra- 
mi dell' umano scibile quell' ateismo cho volea 
radicare nel cuor dei popoli , e quest' opera ac- 
creditata da tutti i giornali , raccomandata da 
tutti i fogli, inculcata da tutte le passioni di 
uomini scatenati, divenne la continuata lettura 
di una generazione che dovea tutto distrugge- 
re. Invano qualche animoso scrittore sorgeva a 
difendere con dotta apologia la religione e le 
antiche credenze ; erano tanti i sarcasmi , i 
motteggi , le satire , che da inonmerovoli e con- 
tinuate voci sorgevano, che era quegli condan- 
nato al silenzio , ed i belli spiriti neppur lo 
degnavano di uno sguardo, gridando invece al- 
la superstizione ed al fanatismo. Cosi radicos- 
si in Francia quella setta d'insolenti filosofi , 
i quali distrussero le religiose credenze e le 
antiche istituzioni ; stolti , perchè chiamando 
gl'intelletti a porre a disamina le verità più 
astruse, e ritraendoli dal credere alle sopranna- 
turali cose , spogliarono i popoli dell'antica re- 
ligione , e tolsero ogni possibilità di fondarne 
una nuova ; nè si vede cho cosa avrebber po- 
tuto sostituire all' antica se non quella di Mao- 
metto. Quali poi sieno state le tristissime con- 
seguenze per la Francia, per l'Italia, e pel ri- 
manente di Europa , non che per la Sentissi- 
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ma Chiesa di Gesù Cristo il vedremo in questo 
libro, se Ga che il cielo ci spiri forza e lena ba- 
stante per dar Gne una volta alla gravosa no- 
stra fatica. 

/!'. Clemeole XI — Bella t'incam Domini Sabaoth. 

Era morto il PontcGce Innocenzo XII a di 
ventisette di settembre 1700 , allorché i Car- 
dinali riuniti in conciavo elessero nel giorno 
ventitré novembre dello stesso anno il Cardina- 
le Francesco Albani, nato di una illustre fami- 
glia di Urbino, il quale nel PontiGcato assunse 
il nome di Clemente XI. Dotto , pio , e zelante, 
si distiuse moltissimo nel maneggio degli affa- 
ri , e nulla omise al maggior vantaggio della 
Religione e dello stalo. Lontano dallo arricchi- 
re i suoi, rinnovò la Costituzione del suo prede- 
cessore , con cui ai Romani PonlcGci sj proibi- 
va che contro la giustizia distributiva fossero 
quelli inconvenicntcmente a sublimi posti ele- 
vatie di grandi dovizie arricchiti, e sorta una 
guerra pericolosa tra i potentati di Europa nul- 
la non omise acciocché il tcrribil nembo fosse 
dalla Italia allontanato. Ma gli altari della Re- 
ligione erano quelli che a preferenza interes- 
savano la sua mente ed il suo cuore , e special- 
mente quello che riguardava l'ognor crescen- 
te .Giansenismo. Questa jppocrita e terribil set- 
ta, tante volte dalla Chiesa dannata, con novel- 
le distinzioni , c con moltiplicati antirivieni ed 
ambagi semprepiù raddoppiava i suoi attacchi, 
e recisa di una testa , quale idra infernale ri- 
sorgeva colle altre più accanita c audace. Era 
stato formato, come nbbiam veduto nello scor- 
so libro , il celebro Formulario di Alessandro 
VII ; comandava il Papa ebe tutti avessero il 
formolarìo sottoscritto in cui nel senso del! au- 
tore condannavansi cinque proposizioni estrat- 
te dal libro di Giansenio , lo comandava pure 
Luigi XIV sovrano di Francia , era insomma 
la soscrizione dei formolarìo diveouta legge 
della Chiesa c dello stato. Alcuni Vescovi vi ri- 
pugnarono colla nota distinzione del dritto e 
del fatto, sostenendo esser condannabili le pro- 
posizioni , ma non trovarsi realmente nel libro 
di Giansenio. Avvenne il PontiGcato di Clemen- 
te IX ; questo PonteGce propose un accomoda- 
mento , cioè che i Vescovi refrattari sottoscri- 
vessero ad un novello formulario , con cui si 
condannerebbero le proposizioni di Giansenio 
senza distinzione alcuna. Vi acconsentirono i 


Vescovi , sembrava che la sospirata paee si fos- 
so deGnitivamente conchiusa , allorché alcuni 
tra loro mancarono di parola , ritenendo la di- 
stinzione del dritto e del fatto. Clemente IX sul- 
la sporanza che questi Prelati si fossero aIGne 
ravveduti , si tacque , e questa PontiGcia con- 
discendenza diede luogo a nuovi e più intral- 
ciati cavilli. I Giansenisti chiamarono quella 
paterna e misericordiosa cession del PonteGce 
col nome di pace di Clemente IX; mi essi s' in- 
gannarono giacché quel PontcGce non approvò 
giammai la distinzione del dritto e del fatto nel 
formulario di Alessandro ; che se si astenne 
dallo spinger tropp' oltre la piena soscrizione , 
lo fece ad evitare maggiori mali , e sulla spe- 
ranza di prossimo ravvedimento. Ed infatti es- 
sendosi dappoi nel Sinodo di Pistoja asserito in 
una proposizione avere Clemente IX restituita 
alla Chiesa la pace con approvare la distinzio- 
ne del dritto e del fatto nella soscrizione del 
formulario, questa proposizione fu da Pio Vi 
nella bolla Auctorem fidei condannata come fal- 
sa , temeraria , ed a Clemente IX ingiurio- 
sa. Cosi scorsero i tempi sino all' anno 1702 ; 
allora videsi comparire il famoso calo di co- 
scienza. Supponevasi , che un ecclesiastico a- 
vesse condannato le cinque proposizioni di 
Giansenio in tutti i sensi nei quali aveale la 
Chiesa condannate , ma che allo stesso fosso 
stata negata 1' assoluzione , perchè in quanto 
alla quistione di fatto cioè allo attribuire le pro- 
posizioni al libro di Giansenio erodeva che ba- 
stata fosse un rispettoso silenzio. Domandavasi 
alla Sorbona se crasi ben comportato il Con- 
fessore col negare una tale assoluzione , e la 
Sorbona con una decisione sottoscritta da qua- 
ranta dottori rispose essersi malamente il Con- 
fessore diportato , malamente aver negata l’as- 
soluzione , esser bastevole a salvare la dovuta 
obbedienza alle decisioni della Santa Sede il 
rispettoso silenzio. Era questo un autorizzare 
la furberia, e sanzionare la rivolta ; allorché un 
potere ha il dritto di comandare e d'imporre 
ie credenze, non basta il negativo silenzio a di- 
mostrar l’ obbedienza , ma è necessario che l' in- 
telletto e la volontà prestino il loro pieno as- 
sentimento ; in opposto l’obbedienza non è in- 
tiera , c sarà sempre considerato come fallibi- 
le colui , alle cui decisioni non si è tenuto as- 
sentire , ed internamente prestar credenza. In- 
tanto l'incendio erasi acceso di nuovo , e forse 
più vasto ed ardente di prima , ma la ecclesia- 
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stica autoriti fu molto Tiglio ad abbattere 11 
novello Giansenistico sforzo. Il Cardinale di 
Noailles, arcivescovo di Parigi, domandò ed ot- 
tenne cho la Sorbona si ritrattasse dalla sua 
decisione , e questa si ritrattò difatti , eccetto 
un solo il quale ostinatamente si ricusò , o fu 
in pena espulso da quel consesso; e siccome le 
questioni non terminavano , il Pontefice Cle- 
mente XI, dopo molti brevi, emanò nel 15 lu- 
glio 1705 la Bolla Ftneam Domini Sabaoth , 
nella quale dichiarò cho il silenzio rispettoso 
sul fatto di Giansenio non bastava per rendere 
alla Chiesa quella piena c totale obbedienza che 
ha diritto di esigere dai fedeli. 

V. Costituitone Unigahilul. 

Nel mentre che la Santa Sede era tutta in- 
tenta a scovrire il Giansenismo nei suoi più se- 
creti nascondigli, od a condannarlo, questo più 
animoso sorgeva , e maggiori tumulti eccitava 
per opera di Pascasio Quosnello. Era costui 
nato a Parigi nel 1634 , ed avendo compiuto 
con successo il suo corso di Teologia alla Sor- 
bona, eutrò nel 1697 nella Congregazione del- 
l'Oratorio di Francia, istituita dal Cardinal di 
Bcrulle , ove fu elevalo al Sacerdozio. Iodi non 
volendo sottoscrivere ad un formolario redatto 
dai suoi superiori in cui la dottrina Gianseni- 
stica proibivasi di insegnare , abbandonò la 
Congregazione, e temendo avversa la dimora di 
Parigi, portossi nel Belgio. Divenuto indi capo 
della Giansenistica setta per la morte di Arnal- 
do, non lasciò colia voce e cogli scritti di sem- 
prepiù animare e sostenere il suo partito ; del 
che temendo l'Arcivescovo di Malines ottenne 
contro di lui per la tranquillità della sua Diocesi 
no ordine di arresto da Filippo V. Come infatti, 
fu messo in carcere il P. Quesnello, ma quindi a 
poco liberatone per opera degli amici , con tal 
mezzo , non senza gravissimi pericoli e disagi , 
giunse a salvarsi in Olanda, ove mori nel 1719 
in età di più di ottanta anni. Molto opero pubbli- 
cò , ma quella che sventuratamente il rese ce- 
lebre fu il libro delle ri /temoni morali sul nuo- 
to talamento ; ivi, siccome Giansenio compose 
il suo Auguilinui per giustificare i sentimenti 
di Bajo, cosi egli ingegnossi nelle sue riflessio- 
ni di propagars per altra via le massime di 
Giansenio, e covrirle sotto il manto della pie- 
tà. Le proposizioni in lui condannate si ridu- 
cono identicamente a cinque o sei capi di dot- 
St.Eccl. 


trina già proscritti in Bajo ed in Giansenio. Ed 
infatti, il sostenere non potersi fare alcuna ope- 
ra ex obietto buona senza la carità , il dire che 
chi si astiene dal peccato soltanto pel timo- 
re , già nel suo cuore abbia commesso il pec- 
cato , il riconoscere i soli giusti per membri 
della Chiesa , il pretenderò che sia necessaria 
ad ogni fedele la lettura della Santa Scrittura , 
l' insegnare esser l’uomo meramente passivo 
sotto l' efficacia della divina grazia, l'asserire, 
cho Dio possa imporro ai fedeli alcuni precetti e 
lasciarli nella impossibilità di adempirli , e che 
chiunque non ha la grazia sia impossibilitato a 
faro qualunque opera buona , neppure possa 
pregare Iddio, ed altro far non possa se non 
che it malo solo , era lo stesso che raccogliere 
come in fascio gli antichi e i novelli errori , o 
rionovar le dottrine di Lutero e di Calvino dan- 
nate dal Tridentino , non che quelle di Bajo e 
di Giansenio aneti' esso proscritte nei loro libri 
dai sussecutivi PonteGci. Intanto la perniciosa 
dottrina cominciò ad avere caldissimi difenso- 
ri , il Quesnellismo divenne in Francia una mo- 
da , formava l'oggetto di tutte le conversazio- 
ni , anche le donne divennero Qucsoelliste. Cle- 
mente XI volendo metter fine a tante contese 
emanò il 13 luglio 1708 un decreto col qualo 
condannò il libro delie Riflessioni morali con 
severe censure ; ma questo rimedio restò inef- 
ficace, sicché Luigi XIV, stanco di vedere cosi 
agitata la Chiesa di Francia, richiese al Ponte- 
fice che discusso l'affare, emanasse una solen- 
ne costituzione da far cessaro ogni disputa. Co- 
me infatti Clemente, chiamata intorno a se una 
Congregazione di eletti Cardinali e Teologi, do- 
po maturo esame , emanò nel settembre del 
1713 la Còstituzione Unigcnitus Dei Filius , in 
cui condannò 101 proposizioni estratto dal libro 
delle riflessioni morali del P. Quesnello con di- 
verse qualifiche di censure, tra le quali vi fu 
ancora quella della eresia. 

Appena comparve la costituzione Unigenita! 
i Teologi non prevenuti conobbero ed attcsta- 
rono anche essi ia falsità e la empietà della dot- 
trina meritamente dalla bolla censurata. Ma 
Quesnello aveva preparato gli animi a questo 
colpo ; avea egli declamato anlicipatameote 
contro le censure e le scomuniche , contro le 
persecuzioni ed i formolart, avea insegnato che 
una scomunica ingiusta non doveva impedire di 
fare il proprio dovere. Miserabile ed indegna 
risorsa ! A chi dunque spettar doveva il giudi- 
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car di una censura? Se a colui che fulminata 
l'avca , dunque valeva ad ogni conto ? so a co- 
lui contro al quale era stata fulminata , dovea 
dunque il reo condannato giudicar dei suoi giu- 
dici ? dovea esser nelle sue facoltà di annuire 
alle fatte decisioni? Intanto, non ostante queste 
manifeste contraddizioni , non ostante le deci- 
sioni di Roma , il Quesnellismo neppur quieta- 
va , rinnovava invece lo fastidiose scene del 
Giansenismo ; si disprezzarono lo scomuniche 
e gli interdetti del Papa e dei Vescovi sotto il 
pretesto di fare il proprio dovere , si continuò 
a dogmatizzare in senso opposto , a predicare , 
a dir (scesa , ad amministrare i Sacramenti ; 
si videro dei Vescovi , dei corpi Ecclesiastici , 
delle scuole di teologia, coll'appello cosi detto 
ab abusa appellare dal Papa al braccio secola- 
re , appellare dal Papa al futuro Concilio. Pue- 
rili ed insussistenti risorse I Imperocché l' ap- 
pellare al poter secolare da un creduto abuso 
della Ecclesiastica autorità includeva che que- 
sta abusar potesse in materia di fede e di reli- 
gione ; ciò che era un assurdo essendo la Chie- 
sa ed il suo capo infallibili nella dottrina che 
insegnano , e 1' appellare al Concilio fu antica 
sfuggita degli eretici per evitare le fatte deci- 
sioni , e questa sfuggita allor ripetevasi dai 
seguaci di Quesncllo tra perchè conoscevano 
quanto impossibile fosse la convocazione di un 
Concilio , e perchè anche da questo condanna- 
ti , avrebbero dappoi a somiglianza degli altri 
eretici appellato al giudizio di Dio. Lo stesso 
Cardinale di Noailles , Arcivescovo di Parigi , 
sulle prime era di avviso di non doversi accet- 
tare la bolla , e doversene prima attendere la 
spiegazione, ma cedette alGne nel 1718 accet- 
tando deGnitivamente la contrastata bolla. Cosi 
ebber Gne le dissensioni Giansenistiche e Ques- 
nellianc ; nè pertanto gli animi quietarono, che 
anzi dalle rivolture teologiche passando alle 
politiche sconvolsero siflàttamente gli stati e 
proruppero in eccessi tali che alGne a tutt' al- 
tro fu mestieri pensare , che a dichiarazioni 
ed articoli , come in appresso vedremo. 

V /. Riflessioni insulse del Mosemio. 

Intanto i Protestanti ed I teologi della pre- 
tesa riforma furono molto contenti dei rumori 
che eccitavano presso i Cattolici i libri di Gian- 
aenio e di Quesnello e quindi delle disputo di 
cui furono causa , e di queUa specie di scisma 


( che cagionò nella Chiesa l' ostinazione con cui 
i difensori di tali libri ai opposero alle decisio- 
ni di Roma. Mosemio, il quale fu l'interpre- 
te dei loro sentimenti , nelle suo compiacenze 
dipioso i seguaci di quei dottori, e quelli spe- 
cialmente di Portoreale , come matti , rigori- 
sti , fanatici ; si dolse del furore eccessivo con 
cui furono trattati ; c soggiungendo non es- 
sere le loro massime differenti da quelle di 
S. Agostino, disse esecro stata ingiusta la con- 
danna di tali libri , ed opera tutta dei Gesuiti. 
Ma in quanto a ciò che egli dice dei solitari di 
Portoreale non erano al certo metterlo le pe- 
nitenze allo quali si addicevano ed il rigore del- 
la morale che insegnavano; che so non fossero 
caduti io altro eccesso oltre quello della pietà, 
noi volentieri li scuseremmo , ma la ostinata 
loro ribellione contro la Chiesa ed il di lei ca- 
po supremo , i loro trasporti contro i pastori , 
la loro malignità verso tutti quelli che nou 
pensavano come essi , la loro infedeltà nelle 
citazioni , e quindi spiegazioni fallaci , sottili 
distinzioni , falsi miracoli , ed imposture ed in- 
vettive e sofismi , erano questi eccessi tali che 
rendevano sospetta , nulla , ed chimera la di 
loro pietà. Non era quindi il rigor della morale 
che era in essi da condannarsi, come vuole il 
Mosemio , ma l' impostura e l' ippocrisia, colla 
quale essi si servirono di questi mezzi per co- 
vrire la loro baldanza e l'ostinata loro ribel- 
lione contro i decreti della Chiesa. Che giovò 
infatti a Quesnello l’aver avuto talenti, ed aver 
costantemente serbata costumatezza , e rego- 
lato tenor di vita , se tutte queste prerogative 
ottenebrate furono da forte dose di superbia? 
Che giovò a lui il protestare sul letto di mor- 
te di voler morire alla Chiesa ossequioso so 
tanti cavilli non ritrattò e non depose sulla no- 
zione stessa della Chiesa ? Non fu dunque la 
penitenza , non fu il rigor dolla morale che de- 
vesi rimproverare a quel partito, ma l' ostina- 
tezza , la superbia , l' ippocrisia. È poi antica 
sfuggita , sostenuta dai teologi del partito e ri • 
potuta dal Mosomio , non differire le dannate 
dottrine di Giansenio e di Quesnello da quella 
di S. Agostino ; le mille volte si è ripetuto e 
dimostrato con gl'intieri squarci e non muti- 
lati di quell' insigno Dottore , e da tutto intiero 
il complesso di sua dottrina, la quale in sostan- 
za è la dottrina stessa della Chiesa , essere essa 
al tutto differente dalla dannata dottrina di que- 
sti novatori, essere il Quesnellismo non già un 
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fantoccio creato nelle menti dei Gesuiti , ma 
realmente esiliente e meritamente dalia Chie- 
sa proscritto. A torto poi si lagna il Mosemio 
dello eccessivo rigore usato contro i seguaci 
delle novelle dottrine, e che tutto l'affare del- 
la condanna di Bajo , di Giaosenlo , e di Ques- 
nello sia stato un nodo intralciato dei Gesuiti , 
quasiché essendo opposti ai Tomisti ed agli 
Agostiniani, avesser creduto nella condaona di 
quelli apportare grave ferita ai sistemi di que- 
sti. Imperocché in quanto alla prima accusa 
non fu persecuzione crudele e sanguinosa che 
contro di quelli si mosse , come vorrebbo il 
Mosemio farci credere , ma tutte le pene furo- 
no ristrette all' esilio , o ad alcuni anni di pri- 
gionia , ed in essi punivasi non tanto le opinio- 
ni quanto la loro insolente e sediziosa condot- 
ta. Né poi deresi apporre molto interesse per 
esaminare quali sieno state le opinioni , quale 
la condotta dei Gesuiti in tutto questo affare ;. 
il certo si é che i Pontefici nel condannare 
Bajo , Gianseoio , e Qucsnello procedettero 
collo stesso metodo , colla stessa accuratezza 
colla quale praticato avevano nel condannare 
gli altri eretici , dimostrarono le dottrine di 
Quesnello esser conformi a quella di Gianse- 
nio e le dottrine di questo a quelle di Bajo ; 
tutte poi convenire colla proscritta dottrina di 
Calvino, già dannata nel Concilio di Trento; 
questa ialine nulla aver che fare colla santa e 
verace dottrina di S. Agostino ; sicché non fuv- 
vi bisogno di maneggio , di odio , o d'intrigo 
nella condanna di tali autori. Che poi la dannata 
dottrina nulla avesse che fare con quella dei se- 
guaci di S. Agostino o di S. Tommaso, lo confes- 
sarono gli stessi Gesuiti, e tra gli altri il P. Do- 
schamps, il quale fu il primo ad aguzzar la pen- 
na contro gli errori elio insorgevano. Fu dunque 
tutt'altro il fine che si propose laChiesa nel con- 
dannare queste perniciose dottrine ed unicamen- 
te attribuir si debbo a quella premura che ebber 
sempre i Pontefici Sommi di cohservaro illibato 
il dogma ed intatta la morale di Gesù Cristo. 

VII. Innocenzo XIII — Benedetto Sili — 
Clemente XII. 

Mentre gli altari del Quésnellismo in Fran- 
cia e nel Belgio gravi tumulti eccitavano , od 
i potentati di Europa per guerre di successio- 
ne acremente si laceravano , il Pontefice Cle- 
mente niente in Roma ometteva che potesse 
accreditare la Religione presso i fedeli e pro- 


pagarla maggiormente presto degl'infedeli. Vi- 
sitava spedali , predicava , confessava, la Va- 
ticana Biblioteca di novelli manoscritti arric- 
chiva, e niente ometteva por conservare illesi 
i diritti della Santa Sode c por rendere felici 
e colti i popoli alla sua cura affidati. Canoniz- 
zava con solenne pompa S. Pio V Pontefice 
Massimo , S. Andrea Avellino , S. Felice da 
Cantalice , e S. Catarina da Bologna , e spe- 
diva zelanti Missionari e fervorosi Predicatori 
presso gl’ Indiani , i Cinesi , i Persiani , gli 
Etiopi, gli Egiziani , i Moscoviti , sicché per 
opera di costoro si vide io quelle contrade la 
nostra Santissima Religione introdotta , o re- 
stituita nello antico splendore. Finalmente, ca- 
rico di meriti e di anni mori oel 19 di marzo 
1791 dopo di aver governato venti anni , tre 
mesi e venticinque giorni la Chiesa di Dio. 
Alla morte di lui , i Cardinali dopo un mese e 
diciannove giorni di Conclave elessero al som- 
mo Pontificato Innocenzo. XIII , il quale prima 
chiamavasi Michelangelo Conti , Romano , uo- 
mo dotto, virtuoso, e molto versato nel maneg- 
gio degli affari ; se non che questi dopo appena 
due anni e circa mesi dieci, compianto da tut- 
ti morissene il di 7 marzo 172V. Allora , dopo 
breve Conclave, i Cardinali sollevarono alfonor 
del Papato Fr. Vincenzo Maria Orsini del- 
l' Ordine dei Predicatori , Cardinale ed Arcive- 
scovo di Benevento , il quale assunse il nomo 
di Benedetto XIII. Per quanto avea dimostra- 
to di ripugnanza nell' assumere quest' uffizio , 
altrettanto fu esattissimo a compierne piena- 
mente i doveri. Pio , modesto , umile , coi po- 
veri liberale , con tutti affabile, e caldissimo 
deli' onor di Dio e del vivere mortificato e pe- 
nitente , sembrò uno dei Pontefici dei primi 
tempi della Chiesa. Nell' anno 1725 celebrò 
il sacro giubileo con somma edificazion dei 
fedeli , e nell' anno medesimo tenne in Ro- 
ma un Concilio Provinciale. Interdisse ai Chie- 
rici il ricercato adornar delle chiome, coman- 
dò specialmente ai Vescovi d’Italia l'istituzio- 
ne dei Seminari nelle rispettive Diocesi a te- 
nore dei canoni Tridentini , ottenne dall'impe- 
ratore la restituzione di Comaccliio, tolta alla 
Santa Sede tra il furor delle armi, e richiamò 
io giusti limiti il tribunale di Monarchia di Si- 
cilia, abolito da Clemente XI. Finalmente do- 
po di essersi in nulla risparmiato al bene della 
Chiesa ed alla maggior gloria di Dio , mori non 
senza squisito odore di santità net 21 febbraio 
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del 1731 avendo vivalo novantuno anni , e go- 
vernai» la Sede di Pietro cinque anni , e mesi 
nove. Alla morte di Benedetto durò quasi cin- 
que mesi il Conclave, non accordandosi facil- 
mente i Cardinali sulla scelta del successore , 
ma finalmente convennero nella persona del 
Cardinale Lorenzo Corsini di Kirenzo , il quale 
volle chiamarsi Clemente XII. Il novello Pon- 
tefice dopo di aver implorato con breve giubileo 
intimato ai Cristiani tutti dell'orbe Cattolico, il 
divino aiuto nei pericoli del sublimissimo uffi- 
zio cui era stato da Dio chiamato , nulla la- 
sciò intentato a tener contenti e felici i suoi 
sudditi. Diminuì le pubbliche imposte , apri 
nuove strade ed acquedotti al commercio , e 
restaurò edifici al maggiore ornamento della 
vetusta e magnifica città. Ravenna ed Ancona 
sperimentarono a preferenza gli effetti della 
sua grande munificenza pei ponti , per le stra- 
de , e per le innalzate moli , onde queste città ri- 
tornarono più magnifiche e sicure; e Roma an- 
ch'etsa vide tra l'altro la Basilica Laterana ri- 
dotta a più elegante ferma per il bel prospetto, 
per l’esterno porticato, per la statua del gran 
Costantino ivi collocata, e molto più per la gran 
Cappella , la quale perchè dedicata a S. An- 
drea Corsini , ritiene anche tuttora il oome di 
Corvina ; nobile, gsjo , e ricco monumento del- 
la magnificenza papale ! Ma in mezzo a tante 
utilissime opere non trascurò Clemeute gli af- 
fari della Religione , che anzi zelantissimo , 
quale egli era , ne fece sempre lo scopo prima- 
rio dei suoi pensieri. Come infatti canonizzò 
con rito solenne Vincenzo de Paoli , Giulia- 
na Falconieri ed altri ; istituì in Calabria il 
collegio dei giovanetti italo-greci , acciocché 
questi a poco a poco si richiamassero alla uni- 
tà della Chiesa, fondò in Napoli il Collegio dei 
Cinesi per non privarsi dell'opera di costoro 
nelle missioni in quei paesi , avendo quegli 
alunni sperimentata poco sana l' aria grave 
della Città dei sette Colti.; condannò colla co- 
stituzione in eminenti del 1733 le società se- 
creta che portavano il nome di Liberi Mu- 
ratori , e varie altre bolle pubblicò , tra le 
quali è notevole la bolla Verbo Dei a favore 
della dottrina dell' angelico dottor S. Tomma- 
so. Finalmente, dopo aver governato la Chiesa 
universale per nove anni , sei mesi , e venti- 
cinque giorni restituì l'anima al Signore nel 
tei febbraio 17’tO. 


FUI. Benedetto XIV. 

Il Conciavo che segui la morte di Clemente 
XII fu uno dei più complicati : trattavasi di 
creare un Papa, il quale avesse saputo conosce- 
re il tempo difficile io cui vivevasi, e dare secon- 
de il bisogno quelle disposizioni le quali aves- 
sero potuto se non frastornare al tutto , alme- 
no per quaoto fosse stato possibile allontanare 
quella tempesta che preparayasi alla nave di 
Pietro. Già i libertini di Francia cominciavano 
a vomitare quel fiele che da gran tempo ave- 
vano nell’ animo concetto ; già i gabinetti co- 
minciavano ad ordir quella tela che doveva 
sventuratamente avvolgere nella stessa rovioa 
e sovrani e popoli ; i ministri psoudo- filosofi 
già insinuavano prima sospetti , poi semi di 
discordio , finalmente principi di scisma nel 
cuor dei Sovrani ; questi ne restavano in buo- 
na fede infetti , nel mentre che le società se- 
creto meditavano 1' opera tenebrosa di rove- 
sciare dalle fondamenta e religione e troni. 
Erano ormai scorsi cinque mesi , ed il Ponte- 
fice non si creava ; danno e pericoli per la cri- 
stianità ; ma finalmente il Signore volle conso- 
lar la sua sposa con darle un Pontefice vera- 
mente sommo , il quale misurar potesse l' al- 
tezza del suo uffizio ed i gravi doveri ai quali 
dalla difficoltà dei tempi era chiamato. Questi 
fu Prospero Cardinal Lambertini, Arcivesco- 
vo di Bologna , il quale, creato Pontefice assun- 
se il nome di Benedetto XIV. Pochi Pontefici 
tra i mollissimi dotti i quali si noverano tra 
quelli che ressero la Chiesa universale, si pos- 
sono paragonare col quartodccimo Benedetto. 
Accoppiava egli alla sua facile natura un'ama- 
bilità e piacevolezza senza pari , le quali doti 
accoppiate a smisurato fondo di dottrina e ad 
animo veramente grande e magnifico, lo resero 
la maraviglia del secolo. In mezzo alle grandi 
cure del papato non tralasciò giammai di col- 
tivare le scienze o le lettere , molto protesse i 
letterati e le belle arti , e conservando sem- 
pre il suo carattere lepido , scherzevole , o 
vivace, senza cader nel ridicolo, si fece da tut- 
ti ammirare. Indi fattosi parare un apparta- 
mento al Quirinale , ivi cogli scienziati e let- 
terati molto dimesticamentc conversava co- 
me se non fosse Papa , sollevandosi cosi dal- 
ie immense occupazioni del suo governo. Era 
accensibile di natura , ma terminato il pri- 
mo assalto , tutto moderava colle sue virtù e 


ripigliava sabito la sua comoda cortesia. D'il- 
libati costumi , nemico del fasto e della pom- 
pa , ebbe special devozione verso il divinissimo 
Sacramento dell' aitare che egli visitò giornal- 
mente nelle varie Chiese di Roma. Lontano 
dallo arricchire i nipoti fu disinteressato e coi 
poveri liberalissimo , e , sempre magnifico nel- 
le sue opere Roma molto gli deve pe’ novelli 
ornamenti , dei quali va giustamente suporba. 
Versato appieno nelle faccende politiche e nel 
trattar gli affari della Chiesa , con appositi 
concordati sparir fece la gelosia dei due pote- 
ri , pose un argine alla libidine dei signori coi 
matrimoni di coscienza , e rinnovò le condan- 
ne del suo predecessore Clemente proscriven- 
do di nuovo le società Beerete , molle potente 
di tutto il male che avvenne in quel secolo. Fi- 
nalmente, dottissimo quale egli era, a prefe- 
renza nel diritto civile e canonico , nella storia 
ecclesiastica e profana , arricchì la Chiesa di 
opere pregevolissime , che resero immortale 
il suo nome presso dei posteri , tra ie quali me- 
ritano apecial menzione i libri de Serv. Dei 
Beatif. et Beator. Canonie. — De Jttu Christi, 
snatrisque ejus feetis — De Missae sacrificio. — 
De Sancite qui diano officio Bononiae colun- 
lur. — De Synodo Diotcesana — Exclesiaslicae 
inslitutiones , volgarmente dette notificazioni , 
ed il gran Bollarie diviso in quattro grossi vo- 
lumi. In somma fu Benedetto XIV un Papa 
dottissimo , amabile , virtuoso , e da tutti ri- 
spettato. Gli stessi Protestanti gli furono de- 
voti , si compiacquero della di lui amicizia , 
e Io piansero nella sua morte, la quale av- 
venne nel 3 di maggia 1758 dopo di aver egli 
governata la universale Chiesa per anni dicias- 
sette e mesi sette. Il figlio del Ministro Wal- 
pole, Protestante , dopo di avere in Roma am- 
mirato it gran Pontefice , ritornata in Inghil- 
terra , nell' udir ia morte di lui , gli volle ren- 
dere un pubblico omaggio con una iscrizione 
italiana nei seguenti termini : Prospero Lam- 
bertini , Vaco co di Roma , «oprannomato Be- 
nedetto XIV — Che sebbene Principe assoluto — 
Regnò con altrettanta equità come un Doge di 
Venezia — Egli ristabili il lustro della Tiara 
con quei mezzi medesimi — Che aveeanglieta 
falla ottenere , cioè mediante le virtù — Amalo 
dai Papisti — Stimato dai Protestanti — Prete 
umile e disinteressato — Principe senza favori- 
to — Papa senza nipotismo — tutore senza co- 
ni/d — Uomo in una parola , cui n* il talento , 


ni il potere hanno saputo guastare. Il figlio di 
un ministro favorito — Che non fi giammai la 
corte a rerun Principe — Ni riceri alcun eccle- 
siastico — Offerisce in un paese Protestante . li- 
bero — Questo meritato incenso — • Al migliore 
dei Pontefici Romani. 

IX. Quistione sui riti Cinesi e Msltbtrici- 

Sotto il Pontificato di Benedetto ebbe termi- 
ne quella quistione ia quale nata in Oriente e 
nell’ Asia, tenne più tempo in pensiero i Ponte- 
fici Sommi , e tanto movimento eccitò in Ro- 
ma presso i più rinomati Teologi. Riguarda- 
va una tal quistione alcuni riti adottati e da 
gran tempo in uso presso i Cinesi e nel Maia- 
lar , vastissima regione dell' Asia , i quali riti 
da alcuni Missionari si volevano come supersti- 
ziosi e vani rimuovere e bandire da quelli tra 
gli abitanti di quei paesi i quali avevano dato il 
loro nome alla Cattolica Religione ; ed altri 
al contrario riguardando i riti atessi come uffi- 
zi meramente civili e non religiosi, sosteneva- 
no potersi tollerare e permettere senza recar 
positivo nocumento all' adottata credenza. £ 
per ciò che riguarda i Cinesi consistevano quei 
riti in alcune cerimonie, colle quali quei popoli 
onoravano la memoria di Confucio , lor rino- 
mato filosofo, nell’ offrire solenni sacrifici in 
di lui onore nel Plenilunio , nel Novilunio , ed 
in alcuni altri determinati giorni dell’anno , e 
finalmente nei presentare oblazioni ai loro 
antenati nei templi , o in alcune case lor con- 
sacrate, o anche altrove alla presenza di ta- 
volette rappresentanti l' imagine di quelli. Il 
presedere , il ministrare , e f intervenire pa- 
ranco a quelli sacrifici , ed il far queste of- 
ferte fu dichiarata superstiziosa cosa , o da 
non concedersi affatto a coloro i quali dal 
culto degl'idoli erano alati di fresco alla Re- 
ligion convertiti -, era questa la opinione del- 
ia maggior parte dei missionari di quelle con- 
trade , e specialmente del P. Giambattista Mo- 
rale* Domenicano , e dei P. Antonio da S. Ma- 
ria Francescano. Altri missionari , tra' quali 
vi erano alcuni Gesuiti, sulla speranza d’in- 
durre più facilmente quei popoli ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo , ed i tenerli più tena- 
cemente in questo legati , sostenevano poter- 
si lor permettere quei riti , considerandoli co- 
me affatto civili , e non religiosi. V affare fu 
portato in Roma ; e promosso il dubbio nella 
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Congregazione della Propaganda ♦ questa nel 
16io decise doversi quei riti del tutto allonta- 
nare da coloro che avevano dato il nomo alla 
Cristiana religione, perchè infetti di supersti- 
ziono e tT idolatria , ed Innocenzo X vi ag- 
giunse la scomunica latae sententiae riservata 
alla Santa Sede contro quei missionari, i quali 
non avessero agito a norma della decisione 
emanata dalla sacra Congregazione. Ma non 
passò lungo tempo che i missionart i quali so- 
stenevano la permissibilità di quei riti, specifi- 
candoli più distintamente e facendone una lun- 
ga enumerazione, esposero alla stessa Congre- 
gazione di Propaganda esser quelle cerimonie 
del tutto civili , e quindi potersi a quei po- 
poli liberamente perméttere; al che Alessan- 
dro VII , avendo nel 1656 rimesso l'affare al- 
la Congregazione della Inquisizione , questa , 
fatta la distinzione tra alcune cerimonie le 
quali al modo corno era stato esposto si po- 
tevano considerare come meramente civili , 
e di altre che erano adatto religiose , quelle 
permise, e questo vietò che fossero ritenute. 
Allora insorse più animoso il litigio ; sembra- 
va cho i due decreti fossero tra loro opposti , 
cho altrimenti V avesse sentita la Congregazio- 
ne di Propaganda di quello che opinato avesse 
la Congregazione della Inquisizione , e che tut- 
t' altro avesse comandato Alessandro VII di 
quello che imposto avesse Innocenzo X. Ed ec- 
co che diversi scritti comparvero nei quali cia- 
scuno ingegnavasi d'interpretare a suo modo le 
Pontificio disposizioni ; distinguevansi a pre- 
ferenza tra i contendenti i Padri Navarrctte e 
Varo per parte dei Domenicani , e per parte 
dei Gesuiti i Padri Bartoli e le Tellier. Si fece 
il dubbio alla Congregazione della Inquisizio- 
ne se ancor vigesse il decreto di Innocenzo X; 
si rispose che ancor vigeva in quello che non 
era stato abrogato dall' altro decreto di Ales- 
sandro VII , e cho avuto riguardo alle novello 
relazioni , ed alle altre esposte circostanze di 
fatto, il primo decreto aveva dovuto moderarsi. 
Qui la disputa vieppiù riscaldossi giacché i 
fatti esposti dai Gesuiti , dai Domenicani si 
negavano, i quali acremente sostenevano non 
potersi quei riti in guisa alcuna permettere , 
essere superstiziosi , essere idolatrici. Allo- 
ra demento XI, dopo accuratissima discus- 
sione, dopo aver sentite ed esaminate le ra- 
gioni dell’ una e dell'altra parte nell'anno 170i 
confermò pienamente, e senza eccezione alcuna 


quei decreti della Sacra Congregazione , con 
cui i riti Cinesi come superstiziosi si condan- 
navano; ed acciocché tale suo decreto avesse 
avuto il pieno vigore mandò suo visitatore Apo- 
stolico nella Cina Carlo Tommaso de Toucnon, 
già Patriarca di Antiochia , zelantissimo dcl- 
l'onor di Dio , e gl’ impose che da tutti i mis- 
sionari fosse quello osservato , sotto pena di 
censura contro i refrattari. Il Toumon giun- 
to alla Cina promulgò animoso l'apostolica 
decisione, e vi aggiunse una sua notificazio- 
ne con cui a tutti imponeva la piena osser- 
vanza di quella , indi dichiarato Cardinale 
da Clemente XI , da tutti i buoni amaramen- 
te pianto , moriva ; cd intanto coloro i qua- 
li sostenevano essere meramente politici e ci- 
vili i Cinesi riti , con vano e sottili distinzioni 
continuavano a sforzarsi di eludere gli Aposto- 
lici comandamenti. Sostenevano tra l'altro la 
Costituzione di Clemente includere un precet- 
to meramente Ecclesiastico, e quindi poter es- 
ser soggetta a ragionevoli eccezioni , e taluni 
permessi cacciavano in campo di Carlo Medio- 
barbo , Patriarca di Alessandria , il quale un 
tempo fu anch'egli commissario , e visitatore 
apostolico in quelle regioni. Ed il Vescovo del 
Pekino giunse a tanta baldanza sino a coman- 
dare oella sua Diocesi con due suo pastorali la 
esecuzione della costituzione Clementina , mo- 
dificata però dalle eccezioni del Mediobarbo. 
Sedeva allora sul pontificio soglio Clemente 
XII il qualo volendo metter termine ad un af- 
fare cosi lungo e penoso , comandò alla Sa- 
cra Congregazione dell' Inquisizione che si fos- 
sero discusse le eccezioni ed i permessi del 
Mediobarbo ; ed essendo egli morto , il suo 
successore V immortale Benedetto Quartode- 
cimo, dopo aver tutto accuratamente esami- 
nato con apposita Costituzione Ex quo sin- 
gulari richiamò l' esatta osservanza della Co- 
stituzione di Clemente XI , proscrisse senza 
eccezione alcuna i riti Cinesi , e dichiarò irri- 
te , invalide e nullo tutte le eccezioni, cd i per- 
messi ricevuti dal Mediobarbo ; ed acciocché 
della obbedienza di ciascun Missionario mag- 
giormente costasse obbligò tutti ad un solenne 
giuramento con cui promettessero la piena os- 
servanza della Costituzione Clementina , e di 
non mettere giammai in uso le cerimonie ed r 
riti concessi da Cario Mediobarbo. Così ebbe 
termine lattare tanto intralciato delle missioni 
della Cina ; e sotto lo stesso Pontefice si diede 
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ancor compimento a simili dissensioni che tan- 
to avevano agitato la Chiesa per le missio- 
ni del Malabaro. Imperocché il gran Pontefice 
colla sua bolla Omnium sollicitudinum pro- 
scrisse tutti quei riti superstiziosi , cho mis- 
sionari troppo caldi di non misurato zelo , o 
non poco compiacenti per quei neofiti, avevano 
loro permesso , usando di quelle espressioni di 
S. Agostino, il quale in non dissimil causa avea 
gii detto niun altro mezzo esser più adatto a 
convertir gl' infedeli quanto quello di obbligar- 
li a lasciare i superstiziosi loro riti : si quaeri- 
tù unde vincantur pagani , «n de illuminenlur : 
si guaerUii un de ad vilam vòctntur , deferite 
lolemnitates forum , deferite nugat iptorum. 

X. Clemente XIII. 

Spuntava intanto il giorno 6 luglio 1738, al- 
lorché fu eletto a successore di Benedetto XIV 
il Cardinale Carlo Rezzonico, nobile Veneziano, 
e Vescovo di Padova , il quale fatto Papa as- 
sunse il nome di Clemente XIII. Tenace soste- 
nitore dei diritti della Santa Sede o delle Ec- 
clesiastiche liberti , il novello Pontefice ebbe 
gravi dissidi specialmente coi Sovrani di Spa- 
gna, di Francia, e di Napoli , i quali occuparo- 
no colle armi Avignone , Benovento , e Ponte- 
corvo , Città soggette al dominio di Roma. Ed 
ecco giunto il tempo della ferale tragedia. Sem- 
brava che colla morte di Benedetto fosse tra- 
montato l'astro di letizia e di pace. L' incredu- 
lità, non mai contenta e sazia nei suoi fieri dise- 
gni, dopo aver corrotto le masse coi suoi perni- 
ciosi principi, avea cominciata sventuratamente 
a prevalere nei consigli dei Principi ; la sua mi- 
ra era quella di distruggere e religione e tro- 
ni. E sempre più volendo preparar materia al 
vastissimo incendio , con gli scritti o colia vo- 
ce non rifiniva giammai di gridare ai popoli es- 
sere giunto il tempo di liberarsi dagli antichi 
pregiudizi , dalle vecchie e già viete supersti- 
zioni, non cessava d'insinuare ai Sovrani es- 
sere arrivato il momento di sottrarsi dal pe- 
sante giogo di Roma. Restava soltanto un for- 
te ostacolo , ed era quello degli ordini religio- 
si , i quali diffusi per tutto il mondo, ancor so- 
stenevano le antiche dottrine , e difendevano 
animosamente i dritti e le prerogative della 
Santa Sede ; tra questi dava loro special mo- 
lestia la Compagnia di Gesù , la quale perché 
più compatta e rannodata , atteso il di lei spe- 


ciale governo , e perchè tuttor potente nei con- 
sigli dei principi, opponeva un fortissimo osta- 
colo alla generale rivolta. Allora il filosofismo 
settario concepì il disperato disegno di assas- 
sinare i Sovrani pel doppio scopo di mettersi 
io mano la somma delle cose se l'iniquo mezzo 
riuscisse, ed in mancanza d’incolparnc la Chie- 
sa e le dottrine dei difensori di Lei. Come in- 
fatti Luigi XV Re di Francia nel 1737 fu col- 
pito di stile da Tommaso Roberto Damiens , 
iniquo sicario , e si fece sparger voce di essere 
ciò avvenuto per maneggio degli Ecclesiastici; 
nel 1738 venne tirato un colpo di archibugio a 
Giuseppe Emmanuele Re di Portogallo , cd il 
suo ministro Marchese di Pembal lo fece im- 
putare ai Gesuiti , i quali sotto questo prete- 
sto furono espulsi da quel Regno, il re di Po- 
lonia sub! la stessa purfidia , e quello di Sve- 
zia dalle ferite se ne mori. Accuso fortemente 
l'odio specialmente contro i Gesuiti , seguiro- 
no le proscrizioni ; I' esempio del Portogallo , 
fu imitato dalla Francia c dalla Spagna , ove 
Choiseul , ed il Conto d'Aranda ministri poten- 
tissimi, e tulli invasati dalle massime del seco- 
lo , divisero col Marcheso di Pombal la suppo- 
sta gloria dì aver cacciati i Gesuiti dai Regni 
ove essi con sommo impero dominavano. 

Ma il Papa Clemente XIII non trascurò con 
apostolica fermezza di premunire i Sovrani ed 
i popoli da tante insìdie, e difendere nel tempo 
stesso l'innocenza. Egli alzò alto la voce e pro- 
scrisse i perversi libri che da ogni parte, e spe- 
cialmente di Francia, insorgevano contro le sa- 
no credenze ; richiamò gli antichi canoni ac- 
ciocché i Chierici piìbvencrandi mostrati si fos- 
sero in taccia alla corruzione del secolo , e 
confermò maggiormente il rigore della Cristia- 
na disciplina ; finalmente acciocché il religioso 
fervore vieppiù sì accendesse verso il fonte del- 
le divine beneficenze , ed onde vi fosse un con- 
troposto di dovozione e di grazia a fronte delle 
tante ingiurie che dagli uomini ingrati e sco- 
noscenti riceveva il sommo Iddio, confermò con 
apostolica sanzione la divozione al Santissimo 
Cuore di Gesù , nostro divino Redentore , la 
quale cominciava a formare il soggetto di no- 
velle dispute tra gli accaniti teologi , e coman- 
dò che una solenne festa si fosse celebrata an- 
nualmente in onore di Lui in tutta quanta la 
Chiesa. E siccome l'Istituto Gesuitico era ormai 
divenuto segno di violenti ingiurie e di perse- 
cuzioni accanile, egli non omise di rivolgersi ai 
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Principi secolari e mostrar loro le ragioni del- 
la innocua Compagnia, e nel tempo stesso ema- 
nò la costituzione Apoitolicum pascendi, in cui 
la confermò di nuovo , e la dichiarò utilissima 
a vieppiù estendere il culto di Dio , e procura- 
re il bene delle anime. 

XI. Clemente XIV -—Soppressione dei Gesuiti. 

Mentre cosi passavano lo cose , e le passio- 
ni scatenate da ogni parte insorgevano, il Pon- 
tefice Clemente XIII repentinamente moriva 
nel febbraio del 1769, dopo aver governato per 
anni dieci e circa mesi otto con apostolica fer- 
mezza in tempi si difficili la Chiesa universa- 
le. Il Conclave che segui la morte del Papa fu 
tempestosissimo , ma finalmente si decise a fa- 
vore del Cardinale Fr. Lorenzo Gaoganelli dei 
Minori Conventuali, nato in S. Angelo io Vado, 
borgo vicino Rimini , il quale nel Pontificato 
volle chiamarsi Clemente XIV. 1 tempi non 
potevano essere più ardui ; lo spirito di travia- 
mento diffuso per tutte le parti, fattosi più ar- 
dimentoso per gli ottenuti successi assaliva il 
trono e l'altare; la grande attitudine e svel- 
tezza del Gaoganelli nei maneggio degli affari 
potè sola frastornare, almen per allora, la gran 
tempesta che era ormai per iscaricarsi sulla 
sede di Pietro. Nel mentre infatti decretava 
l'onor degli altari a Francesco Caracciolo , 
ed al Cardinale Paolo Burali Arcivescovo di Na- 
poli, ed arricchiva il Vaticano di un musco di 
egregi monumenti, chiamalo dal suo nome Cle- 
mcntino , attendeva con ogni studio a compor- 
re coi Sovrani gli affari della Chiesa. Ricuperò 
Avignone , ed il Ducato di Benevento e di Pon- 
tecorvo , ed il primo si astenne dal pubblicare 
annualmente la bolla m coma Domini. Ma i 
filosofi Ministri non erano ancora contenti ; nol- 
l' Italia stessa domandavano a grandi istanze 
la soppressione generale dell' ordine gesuiti- 
co , sperando che guadagnato questo primo 
passo, sarebbe stato lor facile di chiamare a 
morte gli altri ordini regolari , o almeno sner- 
varli cd avvilirli; ai ministri di Spagna, di 
Portogallo, e di Francia acooppiaronsi il Mar- 
chese Tanucci di Napoli , cd il Marchese Feli- 
no di Parma ; tutti sciamavano , tutti minac- 
ciavano, tutti grandi cose promettevano se il 
Papa alla bramata generai soppressione fosse 
devenuto. Conoscevano ben essi che le parzia- 
li eseguite soppressioni erano stato l'effetto 


del braccio secolare, contro a cui facil cosa sa- 
rebbe stato mostrare esser egli illegale ed in- 
competente , e che tutto il contrario avvenuto 
sarebbe se il poter della Chiesa avesse la gene- 
rale soppressione con suprema sanzione decre- 
tata. Allora Clemente XIV , sperando che col- 
la soppressione dei Gesuiti si fosse ammorzato 
quell' incomposto ed accanito fuoco che d’ ogni 
parte il cingeva , con fine certamente lettissi- 
mo , statuì di sacrificare una parte a motivo 
di salvare il tutto , e con un breve del giorno 
21 luglio 1773 estinse e soppresse la coropa- 
guia. Allora i Gesuiti, potenti e pel corredo di 
ogni scieoza cospicui, motto si distinsero pel 
loro attaccamento alla Santa Sede ; essi chi- 
narono il capo al gran colpo , nè motto alcuno 
di doglianza o di sdegno elevarono contro la 
emanata sentenza ; il Generale e gli Assisten- 
ti dell'Ordine furono detenuti in Castel San- 
tangclo ; gli altri nella maggior parto ritira- 
ronsi nella Prussia , e presso Catarina II im- 
peratrice delle Russie. Clemente XIV nel lu- 
glio del 177i lor concesse un rescritto che li 
conservava in quei Regni in sialo quo , e oel 
settembre dello stesso anno moriva dopo di 
avere per anni cinque e mesi quattro gover- 
nato la Chiesa. 

XII. Pio VI. 

Ma tempo è ormai di osservare una delle 
più memorande e notevoli epoche che presenti 
la storia , e che forse dalla caduta dell’ impero 
Romano una simile non si era vedala nel mon- 
do. il Protestantismo nato in Germania, e fe- 
condato in Inghilterra , ripiegando a vicenda 
nello due infauste terre , fu infine applicato 
al suolo francese. Ivi produsse quelle terribili 
frutta , le quali trasportate in Italia, doveano 
avvelenar tutto intiero il bel paese che il mar 
circonda e l’ alpi. Modificato dalle varie fasi 
del Giansenismo , del Quesnollismo , e delle 
accanite sedizioni di Porto-reale , e degli Ap- 
pellatiti , dovea finalmente scoppiare io una 
generale rivolta , e Beco trascinare nella im- 
mensa rovina tutto le antiche istituzioni , e 
la religione ed i troni. I filosofi ne godevano 
nel loro cuore veggendo ormai vicino e pros- 
simo il loro pieno trionfo. I più zelanti tra 
gli Ecclesiastici invocavano indarno il poter 
secolare acciocché avesse opposto un argino 
alla traboccante piena della incredulità che tut- 
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lo invadeva: « Sire, «criveva il Clero di Fran- 
cia ritmilo nel giorno undici settembre 1730 
al Re Luigi XV , si cerca di ammorzare nel 
cuore dei vostri sudditi l’ attaccamento per la 
Cattedra di S. Pietro che distingue la Chiesa 
Cattolica da tutte le sette che le son separate , 
si procurano tutti i mezzi per esporre al di- 
sprezzo la persona e le decisioni del Padre co- 
mune dei fedeli. Siro, quali disordini non veg- 
giamo e non abbiamo a temere? Noi lo diciam 
con dolore , la subordinazione giornalmente si 
indebolisce , la fede si perde , l' eresia trionfa , 
e 1* incredulità, più terribile della eresia, profit- 
ta di questi disordini. Arrestato, o Sire , colla 
-vostra protezione il progresso di questi mali. 
Voi non regnerete eoo maggior sicurezza sui 
vostri sudditi se neo quando farete in modo che 
la Religione regni sopra di loro. Nella som- 
messione alla Chiesa essi apprenderanno l'ob- 
bedienza e la fodeltà che vi si deve , e rispet- 
tando l’autorità di Lei , essi rispetteranno mag- 
giormente la vostra ». Ahi se i Sovrani aves- 
sero ascoltato davvero questo avviso del Cle- 
to , quanti mali sarebbero stati risparmiati al- 
ia Religione ed allo stato I Ma non fu cosi : es- 
si prestarono troppo facili le orecchie ai se- 
dicenti filosofi , e pagarono essi i primi a trop- 
po caro prezzo il pentimento. In questa gene- 
rale defezione era necessario un uomo sulla 
sode di Pietro , il quale alle risorse di squisita 
prudenza accoppiato avesse altezza tale di men- 
te da conoscere gli svariati pericoli che minac- 
ciavano la Chiesa , e da apporvi gli opportuni 
rimedi. Tale fu appuoto Pio VI, successore nel 
Pontificato al Quartodecimo Clemente , desti- 
nato da Dio a pruovare nella sua persona il 
colmo della prospera e dell' avversa fortuna. 
Era egli nato in Cesena , e pria chiamavasi 
Giovanni Angelo Braschi , ed eletto Papa alli 
15 di febbraio 1775 volle chiamarsi col nome di 
Pio per la grande sua devozione verso S. Pio V 
Pontefice Massimo. Questa elezione cagionò un 
giubilo universale giacché , Prelato e Cardina- 
le essendo, l' eccellenza delle forme , la facon- 
dia del discorso , la finezza del gusto , la gran- 
dezza dello maòiere , accoppiate a sincera re- 
ligione e. ad illibati costumi gli avevano conci- 
liato il pubblico rispetto. Il novello Papa giu- 
stificò colla sua condotta le speranze larghissi- 
me che eransi di lui concepite . ed in tutte lo 
sue azioni nobili e generose destò sempre l'am- 
mirazione dell' universale. Non erano ancora 
St.Eccl ■ 


rotti i tempi , e la micidiale bufera non ancora 
mostrati avea i suoi effetti maligni. Il gran Pio 
profittò di questo tempo per arricchire di no- 
velle magnificenze la già magnifica Roma. Edi- 
ficò la famosa sagristia a lato della Chiesa di 
S. Pietro , riparò l' ingresso al Quirinale , ed 
arricchito con gran numero di statue , busti, e 
bassorilievi il Museo dementino , il quale dal 
suo nome chiamossi quindionanzi Pio dementi- 
no , volle che del nobile consiglio fosse con rap- 
presentazione di scritture e di figure la memo- 
ria ai posteri tramandata ; il che fu eseguito 
dal Mirri in quanto alle figure, e quanto ai co- 
menti da Ennio Quirino Visconti , ondo sorso 
la descrizione del Museo Pio-Clementino , una 
delle opere più perfette che vi sia in questo ge- 
nere. Ma tuttociò è nulla in confronto alia va- 
sta impresa del prosciugamento delle paludi 
pontino. Chiamano paludi pontine una esten- 
sione di centottanta miglia quadrate , che si 
distende in lunghezza sino a ventisette ed iu 
larghezza sino ad otto miglia , a piè delle qua- 
li sorgono le città di Terracina, Pipcrno, e Soz- 
ze; ivi il censore Appio nel quinto secolo della 
Romana Repubblica avea aperto una magnifi- 
ca strada che dal suo nome si disse Appia ; ivi 
Augusto e gl'imperatori Romani che gli succes- 
sero atteso aveano a contenere le acquo ed a 
conservare quel luogo a sanità e coltura ; ma lo 
civili guerre e lo incursioni dei barbari spen- 
sero questo gran segno dell' umano sapere. Se 
non che i Pontefici Romani, e tra gli altri Leo- 
ne I , Sisto II , e Gregorio XIII, tentarono an- 
che essi la grande impresa , ma o perchè non 
regnarono tanto tempo da poterla compiere , o 
sopraffatti dalla enormità della spesa , si arre- 
starono a mezzo corso ; era riservato a Pio VI 
la gloria di un tanto beneficio recato ai suoi 
stati , e fu sotto il suo governo che cavata la 
linea Pia , e condotte le acque al maro , dove 
eran prima inutili ingombri e stagnazioni di 
acque , si apri un cammino dritto e piano , e 
la via Appia fu restituita ai viandanti. 

XIII. Tristissimi tempi. 


Cosi cresceva Roma sotto Pio in splendore o 
grandezza , destando sempre più maraviglia al 
forestiero, allorché le insano . dottrine degli 
pseudo-filosofi cominciarono neHa Germania 
Cattolica ad applicarsi alla Ecclesiastioa Poli- 
zia. Secolarizzazione e soppressione degli or- 
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dini monastici , spoliazione dei beni del Clero, 
elezione dei Vescovi senza l’ intervento dol Pa- 
pa, abolizione delle Nunziature, erano questi i 
progetti che dai Sovrani mandavansi ad effetto. 
Volevasi che ciascun Prete tacesse da Vescovo, 
ciascun Vescovo fosse Papa nella sua diocesi ; 
dei conventi alcuni furooo soppressi , altri sot- 
tratti dalla sommessione ai rispettivi generali , 
le monache , tutte bandite dai rispettivi mo- 
nasteri ; i seminari turon tolti dalla giurisdi- 
zione dei Vescovi , e sottomessi alle Universi- 
tà , nelle quali professori infatuati dalle gian- 
senistiche idee infettavano la gioventù e per- 
petuavano nei secoli avvenire lo spirito di se- 
dizione , e di rivolta. Giuseppe 11 impera- 
tore di Germania era non solamente propen- 
so, ma più di ogni altro caldamente procede- 
va in tali riforme. Il suo esempio avea comin- 
ciato a produrre tristissimi eITctti negli altri 
stati di Europa. Pio VI ebbe ricorso ad uno 
di quei mezzi , i quali impiegati a tempo so- 
gliono alcune volto risolvere al bene i più astru- 
si e diflìcili affari , e quindi confidandosi nel- 
1' autorità del grado, nella maestà dell'aspet- 
to , e nella eloquenza che era in lui grandissi- 
ma , stabili di condursi personalmente in Vien- 
na , acciocché tolte di mezzo lo communica- 
zioni diplomatiche potesse direttamente aver 
colloquio coll' imperatore , ed ottener la rivo- 
ca , o almeno la moderazione degl'infausti e 
sconsigliati decreti. Come infatti nell' anno 
1782, messosi io viaggio, prese le mosse inver- 
so la imperiale città , ed ivi giunto fu accolto 
con una magniGccnza degna di lui , e dei su- 
blime suo grado. Ristrettisi insieme il Ponte- 
fice sommo o l' imperatore , terminate le pri- 
me caldezze furooo fatte da quello io giuste e 
moderate doglianze,. e proposti i motivi di do- 
ver ritornare all'antico sistema io materia di 
religiunc ; fu risposto colle consuete magnifi- 
che promesse , le quali peraltro restarono sen- 
za effetto , probabilmente per l’ affettata indo- 
lenza di malaugurati ministri. Giuseppe II co- 
nobbe , ma troppo tardi la verità dei reclami 
del Pontefice Sommo , gl’ inopportuni consigli 
dei suoi ministri , ed i mali che giornalmente 
risultavano dalle novità che egli avea cerca- 
to d’introdurre nei suoi vasti stati. Seguendo 
il suo esempio. i popoli cominciarono a negar- 
gli l' obbedienza . o nel 1790 inquieto per le 
commozioni del Brabantc, dovè ricorrere allo 
armi spirituali del Pontefice Sommo per ri- 


durre i suoi sudditi ribellati contro la sua le- 
gittima autorità. Nello stesso anno egli imma- 
turamente moriva . ed otto giorni prima della 
Sua morte , volendo dare un pubblico e selen- 
io attcstato del cordoglio che sentiva il suo 
cuore per lo fatte innovazioni , emanava un 
editto con cui rivocava le precedenti ordinan- 
ze in materia di Religione. Gran trionfo per la 
verità nella persona di un potentissimo Sovra- 
no in un momento , in cui essa si mostra sen- 
za orpelli , e senza gl' intrighi d' infernale po- 
litica I Intanto il viaggio di Pio VI oon era re- 
stato senza effetto ; la sua presenza avea de- 
stato lo più vive simpatie presso tutti quelli 
che ebbero la sorte di vederlo , e la fama del- 
le sue cortesi maniere erasi divulgata presso 
gli altri potentati dell’ Europa i quali fecero a 
gara di richiedere la sua amicizia e venir con 
lui, se dissidenti, a giusto ed accomodate con- 
venzioni. Il Re di Napoli , stato con lui in 
guerra per la presentazione della Cliioea, soli- 
to tributo che dai Re di Napoli prescntavasi 
annualmente al Pontefice Sommo , venne per- 
sonalmento colla sua consorte in Roma a ve- 
nerare le distinte qualità del gran Pio ; le dif- 
ferenze col Duca di Modena e colia repubbli- 
ca di Venezia , furono aggiustate con dolcez- 
za e moderazione; vivevasi in pace colla Fran- 
cia , colla Spagna , col Portogallo , colla Polo- 
nia , o col rimanente dell' Europa ; sembrava 
che cessata la bufera, fosse ormai per ritorna- 
re un più lieto avvenire. 

XIV. Hitolutione di Francia. 

Ma il colpo era stato già dato , e ciascun po- 
polo, all' esempio del suo reggitore supremo , 
avea già detto nel suo cuore: non Km'cm. L'am- 
polla dell’ira di Dio era stata versata sulla ter- 
ra , e I’ Europa, -dilacerata nelle sue parti più 
vitali, doveva vedere gli ultimi e spaventovoli 
effetti di quella religiosa e politica rivolta cho 
avea lasciala sventuratamente germogliar net 
suo seno. Cinque lustri di spaventevoli rovioo, 
involgendo tutti insieme Religione e Sovrani , 
ed onestà , e pudore dovevano mostrarsi il ne- 
cessario effetto di quella filosofia che erasi per 
tanto tempo predicata , ed in mezzo a questo i 
popoli sciagurati patir dovevano inondazióni di 
eserciti , arsioni di città , devastazioni di pro- 
vincia, sovvertimenti di stati, e fazioni o sette e 
congiure , cd ambizioni crudeli , ed avarizie la- 
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dre, c debolezze di governi effeminati, e frau- 
di di reggimenti ioiqui , e sfrenatezze di uo- 
mini scatenati. Fu questo l'effetto necessario 
di quella orrenda piena che venne specialmente 
di Francia , in cui quel popolo , solito a trascor- 
rere negli estremi cosi noi bene corno nel ma- 
le, erasi levato in manifesta ribellione. Noi vor- 
remmo tirare un velo su tante nefandezze ed 
evitar la pena di raccapricciare di orroro , ma 
questi avvenimenti avendo moltissima relazione 
coile cose di religione , fa mestieri che almeno 
brevemente da noi si narrino. Sonovi alcuni i 
quali, incapaci di elevarsi a vasti e sublimi con- 
cetti, sogliono mostrare gravissimi avvenimen- 
ti da limitate cagioni , e nell' immenso mare 
degli eventi umani spiegar vogliono un onda 
da quella che immediatamente la incalza, sen- 
za risalire alla origine che tutte le muove , e 
senza ponderare che i sociali sconvolgimenti 
sempre muovono da remote cagioni , crescono 
inosservati e negletti , e si palesano quando so- 
no irrimediabili. Vogliono questi spiegare il 
grande evento della rivoluzione francese dal- 
la penuria dell' erario , divenuto ormai esau- 
sto per le grandi guerre , che sostenuto avea 
l'ambizione smodata del Quartodecimo Lui- 
gi; fu questa invero causa occasionale al terri- 
bile avvenimento, ma troppo superiori e lontane 
furono le cagioni che mossero quei popoli ad un 
atto cosi nefando. Erasi nella corte di Luigi XIV 
introdotta quella liberti di pensare e di agire , 
la quale fiochi visse, fu rattenuta dalle leggi o 
dall’esempio del gran Sovrano, che anche nel- 
le sue abberrazioui non dimcnticossi giammai 
del tutto della religione dei suoi illustri antena- 
ti. Ma quando Luigi mori , e Dio nella sua col- 
lera e nelle sue giuste vendette su quel popolo 
dissoluto e ribelle , tolse ai viventi il Delfino , 
allievo di Fenelon , il quale dava le pii belle 
speranze di un regno fondato sulla giustizia e 
sulla solida base delia Religione, ed invece suc- 
cesse Luigi XV , fanciullo di pochi anni , sotto 
l' influenza di una sventurata reggenza , allora 
l'empietà, che erasi fino allora tenuta timida e 
nascosta, cominciò a mostrarsi alla scoverta, ed 
a farsi gloria delle sue massime, che tendevano 
al totale rovesciamento della Religione o della 
Società. Il Palazzo del Reggente era la riunio- 
ne degli spirili forti, e dei pretesi filo'sofi ; ivi 
si mettevano in ridicolo gli angusti dogmi di 
nostra Santissima Religione, e le massime del- 
la più pura morale ; ivi la più sfrenata licenza 


era menata in trionfo , ed il tristo esempio si 
diffondeva dai grandi nel popolo , e dalla capi- 
tale in tutto il regno. Voltaire il quale aveva 
dato al socolo quel forto impulso , buffone e 
sacrilego, ora in mezzo a Parigi adorato; l'Aba- 
te de Prades sostenne in pubblico delle tesi 
avverse alla Religione e ad ogni sano princi- 
pio , 1‘ Enciclopedia accreditava l' empie mas- 
sime , e dapertutto le diffondeva. Erasi intro- 
dotta la moda di parlar di tutto e di spar- 
gere sopra di tutto il ridicolo ; giovanetti di 
pochi anni , femminucce indotte trattavano 
nelle brillanti conversazioni le più gravi ma- 
terie , e quanto più sragionavano , tanto mag- 
giormente riscuotevano applausi. In tale sta- 
to di cose passò il regno di Luigi XV. Av- 
venne allora un caso da piangersi con eter- 
ne lagrime ; il Delfino , padre di Luigi XVI , 
allevato sccoodo lo massime di Religione c tut- 
to zelo per lo beo dello stato , dopo aver dàto 
delle pruovo che sarebbe stato il sostegno dcl- 
l' una, ed il restauratore dell’altro , immatura- 
mente mori. Allora Luigi XVI nel 1774 , io età 
di venti anni asceso al trono ; principe amabi- 
le e virtuoso , ma molto inferiore ai tempi , 
ed agli eventi orribili cui era stato chiamato a 
dirigere. Il filosofismo dominante circonvenne 
il giovane principe , e lo indusse a sostenere 
gli Americani nella causa della loro indipen- 
deoza. Doppio male produsse questo passo io- 
considerato ; chè l'esercito reduce dall' Ame- 
rica portò seco le idee e l' entusiasmo della re- 
pubblica, e l' erario di già depauperato , diven- 
ne ancora più povero. L’incendio era ormai 
preparato , le mormorazioni contro il Re , e 
contro il lusso della Corte cominciarono a dif- 
fondersi io mezzo alla corrotta ed esaltata 
Parigi , seguirono più forti i reclami , si ven- 
ne infine alle sedizioni ed ai tumulti. 11 Re , 
per sodarli , chiamò al ministero delle finan- 
ze il ginevrino Necker , il quale perfido ed 
astuto maggiormente le rovinò ; ed i giaco- 
bini , i filosofi , le sette si servirono anche di 
questa occasione per popolarizzare il malcon- 
tento. Allora Luigi XVI, ad insinuazione dei 
ministri s indusse a convocare il Parlamento , 
poi l' assemblea dei Notabili , ed infine gli Stati 
generali ; questi si divisero in tre classi ..cioè 
clero , nobiltà , e popolo ; ma i maneggi di 
Hirabeau fecero raddoppiare il numero dei vo- 
tanti del popolo , iodi confusi gli ordini in una 
sola assemblea , la parto democratica prevai- 
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se. Allora la rivoluzione a' Ingigantì , e l' as- 
semblea, dichiaratati permanente, e rondato il 
re un nome senza forza , Io chiamò innanzi ai 
di lei tribunale per render ragione della sua 
condotta. Da tal momento gli avvenimenti s'in- 
calzarono con tanta rapidità , che il più spedi- 
to racconto non potrebbe uguagliarli ; fu abo- 
lita la dignità reale e proclamata la repubbli- 
ca ; il re fu chiamato alla sbarra o fu costituito 
in giudizio. Non era egli prevenuto sopra di al- 
cun capo di accusa ; eppure rispose con discer- 
nimento c sangue freddo , vero carattere del— 
l' innocenza e di un cuore ben formato ; nel 
giorno 26 dicembre 1722 dopo l'arringa del- 
l’avvocato , il più gran numero sembrava vo- 
ler sospendere il giudizio , conteutandosi di 
prender soltanto misure di precauzione ; ma i 
più trasportati Giacobini , smaniosi si precipi- 
tano sul banco dei votanti , minacciano , fre- 
mono , gridano , ottengono che posto da banda 
ogni altro affare , il giudizio si prosegua si- 
no alla finale decisione. Era il 20 gennaio del 
1793 , allorché Luigi XVI a piccolissima e for- 
se presunta maggioranza di voti è dannato a 
morte , e nel vegnente giorno , giorno vera- 
mente terribile c fatale , dopo un sonno non 
turbato da alcuna inqoictitudine , il Re , cui il 
giorno innanzi erasi notificata la ferale senten- 
za , levasi alle ore sci della mattina , assiste 
al sacrificio della Messa , si comunica , inca- 
rica il suo cameriere di un ultimo addio alla 
sua augusta Consorte ed ai cari suoi figli , e 
con aria della più perfetta rassegnazione per- 
corre il non brove cammino dalla prigione si- 
no al luogo del supplizio. Monta sul palco al- 
la presenza di un popolo immenso , e di uoa 
guardia formidabile , destinata a reprimere i 
moti della moltitudine. Si avanza all'orlo del 
palco , vuol parlaro , c comincia a protestare 
innanzi a Dio della sua innocenza ; ma un rad- 
doppiato suono di tamburi cuopre la sua voce. 
Allora il figlio di S. Luigi si rivolge, si abban- 
dona al carnefice , la sua testa cade , reciden- 
dosi in tal guisa lo stame dei suoi giorni , do- 
po trentotto anni di vita , diciotto di regno. 

Questo sacrilego parricidio che covri il no- 
me francese di eterna vergogna fu come il se- 
gnale di orribili tragedie. Allora i Demago- 
ghi francesi, infranto il reale scettro, mostra- 
rono in nome della moderazione e della uma- 
nità il loro genio distruttore. Libertà ed egua- 
glianza erano i duo nomi magici , i quali rac- 


chiudevano il più possente e micidiale veleno. 
Ogni vincolo di umana società fu distrutto ; si 
dichiarò solubile il matrimonio colla legge del 
divorzio , i figli affatto liberi dalla patria po- 
testà , tolto il freno alle leggi , abolite le di- 
stinzioni di ceto e di nobiltà ed i titoli di ono- 
rificenze , sciolte le corporazioni religiose , an- 
nullati i voti claustrali , vietato ogni vestimen- 
to ecclesiastico , proscritta la religione cristia- 
na ed aperto l' accesso ad ogni culto. Insomma 
per sette anni continui la Francia offri conti- 
nuate scene di orrore e di sangue, i figli sì glo- 
riarono del parricidio , le ceneri degli eroi del- 
la miscredenza furono portato al Panteon , e 
la nazione, abbandonato il culto del vero Dio, 
dopo aver decretato di non volere più ricono- 
scere !’ Ente Supremo, si dette ad adorare una 
coronata meretrice sotto il nome di Dea della 
ragione. 

XV . Costituzione civile del Clero. 

Io mezzo agli stravolgimenti della mente , 
cd al rovescio di tutti gli antichi ordini socia- 
li , la religione Cattolica io Francia fu quolla 
che a preferenza di ogni altra istituzione fu 
presa di mira. Già fio dal giorno 30 di ottobre 
1790 nell Assemblea Nazionale erasi forma- 
to un comitato detto Ecclesiastico , composto 
di giureconsulti avvezzi a professare principi 
poco favorevoli alia Chiesa. Questi ebbero l'in- 
carico di formare la Costitazione civile del Cle- 
ro colla mira d' introdurre nella Chiesa quella 
democrazia che aveaoo proclamata nello Sta- 
to. E la formarono difatti ; cominciarono da 
belio parole ricavato dagli scritti giansenisti- 
ci di voler richiamare gii antichi felici tempi 
della Chiesa , indi , dando una novella circo- 
scrizione alle Diocesi, divisero queste a norma 
dei Dipartimenti civili. Cosi ì centotrentacin- 
que Vescovi esistenti in Francia si riducevano 
ad ottantatre , si annientavano alcuno Chiese 
metropolitane , alcuni vescovati erano eletti 
io luogo di esse , e si creavano sedi Vescovili 
nei luoghi ove non erano mai esistite. Si co- 
mandava che niun Vescovo , o autorità eccle- 
siastica straniera avesse dovuto in Francia co- 
mandare, ordinandosi che ciascun Vescovo fos- 
se confermato dal Metropolitano , o dal più 
vecchio Vescovo della Provincia ; si abolivano 
i Capitoli , e nelle elezioni dei Yescovi e dei 
Curati si faceva soltanto intervenire l' autori» 
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lì civile , fosse anche questa occupata da un 
Protestante o da un Ebreo. Si stabilivano i Vi- 
cari generali ai Vescovi ed ai Curati , e dan- 
do a questi ampi poteri di dispensare ancho 

10 quello che era alla Santa Sede riservato , 
si comandava però che nulla disposto avesse- 
ro senza il consenso dei Vicari , al primo dei 
quali si devolveva tutta la giurisdiziono Vesco- 
vile in sede vacante. Tali erano i principali ar- 
ticoli di questa Costituzione civile del Clero , 
chiamata cosi senza dubbio per far credere che 
essa non aggiravaai che sugli oggetti puramen- 
te civili mentre decideva sulle materie più di- 
pendenti esclusivamente dalla autorità spiri- 
tuale. Quale poi sia stata questa costituzione 
civile ognun se ’l vede , giacché il circoscriye- 
re le novelle Diocesi-cd abolir le antiche, l'in- 
vertire l' ordine delle giurisdizioni e gli anti- 
chi usi della Chiesa di Francia, il togliere ogni 
comunicazione col capo della Chiesa , dal qua- 
le la Francia ripeteva non solo le Episcopali 
Sedi , ma ancora la fede , era lo stesso che al- 
terare i principi più inconcussi della Ecclesia- 
stica gerarchia , opporsi direttamente alla uni- 
tà tanto essenziale alla società Religiosa , ed 
introdurre nella Chiesa quella stessa disordi- 
nata democrazia che orasi nello stato procla- 
mata. 

Alla notizia di atti cosi arbitrari e sovversivi 

11 Sommo Ponte6co Pio VI non aveva mancato 
di scriverne a Luigi XVI, ma io quel tempo era 
tale lo stato dell' infelice Sovrano , che gli era 
allatto impossibile di opporsi all’impetuoso tor- 
rente ; questi invece pregò il Papa, che almeno 
provvisoriamente avesse sanzionati alcuni arti- 
coli della proclamata Costituzione. Ma Pio non 
potendo neppur por momenti approvare disposi- 
zioni cui ripugnava la sua coscienza , e volendo 
procedere da altra banda con ogni ponderatez- 
za , si rivolse al Clero stesso di Francia per 
consultare i Vescovi de! lor parere , e sentire il 
]or sentimento sulle misure da prendersi in si 
difficile cimento. Il Clero intanto aveva già 
emesso il suo sentimento , ed a quasi unani- 
mità di suffragi aveva riprovate le infauste ri- 
forme che minacciavano la Chiesa di Francia 
di un generale sconvolgimento. Di già trenta 
Vescovi dell' assemblea aveano firmato Uno 
scritto avente per titolo : esposizione dei prin- 
cipi risguardanti la Costituzione civile del Cle- 
ro , in coi l' Arcivescovo di Air che ne era 
stato l' autore area con moderazione e con 


solidità di ragioni difesi i veri principi della 
Chiesa ; I' esempio dei trenta Vescovi era sta- 
to ormai seguito da cento dieci Vescovi Fran- 
cesi , e l'esposizione dei principi divenne il 
giudizio di tutta la Chiesa Gallicana. D'al- 
tra banda l'Assemblea volendo ad ogni con- 
to far adottare la Costituzione con un suo de- 
creto comandò che tutti i Vescovi c Curati 
tra otto giorni avessero prestato il loro giura- 
mento , in opposto si sarebbero considerati co- 
me se avessero rinunciato allo loro funzioni. 

Il Curato Errico Gregoire, il quale più calda- 
mente procedeva io queste faccende sali sulla 
tribuna, e perorò a favore della Costituzione 
civile, indi, dopo aver ragionato sulla condot- 
ta da serbarsi dai Vescovi in conformità delle 
mire del governo , egli il primo giurò. Il suo 
esempio fu seguito da circa sessanta Ecclesia- 
stici dell'assemblea e da due Vescovi, gli altri 
tutti si ricusarono; lo stesso giuramento si do- 
mandò negli altri dipartimenti della Francia, e, 
ad eccezione di pochi in confronto a si gran nu- 
mero di Ecclesiastici , la maggior parte non sot- 
toscrisse ; di cento trcntacinque Vescovi quat- 
tro soltanto si arrenarono sotto lo stendardo 
della nuova Costituzione, o furono il Cardinal 
do Brienne Arcivescovo di Sens, ed i Vescovi 
di Viviers, di Orleans , e di Autun. Si venne 
quindi alla consacrazione doi Vescovi costitu- 
zionali invece di coloro che non avevano voluto 
sottoscrivere , e furono eletti quelli che mag- 
giormente si erano mostrati caldi nel sostene- 
re e giurare la Costituzione , ovvero uomini 
ignoti e molto abili nell' intrigo e nel maneg- 
gio. Allora Pio VI alzò alta la sua voce e con 
duo brevi dei IO marzo e dei 13 aprile del 1791 
condannò altamente quanto in Fraocia crasi 
operato. In essi si lagnava del modo anticano- 
nico ed affatto scismatico col quale erasi pro- 
ceduto nel togliere e dare la giuridizione ai Ve- 
scovi , degl' impedimenti apposti alla giuridi- 
zione dei Vescovi , della soppressione degli or- 
dini religiosi , e degli altri danni recati alla 
Chiesa ; citava con elogio l’esposizione dei tren- 
ta Vescovi che chiamava dottrina della Chiesa 
Gallicana , dichiarava l'elezione dei novelli Ve- 
scovi illegittima e sacrilega , e comandava a 
tutti coloro ohe avevano prestato il giuramen- 
to di ritrattarlo tra lo spazio di quaranta giorni. 
Alla vista di quésti brevi , alcuni tra gli Eccle- 
siastici che avevano giurato si ritrattarono nel- 
l' udir la voce del padre comune dei fedeli , al- 
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tri rimasero ostinati , ed i trenta Vescovi del- 
1' Assemblea risposero al Pontefice Sommo in 
nome dei loro colleghi esser essi pronti ad ogni 
sacrificio, non voler essi turbare l’ordine civile, 
esser parati a dare le loro dimissioni; e termi- 
navano col pregare il santo Padre di non pen- 
sare ad essi, ma unicamente al bene della Chio- 
sa , ed a quest'oggetto gli rimettevano le loro 
rinuncio perchè potesse senza alcun ostacolo a- 
iloperare i mezzi più atti a ricondurre la pace. 
Pio VI sulla considerazione che questo sacrifì- 
cio sarebbe stato inutilo perchè l'errore avreb- 
be trionfato senza ricredersi , che non si ten- 
deva in Francia ad annullar con questo la disci- 
plina ma bensì a distruggere la Religione , e 
che attesa la disposizione degli animi questa 
misura neppur ricondurrebbe la pace , non ac- 
cettò le riuuncie. 

Seguirono tempi ancor più torbidi , e tra 
mille voci di sedizioni e di sangue il gran Pon- 
tefice non cessò anch’ egli di fare un ultimo 
appello alla Francia per richiamarla ai buoni 
principj ed alla sana dottrina ; ed infatti con bre- 
ve de’ 19 Marzo 1792 faceva degli elogj ai Pre- 
ti che avevano ritrattato il loro giuramento, si 
affliggeva della pertinacia de' quattro Vescovi, 
e degli altri i quali gloriandosi del titolo di Ve- 
scovi Costituzionali , mettevano in ischerno la 
necessità di aver comunione colla Santa Sede , 
cd anche in queir estremo momento il buon 
Pontefice condannando i loro scritti scismatici o 
sediziosi, risparmiava financo ai nome dei lo- 
ro autori. Ma era giunto il tempo , in cui Dio 
voleva dato alla Francia una lezione tremenda, 
e forse punire quel Clero di alcuni professati 
principi , che non poche amarezze ingenerate 
avevano nella Cattolica Chiesa. Erano comincia- 
ti i massacri, il Re era ormai stato condannato 
c messo a morte , le furie del popolo scatena- 
te ; non si riconosceva più leggo , non giusti- 
zia , non pudore. La Dea delia ragione avea 
ormai preso il posto del Dio vivente , ed a lei 
immolar si dovevano migliaja di vittime in no- 
me della umanità e della filantropia. 1 Preti 
furono a preferenza presi di mira , indi cari- 
cati di oltraggi , finalmente battuti , oppressi, 
assassinati. Molte città furono testimoni di sce- 
ne deplorabili di barbarie e di atroci esecuzio- 
ni in cui la tirannia precipitava le sue vittime, 
di orribili corteggi nei quali si portavano in 
trionfo gli avvanzi di corpi umani grondanti 
di sangue, di giuochi spaventevoli in cui i cada- 


veri palpitanti servivano di divertimento e di 
spettacolo ai loro carnefici. Con incredibile odio 
furono ricerchi e perseguitati i ministri della 
Religione, e si amava pascersi a sazietà nel- 
lo loro torture : lo spirito di vertigine che in- 
vadeva quegli uomini ferocissimi , faceva ri- 
guardar la morte di un prete come un olocau- 
sto degno dell' infernale lor zelo ; si sarebbe 
detto che questi infelici proscritti non venis- 
sero più riguardati come uomini , o piuttosto 
else i loro assassini avessero perduti tutti i 
sensi di umanità. Eran questi gli effetti di 
quelle pagine del Ravnai , in cui i preti si con- 
secravano all' odio ed al disprezzo , di quel 
sistema della natura in cui si eccitavano con- 
tro di loro tutt' i sarcasmi ed i più amari mot- 
teggi , di quei versi tanto conosciuti del Di- 
derot , e di quei voli di Meslier , in cui questi 
eroi dell'umanità esponevano il loro desiderio 
di strangolare I' ultimo sovrano cogl' intestini 
dell' ultimo prete , cd in generale era questo 
l' inevitabile effetto di tanti scritti infernali , di 
tanto violenti declamazioni , di tanti oltrag- 
giami libelli , di tanti feroci eccitamenti , in 
cui i sacerdoti si caratterizzavano come perico- 
losi , intriganti , ciarlatani , nemici dell' umani- 
tà , contro i quali facea d'uopo scagliarti furio- 
tornente , giacché la ragione voleva che fossero 
o ppretii e sterminati. Finalmente , stanca la 
barbarie d'immolare più vittime , ed acciocché 
d' altronde qualunque orma di Religione antica 
in Francia cessasse, col decreto dei 21 Aprile 
1793 si comandò che luti' i Preti fuori di Fran- 
cia si deportassero. Qui le cose che seguirono 
furono orribili, e la relazione dei patimenti sof- 
ferti da quei ministri del Santuario offre atti in- 
credibili della più inumana ferocia. Cacciati con- 
fusamente nello infette secreto, si ricusava loro 
financo la sussistenza , erano invece condannati 
a dure fatiche, ed i custodi avevano l'ordine di 
far loro provare le più crudeli vessazioni. Cosi 
moltissimi perirono , e con supplizio più lento 
videro giungere alfine il termine di lor penosis- 
sima vita , gli altri furono infine cacciati nelle 
terre dell’ Alemagna , dell' Italia, della Spagna , 
e dei Paesi Bassi ; ivi furono accolti con quella 
ospitalità e riguardo che eran dovuti al loro ca- 
rattere ed alla loro sventura, il Papa accordò 
soccorsi a quelli che si eran rifugiati nei suoi 
stati , i Cardinali cd i Prelati offrirono loro un 
asilo nei loro palazzi ; gli stessi atti di genero- 
sità furono ripetuti negli altri paesi ; special- 
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mento poi in Inghilterra furono accolti collo più 
obbliganti maniere, ed il contegno, lo zelo, c la 
integrità di vita del Clero Francese contribuirò* 
no moltissimo in quella circostanza a dissipare 
alcuni pregiudizi, rendendo anche per via di 
fatto rispettabile agli occhi degl* Inglesi l'anti- 
ca fede de' loro padri. 

XVI . Fcbrouio — Eybel. 

E per ritornare all* immortai Pio VI, in mez- 
zo alle orribili burasche di rivoluzione sfrenata 
che sconvolse il vasto reame di Francia, e cho 
infiniti dolori soffrir fece a quel nobilissimo Cle- 
ro , ebbe egli a combattere ancora collo spirito 
di scisma che sorgeva nel seno stesso della Cat- 
tolica Chiesa , e vicino alla sua Sedo furibondo 
scoppiava nello Italiche terre. Era ormai nel 
176i comparso in Germania un opera latina 
sotto il titolo : Justini Febronii de stala pracsen- 
ti Ecdesiae liber , opera interamente conforme 
allo idee dei nuovi canonisti , i quali si davano 
tutta la premura di snaturare il governo della 
Chiesa , di distruggere l' autorità legittima del- 
la Santa Sede, e di rinnovare tutte le massime 
de’ Protestanti contro le Ecclesiastiche autori- 
tà. L'autore vero di questo libro era Giovanni 
Nicola di Hontheim , Vescovo di Miriofita , e 
suflraganeo dell’ Elettore di Treveri. Un' opera 
indigesta , tutta piena di contradizioni, scritta in 
pessimo stile, non avrebbe dovuto incontrar nel 
pubblico e procacciarsi proseliti , eppure non fu 
cosi : i nemici dell'autorità della Santa Sede es- 
sendosi a dismisura moltiplicati , avvenne che 
essi accolsero avidamente un libro cho serviva 
loro come di manuale per sostenere il sistema 
dell'anarchia. Al contrario molti Vescovi nelle 
loro istruzioni pastorali gareggiarono nel pro- 
scrivere questo libro tanto sovversivo della ec- 
clesiastica gerarchia ; molti teologi , come Zac- 
caria , Froben , Zcch, Fcller ne mostrarono gli 
errori , e ne confutarono i principi , e Clemente 
XIII condannò T internai produzione con un bre- 
ve diretto al Principe Clemente di Sassonia Ve- 
scovo di Ratisbooa. Allora fu che l'Arcivescovo 
elettore di Treveri giunse col suo zelo ad illumi- 
nar Febronio e lo indusso a ritrattarsi , come 
infatti Monsignor di Hontheim nel 1 novembre 
1778 presentò ta sua ritrattazione divisa in di- 
ciassette articoli , nella quale confessò di esser 
caduto in errore , e pregava il Papa di aver ri- 
guardo al suo pentimento. Pio VI , come buon 


padre , accolse la ritrattazione di lui , e la pub- 
blicò nel Concistoro de! 6 dicembre 1778. Quin- 
di a poco comparve un Commentario della ri- 
trattazione scritto dallo stesso Autore , produ- 
zione abominevole , come chiamolla il suo Ar- 
civescovo scrivendo a Pio VI , la quale sembrò 
di non avere avuto altro scopo se non quello di 
ritrattare o almeno di snervare la stessa ritrat- 
tazione. Con questo novello scritto Febronio 
dimostrò la sua mala fedo, e diede motivo agli 
Pseudo-Canonisti di fortificarsi maggiormente 
nei divulgati principi e far prevalere una teolo- 
gia ed un diritto canonico fondato sopra di al- 
cune basi affatto nuove, o che più somigliavano 
alla istruzione dei Protestanti , che a quella 
delle scuole cattoliche. 

Ed invero uno dei Canonisti Tedeschi i quali 
sostenevano i nuovi sistemi , antico professore 
di dritto canonico in Vienna , era il Signor Ey- 
bel. Costui, già noto per uno scritto da lui com- 
posto contro la confessione auricolare, condan- 
nato da Pio Vi col breve Mcdiator , in quel 
tempo appunto in cui il Papa era aspettalo in 
Vienna con religiosa impazienza , diede a luce 
una operetta col titolo : quid est Papa? Lo sco- 
po che si propose era di minorare quell anziosa 
premura dei popoli , e di soffogare quei pre- 
ziosi sentimenti di rispetto verso la Santa Se- 
de , e di venerazione pel Vicario di Gesù Cri- 
sto. Egli stoltamente sostenne essere la Chiesa 
una specie di repubblica , in cui il Papa eserci- 
tava le funzioni di presidente , esagerava al 
solito i diritti de Vescovi e sosteneva non aver 
questi avuta una autorità minore a quella del 
Papa pel governo della Chiesa. Quanto sia sta- 
to stolto il sistema di Eybel e degli altri scrit- 
toruzzi di quei tempi , chiaramente si scorgo 
ad ogni pagina del nuovo testamento , allorché 
Gesù Cristo volle stabilir la sua Chiesa. « Si 
parla enfaticamente, dice uno scrittore (1), dei 
diritti primitivi dei Vescovi ; ma di quella uni- 
tà inestimabile che forma il vero carattere del- 
la Chiesa di Gesù Cristo , di quell’ unione che 
si consolida io proporzione dell'attaccamento 
professato al capo, e della buona intelligenza 
del primo Pastore co’ suoi cooperatori , di tut- 
to ciò sembra che non si faccia mai menzione. 
Intanto se da questa unione stretta col capo 
della Chiesa nasce il potere di ogni Vescovo in 

(t) Memorie per servire alla storta del secolo deci- 
mottavo, tom. 4. p ag. 43. 
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particolare , qual vantaggio non ne risulta pel 
sostegno, l'uniformità e la perpetuità della dot- 
trina , dei costumi, e delle leggi? Quale strana 
confusione, e qual' incertezza vi sarebbe al con- 
trario negli altari cristiani, se ogni Vescovo nella 
sua Diocesi fosse isolato, assoluto, indipeoden- 
te ; decidesse di tutto a suo talento, facesse dei 
regolamenti di disciplina , pronunciasse giudi- 
zi! dottrinali , disponesse della liturgia , siste- 
masse i religiosi ora eoa un piano , ed ora con 
un altro , e dispensasse , o ricusasse a suo ta- 
lento ? Vi sarebbero tosto tanto diverse Chiese 
quanti fossero i Vescovi; e questa bella e vasta 
società di Cristiani Cattolici , che abbraccia 
tutte le parti della terra, la stessa dappertut- 
to , costante ovunquo cd uniforme ne’ suoi re- 
golamenti generali, ne' suoi usi come nella sua 
dottrina , non diverrebbe se non che un corpo 
smembrato, senza moto uniforme, senza bel- 
lezza e senza regolarità Deli’ insieme. Il rappre- 
sentar dunque i Vescovi come indipendenti dai 
diritti della Sede Romana è lo stesso che avere 
una falsa cognizione dei diritti dei Vescovi me- 
desimi. Quelle parole di successori degli Aposto- 
li , di pienezza della potestà Episcopale , di po- 
testà Apostolica , applicate indistintamente a tut- 
ti i Vescovi , hanno bisogno almeno di qualche 
spiegazione. Di qual Apostolo è successore tale 
o tal altro Vescovo in particolare ? Sono stati 
forse Matteo , Giovanni o Andrea che hanno 
fondata la sua Chiesa? Tutto l’occidente non 
deve egli forse ripetere i suoi Vescovi , i suoi 
Preti e la sua Fede dalla Chiesa Romana, e dal 
»uo Pontefice ? Da questo luogo sono venuti , o 
mediatamente , o immediatamente i ministri 
della parola , che hanno sparsi i lumi dell’E- 
vangelo fra i nostri antenati, o che hanno fonda- 
te le nostre chiese. E i successori di questi me- 
desimi Vescovi vorrebbero diminuire l'autori- 
tà di quella Chiesa Madre a cui sono debitori 
della loro fede , dei loro sacerdozio , e del loro 
carattere episcopale ? Qual' odiosa ingratitudi- 
ne l Guai a quei Cristiani che in materia di fe- 
de si unissero a qualche Vescovo , o a qualche 
sede episcopale in particolare , escludendo quel- 
la di Roma ! Cosa mai sono divenuti i Vescovi 
d’ Inghilterra , della Svezia , della Danimarca , 
e degli altri paesi usurpati dagli eretici degli 
ultimi secoli? Cosa mai sono divenute quelle 
famose Sedi d Oriente , tanto celebri nei primi 
tempi della Chiesa , ed occupato da quei Dotto- 
ri che sono ancora i luminari della Chiesa , da 


quei Martiri della fede , da quei sommi model- 
li di santità ? L’ errore è prevalso in queste 
Cattedre da cui non ascoltavasi altre volte che 
la pura verità. Qve sono attualmente le sedi 
fondato dai medesimi Apostoli ? Il Cristianesi- 
mo è in quello o distrutto , o travisato. Roma 
sola sussiste. Sono già scorsi diciotto secoli : la 
sua successione, e la sua dottrina si sono per- 
petuate senza alterazione. I flutti dell'errore 
hanno più volte urtata questa pietra : essa ò 
rimasta sèmpre immobile. Per qual prodigio , 
malgrado le rivoluzioni degl* Imperii , le inon- 
dazioni dei barbari , gli sforzi dell’eresia ( lo 
sfrenato assalto delle passioni , allorché la so- 
la iatabilità delle cose umane sembrava dover 
annientare quest' antica sede, e interrompere 
questa successione , per qual prodigio questa 
sede e questa successione hanno trionfato di 
tanti ostacoli , e attraversati tanti secoli ? Per- 
chè è decretato in Cielo che le porte deU’inferoo 
non prevarranno contro questo edificio inalzato 
dal Figlio di Dio medesimo ». A ragione dunque 
il libello di Eybel fu condannato da Pio VI col 
breve Super sodilitate del 28 novembre 1786. 
Ivi il Pontefice Sommo mostrò per mezzo della 
tradizione l’autorità della Santa Sede ricono- 
sciuta ed invocata in ogni tempo; e richiaman- 
do egli al proposito le autorità uniformi degli 
universali Concilj , ed esponendo la dottrina 
stessa della Chiesa Gallicana che il Canonista 
invocava a suo favore , la quale nell’epoca me- 
desima in cui aveva stabilita la dottrina dequat- 
tro articoli del 1682 avea riconosciuta la pri- 
mazia di onore e di giurisdizione concessa da 
Cristo al Poutefìce Sommo , condannò il libro 
come contenente alcune proposizioni rispettiva- 
mente false , scandalose , temerarie , ingiurio- 
se , tendenti a far nascere uno scisma , erronee, 
capaci d’ indurre all’ eresia , ed alcune altre già 
condannate dalla Chiesa. Dopo questa condan- 
na I' autore fu esiliato , ed il libro fu proscritto 
anche dalla civile autorità , ma quindi a poco 
fu tradotto in francese e stampato a Parigi ; i 
Protestanti godettero di questi attentati diretti 
contro dell’unità , ed i Cattolici nella ostinata 
professione di questi principi divennero ancor 
più tristi. 

Come infatti , conformemente ai priocipt di 
Febronio c di Eybel, sur6o in Aiemagna un pia- 
no di riforma che tendeva a promuovere ed ef- 
fettore uno scisma in quelle contrade. Servi di 
pretesto a tale mozione la particolare giurisdi- 


ciane che da luogo tempo ivi esercitavano i nuo- 
zt inviati dalla Santa Sede , i quali in tempo di 
turbolenze e di sedizioni eccitati dai progressi 
del Luteranismo salvarono quelle Chiese da una 
totale distruzione. D'allora avean questi comin- 
ciato ad accordar le dispense dei matrimoni, per 
le quali in altri luoghi si ricorreva direttamente 
a Roma, e tale sistema, niente affatto contrario 
alla disciplina della Chiesa o ai decreti del con- 
cilio di Trento , continuò fiochi la mania delle 
riforme che tormentava gli spiriti in Alemagna 
non fece immaginare che questa giurisdizione 
fosse una usurpazione sui diritti degli Ordinari. 
Allora Giuseppe li con un suo rescritto sop- 
presse tale giurisdizione, ed i tre Arcivescovi 
Elettori , cioè quello di Colonia , di Magonza , 
e di Treveri, uniti ali' Arcivescovo di Salzburgo 
incaricarono qnattro lor deputati acciocché a- 
vessero redatto un piano di riforma per le Chie- 
se della Germania. Questi Deputati si riunirono 
in Ems o stesero ventitré articoli scismatici , i 
quali furono dappoi confermati dai quattro Ar- 
civescovi committenti. Si ripetevano in questi 
articoli le solite cantilene di avere cioè i Vesco- 
vi avuto da Cristo il dritto illimitato di legaro 
e di sciogliere in tutti i casi senza alcuna riser- 
va , si voleva che i Religiosi non più .dipendes- 
sero dai loro superiori regolari , si abolivano le 
nunziature ed il giuramento di obbedienza che 
i Vescovi orano aoliti di dare al Pontefice Som- 
mo ; che se il Papa avesse ricasato di confermare 
i Vescovi -, essi soggiungevano , che avrebbero 
trovati dai mezzi nell’ antica disciplina per con- 
servare il loro ufficio sotto la proiezione dell'Im- 
peratore. Questo novità scandalose eccitarono 

10 sdegno ed il santo zelo degli , altri Vescovi 
della Germania , i quali si ricusarono di annui- 
re alla confederazione religiosa di Ems , e l'E- 
lettore di Baviera tra J' altro proibì che si fosse 
fatto alcun conto delle ordinanze , e volle che 
tutte le cose fossero restate nello atesso stato 
di prima. Intanto i quattro Arcivescovi comin- 
ciarono a mettere in esecuzione il loro piano , 
non cercando alcun indulto dalla Santa Sede , 
e dispensando , in fatto specialmente di matri- 
moni, ne'casi a quella riservati. Monsignor Bar- 
tolomeo Pacca, Arcivescovo di Damista , e Nun- 
zio in Colonia, il quale occupò dappoi onorate 
pagino nella storia di questi ultimi tempi, av- 
verti più volte i curati dell'Elettorato sugl' in- 
convenienti di una tale condotta. Ed in vero, so 

11 Concilio di Trento avea dichiarati nulli i ma- 
St.Eccl. 
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I trimoni contratti in certi gradi di parentela , 
ed avea addossato al Papa la facoltà di dispen- 
sarvi in certi casi , apparteneva ai soli Romani 
Pontefici di accordar queste dispense , e un ta- 
le dritto da altri usurpandosi era lo stesso Che 
contradire alla decisione di no Concilio genera- 
le, a turbare la sicurezza dei matrimoni. In- 
tanto Pio VI non trascurò alcun mezzo di richia- 
mare alle antiche massimo quei Principi della 
Chiesa ; egli diresse a ciascun di loro dei brevi 
per convincerli di non lasciarsi sedurre dalle no- 
vità, e la sua carità f obbligò a scrivere una vo- 
luminosa risposta, in cui , discusso le loro pre- 
tensioni , le dimostrò senza fondamento , ed an- 
cora perniciose pe' terribili effetti che avrebbero 
nella Chiesa prodotto. Allora l'Arcivescovo di 
Treveri si dolse di essersi impegnato nella lega 
di Ems , domandò ai Papa le sanatorie per le 
accordate dispense , e gl' indulti quinquennali 
per concederle in avvenire a nome della San- 
ta Sede , quindi a poco seguito dall' Elettor di 
Magoaza. Restarono soltanto ostinati nel loro 
primo divisamente l'Elcttor di Colonia e l'Arci- 
vescovo di Salzburgo, sebbene di li a non molto 
le turbolenze del Brabantc, la morte di Giusep- 
pe Il e più di tutto la rivoluzione francese fece 
sventare la lega di Ems. I quattro Arcivescovi 
espiarono col saccheggio e colla perdita do' lo- 
ro stati , delle loro sedi , o di ogni temporale 
giurisdizione le amarezze che avean cagionate 
alla Chiesa collo loro scismatiche pretensioni , 
e tempo venoe in cui nell'esilio desiderarono 
quelle Nunziature , contro le quali avevano 
mostrato uo ardore cosi sconsigliato. 

X t'II. Sinodo di Pialo ja. — Bolla Auctorem fi dai. 

Ma quello che non sarebbesi aspettato giam- 
mai e ebe recò al grand' animo di Pio un im- 
menso cordoglio , si fu il vedere quasi sótto gli 
stessi snoi occhi inalberato lo stendardo della 
religiosa rivolta. Monsignore Scipione Ricci 
Vescovo di Pistoja e di Prato , uomo intrapren- 
dente , ambizioso, ed audace, formò l' infernale 
progetto d’ introdurre io Italia , e specialmente 
nella pacifica Toscana quelle opinioni che ave- 
vano tanto agitato la Francia. Regnava allora 
in quel paese il gran-Duca Leopoldo, fratello di 
Giuseppe II il quale avendo avuto il mandato 
dall'imperatore di difendere le stesse dottri- 
ne che egli avea introdotto in Germania , molto 
caldamente proteggeva le innovazioni che gli 
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suggeriva lo scaltro Vescovo di Pistoja. Da qui 
sorgevano frequenti circolari con cui si aboli- 
vano le confraternite, ai diminuivano le pro- 
cessioni , a' imponeva a' Vescovi la qualità dei 
catechismi e dei libri da darsi a leggere ai fe- 
deli, e niente si ometteva che avesse potuto 
diminuire la pompa e la maestà del divio cul- 
to. Egli stesso il Vescovo pubblicava scritti 
centro la divozione al sacro cuore di Gesù o 
contro le indulgenze , cambiava i riti , inver- 
tiva la disciplina sotto pretesto di ristabilire 
gli usi dell'antichità ; teneva in sua casa del- 
le conferenze contro la costituzione Unigenilut, 
ed encomiava le dottrine degli appellanti ; che 
anzi , sempre più pazzamente riscaldandosi in 
queste faccende, stabiliva in Pistoja una stam- 
peria unicamente destinata a riprodurre gli 
squarci dimenticati , le cianco satiriche , e le 
peggiori produzioni che avea dato a luce il Gian- 
senismo. Pio VI scrisse invano a questo Vesco- 
vo per ridurlo al buon sentiero. Questi invece, 
orgoglioso e superbo, disprezzò la voce del su- 
premo capo della Chiesa , o chiamati intorno a 
sè i più caldi difensori delle nuove dottrine che 
a dovizia ne somministrava la Università di Pa- 
via , e specialmente il Professor Tamburini , 
convocò un sinodo de' suoi Preti , nel quale 
propose di esporre novelle determinazioni atto, 
come egli sosteneva , a riformare la Chiesa. 
Come infatti nel giorno diciotto di settembre 
1780 si fece l’ apertura del Sinodo di Pistoja in 
Toscana , nel quale Tamburini sosteneva la 
principale parte. Si cominciò a dire poter la 
Chiesa andar soggetta ad alcuni giorni di oscu- 
rità e di tenebre , copiandosi in questo )' errore 
degli appellanti di Francia, e che infatti in que- 
sti ultimi secoli si eTa sparsa una oscurità ge- 
neralo sulle verità principali della Religione , 
che formano la base della fede e della morale 
di Gesù Cristo ; indi si adottavano i quattro ar- 
ticoli della dichiarazione del 1682 ; ai ammette- 
vano i sistemi di Bajo e di Quesnello sulla di- 
stinzione dei due stati , sulla doppia dilettazio- 
ne, sulla qualità e natura dei libero, arbitrio do- 
po il peccato di origine. Si discendeva a dipoi ad 
accogliere la dottrina dei Giansenisti sulla peni- 
tenza , o sulla giustificazione ; e si ricusava la 
divozione al sacro Cuore di Gesù ed in generalo 
a tutte le immagini. Finalmente si terminava col 
domandare al gran Duca l'abolizione degli spon- 
sali , di alcuni impedimenti dirimenti del ma- 
trimonio , la soppressione delle mezze lesto , la 


reatrizione delle Parrocchie , I 1 approvazione di 
un piano di riforma pei regolari , e la convo- 
cazione di un Concilio nazionale. 

Per ottenere questa ultima inchiesta di un 
Concilio nazionale , U quale però fosse stato 
di tale natura da esser del tutto consenzien- 
te ai sentimenti enunziati nel Concilio di Pisto- 
ja , conveniva che si fossero scandagliati gli al- 
tri Vescovi della Toscana, e Leopoldo, che mol- 
to caldamente procedeva inquesto faccende, an- 
nui volenteroso alle insinuazioni del Ricci , e 
riunì in Firenze tuli’ i Vescovi di Toscaua. Si 
addusse a pretesto che dovevano essi preparar 
lo materie pel Concilio nazionale ; erano al nu- 
mero di diciassette , cioè i tre Arcivescovi di 
Firenze , di Siena , e di Pisa coi loro suifraga- 
nei , tra i quali due , cioè il Vescovo di Colle 
e quello di Chiusi, parteggiavaoo aita scoverta 
per te opinioni Pistojcsi. Si affacciarono molto 
pretese , e vari progetti si misero in campo ; ai 
volova riformare il Breviario cd il Messale , si 
voleva tradurre il rituale in lingua toscana , si 
voleva ordinare che i Curati prendessero pre- 
cedenza sui Canonici , c che si foste deciso che 
la giurisdizione di ciascun Vescovo in partico- 
lare si riconoscesse di dritto divino. Ma la mag- 
gior parte di quei Vescovi, molto devoti alla 
Santa Sede, e molto legati alla sanadottrina, non 
volle prender parte in una discussione , che sa- 
rebbe stata di scandalo pei fedeli , ed avrebbe 
somministrato occasione di querele e di discor- 
die ; sicché dopo diciannove inutili sessioni noi 
giorno 5 di Giugno Ì787 tutti si separarono sen- 
za aver nulla couchiuso. Leopoldo mostrò ai 
Prelati il suo dispiacere , lodò invece Monsi- 
gnor di Pistoja , il quale peraltro fu con questo 
debolmente compensato dalie mortificazioni sof- 
ferte nella riunione dei Vescovi , e molto più 
per una sedizione che gli mossero contro gli 
abitanti di Prato , suoi Diocesani , i quali stan- 
chi dal veder la guerra che il loro Vescovo fa- 
ceva alle satre immagini, avevaoo bruciato il 
trono di lui ed i libri che teneva nel palazzo a 
nel seminario conservati. 

Intanto, non ostante cho questa proova fosso 
riuscita in.fallo, pure dagli scrittori del partito, 
cd erano moltissimi , il Sinodo di Pistoja alta- 
mente cclebravasi , ed il oome del Vescovo Ric- 
ci andava al cielo ; gli atti dol sinodo erano 
stampati o sparsi da per ogni parte , o le sue 
decisioni erano predicate in Italia corno quello 
di un Concilio universale. Allora Pio VI , per 
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mettere un argine a tanto male, istituì una con- 
gregazione di Cardinali e di Vescovi per mani- 
festare il suo parere , inviti ancora il Ricci a 
produrre le sue ragioni , ed essendosi questi ri- 
cusato, adduccndo per motivo lo stato cagione- 
vole di sua salute , dopo matura, discussione 
pubblicò nel giorno 28 di Agosto 1794 la bol- 
la Auclorem falci in cui furono condannate sot- 
to a rispettivi titoli oltantacinque proposizio- 
ni estratte dagli atti e dai decreti del Sinodo. 
Selle di esse furono condannate come eretica- 
li , tra le quali quella copiata dagli appellanti 
di Francia , in cui si sosteneva : in quali ul- 
timi tempi alerti sparso un oscurammo gene- 
rale su molte verità importanti della religione 
thè sono la base della fede e della morale di Ge- 
sù Cristo. Le altre proposizioni furono proscrit- 
te della stessa maniera sotto differenti titoli in 
quel modo appunto col quale erano state con- 
dannate in Viclcffo , in Lutero , in Bajo , in 
Qiansenio , ed in Quesnello. Tanta era l'analo- 
gia che passava tra le massimo del Vescovo di 
Fistoja , e di questi autori condannati , special- 
mente di quest'ultimo , il cui libro delle Rifles- 
sioni morali , egli chiamava libro di oro. 1! Pa- 
pa dichiarò inoltre che vi erano , oltre le ot- 
tantacinque proposizioni condannale, molte al- 
tre analoghe che manifestavanoil disprezzo del- 
la dottrina c della disciplina della Chiesa , c 
specialmente un odio implacabile contro l'auto- 
rità dei Pontefici Sommi j rimproverava ai com- 
pilatori dei decreti alcune espressioni poco c- 
satte riguardanti il mistero della Santissima 
Trinità , e tra l' altro li rampognava di avor in- 
serito nei loro decreti di fede i quattro articoli 
del clero di Francia del 1G82. Tale fu la cele- 
bro bolla , che emanò Pio VI contro il sinodo 
di Pistoja e le false dottrino di lui ; i fedeli del- 
la stessa Toscana ne furono bene edificati e con- 
tenti , i Vescovi tutti del mondo applaudirono 
alla emanata decisione. Il solo Benedetto Sola- 
ri , Vescovo di Noli negli stali di Genova, mo- 
strò per la bolla una opposizione pubblica e for- 
male, e vi scrisse contro, ma fu ampiamente 
confutato tra gli altri dall'esimio Cardinale Ger- 
dil, sicché la bolla Auetorcm / idei è meritamente 
noverata tra le decisioni solide, luminose, ed in- 
fallibili, destinate a confondere l'orrore, e man- 
tenere nella sua purezza il sacro deposito della 
dottrina e della verità. In tal guisa sono ormai 
diciotto secoli, che tutti gli eretici c tute i setta- 
ri sonosi scagliati contro la Chiesa Romana , ed 


hanno cospirato di distruggerla. Querelici , di- 
ceva il sesto Concilio generale nell' articolo 4. 
(alsis eriminationibus Romanam Ecclesiam , ac 
derogationum odiis insccuti sunt. Ma essa senza 
altre armi che quelle soltanto della Religione ne 
ha sempre trionfato. Era stato Cesò Cristo cho 
le avea predetto che le porte dell’ Inferno' non 
sarebbero state giammai per prevalere contro 
di lei ; ed a seconda di queste promesse la sua 
pietra è restata sempre immobile per sorreg- 
gerla e mantenerla, e gli errori sparsi nel mon- 
do han servito di monumento perenne por atte- 
star -le vittorie cho la Chiesa ha Bempre ripor- 
tato sui suoi nemici. 

.M 'III. La rivoluzione di Francia si propago io Italia- 
Pace di Tolentino. 

Restava a Pio VI un ultimo cimento a soffri- 
re, che avesse preso di mira direttamente il 
suo stato e la sua sacra persona. Sembrava che 
qucstoEroe fosse stato dal cielo destinato a pro- 
var nella sua persona le vicende tutte dell'avver- 
sa fortuna. Gli avvenimenti di Francia avevano 
a preferenza disgustato e sommamente afflitto il 
suo cuore ; quell' uccidersi i Sacerdoti , quel 
disprezzarsi ogni legge , quel rinunziarsi pub- 
blicamente alla fede per sostituirvi un culto 
iniquo , crudele e sacrilego , erano esempi ben 
tristi in tanta effervescenza di spiriti. Il nome 
magico di repubblica avea pur riscaldati i cer- 
velli Italiani , e si temevano fortissimo conse- 
guenze ; sebbene, essendo quelli repressi dalle 
leggi , e contenuti dall' onore , non avrebbero 
prodotti cangiamenti d'importanza senza il po- 
sitivo intervento dpi forestiera. Forse se io 
mezzo ai massacri si fosse lasciata la Francia 
laniarsida se stessa, l’Europa si sarebbe rispar- 
miata tanti dolori e tanto sangue. Ma la casa 
d' Austria ed i Borboni, sul motivo di vondicaro 
la morte del re , e di opporre un argine al tor- 
rente rivoluzionario, avendo mossi i loro grossi 
esoreiti, tanto bastò per eccitare l' orgoglio dei 
Francesi. I quali ristrettisi insiemo pel comu- 
ne pericolo , uscirono disperati fuori dei lor 
confini , ed investirono le potenze stranie- 
re con tale impeto ed ordine , che i sovrani 
ne furono spaventati , e le armi della repub- 
blica restarono dapertutto vittoriose. Un gio- 
vine italiano , Corso di nazione o di carattere, 
tolse T incarico di sconvolgere la sua patria ; 
istruito nella storia antica ed in quella del suo 
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secolo , «bile politico , esatto calcolatore , ed 
animoso guerriero. Napoleone Buonaparto nella 
età di anni vcntiseì alla testa di nn esercito pove- 
ro ed esaltato . animoso si gettò sull' Italia, in- 
nalzò le speranze di tutti , e coi segreti maneggi 
delle sette, e col suo forte brando riportò in bre- 
ve tempo luminosissime vittorie. I generali Te- 
deschi ed italiani ne restarono storditi , i grossi 
eserciti Austriaci e Piemontesi, furono dispersi, 
Dcvins, Beaulieu, Wurmser, Alvinzi, Colli, ca- 
pitani di grandissima rinomanza furono tutti de- 
bellati da lui, ed il mondo attonito vide nell'an- 
no 1796 il vincitor Bonaparto con uo esercito 
sprovvisto e non grosso aver superato in breve 
tempo monti difficilissimi , varcato grossi e 
profondi liumi , acquistatosi il dominio di una 
parte d'Italia, ed apertosi la strada alla con- 
quista dell' altra , in se convertire gli occhi 
di tutti gli uomini di quella età. In tale slato 
di coso, il Pontefice Sommo troravasi nella più 
difficile posizione. Gli era ben noto I' odio cho 
i reggitori di Francia avevano per lui sotto il 
doppio rapporto di capo della Chiesa , e di So- 
vrano temporale , e quest' odio cresceva a mi- 
sura che in quel paoso prevaleva l’ empietà e 
T anarchia. Sin dal principio della rivoluzio- 
ne gli era stato tolto Avignone ed il contado , 
dominio della Chiesa ; già' la sua persona crasi 
renduta segno alle declamazioni e calunnie, spe- 
cialmente dopo il tatto di Ugo Basvilie , segre- 
tario della legazione Francese io Napoli , il qua- 
le condottosi a Roma , e mostrandosi molto im- 
prudente per la sua condotta e pei discorsi pa- 
triottici che faceva, era stato a furia di pòpolo 
massacrato. Quand’ ecco avvenute le prime vit- 
torie dei Francesi in Italia , all’improvviso una 
divisione di quei soldati invase armata mano il 
Bolognese. Mandò il Papa nunzi di pace presso 
Buonaparte, generale supreme, ed a stento ot- 
tenne un armistizio da ratificarsi a Parigi ; im- 
poneva quest'armiatizio che il Papa avesse paga- 
to quindici milioni di lire , ed avesse ceduto i 
più bei quadri e le statue più famose. Si estras- 
se infatti da Castel Santangelo il tesoro , si do- 
mandò l' argenteria alle Chiese per accumulare 
■ milioni , somrqa considerabile per uno stato 
povero e senza commercia. Eppure il Diretto- 
rio non ae fu contento , ed invece superbamen- 
te richiese che il Papa avesse confessato di es- 
sersi ingannato , od avesse rivoeato tu»' i suoi 
brevi sulla costituzione civile del Clero ; ma 
essendo questo un sacrificio, cui il Papa non po- 


teva affatto annuirò , animosamente rispose , 
che ni la religione , nò la buona fede gli per- 
mettevano di accettare in conto alcuno lo prò- 
peste condizioni. Cosi passava l'anno 1796. 

Sopraggiunse l’anno 1797 allorché un in- 
cidente diede motivo che non più ai trattasse 
di armistizio , ma bentosto la guerra scop- 
piasse tra Francia a Rema, li Cardinale Bu- 
sca , Segretario di Stato scriveva a Vienna , 
e manifestava apertamente nelle sue lettere la 
sua poca deferenza pel governo francese , e la 
sua speranza nel veder l'Austria vincitrice cor- 
rere alla salvezza di Roma ; queste lettere fu- 
rono intercettate , ed il generale Francese, to- 
gliendo da questo il pretesto di eseguire ciò che 
ardentemente desiderava, senz’altro indugio nel 
giorno primo di febbraio dichiarò retto l'armi- 
stizio , e proclamò la guerra. Allora l’ eserci- 
to francese si avanzò a grosse giornate alla 
volta di Roma ; già occupava Imola , Fori) , 
Cesena , tutta la Romagna , il Ducato di Ur- 
bino , e la Marca d'Ancona , già « impadro- 
niva di Loreto , e saccheggiava la santa Casa , 
ricetto dei pellegrini , già accennava alla stes- 
sa Capitale , e la credeva Bicura' sua preda , al- 
lorché il Generale in capo avendo avuto noti- 
zia che l' Austria ingrossava di nuovo e minac- 
ciavaio nella supcriore parto d' Italia , propalo 
trattative di pace, le quali peraltro furono ancor 
più amaro della guerra istcssa. Obbligavasi il 
Papa, io vigor dei trattato, ilqualo fu detto paco 
di Tolentino, di pagare trentuno milioni di tiro , 
di somministrare mille e seicento cavalli equi- 
paggiati, di accordare alla famiglia Basvilie una 
pensione , di cedere le legazioni di Ferrara , di 
Bologna e di Ravenna, e di ricevere in Aocona 
una guarnigione francese. Questo trattalo nel 
mentre assicurava il Papa del possedimento di 
gran parte dei suoi stati, gli accresceva l' im- 
barazza, giacché la difficoltà di esiggor le som- 
me lo esponeva alle doclamazioni ed ai mot- 
teggi di un popola , il quale e perché vedovasi 
più gravato, e perchè le massime francesi ave- 
vano ormai cominciato a fargli perdere il cer- 
vella , diveniva giornalmoote più insolente ed 
audace. Allora fu che il gran Papa , ormai in- 
no! trato negli anni , ed oppresso da tutte le 
parti da cosi gravi- sciagure , fu attaccata da 
forte malattia , dalla quale non si ristabilì so 
non per divenir vittima di più grandi sventu- 
re, e per continuare più lungamente il suo do- 
lorosa martirio. . 
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XIX. Morte di Pio VI. 

Intanto le nuove schiere dell' Austria furo- 
no facilmente dissipate dal General Buonapar- 
te , ed il Direttorio di Francia reggendosi or- 
mai libero da' questo freno, cominciò di nuo- 
vo ad insidiar la pace del .capo della Chiesa. 
Segreti agenti eccitavano le sedizioni Roma- 
no; Giuseppe Buonaparto , fratello del Genera- 
le c ministro di Francia in Roma , protegge- 
va coll'autorità sua I sediziosi c ribaldi ; i 
patriotti Romani sostenuti raddoppiavano l'ar- 
dire a misura che il governo maggiore con- 
discendenza mostrava ; sicché in breve tem- 
po la licenza giunse a segno di prorompere in 
manifesta insurrezione. Il Pontificio governo 
mandò lo sue milizie per sedarla , vi fu ostina- 
ta resistenza alla pubblica forza ; si venne alle 
mani , combattendosi ostinatamente nello stesso 
palazzo dell' Ambasciatore di Francia , ed il 
generale francese Duphot , chiaro in guerra , 
gettatosi da forsennato in mezzo alla mischia, 
e colpito da una palla , poco stante mori. Al- 
lora i clamori del Direttorio andarono ad cielo, 
si accusava il Pontificio governo di tradimento 
e si caricava di nero calunnie e di oltraggi schi- 
fosi : eran pretesti , coi quali voleva colorirsi la 
guerra. Come infatti nel febbraio dej 1797 il ge- 
nerale Berthier prése il comando delle milizie 
francesi che erano in Ancona , e si diresse alla 
volta di Roma. Ivi giunto, colla solita violenza 
fece sentire al Pontefice che il popolo Romano 
avea ormai ripresa la sua sovranità ; indi procla- 
mò la repubblica e dichiarò abolito il Pontificio 
governo. Si fece credere al Pontefice che tol- 
togli il temporale governo , avrebbe continua- 
to a reggere in Roma la Chiesa universale, ma 
non fu cosi. Per tema che la presenza del Pon- 
tefice fosse stata di ostacolo allo stabilimento 
della bovella repubblica, si comandò che il 
Pontefice fosse menato via da Roma. Era la 
notte del 19 al 20 febbraio 1798 , torbida e bu- 
rascosa, allorché il Pontefice fu posto in vettu- 
ra e soldatescamente condotto a forza fuori 
di Roma ; il vecchio sventurato obbediva alla 
forza , ed invano stendeva le sue mani tre- 
manti verso ta cupola di S. Pietro che non do- 
veva vedere mai più. Prese la strada di Vi- 
terbo . iodi incamminossi alla volta di Tosca- 
na , e giunto a Siena prese alloggio nel Con- 
vento dei Padri Agostiniani. Ivi successe un 
gran tremuoto, e poco mancò che non restasse 


sepolto sotto le macerie della stanza ov'egli 
abitava ; da Siena fu il santo Padre trasporta- 
to nella Certosa presso Firenze ; ivi ricovette i 
sentimenti di cordoglio e di doloro dal fedelis- 
simo Clero di Francia rifuggiate in Inghilter- 
ra , ed il breve che il Pontefice gl' indirizzò di 
risposta ricordava la maschia eloquenza di S. 
Leone , e l‘ unzione penetrante di S. Gregorio. 

Seguirono tempi ognora più tristi, Napoleone 
era partito per l’Egitto , o lo Italiche contrade 
erano coverte di milizie Rus9c, Austriache, e 
Francesi ; quivi le tre feroci razze ricominciava- 
no a lacerarsi. Gli eserciti Austro. Russi vinse- 
ro in diverse giornate i Francesi , ed il Diret- 
torio considerando che la custodia dell' illustre 
prigioniero diveniva più difficile ed incomoda , 
e che poteva altresì impacciare le operazioni 
militari, diede ordine che il Sommo Pontefice 
fosse menato nelle Francesi terre. Ed ecco che 
il venerabile Pio, sommamente peggiorato in 
salute per uno fortissima paralisi sopraggiun- 
tagli in una gamba , semivivo fu trascinate in 
Francia. Era quello il momento in cui doveva 
consumarsi il grando olocauste ; correva il 30 
maggio 1799 allorché egli giunse a Brianzoli , 
ove fu alloggiate in una casa povera ed inco- 
moda, mala pena che egli provava era un nul- 
la in paragono del cordoglio che gli si recò se- 
parandolo dai fedeli compagni della sua disgra- 
zia. I Prelati Caracciolo , Spina , e Marozzo , 
i Padri Baldassare e Pio di Piacenza ed alcuni 
altri del suo seguito furono trasportati sotto 
scorta a Grenoble. Il santo Padro ricevette 
un novello ordine di essere trasferito a Valen- 
za nel Dclfinato ; invano i medici esposero il 
pessimo state di sua salute ; bisognò partire. 
Fu condotto por Embrun e Gap a Grenoble , 
ove fu consolato per essergli stati restituiti i 
suoi antichi compagni ed amici ; arrivò final- 
mente in Valenza nel giorno li di luglio , e 
fu alloggiate in cittadella nell' appartamento 
del governatore. Quindi a poco un altro ordine 
del Direttorio comandava che fosse trasporta- 
to a Digione , ma la vita del gran Pontefice era 
ormai giunta al suo termino. Nel giorno 19 di 
Agosto fu assalito da un vomite che lo ridusse 
agli estremi e lo tolse dai sensi : riavutosi per 
poco, domandò i Santissimi Sacramenti, che gli 
furono amministrati da Monsignor Spioa Arci- 
vescovo di Corinto ! feco la sua professione di 
fedo , pregò per la Chiesa e pei suoi nemici, o 
nel giorno diciannove agosto 1799 passò agli 
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eterni ripoli in età di ottantun anni , otto 
mesi , e dieci giorni. Questa Pine ebbe Piif VI, 
Pontefice d' immortale memoria , vittima de- 
gl' intrighi di Sovrani ingannati, e del furore di 
popoli inferociti. Egli regnd ventiquattro anni , 
sei mesi , e quattordici giorni ; creò settanta- 
duo Cardinali , tra quali la maggior parte era 
di un merito distintissimo ; fu perfetto modello 
di gran Sovrano , avendo mirabilmente accop- 
piato nella sua persona dignità maestosa ed 
affabilità squisita e cortese , alle quali doti 
deli' animo aggiunse una giusta amministrazio- 
ne, una condotta costantemente regolare, e 
negli ultimi eventi di sua vita diede le più bel- 
le pruove di moderazione , di coraggio , e di 
cristiana rassegnazione. La sua spoglia mor- 
tale rimase in Valenza , e quando si quietaro- 
no le cose , e segui la pace del continente , a 
richiesta del nipote fu trasferita in Roma , ove 
dopo tre giorni di solenni esequie , fu seppeli- 
ta nel sepolcro dei predecessori Pontefici. 

XX. Scrittori Ecclesiastici. — S. Alfonso de Ligoori. 

Avendo noi detto abbastanza della increduli- 
tà che formò come il carattere di questo secolo, 
e di coloro che ne furono I corifei, e dovendo or 
dire degli Scrittori che la Chiesa e la Religione 
difesero contro gli assalti dei suoi nemici , .comin- 
ciamo da uo nome troppo caro al nostro cuore, 
dal quale od il nostro regno novello splendore, 
e la Chiesa novelli operai, e tutti insieme i di- 
rettori delle anime novelli mezzi acquistarono 
per manodurre gli altri nello vie del Ciclo. Fu 
questi S. Alfonso de Liguori, nato in Napoli da 
nobil legnaggio nel 1006, il quale fin da pri- 
mi suoi anni mostrò grande inclinazione alla 
pietà e molto impegno allo studio , sicché de- 
dicato quindi al foro dai suoi maggiori , giun- 
se in breve tempo in moltissima rinomanza. 
Ma Iddio avea disposto, che il caso inaspettato 
della perdita di una lite per quella parte che 
Alfonso credeva evidentemente giusta, gli fosse 
stato di spinta a fargli siffattamente abbonirò il 
mondo, che nel 1722 si risolvette di abbracciare 
lo stato ecclesiastico ; o tanto esegui noo ostante 
le ripugnanze del suo genitore. Si addisse allora 
allo studio della teologia, accoppiando a questo 
la preghiera, la penitenza, e l'esercizio di tutte 
le virtù analoghe al suo ministero ; indi ordi- 
nato Sacerdote , si ascrisse alla Congregazio- 
ne di Propaganda , o cominciò in diverse parti 


del Regno a predicare con grandissimo frutto 
la parola di Dio. Allora egli conobbe che era- 
vi gran parte di popolo affatto ignorante delle 
cose necessarie alla eterna salvezza , e volen- 
do perpetuar nella Chiesa una società di Sacer- 
doti zelanti , i quali ai avesaer tolto il nobilis- 
simo incarico di spezzare il pane della divina 
parola , specialmente agli uomini dello campa- 
gne nelle sacre missioni , eresse nel 1732 nel 
Romitorio di Santa Maria a Scala la Congre- 
gazione dei Missionari sotto il litoio del San- 
tissimo Redentore. Infinite furono le opposi- 
zioni che suscitogli l' inferno per impedire un' 
opera cosi santa , ma il Liguori no trionfò 
colla sua costanza e coll' invitto suo zelo. La 
novella Congregazione fu approvata dalla San- 
ta Sedo , e bentosto si vide diffusa non solo in 
questo Regno , ma ancora negli stati della 
Chiesa , ed ora , scorso appena un secolo dalla 
sua istituzione, si vede questo albero florido e 
vigoroso estendere i suoi rami benefici in tutto 
il mondo. È certamente un'opera grandiosa e 
profìcua il propagare la fede presso i barbari 
ed infedeli; si corrisponde in tal modo alle mi- 
re di Dio , il quale vuole che tutti gli uomini 
sieno salvi, e ohe arrivino alla cognizione della 
verità , ma non è meno profìcuo mantener sal- 
da questa fede tra gli stessi credenti , istruir- 
li, scuoterli, santificarli, a'maggior perfezione 
condurli ; à questo lo scopo delle nostre mis- 
sioni , scopo nobilissimo , che non si potrebbe 
mai tanto lodare che non meriti molto di più. 
Intanto il nostro istancabile missionario era 
chiamato da Clemente XIII alla cura Episco- 
pale , ed Egli tutto umile e penitente non vo- 
lendo lasciare la sua opera prediletta delle 
missioni , sulle prime ripugnava , quindi al- 
l'espresso comando del Pontefice Sommo final- 
mente ubbidì. E non senza speciale tratto di 
divina Provvidenza ciò avvenne , giacché il Li- 
guori consecrato Vescovo di S. Agata dei Go- 
ti , mostrandosi sempre assiduo alla predica- 
zione e sempre intento ad esortare, ad istruirò 
il suo clero, ed a visitare il suo gregge, si re- 
se il vero modello dei vigilante Pastore. Final- 
mente nel mese di luglio del 1775 , estenuato 
dalle fatiche, ottenne da Pio VI di rinunciare 
alla sua sede , e ritiratosi nella sua Congrega- 
zione in Nocera dei Pagani , ivi dopo aver 
menati gli ultimi anni di sua vita nel racco- 
glimento e nella orazione , stretto al petto il 
Crocifisso e l' immagine di Maria Santissima 
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placidamente mori nel giorno primo di agosto 
1787 in eli di novant'aoni , mesi dicci , e cin- 
que giorni. Pio VI nel b maggio 1796 lo di- 
chiarò Venerabile, e nel 6 settembre del 1816 
Pio VII promulgò il decreto di sua beatifica- 
zione, e siccome Iddio con novelli prodigi vol- 
le illustrare questo suo servo, il PontcGce Gre- 
gorio XVI eoo solenne decreto del 29 maggio 
1839 lo ascrisse nel numero dei Santi. 

Sembra incredibile corno mai in mezzo a cosi 
laboriose fatiche c sparsi sudori , il pio fonda- 
tore abbia potuto trovaro il tempo onde com- 
porre tanto opere. Le principali sono lo seguen- 
ti : Dissertazione sull’uso moderato della opi- 
nione probabile 175i. Thcologia morali? per ap- 
pendice» in medullam II. P. H. Buscmbaum , 
1753 , la quale opera fu dedicata all' immortai 
PonteGce Benedetto XIV, e questi con sua let- 
tera dei lo luglio 1753 molto so ne compiacque 
manifestandogli la sua appro.vazione in questi 
termini : a Noi la ringraziamo del regalo , ed 
avendo data una scorsa al libro della sua mo- 
rale , l' abbiamo trovato pieno di buono noti- 
zie , ed ella può restare sicura del gradimento 
universale, e della pubblica utilità ». In questa 
opera S. Alfonso sviluppò il suo sistema sul 
probabilismo che egli sostenne con alcuno 
modificazioni, e che abbracciato avea per sin- 
cera convinzione, e dopo lunga esperienza. Fu 
combattuto dal P. Patuzzi Domenicano con una 
dissertazione intitolata : la causa del probabi- 
lismo riprodotta , alla quale il Liguori rispose 
con l'apologià della sua dissertazione 1765. 
Ma la Santa Sede, a cui appartiene decidere si- 
mili controversie , lasciando a ciascuna delle 
due parti piena libertà di opinare in simili ma- 
terie , dichiarò non meritare la dottrina del 
Santo censura alcuna , sicché anche nella di- 
vergenza di alcune opinioni morali, l'Ordino 
Domenicano, nel massimo devoto rispetto ver- 
so di un Santo cosi insigno, vera gloria del 
nostro regno c di tutta insiemo la Cattolica 
Chiesa , non ha cessato giammai di manifesta- 
re i suoi riguardi e la sua sincera stima verso 
i degni e laboriosi figli di lui. Il gran Santo 
scrisse pure , il Direetorium ordinandorum , 
1758. Instilutio Catechistica ad populum in 
praecepta Decaloji 1768, le opere dommatiche 
contro gli eretici 1770, l'istoria di tutte lo ere- 
sie con la loro confutazione 1773 , la Vittoria 
dei martiri 1777 , la Scelta di argomenti per 
la predicazione 1779, Praxit Confessarii 1781, 


la vera sposa di Gesù Cristo , ovvero la santa 
Religiosa 1781 , i Discorsi morali per tutte le 
Domeniche dell'anno 1782 , la Verità della fe- 
de , ovvero la Confutazione dei materialisti , 
dei deisti , e dei settari 1781 , Homo Apostoli- 
e us institutus ad audiendas confessione s 1782 , 
le Glorie di Maria 1781, gli opuscoli Spiritua- 
li e le visite del SS. Sacramento 1785 , ed al- 
tre opere di minor momento , ma tutte coll'im- 
pronta della più soda pietà. 

Af.Vf. Coutroverlisti. 

Vi furono, oltre il Santo di cui finora abbiam 
tenuto parola , molti insigni Scrittori i quali in 
ogni ramo di sacra letteratura eminentemente 
si distinsero nel secolo dccimottavo ; noi ne 
sceglieremo i principali. E per ciò che riguar- 
da i cornanti sulle divine scritture furon chia- 
ri Agostino Calmet, Benedettino di Saint-Van- 
nes , ed Antonio Martini, Arcivescovo di Firen- 
•ze. Il primo di questi diede a luce il suo cele- 
bre comeutario letterale in 23 volumi in quar- 
to, arricchito di erudite dissertazioni. Con mol- 
ta critica il dottissimo autoro notò le discre- 
panze delle versioni antiche e del testo ebrai- 
co , ricercò dapertutto il senso letterale , e 
procurò di sciogliere le difficoltà storiche, cro- 
nologiche , geografiche , e critiche che s'incon- 
travano in tutt’i libri del sacro testo cosi del- 
l'antico come del nuovo testamento , sicché i 
comentarl di cosi insigne autore sono stati da- 
gli eruditi meritamente tenuti come Y opera 
più pregevole che si abbia in questa parte. Il 
secondo si distinse per la sua versione Italia- 
na dell’ uno e dell'altro testamento; ed inve- 
ro nel mentre il Sacy orasi molto distinto in 
Francia per la sua versione , attesa l' eleganza 
e la chiarezza dello stile , e l' opportunità del- 
le riflessioni elio accompagnavano in corrispon- 
denti note il sacro testo , dosideravasi che yi 
fosso stato alcuno che lo stesso avesse fatto 
per l' Italia ; tanto più che tra le diverse tra- 
duzioni italiano quella del Diodati che an- 
dava per le mani di tutti , era non poco in- 
fetta perché scritta da un Calvinista ad uso 
del calvinistico partito , o sebbene avesse avu- 
to il pregio della chiarezza , facilità ed elegan- 
za , era pure infedele in vari luoghi , atteso- 
ché l'autore alle parole oscuro del testo non 
ebbe difficoltà di aggiungerne altre a modo suo, 
e nei passi che poteano dare qualche peso alle 
opinioni controverso , erasi studiato di trovar 
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quelle parole , quelle espressioni , c quel gi- 
ro di orazione , che poteva maggiormente ser- 
vire ai suoi sentimenti. Or questo vuoto che 
trovavasi presso ai popoli d' Italia venne a 
riempirsi dall' elegante Monsignor Martini , e 
nel suo stile piano , facile e scorrevole tra- 
dusse molto utilmcnto gl' ispirati libri , ag- 
giungendovi inoltre alcone brevi annotazioni 
colle quali rese più agevole e chiara l’ intelli- 
genza del sacro testo. 

Che se la Teologia ebbe in quel secolo un 
doppio attacco , col quale ed invertir si vo- 
leva l'ordine della Ecclesiastica gerarchia* coi 
più sacri dritti della Chiesa , e tutta intie- 
ra la Religione attaccavasi nei suoi fonda- 
menti , sorsero Scrittori di sommo grido e 
di grande ingegno dotati che e la Religione 
e i dritti suoi validamente difesero. Il pri- 
mo tra questi fu il celebre Tommaso Marna- 
rhio, dell' ordine dei Predicatori , Maestro del 
Sacro Apostolico Palazzo; il quale vivace , ze- 
lante, dotato di una memoria felicissima , c 
di grande facilità nello scrivere, molte opere 
diede a luce e tutte di merito distintissimo. 
Scrìsse con moltissima erudizione delle Origi- 
ni ed antichità Cristiane e sugli annali del suo 
ordine , prese parte a tutte le più clamorose 
quistioni del suo tompo, e Pio VI si giovò mol- 
tissimo dei suoi consigli e della sua penna , e 
siccome era molto in voga non pure in Euro- 
pa ma perfin nella Italia la legge sullo mani 
morte t specificandosi con tal nome iogiusto 
tutti i sacri stabilimenti , e le doUrioc Fcbro- 
nianc guadagnavano giornalmente satelliti , egli 
la legge che pubblicavasi mostrò ingiusta e no- 
civa nella sua dissertazione data a luce nel 
4769 sul diritto della Chiesa di acquistare e 
possedere beni temporali, e nel 4776 con un'al- 
tra opera de ratione regendae Christianae rei - 
pvblicae , deque legitima Romani Btntificis aù- 
ctoritate, vittoriosamente confutò Febronio e 
ridusse al silenzio i seguaci di lui. Eguale al 
Mamachio per la vastità di erudizione, per la 
esattezza di critica , e per la profondità del sa- 
pere fu il Gesuita Francesco Antonio Zaccaria, 
il quale combattette sulla medesima arena , o 
fu egualmente zelante a difendere i diritti del- 
la Santa Sede. Oltre tante sue opere di Eccle- 
siastica erudizione, il Zaccaria molto si distin- 
se pel suo Anti-Febronio, dato a luce in due vo- 
lumi in quarto nel 1768 in cui imprese a con- 
fatar gli errori dello Pseudo-teologo Tedesco , 


o siccome uno del difensori del Febronio avea 
procurato di difenderlo nel suo Teodorui a Bl- 
inde Zaccaria, egli vi risposo con un'altra ope- 
ra scrìtta in latino , ed io quattro volumi in 
ottavo divisa , che ebbe per titolo Anti-Febro- 
nius vindicatut. Il Zaccaria era stato Bibliote- 
cario del Duca di Modena , e successore in ta- 
le uffizio al gran Muratori, indierasi portato a 
Pistoja ed a Torino; fu infine chiamato in Roma 
da Pio VI, il quale si servi più volte di questo 
Scrittore per rispondere ai nemici della Santa 
Sede , cd essendo stato eletto a Professore di 
Storia Ecclesiastica alla Sapienza cooperossi col 
Mamachio , col Cuccagni e col Marchetti alla 
compilazione del giornale ecclesiastico di Ro- 
ma ; opera pregevolissima , nella quale i difen- 
sori della Santa Sede riunirono i loro sforzi per 
opporsi tutti insieme alle Notizie Ecclesiastiche 
di Vienna , agli Annali Ecclesiastici di Firenze, 
ed al Giornale letterario di Milano i quali, scritti 
erano allorcompilati a seconda delle idee che do- 
minavano in quelle capitali. A questi due sommi 
Scrittori si aggiungano altri due, i quali sebbene 
non arrivino a tant'altezza, pure anche essi eoa 
dotti volumi gli attaccati diritti difesero della 
Romana Chiesa. Tali furono Giovanni Antonio 
Bianchi , Religioso Francescano di Lucca , il 
quale, oltre moltissime opere di poesia e di let- 
teratura da lui composte, diede a luce una con- 
futazione dLGiannone, divisa in cinque volumi 
in quarto col titolo : della Potestà e della disci - 
piina della Chiesa trattati due , e Gian- Vincen- 
zo Bolgeni, Gesuita , il quale molte opere dot- 
tamente Scrisse contro i recenti errori. Egli in- 
fatti colla sua dotta opera sui {atti dogmatici 
pose in vero lume l'ubbidienza interna ed ester- 
na che prestar debbesi ai decreti apostolici , o 
tolse di mezzo tutti i cavilli ed i vani sulterfugt 
con i quali il partito giansenistico rafforzava- 
si per giustificare le sue criminoso sedizioni. 
Scrisse ancora sull'Episcopato , e nella confu- 
tazione degli opuscoli di Evbel semprepiù raf- 
fermò la pienezza del Pontificio potere o la som- 
ma autorità del Pontefice Romano su tutti gli 
altri Vescovi del Cattolico mondo. Finalmente 
colle varie risposte al Tamburini , al Guada- 
gnai , c collo esame del libro da quello com- 
posto sulla vera idea della Santa Sede dimostrò 
quanto stoltamente argomentavano quei Dot- 
tori , i quali essendo nemici della dignità ro- 
mana, credevano , insensati , di poter innalza- 
re la loro grandezza sulle rovine di quella. 


by Googlc 


659 


^YA - //. Apologisti ed altri Teologi. 

E siccome il torrente dell' empietà e della 
miscreSenza staripava da tutte le parti a dan- 
no della fedo e della morale , i dottori cattolici 
con novelle e dotte apologie dimostrarono con 
maggiore evidenia quella Religione che cer- 
cavasi di opprimere e conculcare. Quale for- 
za di ragionare, quale logica viva e stringente, 
accoppiata ad ordine ed a nitidezza d’ idee non 
che a chiarezza di stile noo ci presenta il Cano- 
nico di Parigi Niccolò Silvestro Bergier nelle 
tante opere che scrisse contro ai moderni in- 
creduli 1 Il Deismo confutato da se stesso con- 
tro I' Emilio di Rousseau , la oertezza delle 
pruove del Cristianesimo contro l'esame critico 
degli Apologisti della Religione, attribuito a Fre- 
ret; la Risposta ai consigli ragionevoli del Vol- 
taire , 1’ Esame del Materialismo , e 1' Apolo- 
gia della Religione Cristiana , ed altre opere e 
gl’ infiniti suoi articoli scritti sulla enciclope- 
dia metodica ridussero in polvere ie vane ob- 
biezioni dei libertini filosofi , presentarono in 
luminoso aspetto le verità della Religione , e 
procurarono al celebre autore un posto beD di- 
stinto tra gli apologisti di lei. Nè men valida 
difesa apportò ai sacri dogmi della fedo il Do- 
menicano Antonio Vaisecchi, rinomato profes- 
sor di Padova , e grande oratore de'tempi suoi. 
Nelle sue opere si occupò soprattutto a respin- 
gere gli attacchi dei moderni increduli , e vi 
riuscì bellamente. Imperocché , avvezzo alle 
scolastiche disquisiiioni , di acuto ingegno do- 
tato , di vasta erudiziono e di soda eloquenza 
giunse a scoprir gli errori dei moderni orgo- 
gliosi filosofi , e dopo averne combattuti i sen- 
timenti , riuscì ad assodare i fondamenti della 
Religione ed a farla trionfare degli assalti dei 
tuoi nemici. Tutto ciò egli eseguì nelle diverse 
ine opere, come in quella : Dei foadaanati del- 
la Religione e delle largenti dell' empietà, nell'al- 
tra che ebbe per titolo la Religione vittoriosa , 
ed in una ultima che scrisse nel 1787 sulla ti- 
riti della China Cattolica. 

Ma lo scrittore più rinomato , il teologo 
più insigne , il controversisla più energico e 
profondo fu Giacinto Sigismondo Gcrdil , reli- 
gioso Bernabita , e Cardinale di Santa Chiesa. 
Era egli nato in Savoja nel 1718 ed illustre pei 
tuoi rari talenti e per la santità della vita, fu 
successivamente professore di Teologia in To- 
rino, preceUoredelPrificipedelPiemonte.il H 
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figlio di Vittorio Amedeo IH Re di Sardegna , 
Vescovo di Djrbonne, e finalmente, chiamato iu 
Roma, fu nel 1777 creato Cardinale, e Prefetto 
dell'Indice e di Propaganda. La so* pietà, la sua 
saggezza , la sua parsimonia e la sua condotta 
sempre uguale lo fecero degno del napello ge- 
nerale, o i duo Pontefici Sommi Pjj» VI e Pio 
VII lo consultarono e lo adoprarono nelle più 
critiche circostanze. Metafisico , matematico , 
controversisla , teologo , moralista , filosofo , 
era versato in tutte le scienze e scriveva benis- 
simo in italiano , in latino, ed in francese- Ne- 
mico di ogni intrigo, conosceva solo il suo ora- 
torio ed i suoi libri ; nello scrivere mostrò sem- 
pre moderazione e saggia circospezione , ed an- 
che nel combatter gli errori fu moderato e be- 
nigno cogli uomini , andando solo in cerca del- 
la verità ; sicché il Gerdil per le egregie doti 
di mente e di cuore si può riguardare a ragio- 
ne corno il luminare della Chiesa de' suoi tem- 
pi. Egli scrisse gran numero di opere , le quali 
furono prima stampate separatamente , ìndi 
tutte unite in edizione più completa furoo date 
a luce nel 1806 dal P. Fontana , generale dei 
Bernsbiti , ed amico dol Cardinale. Egli difese 
in queste opere la vera forma della ecclesiasti- 
ca gerarchia , sostenne e rassodò i dritti del 
principato apostolico nel Romano Pontefice , e 
distrusse i vani libercoli dei difensori del Sino- 
do di Pistoja , e le futili distinzioni del gianse- 
nistico partito. E che diremo di un cosi illustro 
scrittore , allorché vena' egli alle mani colia 
moderna incredulità ? il Collins , il Rousseau , 
il Raynal ed altri , caddero sconfitti a fronte 
dello sue irresistibili impognazioni. Se il Locke 
muove dubbi sulla immaterialità dell’anima u- 
mana, egli mostra l'impossibilità della materia 
pensante , e siccome era grande nell' universa- 
le il nome e l’ autorità del suo avversario egli 
scopro tanti altri errori del già rinomato mae- 
stro , e li metto in chiara e ben distinta vedu- 
to. La matefisica , la geometria , la fisica , la 
storia , e la dottrina degli antichi filosofi , tutto 
rivolge ad uso della buona teologia , e con que- 
ste armi sempre più dimostra i caratteri della 
vera religione e rassoda i fondamenti della fe- 
de. losomma il Gerdil fu il vero atleta del Cri- 
stianesimo, il più solido, il più adatto difensore 
della Cattolica Chiesa in questi ultimi tempi , 
ed un perfetto esemplare da prestare ai moder- 
ni teologi il vero metodo dì ragionar con suc- 
cesso coi molti scrittori i quali oggigiorno inso- 
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leniiscono contro la ferità dalla fede. E per | 
terminare a dir dei teologi del. secolo decimot- 
tavo, cbiuderem questo articolo col far distinta 
ed onorata memoria di due Sommi Teologi del* 
la scuola Agostiniana. Essi sono il Noria ed il 
Berti ; il primo de' quali, nato in Verona , e Car- 
dinale dell} Santa Chiesa non fu teologo soltan- 
to , ma anche erudito , antiquario , e critico ; 
egli si rese celebre per la sua istoria Pelagia- 
na , per la tua dissertazione isterica sul quin- 
to concilio generale , e per altre opere e disser- 
tazioni; il secondo, nato in Toscana si rese illu- 
stre per un corse di teologia da lui stampato : 
De Theologicit disciplinis -, per una Storia Bc- 
clesiastica divisa in sette volumi, di cui in se- 
guite scrisse il Bractorìum. Eu criticato da al- 
cuni Prelati Francesi , come infetto di Gian- 
senismo , ma egli rispose loro con un trattato 
latino intitolato : ti eietema Agostiniano evita 
grazia, vendicato dall ingiusta accasa dell' errore 
di bajanismo e di giansenismo ; sicché lo opere 
del dotto Agostiniano, anziché infette di errore 
sono state meritamente giudicate dall' univer- 
sale come eccellenti in fatto di buona dottrina 
e di solida teologia. 

XXIII. Scrittori di antichità Cristiane. • 

Ma oltre le teologiche cose, i dotti che fiori- 
rono in questo secolo e che impresero con- ap- 
positi volumi a difendere la Religione , attese- 
ro puranco a scrutinare le coso della sacra an- 
tichità , ad illustrare quei remoti secoli della 
Chiesa , ed a rispondere agli argomenti degli 
avversari i quali giammai non rifinivano di e- 
«clamare essersi ormai la Chiesa allontanata 
dai felici suoi tempi. I primi i quali molto si di' 
stinsero in questo arringo furono i dotti Bene- 
dettini della Congregazione di S. Mauro, i quali 
ebbero il forte impulso dal P. Giovanni Mabil- 
lon, nato a Mouzon nel 1632. Questi introdusse 
tra suoi il gusto della critica e della erudizione, 
e r abitudine dell'occupazione e delle ricorcbe. 
Ebbe controversia col celebre Abbate di Rancò 
istitutore dei monaci della Troppa , il quale a 
torlo sosteneva doversi i monaci contentar sol- 
tanto della contemplazione e degli esercizi di 
pieli, e non doversi affatto curare delle lettera- 
rie cose. Il Mabillon sostenne la tesi contraria , 
e lo mostrò col tuo esempio , chè molte opere 
dette a luce capaci a ricrear nobilmente lo spi- 
rito di chi le scrisse ed a vieppiù procurare il be- 


ne di nostra Religione. Tali furono gli atti dei 
santi dell' ordine di S. Benedetto, una disserta- 
zione sull' uso del pane azimo , una lettera sot- 
to il nome di Eusebio Romano sul edito dei 
santi incogniti , il trattato degli studi monasti- 
ci , ed altre opere. Ebbe gran numero di disce- 
poli , fra i quali a preferenza si distinse il P. 
Ruinart , Benedettino anch' esso, nato a Reims 
nel t657. Scrisse questi in latino gli Atti sin- 
ceri dei martiri , nei quali prendendo a confu- 
tare l' Inglese Dodwell il quale offendendo lo 
regole di sana critica ne diminuiva il numero, 
ridonò al Cristianesimo il più bello dei suoi tro- 
fei , e la più luminosa delle sue pruovc. Furon 
puranco nell' Ordine di S. Benedetto molto il- 
lustri Pietro Constant, nato a Compiegnc nel 
1654 il quale dette a luce accurate edizioni del- 
le opere di S. Ilario e di S. Agostino . e com- 
pilò ihprimo volume delle lettore dei Papi: Ed- 
mondo Mortene, nato nella Diocesi di Langres 
nel 1634 il quale scrisse molte opere tra le qua- 
li quella che ebbe per titolo Felerus» Scriptorum 
amplissima collodio io nove volumi in faglio , 
il rese tra gli scienziati chiarissimo : Renato 
Massuet, nato nella Diocesi di Evreuz nel 1663, 
il quale fu anch'egli rinomato per 1' edizione 
dolio opore di S. Ireneo , e di S. Bernardo , o 
per gli atti dei Santi dell' ordine di S. Benedet- 
to da lui scritti ; e finalmente il più chiaro fra 
tutti fu Bernardo di Montlaucon che con in- 
finite ricerche, e con moltissima accuratezza ed 
crudÌ 2 Ìona attese alla novolla edizione delle o- 
pere di S. Attanasio , di S. Giovanni Crisosto- 
mo , e degli Essapli di Origene , oltre molte 
raccolte e dissertazioni, di cui fu dottissimo 0 
profondissimo autore. 

Oltre gli insigni Benedettini fin qnl menzio- 
nati, molti altri Scrittori si distinsero in fatto di 
sacra letteratura. Tali furono i tro Asscmanni, 
cioè Giuseppe Simonc Zio , c i due suoi - nipoti 
Stefano Evodio , c Giusoppo Luigi. Il primo fu 
Arcivescovo di Tiro , é Prefetto della Vatica- 
na , il quale oltre molte dissortazioni e vari 
scritti di erudizione pubblicò una Biblioteca O- 
rientale, ove inseti molti manoscritti Orien- 
tali , di cui prima non avevasi conoscenza ; il 
secondo fu Arcivescovo di Apamea e successo- 
re allo Zio nella prefettura della Vaticana , il 
quale diode a luce tra l'altro gii atti dei mar- 
tiri Orientali che estrasse dai due manoscritti 
Caldei del Vaticano , e che tradurne in latino 
in due volumi io foglio , ed U terzo fa l' autore 
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del Comcntario Tcologico-Canònico-Critico sulle 
Chiese , e sulla riverenza ed asilo loro dovuto; 
pubblici ancora un trattato sui Patriarchi dei 
Caldei c dei Ncsloriani, e finalmente il Messale 
Alessandrino di 8. Marco. Tali furono aocora 
i due instancabili Preti Veronesi Pietro e Giro- 
lamo Ballerini, ambidue dottissimi, ed ambidue 
riunirono i loro sforzi al vantaggio della Reli- 
gione , e se il primo vinse I' altro nella teolo- 
gia c nel dritto canonico , questi lo sorpassò 
nella istoria e nella critica. Pietro fu incaricata 
da Benedetto XIV di fare un accurata edizione 
delle opere di S. Leone , ed egli la esegui con 
moltissima soddisfazione dell' universale , rile- 
vando scrupolosamente le inesattezze e i difetti 
di quella di Qucsnel ; attese puranco a dar fuo- 
ri altre edizioni nitide e corrette, come quella 
della Somma Teologica di S. Antonino , Arci- 
vescovo di Firenze , e l'altra della Somma di 
S. Raimondo di Pennafort. Ebbe pure contro- 
versia col Marchese MalTei sull' usura , e diede 
a luce due pregevolissimi trattati in latino su di 
questa interessante materia. Girolamo , anche 
egli pubblicò l’ edizione completa delle opere 
del Cardinale Noria, e quella delle opere di Gi- 
berto , Vescovo di Verona. Ambedue i fratelli 
ai coadjuvarono a vicenda nei loro dotti studi , 
ed impiegarono- utilmente i loro talenti alla glo- 
ria di Dio , ed al maggior vantaggio della sua 
Chiesa. Tale fu ancora il Marchese Scipione 
MalTei, nato anch’egli in Verona nel 167o, lette- 
rato , poeta , ed erudito ; scrisse molte opere 
profane e per ciò che alla religione si appartie- 
ne pubblicò alcuni conienti di Castiodoro estrai, 
ti da manoscritti antichi , ed un'altra opera che 
ebbe per titolo : «' tiri sentimenti dei Padri dei 
cinque primi tecoli sulla grazia , sulla predesti- 
nazione , e sul libero arbitrio. Era allora insor- 
ta In Verona una quistione sulla usura; il Maf- 
fei si dichiarò pel prestito ad interesse , e scris- 
se il libro dell' impiego dell'argento ; contro di 
lui il dotto Ballctioi scrisse i suoi sei libri del 
drillo divino e naturale riguardo all'usura, ed il 
Domenicano Concina l'opera sulla usura del tri- 
plice contratto. E questa controversia diede mo- 
tivo che l’immortale Benedetto XIV desse fuori 
la sua celebre enciclica del 1 novembre 1745 nel- 
la quale condannava II non mai abbastanza con- 
dannato vizio dell'usura. Del rimanente il Mar- 
chese MalTei fu sempre attaccato ai doveri di 
Religione , e visse o mori da ottimo e fervente 
Cristiano. Finalmente tralasciar non dobbiamo 


di fare onoratissima menzione di Ludovico An- 
tonio Muratori, Bibliotecario del Duca di Mode- 
na nato nel Modancse nei 1673. La teologia, la 
critica, l'erudizione, l'aatichità , l’ istoria, ed i 
rami tutti di letteratura gli eraoo familiari, sic- 
ché fu reputalo a ragione come il primo lettera- 
to dei tempi suoi, e si rese a tutti stimabile pel 
suo carattere e pe’ suoi taleoli. Scrisse moltis- 
simo opere , e per quel che risguarda il nostro 
scopo pubblicò un trattato sulla condotta degli 
spiriti in materia di Religione , difese S. Ago- 
stino contro le critiche del Clerico, confutò 1‘ o- 
pera di Tommaso Burnet de Hata morluorum , 
diede a luce l' antica Romana liturgia, od il Cri- 
stianesimo felice nelle missioni del Paraguai , 
nonché la vita del P. Paolo Segoeri. Avendo 
sentito dire il dotto Autore che il Pontefice avea 
trovato nei suoi scritti alcune cose da riprende- 
re , se ne afflisse di molto , o richiese il Papa 
che lo avesse illuminato , ma Benedetto XIV il 
quale allor reggeva la nave di Pietro , con 
grande esempio di moderazione e dolcezza, gli 
rispose facendo encomi alla persona di lui , 
e soggiungendo niente altro aver trovato di 
riprensibile nelle sue opere che alcuni passi 
in coi muovovasi quistione sulla giuridizione 
temporale de’ Pontefici Sommi. 

Se non uguale, almeno poco inferiore al gran 
Muratori fu 1' ornamento della Chiesa Cat- 
tedrale di Napoli , il miracola della Europea 
letteratura come chiamollo il lo Beau segre- 
tario dell’ Accademia di Parigi, il Canonico 
Alessia Simmaco Mazzocchi, nato nelle vici- 
nanze di Capua nel 1684. Fu uditore del cele- 
bre Domenico Aulisio, filologo e giureconsulto 
esimio di quei tempi , ed atteso il suo grande 
amore allo studio, acquistò l'amicizia di Carlo 
Majclli , il quale allor reggeva il Seminario di 
Napoli, e che per lo aplendoro dei suoi talenti 
meritò di essere da Clemente XI chiamato in 
Roma a Prefetto della Vaticana Biblioteca. 11 
Mazzocchi fu altresì umile , e modesto qual 
si. addice ai veri letterati, e per non distrarsi 
dallo studio , sol contento alla privata sua vita 
ricusò l' Arcivescovado di Lanciano ed altre di- 
gnità che gli vennero dipoi offerte. Ebbe varie 
controversie coi più insigni letterati de’ suoi 
tempi , ed esponendo sempre con pari profon- 
dità e modestia le sue ragioni , ne risultò sem- 
pre vincitore. Scrisse una dotta dissertazione 
de veterani dedicationibut , in cui ebbe per op- 
positore il Muratori, e sostenendo di poi la sua 
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prima produzione con una Diatriba de dedica- 
tionibiu tub astia, quello rilrattoui dalla sua 
prima opinione. Scrisse un' altra opera che eb- 
be per titolo : De Cattedrali Neapolitana stm- 
per unica, assumendo la causa dei Canonici con- 
tro gli Eddomadarl , i quali sostenevano esser- 
vi state due Cattedrali io Napoli, I' una greca e 
l'altra latina, c sebbene avesse avuto per oppo- 
sitore il dotto Monsignor Giuseppe Assemanni , 
pure i canonici risultarono vincitori mercè le 
cure e l'erudizione del Mazzocchi. Un'altra gra- 
ve controversia ebbe a sostenere col P. Stiltin- 
gio Gesuita ; imperocché avendo apposto nel 
Calendario Napoletano un capitolo Ada Ilicro- 
martyris Januarii, preso da un codice esistente 
in Bologna, opposto a quello del Vaticano, ne fu 
rimproverato dal connato Padre , al quale trion- 
falmente rispose coll'opera che ebbe il titolo : 
Vindiciae Aclorvm Bononitnsium. In tal guisa 
il Mazzocchi colla sua vastissima erudizioee 
diffusa in tante sue opere acquistossi la stima 
dell'universale. E che diremo del suo Commen- 
rlarium in mutilum Campani Anphitheatri titu- 
lum che fu da tutti i dotti di quell'età merita- 
mente applaudito 1 Del suo Calendario dei Santi 
Napolitani che gli meritò i sommi elogi degli 
oltramontani , e specialmente dal professore di 
sacra scrittura In Lipsia Giacomo Creili? Che 
del suo Commentarium in tabulai Beracleenut, 
allorché interpretando le due tavole rinvenute 
in Eraclea Città della Magna Grecia vicino Ta- 
raoto, incise sul bronzo, una in greco, e l'altra 
da una parte scritta io greco, o nel rovescio in 
latino meritò di esser chiamato il miracolo di 
Europa ? Era intanto il Mazzocchi tutto dedito 
ad interpretare gli adusti papiri rinvenuti nei 
recenti scavi di Ercolano , ed a scrivere il suo 
spicilegio Biblico , allorché giunto alla età de- 
crepita di più di ottant' anni, cadde io una tale 
debolezza di mente sino a non più riconoscere 
parenti ed amici , che anzi dei libri stessi da 
lui composti non più ravvisandosi per autore, se 
ne compiaceva delle bellezze , e diceva essero 
stati scritti da un Mazzocchi più antico di lui. 
Tanto il corpo che si corrompe dà peso all'ani- 
ma fiochi questa celeste fiammella non ritorna 
nel seno di chi la creò ! E tanto avvenne al ce- 
leberrimo Mazzocchi , il quale io età di anni 
87 nel giorno 12 di settembre 1771 passò pla- 
cidamente agli eterni riposi, amato e benedetto 
da tutti. 


Anche la soienza del dritto Canonico fece 
progressi in questo secolo , essendosi resi mol- 
to chiari un Vincenzo Cardinal Pietra nato in 
Napoli da illustri antenati nel 1CC2 , il quale 
scrisse in latino cinque volumi di commentari 
sopra le Costituzioni Apostoliche , ed un trat- 
tato sulla Sacra Penitenzieria Apostolica ; un 
Baluzio per le sue erudite e critiche edizioni 
dei capitolari dei He di Francia , dell' epistole 
di Papa Innocenzo IH , dei dialoghi dell' Ago- 
stino , dell'emendazione di Graziano, e per al- 
tre opere tutte piene di novelli lumi di recon- 
dite erudizioni , ed un Du-Pin dottore della 
sacra facoltà teologica di Parigi , il quale mol- 
tissime opere compose e specialmente la Bi- 
blioteca degli antichi Scrittori , in cui con men- 
te chiara , con ingegno pronto e sottile , il la- 
borioso , diligente , ed erudito autore presentò 
un intiero corso della dottrina della Chiesa per 
tanti secoli. Ma nel trattato sul potere Eccle- 
siastico e civile la soverchia sua libertà nello 
scrivere , la passione e lo spirito di partito lo 
trasportarono bene spesso a sentimenti o ad 
espressioni poco conformi al rispetto dovuto ai 
Santi Padri ed alla Chiesa, e meno convenienti 
alla ortodossa verità. Troppo da questo diffe- 
rente nelle suo dottrine, sebbene non men dot- 
to ed erudito, fu l'egregio Monsignor Devo- 
ti , il quale scrisse sulle solide basi di ottimi 
principi le sue canoniche istituzioni ; come pu- 
re per chiarezza, metodo , e buon gusto furono 
ben chiari il Gravina , il Bartoli ed il Gagliar- 
di. Era allora in voga il diritto Canonico uni- 
versale del Van-Espen , dotto ed erudito uomo, 
ma infatuato oltremodo dalle idee del gianse- 
nistico partito, il quale per quanto fu preciso ed 
accurato nell'ordinare e disporre gli antichi e i 
moderni canoni della Chiesa, altrettanto si ren- 
dette pericoloso per aver voluto conciliare a 
suo modo l'immunità ecclesiastica ed il dritto 
regio, per aver voluto promuovere il ricorso 
al principe nei giudizi Ecclesiastici , e render 
precaria ed infine distruggere ogni giuridizio- 
ne vescovile o pontificia per devolverla al po- 
litico potere. Per opporre a costui un libro , 
che l' istesso utile producesse senza incorrere 
negli stessi inconvenienti ed errori si accinse 
il Devoti a cementare i cinque libri delle De- 
cretali, e sebbene la di lui opera non fosse sta- 
ta menata a termine , perché il chiaro autore 
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fu dalla morte prevenuto , puro i tuoi prolego- 
meni non cessano di riuscire stimabilissimi , e 
tali da formare per loro stessi un compiuto 
trattato in fatto di Ecclesiastica giurisdizione. 

XXV. Scrittori d' istoria Ecclesiastica. 

Resta ora a dir qualche cosa di coloro , i 
quali in questo secolo descrissero i fasti della 
Chiesa, li primo che presentasi alla nostra con- 
siderazione è Claudio Flcury nato a Parigi nel 
1G40; egli scrisse la sua Ecclesiastica Istoria 
sino al Concilio di Costanza, divisa in venti vo- 
lumi , e so ebbe dritto in questa sua opera al- 
l'accettazione universale per la critica assai G- 
na, per la giusta esattezza , per la savia di- 
stribuzione delle materie, per la persuasiva 
semplicità dello stilo , spiacque però non poco 
la sua propensione a rilevar di troppo i vizi di 
alcuni Papi e i disordini del Clero, e a depri- 
mere l'ecclesiastica autorità. E questa sua pro- 
pensione fece si che egli cadesse in alcuni er- 
rori nel riferire taluni fatti , col trarne delle 
perniciose conseguenze , coll' alterare , tronca- 
re , tradurre poco fedelmente alcuni passi , e 
coll' ometterne altri contrari alle sue mire. 
Sicché . non ostante che questa storia piaces- 
se alla generalità delle persone , pure appena 
comparsa a luce ebbe molti impugnatori , e 
tra gli altri il dotto Monsignor Marchetti , il 
quale con censura ingegnosa ed erudita ulti- 
mamente notò gli errori incorsi dallo stori- 
co , o vi aggiunse pure un'appendice contro 
il di lui continuatore. Era questi Gian Claudio 
Fabro, molto inferiore al Fleury , il quale im- 
piegando dodici volumi per narrar la Storia di 
due secoli non intieri lasciò desiderare quella 
eleganza di stile , e quella maturità di giudizio 
che abbondevolmente scorgevasi io colui , di 
cui egli , senza avere le stesse doti volle con- 
tinuare la storia. Non cosi il dotto Racine , il 
quale seguendo il Fleury e restringendone la 
Storia , anch’egli descrisse gli avvenimenti di 
tutti i secoli della Chiesa in tredici giusti vo- 
lumi. Molto chiaro si rese questo autore per 
l'accuratezza ed il giudizio con cui trattò il auo 
tema , e per la precisione e nitidezza del suo 
stile, ma anch’egli ai lasciò trascinare dalla 
corrente , o la sua prevenzione ed il auo odio 
contro la Chiesa Romana lo fecero reo di cri- 
minosa parzialità, senza la quale avrebbe me- 


ritato un posto distintissimo tra gli Scrittori 
di Ecclesiastiche istorie. Desideravasi che iu 
Italia fosse sorto qualche elegante Scrittore il 
qualo io nostra favella c con giusti e sodi prin- 
cipi compilato avesse i fasti delia Chiesa, allor- 
ché videsi comparire il Domeuicano Giuseppe 
Agostino Orsi Cardinale. Avea egli ben difesi i 
diritti della Santa Sede nel suo trattato della in- 
fallibilità dei Papa contro i quattro articoli del 
Clero di Francia , c contro la difesa della di- 
chiarazione di Monsignor Bossuet ; crasi ben 
distioto per altre sue opero c per i sostenuti 
carichi di professore di Teologia , di Consulto- 
re , di Esaminatore di Vescovi , e di Maestro 
del Sacro Apostolico Palazzo, allorché si accin- 
se di dar fuori una ben compiuta Storia Eccle- 
siastica per opporla a quella del Flcury ; e ben 
riuscì nel suo disegno, ché facendo notare gli 
errori di quello , rettificò molte idee e dichiarò 
molti fatti ormai snaturati dallo spirito di parti- 
to. Egli giunse a scrivere appena la storia di sei 
secoli in veoti volumi , ed in tutta la sua ope- 
ra ai osserva costantemente nettezza di giudi- 
zio e gravità nel giudicar degli uomini e del- 
le cose , sebbene la eccessiva verbosità di pa- 
role , ed i! troppo discendere in tutte le circo- 
stanze ancor più minute no rendono un poco 
noiosa e pesante la lettura. Ad un tale incon- 
veniente cercò di apporre rimedio il di lui con- 
tinuatore Monsignor Filippo Angelo Becchetti 
dello stesso ordine, il quale scrisse la sua Storia 
sin quasi a questi ultimi nostri tempi ; e sebbene 
non si osservi nei suoi volumi la stessa eleganza 
e coltura di lingua doll Orsi, ha compensato pe- 
rò ad un tale difetta per la maggiore semplici- 
tà e precisione di ciò che racconta. Finalmen- 
te il Bercastel , Canonico di. Noyon , scrisse 
anch'egli ia sua Ecclesiastica istoria. È questi 
da alcuni lodato più del dovere , e da altri al 
contrario dispregiato di troppo, ma a ben pon- 
derare i vontiquattro volumi , nei quali ò com- 
presa la sua Storia sino al principiar del secolo 
decimottavo, se in essa devesi lodar molto l'au- 
tore a motivo dei principi e dello spirito col 
quale scrisse , lasciò però molto a desiderare 
in fatto, di esattezza e di precisione ; oltreachè 
il troppo amaramente parlare di S. Gregorio 
VII, ed il sostener coi moderni essersi per le 
Isidoriane Decretali cambiata del tutto la Ec- 
clesiastica disciplina fa conoscere aver voluto 
anch'egli seguir la corrente, o pagare in qual- 
che modo l'indecoroso tributo al secolo tristo , 
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in coi visse. Fin qui degli egregi e rinomati 
Scrittori i quali illustrarono il secolo dccimot- 
tavo della Chiesa. 

XXVI. Cose dell' Impero. 

Ardeva intanto fiera guerra in Europa , al- 
lorché Giuseppe I figliuolo di Leopoldo asceso 
sul trono imperiale di Germania. Oggetto del- 
la guerra era appunto la successione di Spa- 
gna , alla quale Luigi XIV spingeva un suo Ni- 
pote il Duca di. Angiù , nel mentre che l’ im- 
pero avanzava le sue pretensioni a favore del- 
l' Arciduca Carlo, fratello di Giuseppe. Le stra- 
gi nelle battaglie , la desolazione nello campa- 
gne , il discacciameoto dai propri Stati degli 
autichi Sovrani , e la sovversione delle fami- 
glie furono frequenti, memorabili, e cagione di 
mali gratissimi a tutti i sudditi, non essendovi 
rimasto in Europa alcun paese che non aves- 
se risentito delle comuni guerre. Le più feroci 
battaglie si davano in Fiandra , in Germania , in 
Italia ; erano alla generale guerra impegnati 
il Duca di Savoja, l'Inghilterra, l' Olanda, e gli 
Elettori di Colonia e di Baviera , i più grandi ge- 
nerali di quei tempi guidavano ai combattimen- 
ti numerosissime armate, il Principe Eugenio di 
Savoja alla testa degli Austriaci faceva pruove 
di smisurato valore c di somma perizia nell'ar- 
te della guerra , gli stessi pretendenti prende- 
van parte nelle terribili mischie, allorché l'im- 
peratore Giuseppe, di un carattere vivo ed in- 
traprendente , pieno di orgoglio e di ambizio- 
ne, nel più bel mezzo dei suoi brillanti e glo- 
riosi successi mori di vajuolo nel 1711. Allora 
il pretendente alla corona di Spagna , Carlo VI 
gli successe sul trono imperiale; e sebbene ces- 
sar non volesse dalla intrapresa guerra , pure 
le Potenze , stanche dal combattere , segnaro- 
no nei 1713 la pace di Utrech , colla quale ri- 
conobbero Ite di Spagna il Duca di Angiò che 
eoi nome di Filippo V cominciò a governarla. 
L' imperatore volle continuar la guerra , ma 
i sofferti rovesci e la perdita di molte piazze 
l’obbligarono a conchiudere ancb' esso la pace 
di Rastadt , e di cedere al suo rivale. E questa 
pace giunse io buon punto per la guerra che 
T impero fu obbligato a sostenere contro il fero- 
ce Ottomano. In questa guerra il valore del fa- 
moso Principe Eugenio, generalissimo dello ar- 
mi imperiali rintuzzò l'orgoglio dei Turchi , e 
dopo aver dato loro sanguinosissime rotte, ob- 


biigolli alla pace , mercè la quale Cario riten- 
ne molte piazze conquistate sul potente nemi- 
co, ed estese a danno di lui i confini del suo im- 
pero. Assodati cosi gli affari della Germania , 
l'Imperatore il quale non avea figli maschi at- 
tese a regolare la successione nei suoi vasti 
domini e pubblicata la Prammatica sanzione 
con cui chiamava ancor le donne a succedergli 
in mancanza di figli maschi , la fece riconosce- 
re da tutti gli Stati doti' impero , e dai diffe- 
renti Stati di Europa , indi dopo aver sofferto 
il grave dispiacere di vedersi tolte molte piaz- 
ze conquistate sui Turchi , mori nel /740 , e 
fu l' ultimo Imperatore della casa d' Austria. 

Ed ecco riaccendersi di nuovo le guerre , e 
non ostante che avesse Carlo regolata la sua 
successione, e la Prammatica, da lui pubbliea- 
ta , fosse stata accettata da tutti i Sovrani di 
Europa , pure si videro sorgere tre pretensori 
silo impero a danno di Maria Teresa figliuola 
di lui , o sposa di Francesco di Lorena , gran 
Duca di Toscana. Arsero i popoli più vivamen- 
te che mai , e l' incendio della guerra dilatò i 
suoi confini per otto anni intieri , ed in mez- 
zo a tante accanite pretensioni , Maria. Teresa 
giunse a tanto che trovandosi incinta scrisse 
alla suocera : Non t'o ancora te mi roterà una 
loia città di Inali Stali , ove poeta sgravarmi 
del parto. Tra i pretensori erari il Duca di Ba- 
viera , il quale sostenuto dalla Francia erasi 
fatto, sotto nome di Csrlo VII, coronare impe- 
ratore. Ma vinse finalmente la causa della giu- 
stizia , Carlo dopo molti o funesti combatti- 
menti privato di quasi tutti i suoi stati dopo 
tre anni mori , la prammatica sanzione fu ri- 
conosciuta , Maria Teresa restò illesa nei suoi 
dritti, ed il voto deila nazione germanica, ri- 
conosciuto finalmente nel 1748 da tutto il ri- 
manente dell’Europa, rassicurò sul trono im- 
periale in un con Francesco I di lei consorte , 
già gran Duca di Toscana. Cessò allora il Qa- 
gello della guerra, e l'immortale Maria Tere- 
sa governò i popoli con saggezza e con pru- 
denza, Dotata d'ingegno virile , e di pietà sin- 
golare , respinse da se quelle massime elio 
erano ormai in moda in quasi tutta l'Europa , 
e sempre ponderata nei suoi divisamenti , so- 
stenne la gloria delio impero colla sua politica 
e collo sue armi. Elia perdò il suo consorte ai 
18 di agosto 1765 nel mentre che Giuseppe , 
suo Ggliuol primogenito era stato già eletto 
a Re dei Romani. Educato con sentimenti po- 


VjOi 



665 


co favorevoli alla Santa Sedo , questo principe, 
pieno di vasti progetti o di straordinarie idee , 
appena fu chiamato ad addossarsi in parte il 
carico dello impero, cominciò a far la pruova 
dei suoi sistemi , e sebbene contenuto si fos- 
se allora pel riguardo della sua genitrice , 
quando però Maria Teresa ai 29 novembre 
1780 esalò in pace l' ultimo spiro , restato so- 
lo alla testa del governo, lasciò libero il fre- 
no alle sue idee. Noi abbiamo a lungo par- 
lato dei gravi disgusti che questo Monarca 
colle sue innovazioni recò alla Santa Sede , 
del viaggio che Pio VI intraprese ed esegui 
in Vienna a motivo di frastornarlo da ulterio- 
ri progetti , e di fargli rettificare i già mes- 
si in uso , e finalmente dei rimorsi che pati il 
suo cuore nell’ atto di chiudere la sua morta- 
le carriera ; qui soggiungiamo soltanto il pre- 
ciso carattere che di questo imperatore ci ha 
lasciato l' autore delle memorie isteriche e fi- 
losofiche su Pio VI , (ooi. 1. ' 

Egli dice che l' imperatore Giuseppe li era 
trasportato da uoo smoderato amore di cele- 
brità , che era divorato da un’ attività di cor- 
po e di spirito la quale accelerò la sua mor- 
to , che era costante aino alla ostinazione nei 
piani che avea una volta stabiliti , che era 
diffidente per gli altri e pieno di confidenza 
per se stesso, che credeva aver maturati'! 
suoi progetti per averli soltanto immaginati , 
che la sua impazienza avrebbe voluto accele- 
rare l' esecuzione dei suoi progetti , che man- 
cava alcune volte di previdenza , e che infine 
seguendo i suoi grandi principi GlosoGci po- 
co badava allo inquietezze che recava al Pa- 
pa. Correva intanto l'anno 1790, allorché il 
vecchio Maresciallo Lawdon raccoglieva sullo 
sponde del Danubio i più brillanti allori contro 
la porta Ottomana ; la fortezza di Belgrado do- 
po vigorosa resistenza, era ormai stata espu- 
gnata , tutte prometteva il più rideote avveni- 
re , allorché Giuseppe II languiva in Vienna , 
vittima dei suoi grandi .progetti , in mano dei 
medici tra la speranza ed il timore. Le buono 
nuove della guerra non valsero a ristabilirlo , 
chò nel giorno 20 di febbraio 1791 in età di 
quarantotto anni e mesi undici rendè l'anima 
a Dio , pienamente rassegnato ai divini voleri , 
ed all' estremo dolente per lo tristi innovazio- 
ni religiose da lui eseguite , e pei gravi disgu- 
sti da lui prodotti al capo della Chiesa, A lui 
morto senza prole successe nello impero il gran 


Duca di Toscana Leopoldo II. Fu questo un 
principe magnanimo , giusto , e tutto dedito a 
formare nella pace la tranquillità dei suoi sud- 
diti ; ridusse a semplicità le leggi civili , mo- 
derò le criminali , abolì lo torture , e per ciò 
che si appartiene agli alfari di Religione, seb- 
bene non avesso abrogate le leggi del fratel- 
lo , pure non no promulgò dello nuove , e 
nel fatto non procedette con tanta acrimonia ed 
ostinatezza nel comandarne l'esecuzione. Que- 
sto illustre imperatore calmò lo doglianze de- 
gli Ungaresi, fece rientrare nell'obbedienza i 
Belgi, e concimisi* vantaggiosa paco col Turco. 
Ma in mezzo a tanta gloria nel giorno 29 feb- 
braio del 1792 un violento insulto il privò im- 
mantioenti di vita nella florida età di quaran- 
taquattro anni , e quasi diecf mesi. Allora 
Francesco II fu proclamato imperatore , desti- 
nate dai Cieli a sentire in sommo grado i colpi 
dell’avversa fortuna. Era surta la rivoluzione 
di Francia , allorché egli animosamente per re- 
stituir l'ordino nell'Europa e per vendicar la 
morte dell'estinto Sovrano dichiarò guerra a 
quel popolo. Ma fu costantemente perdente e 
sventurato nelle battaglio ed i suoi valorosi ge- 
nerali riportarono sempre sconfitte allorché si 
cimentarono con quella gente furibonda e di- 
sperata. Sorse in seguito Napoleone , o Fran- 
cesco obbligate dalla spada formidabile di quel- 
lo a riconoscerlo imperatore dopo la sanguino- 
sissima battaglia di Austerlitz , gli dette in mo- 
glie una sua figlia. Allora prose il titolo d' im- 
peratore d’Austria sotto il nome di France- 
sco I e l'impero Germanico formò sotto la 
protezione di Napoleone la cosi detta Con- 
federazione Renana. Cadde infine Napoleone, 
Francesco imperatore concorse pure cogli al- 
leali alla presa di Parigi , ove per qualche 
tempo soggiornò. Si conchiuse il congresso di 
Vienna, la Confederazione Renana disciolta ri- 
pigliò il nome di Germanica ( e Francesco l, ri- 
tenendo il nome d' imperatore di Austria , do- 
po le sanguinose guerre , avendo pacificamen- 
te atteso a governare con equità e giustizia i 
suoi popoli, mori nel 1835. Cosi ebbefino l' im- 
pero di Occidente , e Ferdinando I successor 
di Francesco, il quale ora pacificamente impe- 
ra , ritiene il titolo trasmessogli dal padre di 
imperatore d‘ Austria. 
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XX HI. Regno ili Napoli. 

Venghiamo ora alle cose del nostro regno, nel 
quale la guerra di successione pel trono di Spa- 
gna dovea produrre non lievi effetti , ed il cui 
ultimo risultato sarebbe stato quello di veder- 
si ai fin liberato dalla lontana dominazione Spa- 
gnuola , e sperimentar propizio l' avvenimento 
al trono delle due Sicilie nella persona dell'im- 
mortale Carlo HI, Era sul Gnire dell’anno 1700 
asceso al trono di Spagna.il nipote di Luigi 
XIV , Filippo V, chiamato a quel dominio dal 
testamento del Re Carlo 11 , allorché Leopoldo 
imperatore dichiaragli asprissima guerra , e 
con eserciti formidabili si accinse a contrastar- 
gli quella corona per investirne Usuo fratello. 
Si cominciarono a menar le mani , prevaleva 
il valore del Principe Eugenio e la fortuna del- 
le imperiali armi , e tuttoché nel Regno il Vi- 
ceré che teneva le parti di Spagna si fosse di- 
chiarato per Filippo , pure il popolo , desidero- 
so di novità , e sempre mobile col variar della 
fortuna, cominciò a desiderare il governo tede- 
sco e ad infastidirsi di quello che per due secoli 
in nome di Spagna retto lo avea. Seguirono le 
congiure , e queste sventate , i supplizi. Filip- 
po V venne in Napoli a segno di bontà e di cle- 
menza , distribuì danaro , tolse alcune impo- 
ste , e col promettere al popolo un- più ridente 
avvenire , ritornandosene dopo due mesi di 
permanenza al governo degli eserciti , sembrò 
aver consolidato i futuri destini di questo Re- 
gno; ma l'evento non corrispose al bramato 
disogno. La fortuna dell' Austria prevaleva , il 
Principe Eugenio, debellati gli eserciti di Spa- 
gna collegati a quelli di Francia , spediva il 
Conto Daun con forte mano di fanti e di cavalli 
alla conquista del Regno. Il viceré Ascalona 
che teoeva le parti di Spagna fece pruova di 
ogni mezzo per resistere al fortunato nemico ; 
ma gli affari del regno precipitavano alla gior- 
nata , le città tutta l' una dopo l' altra ai dava- 
no in mano al vincitore ; restava soltanto Gaeta 
ov' egli orasi raccolto con pochi tuttora fedeli 
all' antico governo , ma infine , dopo vigorosis- 
sima resistenza , dovè oedere la fortezza a pat- 
to di avere soltanto salva la vita. Cosi veone 
egli prigione in Napoli , ed il dominio del Re- 
gno da Spagna passò alla casa d'Austria. Durò 
altri due anni l'accanita guerra , finché , con- 
chiusa nel 1713 la pace di U traci), la corona di 
Spagna fu fermata in Filippo V, ed il dominio 


di Napoli fu definitivamente concesso all' Au- 
stria , restando diviso dalla Sicilia perchè da- 
ta al Duca di Savoia Vittorio Amedeo. Ma nuo- 
ve guerre chiamarono di nuovo i popoli al ci- 
mento delle armi. La Spagna non poteva sof- 
frire in pace di vedersi spogliata del suo domi- 
nio di Napoli , e quindi eolia più risoluta per- 
severanza dichiarò guerra all' Europa ; allora 
si collegarono contro di Lei l' Impero , il Pie- 
monte , la Francia e l’ Inghilterra ; aspre bat- 
taglie seguirono , la Sicilia occupata sulle pri- 
me, e per poco dagli Spagnuoli , cadde iu mano 
degl' imperiali , ed i secreti accordi di altra pa- 
ce posero altra volta termine ai mali gravissi- 
mi della guerra. Al Re Amedeo in compensa 
della Sicilia ai dette la Sardegna , le due Sici- 
lie furono riunite sotto il dominio dell'Austria , 
o Filippo V, tuttoché perdente , dette un altro 
passo a favore delle sue future speranze per la 
successione che ottenne in Italia ai ducati di 
Parma , Piacenza , e Toscana. Queste cose av- 
vennero nel 1720. 

Ma ormai avveravasl una delle più notevoli 
condizioni di questo trattato. Il Duca di Par- 
ma e Piacenza D. Antonio Farnese si moriva , 
ed i suoi stati dovean cedere per ereditario di- 
ritto alla Spagna. Ed ecco l'infante D. Carlo 
venire in Italia in età di anni 16 a prender pos- 
sesso di quei Stati. Era D. Carlo giovane di 
bello aspetto e di sveltissimo ingegno , nato 
nel 1716 nella splendidissima reggia di Spagoa 
da Filippo V e da Elisabetta Farnese. Primo- 
genito dalle seconde nozze , non avea regoo, a 
molto caro alla sua genitrice , questa non lasciò 
mezzo intentato per procurargli stati e domi- 
nio, sicché con opportune paci e pronte guerre 
le riuscì infine di ottenergli la ducale corona 
come scalino ad ulteriori speranze. Avvenne 
un caso di estrema importanza che gli dette 
l' adito ai conquisto del regno delle due Sici- 
lie. Trattavasi di dar sollecitameute un Re al- 
la Polonia, e la Spagna entrava in lega colla 
Francia , colla Sardegna e con l' impero ; già 
grossi eserciti muovevano , e l' impero obbli- 
gato a far fronlo ai suoi nomici sul Reno ed in 
Lombardia non ora bastevoimentc forte a di- 
fendere il Regno. Profittò di questa circostan- 
za i' imperiosa Regina , e credendo ben impie- 
gata gran parte dei tesori che le venivano dal 
àjessico a vantaggiar suo figlio , lo aoimò poa- 
seDtemente alla impresa di Napoli. Allegrava 
il cuor del giovane la vicina conquista della più 
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bella corona d' Italia , e le antiche ragioni dei 
Re di Spagna sopra le Sicilie gli davano giusti- 
ficato motivo alla guerra; avvaloravano le sue 
speranze un Gonio esercito di ben ventun mila 
soldati diretto da sperimentati e prodi capitani , 
ed un navilio di Spagna che trasportava nuove 
armi , soldati , e cavalli. Egli piacevole in vi- 
so, cortese nei discorsi, desideroso di maggiore 
grandezza risplendeva alla testa dell' esercito. 
Era in Napoli Viceré Giulio Visconti , e gover- 
nava le milizie il Conte di Traun ; i quali cre- 
dettero miglior consiglio fortificarsi nelle piaz- 
ze ed attenderepiù opportuno tempo alla guerra, 
anziché tentare fazioni di gran momento. Qua- 
le eccessiva precauzione degl’ imperiali fece si 
che Carlo senza nessun ostacolo andasse drit- 
to alla Capitale del Regno. Entrovvi in (atti nel 
giorno 10 di maggio 1731 fra le danze e le fe- 
ste del popolo , il quale si rallegrava per fio- 
nato desiderio di novità, e per le monete che a 
larga mano versavansi , ma i più saggi anche 
più fondatamente godevano e per l'indole buo- 
na del novello Sovrano , e perchè vicina essen- 
do e presente la Corte, speravano di vedersi al 
fine liberati dal giogo pesante e durissimo del 
dominio forestiero e lontano. I Borboni di Spa- 
gna provalevano , e le piazzo f una dopo l' al- 
tra, tutte cedevano ai generali di Carlo. Il qua- 
le assicurato del dominio di Napoli , volle im- 
padrooirsi della Sicilia : ed a quest' oggetto vi 
spedi il Conte Montemar alla testa di fiorito 
esercito ; ove giunto il Generale non stentò 
lunga pezza ad impadronirsi di quell'isola, chò 
bentosto ebbe Palermo , indi Messina , e final- 
mente Trapani e Siracusa , sicché il Re Carlo, 
secondato sempre dalla prosperità , potè recar- 
si nel 1735 in quell' isola a raccogliere i frutti 
della vittoria. Vi giunse infatti , e ricevuti 
ovunque gli attestati di estrema esultanza , re- 
cossi a Palermo nel Maggio dello stesso an- 
no , ove il di tre luglio fu coronato tra lo 
splendore di non più veduta magnificeoza. 
In tal guisa il Re , divenuto ormai aignoro 
dell' una o dell' altra Sicilia , torneasene nella 
sua Reai Sede di Napoli. Ivi attese a dettar 
leggi di maggioro civiltà; provvide al com- 
mercio stipulando trattati con lontani regni , 
formò un tribunale all'oggetto di garanti- 
re i traffichi e decidere le questioni che po- 
tevano insorgere , istituì la deputazione di sa- 
nità , acciocché vegliasse ai conteggi ed ai 
pericoli di saluto pubblica, fondò un collegio 
St.Bcci. 


I dotto Nautico per migliorare la costruzion del- 
le navi , ed addestrare al navigare piloti e ma- 
rinari , e fra le descritte cure di regno strinse 
matrimonio nell'anno 1738 con Maria Amalia 
Walburga, figlia di Federico. Augusto Re di 
Polonia, giovanetta di quindici anni, pura e 
devota , e di animo generoso e benefico. Final- 
mente il pio Sovrano volendo mettere termine 
alle accanite dissensioni , che nel governo vi- 
ccregnale furono gravi e perenni tra la Cor- 
te di Roma ed i Curiali di Napoli conchiuse 
nel 174-1 un concordato coll' immorlat Lam- 
bertini, in cui si fissarono le basi delle rispet- 
tive giuridizioni , e si posero argine alte diu- 
turne e scandalose discordie. 

In tale stato di cose sembrava che in Na- 
poli sotto cosi mansueto e dolce governo ri- 
tornata fosse la felice età deli’ oro , allor- 
ché nuova guerra , novelle spese , e pericoli 
eccitarono timori novelli. La Corte di Vien- 
na non area giammai deposto il pensiero di 
riacquistare le perdute Sicilie, ed attende- 
va l' opportuno tempo d’ invaderle. L’esercite 
spagnuolo nella Romagna erasi di troppo di- 
minuito ; al contrario l'esercito Austriaco era- 
si accresciuto con nuovi rinforzi venuti da 
Germania , ed il Principe Lobkowitz , il quale 
con sommo impero il reggeva persuadendosi 
della facilità di occupare il Regno, lo riferì a 
Vienna , donde ebbe ordine d'intraprendere e 
seguitare l’impresa. Alla testa del suo forte 
esercito nell'aprile del 1744 penetrò negli Ab- 
bruzzi , ma poi credendo il camino di Roma 
più facile ad agevolar la conquista ivi rivolse le 
sue schiere. Nè Carlo mancò a so stesso in 
si terribil cimento , chè anzi , provveduto al- 
la sicurezza di sua consorte nella fortezza 
di Gaeta , tutto caldo di vigor giovanile , mes- 
sosi alla testa del suo esercito e proponendo 
di congiungersi con gli Spagnuoli , si spin- 
se sul territorio Romano , ed accampossi a 
Velletri. ivi concentrato tutto l'esercito Na- 
polispsno attendeva a scovrire i movimenti 
del nemico, ed a difendere vigorosamente le 
frontiere del regno. Tutta f Italia stava sospe- 
sa nel vedere due eserciti assai grossi per quei 
tempi, cosi vicini, ed in atto di venire alle 
mani decidere in un sol conflitto di un nobi- 
lissimo regno. Avvezzi noi al racconto delle 
strepitose campagne di Buooaparle e delle stra- 
tegiche mosse dei suoi grossi eserciti , non ci 
moviamo a maraviglia nel leggerei fatti mili- 
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Uri nei campi di Vellctri elio tanto strepito ec- 
citarono nel mondo , e specialmente in Italia ; 
eppure in quei tempi meno complicati noti' ar- 
te difficile della guerra, le mosse di quegli eser- 
citi c le sorprendenti circostanze che accom- 
pagnarono quell' azione fecero si che levata se 
ne fosse cosi gran fama. Sullo prime la guer- 
ra lentamente procedeva e perchè da una par- 
te l'Austriaco sperava tumulti ne) Regno , e 
perchè Carlo dall' altra avea sUtuito nel suo 
piano di star sulla difesa o non commettere 
all'evento di uoa giornata la fortuna di un ro- 
gno. Ma ormai le malattie assottigliando il 
Tedesco esercito «la fedo degli abiUnti re- 
stando salda per Carlo , risolvette Lobkovvitz 
di venire al cimento terminativo delle armi ; 
e quindi a se chiamati i più prodi dell' eser- 
cito, comunicò loro il suo pensiero di attaccare 
per sorpresa di notte tempo gli accampamenti 
del Re. 

E tanto fu eseguito ; giungeva la notto del 
10 all’ li agosto 17 ài spettatrice di tanto 
sangue e di Unto dolore ; andavano all' as- 
salto le schiere Tedesche; silenziose c che- 
to entravano nel campo di Velletri, e tro- 
vando nel sonno immerso un reggimento d' Ir- 
landesi ohe militava ai servizi di Carlo, ne fa- 
cevano un orribil macello; indi liete dell'av- 
venire, atterravano una dello porte della Cit- 
tà , quella che chiamasi di Napoli , vi entra- 
vano ed uccidevano indistintamente cittadini 
e soldati. Il generalo supremo dei Tedeschi 
ascoltato avendo le prime venture , attaccò il 
monte Artemisio , fortissima posizione , e lo 
prese di assalto. Già spuntava l' alba del ve- 
gnente giorno. Sembrava che tutto fosse per 
Carlo disperato; ma egli die animosissimo era, 
riscossosi dal sonno , cinse di tutta fretta la 
spada ed anziché abbattersi allo inopinato ca- 
so , adempì le parti tutte di valoroso soldato e 
di sperimentato generale. Nel monte dei Cap- 
puccini schierò ordinaUmente i suoi soldati e 
dopo averli alla pugna animati, mandò il Con- 
te di Gages incontro al supremo duce Tedesco 
acciocché con forti schiere lo rattenesse sui 
monti. Diede carico ad un altro generale che 
si avvanzasse verso la contrastata Velletri , 
indi con nuovi stimoli e con nuove forze lo av- 
valorò al felice riuscimento della impresa. Il 
generale, era 41 Duca ‘di Castropignano , entrato 
nella città, vi trovò le legioni Tedesche sper- 
perate e vaganti in cerca di bottino , ed a sfogo 


di libidine. Allora ritornarono vinti i vincito- 
ri , già i campi e l' Artemisio erano stati ripi- 
gliati , e nella città lo sbigottimonto era entra- 
to nel cuor del nemico. Quivi la stragge dei 
Tedeschi fu orrenda , eguale anzi superiore a 
quella che avevano sofferto i cittadini ed i sol- 
dati di Carlo sul finir della notte , sicché Lobko- 
vitz , lasciati sul campo uomini, artiglierie , e 
bandiere, ritornò alle sue antiche trincee , scon- 
fortato ed afflitto per essere andata a vuoto 
un' azione che tanto era sembrata felice nei 
suoi primordi. Tremila soldati Napolispani re- 
starono morti o feriti , altrettanti si compu- 
tarono degl' imperiali , ma il grido ed il sen- 
timento della vittoria fu per Carlo, il qua- 
le, non ostante le sorprese, raggiunse il suo 
scopo quale era quello di difendere le fron- 
tiere del Regno. Chè, so per allora sembrò 
che eguali fossero risultate le sorti tra il su- 
premo duce Tedesco ed il Re Carlo, erano 
però ben diverse tra i duo guerrieri lo speran- 
ze odi timori dell'avvenire. Scoraggiavano il 
Lobkowitz l'ultima pruova infelice , i capi del- 
l'esercito, come nelle sventure avvenir Buole, 
contumaci , i soldati infermi o svogliati , la pe- 
nuria cresciuta, ogni speranza di ulteriore soc- 
corso per la sventurata guerra di Lombardia , 
mancata. Al contrario animavano il Re Carlo 
la fama del suo valore cresciuta nella mento 
degli uomini , esercito più rannodato ed intie- 
ro , la fede costante o 1‘ amore smisurato dei 
suoi sudditi , o finalmente nuovi reggimenti 
Spagnuoli giunti nel porto di Gaeta i quali po- 
tevan dare novello polso aHa impresa. Quali 
cose ponderate , il generale Tedesco si parti 
retrocedendo, e valicato il Tevere su duo ponti 
prese il cammino verso l'Italia superiore ove 
l'attendevano novelle fazioni c dolori. Ed il Ro 
Carlo , lieto della vittoria , si fermò in Roma 
per visiterò il degno Vicario di Gesù Cristo 
Benedetto XIV , e per ricever da lui la paterna 
benedizione. Indi , partito in due l' esercito , 
l’uno sotto la condotta del Conte di Gages ad 
oggetto di continuare ad infestar gli Aleman- 
ni , egli coll’ altro fece ritorno nel Regno. Ivi 
incontrò sul confine l' amata Regina , e ferma- 
tosi un giorno In Gaeta fece il suo ingresso in 
Napoli , in cui la gioia degli abitanti e del Ro 
fu incredibile. Fecero a gara Sovrano o suddi- 
ti di benedirsi a vicenda, ed augurarsi il più ri- 
dente avvenire , e non erano finzioni dettate 
dall'adulazione, o dal tradimento, ma erano 


Dii 


669 


realtà che fondato sai sacrifici del passato da- 
vano sicura garentigia del cuor fedele dei po- 
poli verso il lor Sovrano , e della munificenza 
di questo inverso coloro che tanto amorevol- 
mente governava. Parvo allora . e lo era in- 
fatti che assicurata fosso la casa dei Borboni 
nel Regno dello due Sicilie , e molto più per- 
chè dalle grondi potenze belligeranti essendo- 
si deposte le armi , e già conchiusa la pace di 
Aquisgrana avvenuta nell' ottobre del 1718 , 
fu definitivamente confermata ne' suoi domi- 
nila dinastia regnante, ed i popoli potettero 
esser sicuri di aver sempre tra loro un Re pre- 
sente e benefico. 

Carlo , fatto libero da ogni pensiero potè at- 
tendere alle opere di beneficenza , ed alle tante 
magnifiche imprese che condusse a termine nei 
glorioso suo regno. Vi attese infatti, e sono suo 
opere il Molo in miglior forma ridotto, la stra- 
da della Marinella, quella di Mergellina, ed il 
magnifico edilizio della Immacolata. E per di- 
strarsi dalle gravi cure di Regno , avendo fatto 
acquisto di una villa in Portici , ivi mollo vo- 
lentieri nella ridente stagiono s'intratteneva , 
ed un'altra magnifica villa con corrispondente 
palazzo eresse in Capodimonte , ambedue di 
aria saluberrima e di sito deliziosissimo ; una 
terza infine anche magnifica villa edificò lonta- 
na dalla Capitale in Persano vicino Pesto, ac- 
comodata a caccio di gran mote, e di complicati 
attrezzi. Indi volendo emulare il fasto degli avi 
nei castelli di Versailles, e di Santo Ildcfonso, 
scelse un piano quattordici miglia lontano dalla 
Capitale alle falde della Città chiamata Casa 
Erta, volgarmente Caserta, ed ivi fatto venir da 
Roma il migliore Architetto di quei tempi Luigi 
Vanvilclli feco innalzare un palazzo sopra baso 
di 115,939 piedi quadrati parigini , maraviglia 
del mondo. Rendono delizioso e magnifico quel- 
l’ edificio, oltre i lavori di stucco e di cristallo 
ed i pavimenti di marmo e di mosaico, oltre le 
colonne magnifiche , gli archi massicci , le sta- 
tue colossali tra le quaii la statua equestre di 
Carlo in bronzo , oltre i parchi , e gli obelischi 
e le fontane copiosissima e figurato , lo acquo 
cadenti qual fiume a precipizio , indi a sca- 
glioni , or dilatato in lago, or disperso in ru- 
scelli , elio dal monte Taburno per acquidotti 
di ventisette miglia , traversando le montagne 
Tifatino per tre ordini di ponti altissimi di cen- 
to settantotto piedi , dopo avere irrigati gli orti 
ed i giardini della reggia, unite a quelle di Car- 


mignano , allegrano la Capitale , e si prestano 
ubertose ai bisogni di Lei. Nò di questo contento 
il Re Carlo, simile maraviglia eccitar volle nel- 
la Capitale allorché comandò che accosto alla 
reggia fosse fabbricato nel minor tempo possi- 
bile II più ampio teatro di Europa. Cominciò 
infatti il grande edificio nel marzo , e fini nel- 
l’ ottobre con disegno del Medrano, eseguito 
da Angelo Carasale , e la prima rappresentanza 
fu eseguita nel giorno onomastico del magnifico 
Sovrano, ondo il teatro stesso, sebbene con 
non molta proprietà di vocabolo , si disse di 
S. Carlo. Finalmente con più provvido consi- 
glio lo stesso Re Carlo restaurò l'edilìzio dei 
regi studi , ed alzò dalle fondamenta con dise- 
gno del Fuga un reale albergo da servire per 
lutti i poveri del regno , unendo in tal modo 
alla prontezza ed all'ardimento dell'antica Ro- 
ma gli slanci di carità che ornavano il cuo- 
re di un Sovrano cosi Cattolico. Nè debbono 
tacersi i fortunati scavi di Ercolano o Pom- 
pei , città della Campania un tempo floridis- 
sime , indi dal vicino Vesuvio in una sola eru- 
zione a tempi di Tito Vespasiano in un sol gior- 
no distrutte , la prima essendo stata coverta di 
lava , la seconda oppressa da cenere e lapilli. 
Le coso prezioso che vi si trovarono ed i monu- 
menti di arte e di antichità accrebbero finezza , 
e maggiormente estesero le antiche cognizioni. 

Tutto queste opere unite alla migliorata con- 
dizion del popolo ed alle più provvide leggi dal 
Re Carlo emanate nel corso di ben venticinque 
anni che resse il regno', facevano desiderare da 
tutti i buoni Napolitani che .diuturno fosso stato 
un si beato governo, allorché avvenne la morte 
di Ferdinando VI Re di Spagna. Costui non la- 
sciava Ggli.e non potendosi in vigore dei trattati 
le due corone riunirò in una sola persona, con- 
veniva che Carlo si fosse trasferito al governo 
della Spagna ; la qual cosa al Sovrano ed ai sud- 
diti recava immenso cordoglio , al primo perchè 
uso alle delizie di una bella Capitale, non ostan- 
te che avesse dovuto scambiarla con uno dei 
primi troni di Europa , ai secondi perchè sem- 
pre memori del cuore e delle beneficenze di 
Carlo. Conveniva che si fosse pensato al suc- 
cessore ; il primogenito era Filippo che non era 
signor del suo senno , il secondo era Carlo che 
designavasi erodo alla corona di Spagna , se- 
guiva Ferdinando terzogenito. A questo Carlo 
già pronto alla partenza , commetteva le sorti 
del Regno , e dopo averlo benedetto ed insi- 
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nuitogli (Ila presenza di tutte le autorità na- 
zionali e straniero la fede alla Religione e )' a- 
roore do' soggetti , gli diede quella stessa spada 
che Luigi XIV diede a Filippo V , e questi 
a Carlo , e tienlo gli disse , questa servir ti dee 
jier la difesa della Religione e dei tuoi soggetti. 
Cosi fu riconosciuto il novello Sovrano, e Car- 
lo, nominata la reggenza , perocché il suo fi- 
gliuolo non compiva gli aoni otto della età sua, 
lodato e benedetto da tutti , tra i voti , le ac- 
clamazioni e le lagrime de' fedeli , e dolentissi- 
mi sudditi, sciolse lo vele alla volta di Spagna 
nel giorno sei di ottobre 1759. 

La presenza di un sovrano come Carlo III, 
amico e proteggitore inarrivabile di ogni egre- 
gio fatto non poteva non eccitare ì cervelli Na- 
poletani tanto accensibili di lor natura , e fino 
allora tenuti come sepolti sotto il governo vice- 
regnale , e sotto il dominio di Re potenti e lon- 
tani. Si coltivarono quindi le scienze , ai leva- 
rono le lettere a grande altezza , fioriva il gusto 
delle arti belle , ed il commercio animato e 
protetto accresceva lustro e somministrava no- 
velli mezzi al comune movimento. La Religio- 
ne florida e rispettata non sol conteneva in giu- 
sti limiti la morate ed i costumi , ma eziandio 
abbelliva la vita ed aggiungeva letizia ad un 
popolo che per natura e per la bellezza del cie- 
lo i inclinato al godimento. Erasi però nella 
Capitale del Regno e tra gli uomini di foro in- 
trodotta una scuola , la quale, salvando il dogma 
e la purità dei costumi , sotto il pretesto di ben 
meritare del Principe, si faceva un pregio di at- 
taccare e manomettere le antiche giurisdizioni 
della Romana Sede e del Pontefice Sommo , e 
d' introdurre alcune novità nella gerarchia e 
ncH'amministraziono delle Ecclesiastiche cose, 
che, anziché protegger l’ ordine e la giustizia, 
menavano al sovvertimento di ogni ben fondato 
principio , e preparavan la via agli scismi ed 
allo rivolte. Tutto è catena negli esseri e nel- 
le azioni degli esseri , salva sempre la lor 
natura , e diceva bene il filosofo che né il 
salto né il caso in natura si danno. Si grida- 
va contro di Roma , si gridava contro i con- 
venti , quella si disse ingiusta e tiranna , que- 
sti furon chiamati asili di oziosi , di lascivi 
e di mani morte , ma il tempo e l' esperienza 
mostrarono che tolto il freno di Roma ogni su- 
bordinazione cessò puranco verso il civile potere 
ed ai cosi detti oziosi e lascivi furono surrogati 
uomini attivi ad ogni mal fare , e soltanto in- 


tenti con mani ben pronte e vive ad usurpare 
l' altrui. Vero è che gli uomini sommi di quel- 
la scuola non intendevano distruggere ma emen- 
dare, volean correggere e non dissipare; ma es- 
si conoscer dovevano che i mezzi da loro im- 
piegati non erano lodevoli , e ebe se l’uomo a- 
busa del bene, molto più ancora abusa del male. 
Fu per molti di essi una dolce illusione , alcu- 
ni ancora rettissimo fine si proposero , ma il 
tristo esempio era stato già dato, e sopraggiua- 
sero uomini scapestrati , i quali posero in opra 
quei malsani principi , e per pessima inclina- 
zione tutto distrussero ed in un sol fascio av- 
volsero ; essi iasomma non videro ciò che fece- 
ro , ma essi fecero quanto i nostri padri , e 
noi a mala ventura vedemmo. E per ritornare 
alla storia , capi di questa scuola nel tempo di 
cui ci occupiamo furono presso di noi Nico- 
la Capasso e Gaetano Argenti , luminari del 
dritto e di grande onestà forniti, i quali po- 
rò in materie giurisdizionali colla Santa Sedo 
non bene la sentirono , e tanto maggiormente 
pericolosi furono , in quanto che la loro dime- 
stica vita era pura ed immacolata , né trascor- 
sero ad opinioni dogmatiche o a quistioni di fe- 
do , come fino allora praticato avevano i Pro- 
testanti di Germania. Quindi a poco scrisse i 
suoi libri Pietro Giannone , dottissimo giure- 
consulto , il quale colle armi della storia attac- 
cò alla scoverta le giurisdizioni Ecclesiastiche 
e gridando agli abusi , eccitò sdegni o lamenti 
per lo passato , e propose riforme per l’ avve- 
nire. Il suo libro Istoria civile del regno di Na- 
poli fu condannato da Innooenzo XUI e molte 
proposizioni in quello contenute furono pro- 
scritte come temerarie, scandalose, erronee , 
scismatiche , ed ingiuriose a tutta la Ecclesiasti- 
ca gerarchia, especialmente alla Sede Apostoli- 
ca; l'autore visse vita infelicissima .male sue 
massime divennero assiomi presso i Napolitani ,i 
giureconsulti. I dominanti evitavano gliestremi, 
cbè gran fede nel loro cuore sentivano , ma cre- 
dendo essere giunto il tempo di liberarsi, come 
ailor dai filosofi predicavasi , dalla tirannia di 
Roma, troppo facili orecchie in buona fede pre- 
starono a coloro, che per proprio interesse i so- 
vrani diritti più del dovere innalzavano. Era que- 
sta l'ioctinazione che ebbero allora tutt'i sovrani 
di Europa , non escluso il piissimo e sapientissi- 
mo Carlo 111. Il quale nello stabilire in sul par- 
tire da Napoli la reggenza , vi chiamò Bernardo 
Tanucci, che come più abile e di svelto ingegno 
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dovea prevaler nei consigli e tutta diriggere 
1' amministrazione dei regno. 

Era il Tanucci nato in Toscana nel 1698 
c divenuto po’ suoi talenti professore di drit- 
to nella Università di Pisa , non ostante che 
pubblicato avesse uno scritto sull'asilo, in 
Roma condannato perchè lesivo delle Eccle- 
siastiche immunità , pure giunse in tanta gra- 
zia coll' allora Infante D. Carlo , Duca di Par- 
ma che questo Principe , divenuto nel 1735 
Re delle due Sicilie il condusse in Napoli , lo 
investi di molte dignità e lo fece entrare nel 
suo maggior consiglio. E quando nei 1759 il 
sovrano passò nella Spagna gli conferì nel Re- 
gno il più esteso potere. Allora il Tanucci co- 
minciò a dare sfogo alla passione che lo do- 
minava , ed il suo lungo ministero che sot- 
to ogn’ altro aspetto fu degno di laude e da cui 
dopo tanti anni usci povero , portò l’ impron- 
ta di continuata guorra contro i diritti di Ro- 
ma. Si vietò ai monasteri di fare novelli acqui- 
sti , fu privata la Nunziatura di molti suoi 
dritti , furono proibita le dispense 'che accor- 
davansi dalla Dataria Romana, e si giunse a 
pretendere che il Sovrano nominato avesse i 
soggetti a tutte le vacanti sedi contro ciò che 
trovavasi disposto nell’ultimo Concordato. L'A- 
bate Cestari , meritamente in Roma censurato, 
scrisse dappoi su questo argomento per fa- 
vorire i scotimenti della Corte ; egli pretende- 
va che i Vescovi in caso di bisogno potesse- 
ro dare le istituzioni canoniche , ma fu confu- 
tato dal Bolgeni io un’opera scritta su questa 
materia. Il ministero vieppiù s’ indispettiva ed 
altre leggi pubblicava contro i dritti e le anti- 
che Romane consuetudini , la Camera di Santa 
Chiara , tribunale supremo , seguiva lo stesso 
impulso; si sottraevano i Religiosi dalla dipen- 
denza de’ loro generali , causa ubertosissima di 
disordini e di mal costume , la maggior parte 
delle Sedi Vescovili erano vedovate dei loro pa- 
stori , sommo detrimento nei popoli. Si dolse 
amaramente di ciò con molta erudizione e dot- 
trina col libro intitolato: Lamenti delle fedone il 
Domenicano Chiarizia, uomo di elevatissimo in- 
gegno , ma le vedove Chiese non furono conso- 
late. Il presente della Chinea , che consisteva 
in un cavallo bianco riccamente bardato , ed i 
settemila dueati d’oro, che annualmente si pa- 
gavano dai Sovrani di Napoli nel giorno di S. 
Pietro in testimonio dell'antica investitura che 
a quelli concedevasi dai Romani Pontefici , sot- 


to frivoli pretesti , fu abolito. Gareggiavano il 
ministero ed i tribunali nel far leggi ed emanare 
decisioni contro la Chiesa , e le collezioni che 
or leggiamo di quei decreti ci mostrano essersi 
allora nel Regno di Napoli, almen di fatto, con- 
sumato lo scisma. Per luti’ altro il Regno cre- 
sceva in floridezza e magnificenza. Si animava 
il commercio , le opere di Carlo a maggior per- 
fezione si conducevano, grandioso edifizio s’in- 
nalzava detto i Granili al ponte della Maddale- 
na, già sorgeva sul colle di S. Leucio numerosa 
colonia , cui io stesso Sovrano dettava ordina- 
menti c leggi di maggiore civiltà e di squisito 
sapere ; più di ogni altro poi , specialmente pel 
suo casato di tutto il suo splendore rifulgeva 
colle sue grazie la figlia di Maria Teresa e mo- 
glie al Sovrano , Carolina d’Austria , donna di 
spirito e di talento ed al ben fare rivolta , seb- 
ben poi sventuratamente per le disgrazie di 
Francia e per la spietata uccisione della Regina 
Sorella divenne rigida e severa. 

Prevaleva l’ingegnosa Regina nell’animo del 
Re, e quando volle che il Tanucci fosse allonta- 
nato dal ministero ed obbligato a chiudere la 
lunga carriera in condisione privata, la com- 
piacque ben volentieri il Sovrano, sicché per 
l’avvenire la seguirono nei suoi divisamenti 
i sussecutivi ministri , quanto dire il Cava- 
liere Acton per interesse proprio di onori e 
potenza , e Carlo di Marco ed il Marchese Ca- 
raccioli , già viceré di Sicilia , indi Ministro di 
Napoli , e per interesse proprio , e per servire , 
perchè ambidue filosofi c protoggitori di filo- 
sofi, alle idee del secolo. Ma già ostavano i tem- 
pi ; era ormai scoppiata la rivoluzione di Fran- 
cia, ed a misura che questa prendeva un carat- 
tere più serio ed un aspetto più grave , il go- 
verno di Napoli cominciava a mostrare mag- 
giori riguardi inverso al Pontefice. Nel 1790 
si venne ad accordo definitivo in fatto di giu- 
risdizione , e nel seguente anno il Re si tra- 
sferì in Roma colla Regina sua sposa , ove al 
Pontefice che benignamente lo accolse, confessò 
schiettamente di essere slato indotto , contro 
sua voglia , a sostenere si lunghe contese. In- 
tanto le dottrine Francesi in Napoli prevaleva- 
no , i masoni di Francia si avevano ormai pro- 
curati non pochi proseliti , specialmente nel- 
la Capitale ; quel magico nome di Repubbli- 
ca avea esaltato cervelli colti , ed ardenti , e 
dalle idee dell’antica Roma in eccessivo mo- 
do esaltati. Non ostante che il Re fosse stato 
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buono, c tante simpatie avesse nel popolo ecci- 
tate colla sua munificenza , puro due congiure 
in breve tempo si fecero ad oggetto dì sconvol- 
gere il regno e costituirlo in repubblica. Man- 
cava al preparato incendio la scintilla, ed ecco 
uscire dai lor confini le repubblicane schiere di 
Francia , e con replicate vittorie stordir l’Eu- 
ropa ; fu mestieri cedere a tanto furore , seb- 
bene le napolitano milizie entrate in lega col- 
1' Austria avesscr raccolte meritate Iodi dal vin- 
citore di Francia. Napoleone, osservando con 
sua sorpresa due volte la napolitana cavalleria 
proteggere con pari arte c coraggio la ritirata 
dell' esercito austriaco e salvarlo, colmò di giu- 
sti encomi i nostri uflìziali e soldati , che 
dovevano altri trofei raccogliere nelle posterio- 
ri campagne di Germania c di Spagna , quali 
ben ponderali dovrebbero condannare al silen- 
zio quelli tra cittadini o stranieri , i quali ma- 
lamente giudicando degli uomini e delle cose 
si fanno con pari stoltezza o falsità ad irride- 
re le nostre milizie da pochi fatti , nei quali 
perchè mal dirette o tradite riuscirono debel- 
late e perdenti. Ma ormai la pace del regno 
era da vicino turbata dai fatti di Roma. Il ge- 
nerale Francese Berthicr , negando ascolto agli 
ambasciatori del Papa, era entrato nella città 
dei sette colli , l’avca costituita in Repubblica, 
ed il Santo Padre era stato portato via da Ro- 
ma . ed incamminato alla volta di Toscana. 
Nuova confederazione crasi stretta tra i Sovra- 
ni di Europa contro la Frauda nell’ assenza 
di Napoleone in Egitto ; entrava in questa lega 
anche il Sovrano di Napoli. Il qualo a capo di 
numerosissima oste , in cui tra primi duci 
rispondeva con usurpata lode Mack generale 
Tedesco, superbo lanciator di parole, si diresse 
alla volta di Roma ; e fu facile a conquistarla 
pel Papa, essendo questa mal guardata c con de- 
bolissimo presidio; se non che, approssimatosi 
quindi il Francese esercito , le milizie Napoli- 
tano divise, spicciolate e mal diretto, si ritira- 
rono più che di passo nel regno , attendendo 
che l'ultima ora suonasse del regio nome. Reg- 
geva il Francese esercito di ventiquattromila 
combattenti il generale. Championoet il quale, 
incitato dai repubblicani di Napoli a compiere 
l’impresa , si avvanzava a grosse giornate alla 
volta del regno. Allora il Re , tradito nella reg- 
gia stessa da timidi e mal ponderati consigli , 
risolvette di abbandonare la Capitale del re- 
tino , c ritirarsi in Sicilia; e tanto infatti ese- 


gui. Ne! giorno 21 del dicembre 1798 sciol- 
se lo velo , e con piccol naviglio , guidato 
dall’ammiraglio Nelson Inglese, dopo furiosa 
tempesta giunse nel giorno 29 in Palermo. In- 
tanto nelle vicinanze di Napoli aspramente si 
combatteva; stolti o deboli i consigli della Ca- 
pitale , i popolani cercavano a crude! morte 
i Francesi , c questi facevano altrettanto con 
quelli , la più orrenda carneficina succedeva ; i 
Francesi, cosa incredibile ma vera! scoraggiati 
c depressi, senza regolare esercito a fronte, 
cd alla vicinanza delia Capitale , cominciava- 
no a disperar della impresa e sarebbero forse 
stati obbligati a retrocedere , se gli stessi pa- 
trioti) napoletani con arti ed insidie macchinan- 
do tradimenti al popolo non avessero dato ter- 
mine a guerra bì ostinata ed atroce. Rasset- 
tate infine con tal mezzo lo cose, il generale 
Francese entrato col suo esercito nella Capita- 
le, affettando religione, c tributando onore a S. 
Gennaro per timore dei lazzari, o prometten- 
do a tutti con vane lusinghe quiete , abbondan- 
za, e migliore governo , bandiva la Partenopea 
Repubblica. Infelice repubblica che dovea ap- 
portare nel regno tante calamità e sventure! 

In tre classi , o condizioni morali allora di- 
stinguevasi il popolo Napolitano , oltre coloro 
i quali per anticho abitudini o per proprio in- 
teresse desideravano il governo antico. La pri- 
ma componevasi di quei che versatissimi quali 
erano nella letteratura greca o latina , o di bel 
cuore formati , leggendo i libri dei filosofi di 
Francia, e confrontandoli coi sentimenti degli 
antichi eroi, credevano esser nata un’epoca 
novella, e restituita net mondo la felice età del- 
l’oro. Rammentavano essi con ispavento gti or- 
rori del governo Viceregnale, e volendo traspor- 
tar di un salto la umana generazione ad altissi- 
mo perfezionamento , credettero potersi questa, 
nella repubblica invenire , cd a questa arden- 
temente si volsero ; i greci e i Romani motti 
prevalevano , e maravigliosamente infiamma- 
vano quegli animi; si parlava di umanità, di 
beneficenza, di fratellanza, mostravasi una sif- 
fatta tenerezza per gli oppressi che se manca- 
vano i veri si cercavano i supposti per isfogar 
la piena di tanto amore. Platone prevaleva ; i 
più belli o culti spiriti delle sue massime si ac- 
cendevano, e maggior perfezione sognavano col 
loro caldo immaginare ; finalmente le più diffi- 
cili cd astruso imprese credevan facili in mezzo 
a Unto ideato eroismo , sembrava veder ripe- 
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tuli i tratti generosi di Scevola, e di Orazio ; 
chi si diceva Pericle , chi Scipione , e di Bruti 
non vi era penuria. Era questo l' opinar dei 
dotti, i quali, sebbene nella maggior parte te- 
nessero la somma delle cose, e reggessero la 
nascente repubblica , erano però di più scarso 
numero in faccia agli altri. Alla seconda clas- 
se , ed erano i più, appartenevano quei repub- 
blicani i quali adettavano amor di patria ed in- 
teresse pel pubblico bene, ma in sostanza nul- 
la di patria curandosi , a ciò solo attendevano 
di potere cioè soddisfare alle proprie passioni , 
e specialmente a quella dell’ambizione. Spera- 
vano che mostrandosi caldi patrioti! , il pub- 
blico acquistasse in loro fiducia , ed a sommi 
onori li elevasse. Ed in questo un altro pensie- 
ro ancor covava in Jor mente ; settari e nemi- 
ci della Religione , speravano avvolgere nelle 
rovine del governo antico ancor gl’ interessi di 
questa , c abolita ogni forma esterna , e rinun- 
ziando ad ogni rivelazione , proclamare lo asso- 
luto naturalismo. Avevano questi maggiore in- 
fluenza nei pubblici affari, perchè o prendendo 
parte nella somma dello cose , o circondando 
mollo da vicino quelli che la tenevano , e che 
nei vani sogni s' illudevano di felicità e di flo- 
ridezza pubblica , disponevano a posta loro de- 
gli interessi comuni. Finalmente quelli del bas- 
so popolo , e specialmente i lazzari, poco s’in- 
tendevano e nulla si difettavano dei nomi vani 
di libertà , di patriottismo, e di eguaglianza; 
era mancato il grano per esterna e civil guerra, 
c perchè la grassa Sicilia non solamente ricu- 
sava mandarne, ma predava ancora le cariche 
navi che da Calabria e da Puglia si portavano 
alla Capitale, e quindi col ventre vuoto si muo- 
vevano a sdegno nel sentire giovani imberbi 
gonfiamente predicare i benefici della repub- 
blica, e non si potevano dar pace allorché sen- 
tivano a piene bocche parlare di eguaglianza e 
delia novella qualità di cittadino che lor si dice- 
va aver essi a gran ventura acquistata. Quindi 
a poco sopraggiunta la curiosità di sapere che 
cosa quei nomi significassero, e sulla lusinga di 
poter forse essere quelli un mezzo a soddisfar 
l'appetito avidamente ne domandavano, e più 
d' ogn* altro ad un di loro nominato Michele il 
Pazzo, il quale avendo parteggiato pei Francesi 
nei primi fervori della repubblica, da lazzarone 
era come di salto, divenuto Colonnello. Costui 
sedendo a scranna e con idioma plebeo spiegava 
gli astrusi nomi , e diceva U qualità di citta- 


dino essere gran cosa perchè i signori non più 
avrebbero avuto 1’ eccellenza , e l’ eguaglianza 
fare si che prima si era colonnello dal ventre 
di sua madre , e che pqr essa si poteva esser 
lazzaro e colonnello. Intanto il ventre picchia- 
va , ed i lazzari accortisi dell’ inganno, vieppiù 
infuriandosi aspettavano l’ opportunità di pro- 
rompere e di dar negli eccessi. Che repubblica 
fosse questa ognun se ’l vede , stante che co- 
stava di pochi astratti ragionatori , di molti 
avidi , parasiti, immorali , e di moltissimi che 
non la intendevano , ed attendevano il momen- 
to opportuno per distruggerla. A questo si ag- 
giunga che la novella forma di governo era 
stata piuttosto imposta dallo straniero che sug- 
gerita da sentimento , e quindi nessun uomo 
nuovo erasi formato e di gran polso che avesse 
potuto far argine al disordine, e garantire i no- 
velli ordinamenti. 

Finché l’ esercito Francese fu in Napoli la 
repubblica si sostenne, ma quando per le vitto- 
rie degli alleati fu questi obbligato ad uscire 
dal regno onde prestar soccorso al maggiore 
esercito che combatteva cogli Austro-Russi 
nell* alta Italia, cominciò a vacillare >1 novello 
stato. I caldi repubblicani , imaginando .sem- 
pre eroismo, godettero nel vedersi liberi dalla 
straniera influenza , ma il loro godimento fu di 
breve durata : già formidabili bande nei diver- 
si punti del regno insorgevano , e la novella 
repubblica molestavano, già Fabrizio Ruffo, 
Cardinale , creato Vicario del -Regno dal Re 
Ferdinando, alla testa di fortissime masse , di 
Calabria accennava alla Capitale , ove forte 
partito di lazzari lo attendeva per rovesciare 
il governo nuovo e restituire l’antico. Invano 
la repubblica rammentava i forti tempi di Alo- 
ne e di Roma , i popoli si tormentavano , si 
straziavano, si uccidevano , ed in mezzo alle 
dolci parole di umanità e di beneficenza orren- 
di fatti avvenivano. Già il nemico era alle por- 
te stesse della capitale, asprissimamentc da 
ambe le parti si combatteva ; vinse finalmente 
il Cardinale, ed alle Calabre masse ed agli ar- 
rabbiati popolani fu data in preda la misera 
Capitale. Qui le cose che avvennero furono 
spaventevoli ed incredibili ; si sforzava , si in- 
volava , sì uccideva , tutto a genio dell’ arrab- 
biato popolaccio. Si vedevano magistrati di no- 
me , egregie donne, insigni letterati , strasci- 
nati nudi per la città , bruttati con oscene lor- 
j dure, trafitti di mille colpi, finire stoutatamen- 
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le la vite ; ti uccidere per furore , li ucciderà 
per interesse , si uccideva per capriccio e per 
ischerno , vedovasi chi tenagliato , chi cionca- 
to dei membri , chi bruciato vivo , e si giunse 
financo ad arrostire gli umani cuori , e man- 
giarli, a sfogo di ferocia e dispetto. I principali 
patricttj eransi ritirati nei castelli, Rullo Car- 
dinale non bastevole sulle prime a moderar la 
vittoria, indi chetati alquanto gli animi, deside- 
roso di ordinamento più moderato e tranquillo, 
venne a patti coi difensori dei castelli , e con- 
chiuse die cedendo questi le fortezze avrebbe- 
ro avuta salva la vita , e sarebbero iti altrove 
in volontario esilio. Era la capitolazione garan- 
tita dai Comandanti delle milizie alleate , e da 
quello specialmente d’ Inghilterra. Ma il Re non 
volle ratificarla , e Lord Nelson Ammiraglio , 
che allora di tutto disponeva , per suggestioni 
poco onorevoli, vi contradisse, sicché terminati 
i popolari furori , e restituito il governo regio, 
si venne ai gastighi. Si pubblicò una lunga lista 
dei rei di stato, nella quale si videro i principali 
repubblicani condannati ad essere decapitati o 
sospesi alle forche. Tali furono Mario Pagano 
filosofo acuto e versatissimo odia scienza po- 
litica , Domenico Cirillo medico e naturalista 
tra primi dell’Europa , Francesco Caraccioli ri- 
nomatissimo ammiraglio , Eleonora Pimentai, 
egregia donna , ed assai versata nelle lettere e 
nell' arte dello scrivere facile ed elegante , il 
Vescovo di Vico , Monsignor Natale, il quale 
essendosi rifugiato in Capua , dove erano anco- 
ra le francesi milizie, si travesti da soldato, e 
contuso nelle file di quella guarnigione sperava 
con tal mezzo salvarsi , ma fu scoverto e ratte- 
nuto , e quindi giudicato o dannato a morte. 
Questi e tanti altri pagarono a caro prezzo il 
sognar che fecero in mezzo alle ire ed al mal 
costume un più libero reggimento ; felici se 
ad oggetti più sacri , o più concreti rivolti 
avessero i loro studi , e se avessero conside- 
rato f uomo come è , non quale dovrebbe 
essere , o quale se 1 fìnse il loro fervido im- 
maginare. 

Questa fine ebbe la Partenopea repubblica , 
la quale durò dal gennaio al giugno 1799 ; do- 
po di che il Re, la Regina e la famiglia tutta fe- 
cero ritorno alla Capitale del Regno. Ma i’uom 
fatale era ritornato dall’Egitto , e nel 1800 ri- 
cominciava quella serie di vittorie che dove- 
vano stordir f Europa. Il governo di Napoli , 
saldo alla legittimità , entrava per lo più in le- 


ga eoi nemici di Francia , finché vinte ormai e 
domo le principali potenze , e volendo il super- 
bo vincitore alle antiche dinastie surrogar del- 
le nuove , fu designato Giuseppe Buonaparte. 
fratello dello imperatore a sovrano del Regno. 
Allora nel giorno 93 gennaio del 1806 il Re si 
parli di nuovo alla volta di Palermo , seguito 
nel giorno 11 del vegnente mese dalla regina e 
dai più affezionati della casa , e nel giorno li 
l’ esercito francese , guidato dal Maresciallo 
Masscna sotto i' impero supremo del novello 
Sovrano , fece ingresso pomposo nella città. 
Era Giuseppe cultore delle lettere francesi , 
italiane , e latine , timido nei pericoli , solleci- 
to dei piaceri , avido di ricchezze. Tri te pri- 
me leggi che fere , per secondare , come egli 
diceva , il genio del secolo , o a meglio dire , o 
per propria inclinazione, e per obbedire ai co- 
mandi del fratello imperatore , ordinò la sop- 
pressione degli ordini monastici, e sciolse i Con- 
venti. Si disse dagli pseodo-filosofi che gran- 
dissimo vantaggio sarebbe al popolo derivato 
dalla emanala legge ; se poi l’ evento abbia 
pienamente corrisposto alle concepite speran- 
ze il veggiam noi che osserviamo essere stato 
colla soppressiono degli ordini monastici pri- 
vato I’ Episcopato di forti aiuti nell’ ammini- 
strazione delle Diocesi , lo popolazioni di soc- 
corso per li spirituali e pei temporali biso- 
gni , ed il governo stesso io caso di necessità , 
di non incomoda risorsa. Del rimanento il Re 
Giuseppe , dopo avere per breve tempo gover- 
nato il Regno, chiamato a novelle fortune , an- 
nunziò nel giorno 3 luglio 1808 il suo passag- 
gio al trono di Spagna ; quindi a poco partase- 
ne, non lasciando gran (ama di se sia per le co- 
mandate crudeltà , sia per Reiigion vilipesa, e 
perchè mancante financo dei pregi da moltitu- 
dine , quanto dire di grandezza della persona , 
di cortesia di modi , e di linguaggio alto , e fa- 
condo. Intanto un decreto di colui il quale in 
quel tempo con supremo comando in Europa 
dava e toglieva a suo piacimento i regni , di- 
chiarava Gioacchino Murai , suo cognato, gii 
soldato animosissimo nelle schiere Francesi , 
colonnello , generalo , gran Duca di Berg e di 
Clevea , a Sovrano di Napoli e di Sicilia, il qua- 
le quindinnanzi chiamoasi Gioacchino Napoleo- 
ne. Segui egli sino al 1815 le orme del auo 
predecessore , ed , in quanto agli ordinamenti 
civili ed ecclesiastici , i comandi deli’ impera- 
tore cognato ; se non che non fu crudele come 
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Giaseppe, e nel coitami lascivo ; che ami bel- 
lo della persona , gradevole nelle maniere , e 
spesso ancor generoso ebbe molte doti da ren- 
dersi al popolo gradito. Ma due potenti motivi 
non lo garentirono dall' universale disgusto , 
il primo dei quali fu la non curanza delta reli- 
gione, necessaria ad ogni popolo e specialmen- 
te al Napolitano, ardente per natura e di non 
molto squisita coltura , ed il secondo fu la leg- 
ge della coscrizione , mezzo eccellente in so 
■tesso, ma nuovo e fino allor non usato tra noi 
per raccoglier soldati. Era antico il sistema di 
comporre i reggimenti di uomini tratti dalle 
galere e dalle carceri , o di ribaldi adunati 
dalla polizia , o infine da briganti perdonati , 
dal che avveniva il grave danno di commet- 
tersi la sicurezza pubblica a chi di ogni morale 
era privo, e di dar mezzi possenti di nuocere a 
chi di ogni mezzo abusava. Gioacchino era sol- 
dato , e come fortunato nelle battaglie , era la 
guerra la sua passione dominante ; voleva quin- 
di ad ogni conto raccoglier soldati , e con un 
popolo ripugnante al militare servizio perché 
divenuto allora per le continuato guerre peri- 
colosissimo, fu inesorabile nelle coscrizioni. 

Intanto seguirono i tempi torbidi ; comin- 
ciarono gravi disgusti ' tra il Re di Napoli , 
e Napoleone imperator dei Francesi ; moti- 
vo e causa di tali disgusti furono l’ indole li- 
bera e presuntuosa del primo, ed il comandar 
duro del Secondo. Lo disgrazie di Napoleone 
cominciavano a rendersi sensibili in Europa ; 
ondeggiava l' animo di Gioacchino tra l'affet- 
to al cognato anche nei disgusti del suo cuo- 
re sino a quel punto a lui sempre saldo e sin- 
cero , ed il dovere di attendere alla sicurez- 
za propria o del regno ; da qui nacquero lo 
sue aventure. Portossi in Russia a comanda- 
re la cavalleria della grande armata , e dopo 
smisurati trapazzi sofferti io quella disastro- 
sa campagna fece ritorno nel regno. Cercò 
tentare 1' unione d' Italia , e farsi strada a 
maggiori concetti , ma le blandizie della mo- 
glie profittando del suo cuore islabile , più 
avvezzo alle armi che alla politica , lo indus- 
sero a prestar soccorso al cognato , il qua- 
le combatteva in Germania , ed a volare nei 
campi di Dresda. Quella campagna fu sventu- 
rata , Napoleone tradito fu acunlìtto in Lipsia , 
Gioacchino ritornò in Napoli onde provvedere 
al trono ed al regno. Fece allora alleanza col- 
f Austria , e rivolse le napolitano armi contro 
Si. Seti. 


la Francia ; pare indugiava di venire alle ma- 
ni con colui dal quale ricevuto avea e moglie 
e regno, ma finalmente , dopo novelli intrighi 
di mal sicura politica fu obbligato al combat- 
tere. Quindi a poca Napoleone sottoacrisse la 
sua abdicazione , e ritirossi nell'Isola d'Elba , 
indi scappando dal suo ritiro ricomparve terri- 
bile sul suolo di Francia. Le notizie ebe circo- 
lavano sulla fuga di lui , sull' entusiasmo che 
avea in Francia eccitato , e sull' altissima 
potenza in cui era salito di nuovo, furono an- 
cor piò ampollose del fatto ; allora fu che Gioac- 
chino, credendo di poter compensare con egre- 
gi fatti i suoi primi, tradimenti verso il cognato 
si rivolse contro l'Austria e le mosse guerra in 
Italia , ma quindi a poco sconfitto fu obbligato 
di lasciaro il regno e fuggire. Vagò più tempo 
incerto sul Francese suolo, ed altrove , offri i 
suoi servizi al cognato , ma ne fu rigettato , e 
quando questi fu sbalzato altra volta dal trono, 
egli per disperato consiglio venendo da Corsica 
sullo coste della Calabria quando il regno era 
stato ormai definitivamente restituito al legitti- 
mo Sovrano , ivi fa spento. Dal che chiaramen- 
te appare che se l' istabile Gioacchino si fosse 
risolutamente dichiarato per un partito, meo 
tristi sarebbero state le sue sorti, e quindi dopo 
i fatti di Russia, collegato coll'Inghilterra qual- 
che notevole movimento egli avrebbe eccitato a 
suo favore nell'Italia, dopo i fatti di Germani* 
perdurando con lealtà nell'amicizia dell'Austria, 
si sarebbe conservato nel regno o qualche com- 
penso ottenuto avrebbe pei ceduti stati , e fi- 
nalmente, dopo la perdita del regno e ta totale 
sconfitta di Napoleone, avrebbe salvata onora- 
tamente la vita , so avesse annuito alle gene- 
rose offerte dell’ Austria , che asilo e ricovero 
gli proponeva nei suoi stati" , e lo decorava col 
titolo di Conte di Lepano ; passiamo dunque die 
di lui che fu buon militare ma poco versalo nel 
maneggio degli affari , e per le ambagi di po- 
co ferma e leale politica avendo perduto il re- 
gno , per stolta temerità perdè quindi misera- 
mente la vita. 

Ed ecco Ferdinando tra gli applausi d' im- 
menso popolo esultante ritornare nella sua reai 
sede di Napoli ; venne solo , giacché la regina 
Carolina nei giorno 7 di settembre 181A era 
improvvisamente morta in Germania nel Ca- 
stello di Iletzendort. Egli essendosi nominato 
fino allora col distintivo di quarto in Napoli, e 
di terzo io Sicilia, chiamotsi Ferdinando I, alla 
87 
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restaurazione della Monarchia , a denotare la 
novella riunione dei due regni lotto di lui e 
della sua dinastia in vigor dei decreti del con- 
gresso di Vieona , e quindi non più chiamossi 
Re delle due Sicilie , ma bensì Re del Regno 
delle due Sicilie. Sua prima cura fu quella di 
ordinare le cose della religione, manomesse non 
poco sotto ai governi francesi . e quindi nello 
stesso anno 4815 fece Concordato novello col- 
la Santa Sede , nel quale si statuiva la do- 
tazione delle chiese , dei seminari , e dei capi- 
toli , si dichiarava la Chiesa libera nei suoi 
acquisti, si ristabiliva il foro Ecclesiastico nel- 
lo cause specialmente matrimoniali , si ria- 
privano i Conventi, ed altre cose si disponeva- 
no al maggior bene del la Rei igione, al che il Pa- 
pa dal canto suo io attestato di affetto aggiun- 
geva al Sovrano ampio indulto di proporre i 
Vescovi a tutte lo sedi del Regno , riservando- 
si sempre il dritto di approvare i soggetti no- 
minati e consccrarli. Pel dippiù del civile go- 
verno il Re Ferdinando mostrossi con tutti 
mansueto e benigno; accolse con paterno affet- 
to quelli ancora che parteggiato avevano per 
l' antico governo , e tutti senza distinzione al- 
cuna promosse agli uffici , e colmò di onori. 
Della quale benigniti gli fu il popolo ingrato , 
chè specialmente i Murattisti , immemori dei 
ricevuti onori, corrivi sempre al mal fare, gii 
meditavano altra volta sedizioni e tumulti. A 
questi si accostarono i Carbonari , nuova setta 
che di Germania giunse in Regno , e divenuta 
adulta, nel 1 81 A si fece gigante nel tempo di cui 
ragiono. Facevano parte di questa setta uomi- 
ni bassi , intemperanti , audaci , ed in ciò di- 
stinguevansi dagli antichi masoni , che questi 
essendo colti, istruiti , atti a disporre e proget- 
tare , quelli erano ignoranti , plebei , e facili a 
sconvolgere ed eseguire ogni più arrischiata e 
diffìcile impresa ; del rimanente gli uni e gli al- 
tri prendevano di mira l' ordine pubblico e la 
religione , e quindi meritamente furono dalla 
Chiesa condannati con la Bolla Eccluiama Jt- 
su Chino , de 13 settembre 18-21. Questi imma- 
ginarono ed eseguirono i movimenti di luglio 
1820 che infinito danno apportarono nel Regno, 
allorché molti tra i soldati , uniti ai Carbonari 
disertando ed eccitando sedizioni, bandirono la 
Costituzione delle Cortes di Spagna, ed obbliga- 
rono il Re a sottoscriverla. Qual governo fos- 
se stato quello in cui la forza prevaleva e tut- 
to disponevasi ad arbitrio dei più scapestrati e 


stravolti, noi che il vedemmo, raccapriccian- 
do di orrore , pregammo il sommo Iddio che 
avesse abbreviati quei giorni di mestizia e di 
lutto. La vana ombra del parlamento rattener 
non poteva gli sfrenati eccessi delta Carbone- 
ria ; bastava essere carbonaro, o dopo i matti 
segni della stolta setta farsi lecita ogni co- 
sa-, ed aver dritto ad ogni più iniquo eccesso. 
Ed a tanto di stoltezza giunsero , che anche 
quando i potentati riuniti nel congresso di Lay- 
bach diedero il carico all’ imperatore d'Austria 
di reprimere la rivoluzione di Napoli, essi gonfi 
e superbi vieppiù si ostinarono nello loro mal 
concepite speranze , e sembravano non che so- 
li poter resistere all'Austria , poter anche por- 
tare la guerra a tutto il mondo. Ma ben pretto 
alle goffe parole seguir dovea il disinganno. 
Non ostante che fosse corso ordinato esercito 
di gente soldata alle frontiere , seguitato da 
numerose bande di civiche milizie , compar- 
se appena le prime schiere Alemanne , tutti 
si dettero alla fuga, e l'esercito si sciolse. 
Cosi cadde dopo nove mesi il governo costi- 
tuzionale , ed i capi della stolta setta privi 
di abilità e di coraggio a regger popoli e difen- 
derli , credendo ma stoltamente , di poter ser- 
bare col tradimento seggio e potere , traditori 
e traditi furono dappoi esiliati , maledetti , ed 
in faccia al mondo svergognati. 

Caduto il governo Costituzionale , il Re 
Ferdinando ritornò noi regno , e per altri 
quattro anni lo resse , finché nella notte del 
tre gennaio 1825 inopinatamente mori , do- 
po settantanni anni di vita , e sessantacin- 
que di regno. A lui successe il già Duca 
di Calabria Francesco I suo figliuol primoge- 
nito , il quale pacificamente regnò per cinque 
anni , e mori nel 1830. Allora ascese al trono 
in età giovanile, ma di senno maturo, il nostro 
pio Sovrano Ferdinando Secondo , il quale nel 
1832 sposò in prime nozze Maria Cristina di 
Savoja , e da questa ebbe l'attua! Duca di Ca- 
labria , oggetto dei nostri voti e delle nostre 
tenerezze , c trapassata nel 1836 , il Re sposò 
nel seguente anno 1' Arciduchessa d' Austria 
Maria Teresa , Gglia dell' immortale Arciduca 
Carlo , fra rinomati guerrieri dell' età nostra 
rinomatissimo. Gode la reggia ed è lieta per 
tanti germogli i quali crescendo nella età e nel- 
la sapienza assicurano la dinastia dei Borboni 
e la felicità del nostro regno. Essi seguiranno 
f esempio del gran Ferdinando ; ché se é sem- 
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pre difficile scrivere la storia dei contempora- 
nei, noi non temiamo d'incorrere la taccia di 
adulatori , essendo cose a tutti ben conte , al- 
lorché diciamo che egli riunisce nella sua per- 
sona i pregi tutti che distinsero in altri tempi 
i primi Sovrani del mondo. Sveltezza di mente, 
cuor generoso, incredibile attività accoppiata 
ad atti di eroica clemenza , in lui rammentano 
le virtù di Tito e di Carlo Magno. Sopratutto 
poi il sincero attaccamento alla Religione dei 


Padri snoi, ed il suo rispetto Terso il Capo 
della Chiesa lo dimostrano il vero discenden- 
te di S. Luigi , e noi , riconoscendo in que- 
sto la ragione della cura speciale che Iddio 
si prende di lui col sottrarlo da ogni sorta di 
pericoli , ci auguriamo che voglia semprepiù 
colmarlo delle sue benedizioni , ed accrescere 
gli aoni suoi per la felicità dei sudditi e per la 
floridezza del Regno. 
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1. fiuto della Religione e della Chiesa nel secolo XIX. 

Superata la più gran parto della nostra fati* 
ca , ci vediamo ormai giunti a raccontar le co- 
so avvenute nel secolo in cui viviamo , del- 
le quali noi stessi in gran parte fummo i testi- 
moni. Questo , sebbene cominciato fossero con 
infausto principio , pure col progredir del tem- 
po , dalla esperienza gran maestra delle cose , 
rettificate, ci somministrano ben fondato moti- 
vo a sperare che a miglior fine diretto le idee 
ed i pensamenti umani maggior bene alla Reli- 
gione cd alla Chiesa di Dio sarà per derivarne. 


Intanto potea dirsi che il secolo decimottavonon 
fosse terminato nel suo solito e consueto perio- 
do ; ben altri tre lustri al cominciar di questo 
doveano scorrere dello stesso andamento, finché 
Iddio, data agli uomini la terribile lezione del 
quanto essi fossero stati capaci abbandonali ai 
loro capricci o lasciati in preda alle lor passio- 
ni , o respinto l' uom fatale di cui erasi servito 
nei giorni del suo furore non avesse fatta sorgere 
dalla sofferta tempesta più bella e più pura la 
nostra Santissima Religione. Era infatti sul fi- 
nire del secolo decimottavo la corruzione negli 
uomini giunta al suo colmo ; tutto lo classi del- 
la società n' erano depravato ed infette, ed il 
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coronato monarca e 1' umile artigiano eransi 
allontanati dalle rette rie di Dio. Non era più 
possibile rigenerameato di sorte alcuna senza 
un battesimo di sangue; e non altrimenti che 
nei primordi della Chiesa ai credè dai Santi 
Padri necessaria la persecuzione di Decio per 
ravvivar noi primi credenti il fcrvor Cristiano 
raffreddatosi per lunga pace, cosi era pur ne- 
cessario cho una terribile lezione fosse data al- 
l'universale degli uomini, renduti ormai insen- 
sibili ai favori di Dio , e noncuranti delle divi- 
ne sue leggi. Fu data infatti questa terribile le- 
zione in primo luogo ai Sovrani , e questi che 
un tempo eransi mostrati indocili alle voci del 
pastoL Sommo , e facendosi V eco dei pretesi fi- 
losofi eransi veduti pieni di livore attentare ai 
più sacri diritti di lui, si videro poscia avviliti, 
detronizzati , su di un palco uccisi. Fu data 
dappoi agli Ecctesiastioi , c coloro che poc'an- 
zi foggiavano e costituzioni , e dichiarazioni ed 
articoli, e facevan sinodi e promulgavan decre- 
ti diretti a scindere e negare V unità e f auto- 
rità della Chiesa , furono scherniti , vilipesi , e 
fatti segno ad ogni sorta di villanie ed ingiurie. 
Fu data infine ai popoli, e questi cho disprezza- 
to aveano l’ente supremo ed eransi dati per- 
fino ad adorare la creatura prostrata ed avvili- 
ta invece del Creatore dal quale* erano stati di 
tanti beni arricchiti , furono condannati a dila- 
niarsi ed uccidersi per servire alle sfrenate vo- 
glie di ambiziosi potenti ; sicché non fuvvi in 
Europa famiglia che non piangesse un estinto , 
nè madre alcuna che non vivesse addolorata 
per la perdita di un qualche figliuolo. In tal 
guisa nella tenzone tumultuante delle passioni, 
nell’ accanita guerra del vizio colla virtù, quel- 
lo sebben per poco prevalse , o tutti schiacciati 
rimasero sotto il feroce carro della universale 
rivoluzione. Ma Iddio il quale colf onnipossen- 
te suo braccio avea un tempo dato al mare con- 
fini, non volle che oltre progredisse V infernale 
bufera, sicché cessata la tempesta, ed acchetati 
i venti, ciascuno ebbe tempo di riandar col pen- 
siero i passati pericoli , e nel suo infinito cor- 
doglio risolvette di voltare in meglio i concepi- 
ti disegni. 1 Sovrani conobbero a fondo ovo ten- 
devano le mire dei pretesi filosofi , e con appo- 
siti concordati riconobbero un'altra volta f in- 
tervento del capo della Chiesa , ed umili si sot- 
toposero ai voleri di lui. 1 cleri attestarono con- 
cordemente la necessità di essere strettamente 
«niti e legati est capo della ‘Chiesa , e rigetta- 


te le giansenistiche improntitudini, e le pre- 
tensioni dei quattro articoli , la teologia ritor- 
nò più nobile e pura. I popoli, stanchi di versar 
tanto sangue riconobbero la necessità della Re- 
ligiene e della morale , fondamento e delle fa- 
miglie e dello stato , ed umili e sommessi si ri- 
volsero di nuovo a quelle pratiche che aveano 
un tempo fecondato i lor cuori di pure emozio- 
ni e di teneri sentimenti. Conobbero che la ve- 
ra libertà può rinvenirsi in ogni sorta di gover- 
no , giacché essa non consiste nel singolare o 
nel plurale , ma bensì nella esecuzione puntua- 
le di leggi civili giuste ed uguali per tutti , e 
quindi deposero le astrattezze e le idee di go- 
vecni geometrici , le quali si rinvenivano sol- 
tanto nella fantasia di cervelli riscaldati , e 
partorirono soltanto stragge e servitù. Cosi il 
mondo par che s’ incamini ad un epoca meno 
infelice e men trista. Il tempo manifesterà il 
dippiu. E noi intanto prima di vagheggiare par- 
titaraente questi consolanti pensieri dell* avve- 
nire , riprenderemo il filo della nostra storia , 
cominciando dai dolorosi casi , che fortemente 
afflissero l’Europa e la Chiesa sul cominciar di 
questo secolo , e che, come dissi poc' anzi, ri- 
sguardar si possono come la continuazione ed 
il fine degli ultimi eventi del secolo decimot- 
tavo. 

II. Pio VII. 

Era morto Pio VI in Valenza del Delfinato , 
ed il solo impero della forza dominando daper- 
tutto nella desolata Europa, sembrava che fosse 
stato impossibile la riunione di un conclave per 
la nomina del successore. Sembrava che i ne- 
mici della Chiesa, e specialmente i repubblica- 
ni di Francia colla deportazione di Pio VI e col- 
la dispersione dei Cardinali mirassero allo scio- 
glimento dello Ecclesiastico regimo ed alla in- 
terruzione della serie dei Pontefici Sommi , al* 
lorchè la provvidenza si mostrò pronta a soc- 
correr la Chiesa nel modo il più evidente ; essa 
dispose gli avvenimenti pel trionfo della religio- 
ne, e le rivoluzioni degl' imperi servirono come 
in altri tempi a queste sue mire. Sebbene 1* I- 
talia fosse stata allora quasi tutta alla Francia 
soggetta , pure essendo lontano V uom fatale 
che sembrava avesso avuto nello sue mani il 
destino delle armi, l’imperatore di Austria se- 
condato da un esercito Russo riprese bentosto 
il Milanese e lo Stato Veneto , le italiche re- 
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pubbliche disparvero, l'università di Pavia dalla 
quale spargevansi di continuo sediziosi libelli fa 
disciolta, le milizie Inglesi e Napolitano espulse- 
ro i Francesi da Roma, ed un drappello di mili- 
zie ottomane alleate, coll'occupare Ancona a fa- 
vore del Papa fu chiamato da Dio a protegger la 
Chiesa , ed a facilitare in cosi tristi tempi l' c- 
Ieziooe di un Pontefice Sommo. Profittarono i 
Cardinali di quei pochi momenti di calma , ed 
eccetto pochi vecchi, accorsero da tutte le parli 
in Venezia , acciocchì ivi sotto la protezione 
dell’imperatore potessero attenderò ad una ele- 
zione, di cui qualche mese innanzi erasi perdu- 
ta ogni speranza. Era il giorno 1 dicembre 1799 
allorché trentaquattro Cardinali fecero l'aper- 
tura del Conclave nel monastero di S. Gior- 
gio Maggiore di Venezia. Il Conclave durò sino 
ai 12 marzo 1800, giorno in coi fu risoluta la 
elezione , sebbene al giorno 1A fosse stata pro- 
mulgata , attesa la morte del Patriarca di Ve- 
nezia. Cadde la grande scelta in persona del 
Cardinale Gregorio Barnaba Chiaromonte , na- 
to in Cesena nel là agosto del 17i2 , gii Mo- 
naco Benedettino, indi Vescovo di Tivoli, e poi 
di Imola , molto illustre, per prudenza e per 
pietà , il quale per onorare la memoria del suo 
illustre e sventurato predecessore , che dovea 
egli poi eguagliare nella disgrazia e nella pietà, 
volle chiamarsi anch' egli col nome di Pio , e si 
disse Pio VII. Grandissimo fu il contento della 
Chiesa universale per la elezione di un tanto 
Pontefice ; sembrava essere di nuovo assicu- 
rati gl'interessi della Religione, e crebbe an- 
che di più l'universale letizia , allorché s'in- 
tese ebe Pio , lasciata Venezia e giunto in Ro- 
ma , aveva ormai ricuperati tuli' intieri 1 suoi 
antichi domini. Da Vienna venivano decreti di 
tutt' altra natura di quelli che eransi emanati 
quindici anni prima , ed il nipote di Giuseppe 
li, il figlio di Leopoldo , l' imperator Francesco 
d'accordo col Re di Napoli, restituiva nelle ma- 
ni del Pontefice quegli stati che la Santa Se- 
de posseduto avea da tanti secoli , e che ora a- 
vevano essi colla forza e colle armi rivendicati. 
Cosi, nel mentre i nemici della Religione si com- 
piacevano di vedere la distruzione dell' autorità 
temporale dei Papi , nel mentre che la Francia 
predicava che la Corte di Roma era fortunata- 
mente distrutta , nel mentre che i pretesi filo- 
tofi si auguravano di non più vedere la Cattedra 
di S. Pietro circondata dallo splendore e dal- 
l' autorità del Sovrano, Iddio ai rideva dei loro 
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inolili sforzi e faceva toeear con mano non al- 
trimenti aver disposto che l’Italia fosso per po- 
co tempo tolta ai Franceai se non per facilitare 
l'elezione del supremo capo della sua Chiesa. 
E questo disegno di Dio sembrò più manifesto 
allorché fatta l'elezione nel mentre che il Papa, 
dirigeva il suo camino verso Roma , Napoleo- 
ne Buonaparte compariva sulla cima delle Alpi 
audace ed altiero , e faceva di nuovo risuonar 
nella Italia il rumore delle vincitrici sue armi. 

///. Napoleone Buonaparte. 

Sonori alcuni avvenimenti nella storia , cui 
oon giunge a spiegare la umana ragione e che 
considerati ad occhia nudo ed in un ordine me- 
ramente umano, si rendono intralciati c talora 
pur affatto inesplicabili ; ma non cosi all’occhio 
dell’osservator Cristiano. Avvezzo queati a 
penetrare per quanto è possibile il pensiero di 
Dio nella contemplazione delle rivoluzioni del- 
la terra adora da una parto i divini secre- 
ti , e dall' altra si avvanza sicuro a mostrare 
nella maravigliosa contrarietà che circondano 
gli eventi umani la volontà santissima di co- 
lui che li dispose. Allora la storia diventa un 
profondo soggetto d' istruzione , r eloquenza 
ai arricchisce di sublimi pensieri , il Cristia- 
nesimo feconda il genio delta politica , o le 
società si avvezzano a rettificarsi colla espe- 
rienza dei loro errori , e coll' esempio dei lo- 
ro disastri. Con tale disposizione di animo con- 
viene che si consideri specialmente la storia 
di questi ultimi nastri tempi. I troni rovescia- 
ti , i re mesai a morte , i popoli sbattuti da 
mille tempeste , calamità sanguinose , rivo- 
luzioni inudite , restaurazioni inaitele ; tut- 
to ciò riesce misterioso, considerandosi sotto 
vedute puramente umane ; ma Dio oon sen- 
za gravi molivi permetto lo sconvolgimento 
de' popoli. Allorché un secolo di empietà e di 
bestemmie fu coronato dal regicidio , allor- 
ché un popolo proclamò altamente di non vo- 
lere più riconoscere Iddio , allorché tutte le al- 
tre nazioni favorirono, o almeno tollerarono gli 
sforzi della empietà , e tradirono gl' interesai 
della Chiesa , dobbiam poi maravigliarci alla 
vista de' terribili gastiglii che seguirono que- 
ati gravissimi delitti ì Avviene alle società tut- 
f altro di ciò che si osserva oell' individuo ; 
Iddio molte volte ai riserva punir costui nel- 
l' altro mondo , ma le società oon esiaten- 
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do nell'altra vita quali noi attualmente le con* 
aideriamo in questo ordine di cose , qui sol- 
tanto conviene che ricevano dalla suprema 
mano di Dio la pena dell» loro infedeltà o 
dei loro delitti. Buonaparto rappresenti 1' ul- 
tima scena della tragedia rivoluzionaria; cu- 
po nei tuoi disegni , ambizioso, e di vasti ta- 
lenti, dovea sacrificare ai suoi interessi milio- 
ni di uomini , considerandoli nella sua forsen- 
nata ambizione non altrimenti che come mone- 
ta plateale e carne da cannone ; ed infatti li 
schiacciò, li derise , e fu indifferente anzi sem- 
brò di godere oel versar tanto sangue. Egli fu 
un {strumento misterioso della Provvidenza , 
vero flagello nelle mani di Dio a punizione dei 
popoli, e che, dopo aver compiuta la sua terri- 
bil missione , dovea ritornare nel nulla. Contro 
quest' uomo , in faccia a cui paventava l’ Eu- 
ropa , dovea allora staro a fronte T immortai 
Pio Vlt. Pieno di dolcezza e di mansuetudine , 
ma vigoroso nelle sue risoluzioni, e fermo nei 
suoi proponimenti , il Santo Pontefice fin dal 
primo giorno del suo governo , eletto da Dio a 
reggere la nave di Pietro in tempi cosi difficili 
e burascosi , si trovi gettato in mezzo ad una 
società sfasciata e ridotta in frantumi, a fronte 
di un altro ministro di Dio che andava distrug- 
gendo dapertutto lo anticho istituzioni dei po- 
poli. Insomma Buooaparte rovesciava le socie- 
tà , Pio VII no raccoglieva gii avvanzi : dop- 
pia missione che pose in contatta questi due 
strumenti della Provvidenza , e che per la dif- 
ferenza delle intenzioni , dei mezzi e dei fine , 
aprono vasto campo a novelle lezioni , ed a 
meditazioni ancor più profonde. 

/K. Stato della Francia e del rimanente deh' Europa. 

Era allora la Francia nel più grande disor- 
dine noo soltanto in Religione ed in morale , 
ma ancora nel suo politico reggimento. Avidi 
di continuati cangiamenti , avean qua' popoli 
fatto saggio di ogni sorta di governo; all'As- 
semblea legislativa e costituente era succeduta 
la Convenziono, ed a questa il Direttorio. Di- 
strutta la religione antica, non era stato ancor 
possibile di trovare un punto di consistenza ; 
teorie seducenti , ingannatrici speranze , sogni 
d'istituzioni sociali , chimere di perfettibilità 
divertivano uomini che avevano il nome di sag- 
gi , ed intanto tutti vivevan sepolti nei più 
sordido e vile epicureismo. Si tentava ogni 


mezzo per trovare una istituzione che si po- 
tesse sostituire a quella deila Religione , giac- 
ché l' uomo che ha bisogno di credere , se non 
abbraccia la verità, corre in traccia della men- 
zogna. Da questo fonte derivarono tante fol- 
lie , tanti sistemi fondati sulla sabbia , e che 
rovesciandosi gli uni sugli altri , facovan co- 
noscere la necessità di ritornare agli antichi 
principi. Stanchi di correre di errore in er- 
rore , que' popoli erano richiamati , quasi lo- 
ro malgrado a quella luminosa credenza , che 
offriva un appoggio all' autorità ed una san- 
zione alla morale. Aggiungevano ancora l' an- 
sietà dell’ avvenire le disgrazie alle quali erano 
andate incontra le armato francesi ; finché go- 
vernava la Convenzione il disordine interno del- 
lo stato era compensato dalle brillanti vittorie 
che riportavano al di fuori gli eserciti , ma non 
cosi ali' epoca del Direttorio. Napoleone avea 
valicati i mari , ed aita testa dei suoi più prodi 
goneraii , e dei più valorosi soldati dell' eserci- 
to d'Italia orasi portato in Egitto a raccogliere 
novelle palme , ed ottenere novelli trofei. La 
grandezza delia sua fama avea insospettito il 
Direttorio , questo lo avoa colà mandato perchè 
temeva di lui , ed il giovine generale avea as- 
sunto il difficile incarica e perchè fosso dalla 
patria desiderato , e per attendere più favore- 
vole occasiona al suo innalzamento. Intanto 
l'Europa stringeva terribile lega a disfavor del- 
la Francia , gli eserciti Austro-Russi si erano 
impadroniti deli' Italia , e le sventurate batta- 
glio dei sommi generali Moreau , Macdonald , 
e Joubert facevano temere alla Francia più 
terribili disgrazie. Tutti dunque domandavane 
a grand’ istanze chi avesse dato ordine allo sta- 
to e ridonalo 1' onore agli eserciti. Ed ecco 
che Napoleone abbandona l' Egitto, e secondato 
dai venti e dalia fortuna giunge inaspettatamen- 
te in Francia. Di concerto col Direttore Sieyes 
e con un gran numero di deputati si accinse di 
dare alla Francia una nuova forma di gover- 
no fondata sulla stabilità e sulla giustizia , e 
tale da preparargli la strada a suoi futuri di- 
segni. E lo esegui ; ajutato dai maneggi del suo 
fratello Luciano , caldissimo repubblicano , e 
dai suoi fidi veterani d’ Italia , rovescia l' anti- 
co governo , ne forma un altro composto di un 
senato e di tre consoli , dei quali essendo stato 
egli dichiarato il primo , riunendo in una men- 
te sola i pensieri e lo maraviglie di tutti si apre 
la strada a più brillanti vittorie. Iodi portatosi 
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a Dijon, ti raccoglie poderoso esercito , e colla 
rapidità del fulmine , sormontate le Alpi, qua- 
le altro Annibaie , scende in Italia , ed incon- 
tratosi coll' esercito Tedesco , lo vince e com- 
piutamente battendolo in una campale giornata 
ai rassoda maggiormente nell' ottenuto potere. 
La battaglia di Marengo combattuta nel 1800 
resterà nella storia come una delle più bril- 
lanti vittorie che abbia mai veduta la terra , e 
da paragonarsi colle più glorioso dell’ antichi- 
tà. Quindinnanzi il vincitor Buonaparte ad 
altro non attese che a confondere nella sua 
persona tutf i partiti. Egli era il soggetto del- 
le maraviglie di tutti ; e non si trovavano 
espressioni che bastassero a lodarlo e por- 
tarlo a cielo. Ritornato bentosto in Francia, 
attese ad acchetare tutti gli animi , e ad estin- 
guere le civili guerre che tanto agitato e stra- 
ziato avevano quel paese sotto i passati gover- 
ni. Restava che fosse restituita alla Francia 
la sua antica religione , e Napoleone, che scal- 
tro e cupo era nei suoi disegni , meditò di cat- 
tivarsi con tal mezzo la più sana parte della 
nazione la quale desiderava ardentemente di 
vedere riaperti i templi , e restituito alla Cat- 
tolica Religione il primiero suo culto. Come in- 
fatti, era la Domenica di Pasqua del 1802 allor- 
ché i consoli ai recarono in gran pompa nella 
Chiesa Metropolitana di Parigi, e dichiararono 
altamente di ripristinare con tale atto la Reli- 
gione Cattolica in Francia. Si cantò un solenne 
Te Deum in rendimento di grazie, e tutt'i buo- 
ni appena potettero prestar fede ai loro occhi , 
vedendo una Religione poco innanzi proscrit- 
ta, rivestita collo esterno splendore del culto, e 
riconosciuta dall'autorità dominante. Era Na- 
poleone che voleva quel che voleva , il qua- 
le servendosi di tutf i mezzi pel suo innalza- 
mento , onorava per suoi privati interessi in 
quel tempo quella Religione che dovea quindi a 
poco schiacciare ed opprimere. Peccato che 
quest' uomo straordinario abbia fatto cosi mal 
uso dei talenti de' quali gli fu largo il Cielo ; 
chò te invece fosse stato meno smodato ne’suoi 
desideri , più retto nelle sue intenzioni , e men 
prodigo nel versare l'umano saogue, la storia 
lo avrebbe predicato a buon dritto , come il re- 
stauratoro della Religione in Francia ed in Eu- 
ropa, e lo avrebbe posto a livello ooo Costanti- 
no , e Carlo Magno. 


V. Concordato con Napoleone , e coronazione di quest* 
ad imperator dei Francesi. 

Intanto Pio VII, il qnale ormai accingevate a 
dare un assetta agli affari di Roma sconvolti 
dalle turbolenze del passato governo , nel ve- 
dere di nuovo oscurato il cielo ed ormai gravi- 
do di novelle tempeste per le cangiate sorti d'I- 
talia, noo poteva menare senza grave inquietez- 
za i suoi giorni. Rammentava i molti disgusti , 
e le ingiurie dal suo predecessore sofferte per 
parte del giovane generale, e dal passato argo- 
mentando il presente, credeva più vioina quella 
tempesta che dovea in appresso piombare sul 
suo capo. Ma cominciaronsi a chetare i suoi ti- 
mori allorché invece dai campi stessi di Ma- 
rengo Napoleone Buooaparte gli fece proposi- 
zioni di accordo , e dandogli segni di amicizia , 
lo richiese di un legato che lo avesse seguito 
in Parigi, e propose obbediento c sommesso 
accordi , e concordati. Accettò volentieri il 
PonleGce Sommo le richieste del primo conso- 
le, e mandò bentosto V Arcivescovo Spina ed il 
P. Caselli Servita a cominciar le negoziazioni 
io Parigi per lo ristabilimento della Religiona 
in Francia ; quindi a poco un altro suo legato a 
quelli aggiunse , e questo fu Ercole Cardinal 
Consalvi , molto pratico nel maneggio degli af- 
fari. Nel giorno 15 luglio 1801 fu fermato il 
concordato , e noi 15 agosto dello stesso anno 
fu ratificato in Roma, e pubblicato colla bolla 
Ecclesia Christi in data dello stesso giorno. In 
questo concordato si diceva la Religion Cattoli- 
ca esser la Religione della maggior parte dei 
Francesi , se ne dichiarava libero il culto , ed 
altre coso disponevansi attenenti alle nomino 
dei Vescovati vacanti , ed altro. Tra gli arti- 
coli ve n' era uno , cho risguardava la novella 
circoscrizione delle diocesi ; questa istantemen- 
te aveva domandato il consola , e bisognava 
compiacerlo.il Papa, sebbene malvolentieri, 
ciò nullameno vi annuiva , o dirigeva il breve 
Tarn multa ai Vescovi Francesi . con cui loro 
imponeva che gli avessero mandate le rispettive 
dimissioni, ed altrs Sede avessero da lui atteso. 
Di ottantuno Vescovi Francesi quarantacinque 
mandarono le loro rinuncio , gli altri trentasei 
credettero non dover seguire questo esempio ; 
essi non ricusarono positivamente . addussero 
piuttosto ragioni dilatorie per giustificare il lo- 
ro rifiuto ; dicevano che io un affare di tanto 
momento non potevano in un sol piede decider- 
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ti , estere itala la violenza del governo e non 
la decisa volontà del Pontefice che indotto lo 
aveva a dar questo passo , e che bisognava in- 
fine chiamar prima tutto il clero di Francia e 
sentir da lui se fosse stata questa misura con- 
ducente a procurare il maggior bene della Re- 
ligione , a favor della quale dimandavasi un 
cosifratto sacrificio. Il Sommo Pontefice cre- 
dette nella sua prudenza di non dare ascolto a 
queste rappresentanze. Costretto senza dubbio 
dal governo Francese non aspettò che gli fos- 
sero pervenute tutte le dimissioni , e si con- 
tentò che la maggior parte dei titolari avesse 
annuito alla sua dimanda. Il bisogno urgente di 
estinguere un lungo scisma , e di far cessare 
una dichiarata persecuzione , la necessità di 
far risorgere la Religione dalle sue rovine, e 
di richiamarla al più presto nel cuor dei fedeli 
non potevano forse autorizzare il Papa a non 
attenersi alle regole ordinarie , ed a far uso 
di un potere proporxionato alla grandezza dei 
mali della Chiesa ? il pretendere al contrario 
di doversi prima chiamar tutti i Vescovi era 
forse di facile esecuzione io un tempo di rivo- 
luzioni e d'incertezze che non olTriva una baste- 
vole tranquillità per la convocazione di un Con- 
cilio ? Cosi le rimostranze dei non dimissionari 
non furono intese, e sebbene dappoi questi aves- 
sero avanzati novelli reclami senza però man- 
care del dovuto rispetto verso la Santa Sede , 
pure il Cardinal Caprara , legato del Papa nel- 
la Francia , attese alla novella eircoscrizione 
delle Diocesi ed a provvederle dei lor pastori. 
Fu questo il Concordato del 1801 conchiuso tra 
Pio VII Sommo PonteGce, e Napoleone Buona- 
parte , primo console , al quale Concordato la 
religione fu debitrice che di nuovo fossero ria- 
perti i templi , e restituito l' antico culto alla 
Francia che in quel tempo appunto avea grandis- 
sima influenza sul rimanente dell' Europa ; che 
so non si ottenne tutto quel maggior bene che 
se ne attendeva fu l'effetto della umana mali- 
zia , non già il prodotto della saggia , accorta, 
e prudente Pontificia condiscendenza. E gros- 
solano errore il credere che la Chiesa debba 
prender direttamente parte negli affari degli 
umani governi , la nostra Religione comanda 
f obbedienza e si accomoda ad ogni forma di 
politico regimento ; santificare i popoli, man- 
suefarli , istruirli à questa la nobile e divina 
missione del sacro ministero. Dimandavasi in 
quel tempo dalla Francete repubblica quella 
Sl.Eccl. 
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I religione che avea poc'anzi tanto accanita- 
mente proscritta ; il concorrervi e restituir- 
gliela non era un’ onta che facevaei alle mo- 
narchie di Europa , ma un rendere quel popolo 
migliore col richiamarlo ai suoi antichi princi- 
pi , e Pio VII nell' accettare gli accordi e nel 
ricever sommessione da quel popolo esercitò 
l'atto il più solenne della sua Pontificia supre- 
mazia in tempi si burascosi e si tristi. 

Ma presto ti accorse il mansueto e dolce Pio 
che quello non era tempo di moderazione , e 
che la sua dolcezza non valeva a contenevo in 
giusti limiti il soldato indomito che alior go- 
vernava la Francia. Già cominciavano a mani- 
festarsi i Napoleonici disegni , i quali consiste- 
vano nel volersi servire della Religione e del 
Papa come di scalini per giungere alla smisu- 
rata altezza cui agognava , non già perchè 
per sentimento avesse voluto colla Religione 
e col Papa sentirsela ed andar d'accordo. Com- 
parivano infatti in Parigi in un col Concorda- 
to conchiuso col Papa alcuni articoli cosi det- 
ti organici , che in gran parte rovesciavano lo 
stesso Concordato , perchè rendevano la Chie- 
sa allatto dipendente , ponendola nelle mani 
del governo. Pio VII uel Concistoro del 
maggio 1802 amaramente se ne dolse in una al- 
locuzione diretta ai Cardinali , annunziando 
che egli ne avrebbe richiesto il cangiamento » 
la modificazione per essere stati i medesimi 
compilali senza la sua annuenza e perchè era- 
no in opposizione colla Ecclesiastica disciplina. 
Intanto Napoleone cresceva giornalmente nel- 
la sua grandezza ; fermata amicizia col Russo , 
il trattato di Amiens lo mise in pace coll' In- 
ghilterra , colla Spagna , e con la repubblica 
Baiava , e rispettato nell' interno e temuto dal- 
le potenze straniero pensò a consolidare mag- 
giormente il suo potere ed a tentare più arditi 
voli di signoria. I nomi dovettero cedere alle 
novelle realtà , Napoleone fu prima gridato 
console a vita , indi imperatore con potere ere- 
ditario ed assoluto , la repubblica cedette allo 
impero , e il nome di patria a quello di gloria. 
Intanto il Pontefice Pio fortemente istava sulla 
rivocatione degli articoli organici , e lo scaltro 
imperatore avendolo per più tempo tenuto on- 
deggiante tra la speranza ed il timore, sembrò 
infine volere annuire alle giuste rimostranze 
di lui. Domandò in compenso che il Papa si fos- 
se in Parigi trasferito per mettergli sul capo la 
corona imperiale mercè la sacra unzione. A 
88 



684 


questa inattesi dimanda , il Papa tulle prime 
indugiò a ritpondere, indi dimandò consiglio ai 
più prudenti ed illuminati Cardinali sul parti- 
to da prendersi , si ritolse specialmente al da- 
tor di ogni lume, acciò non lo avesse manca- 
to di speciale assistenza, o dopo di ciò risolvette 
di dare alla Francia ed a chi la reggeva un no- 
vello pegno del suo attaccamento , e della sua 
paterna affezione. Considerò egli da una parte 
il grande nocumento che la Religione ripor- 
tato avrebbe da un formale rifiuto , e dall'altra 

1 grandi vantaggi che 8i speravano a prò della 
Religione e della Chiesa in compenso di questo 
sacrificio , lusingandosi specialmente che nel- 
le particolari conferenze coll' imperatore avreb- 
be trovato il mezzo di far rivocare gli articoli 
organici aggiunti al Concordato. Sicché, sta- 
bilita definitivamente la partenza , nel giorno 

2 novembre 180ì il gran Pio lasciò la sedo pa- 
cifica di Roma , ed in una stagione rigida ed 
avversa mosse alla volta di Francia. 

11 viaggio del Santo Padre fu un vero trionfo 
per la religione -, in Italia non solo, ma per tutti 
i luoghi della Fraocia ov’cgli passava, i popoli 
mostravano una santa impazienza di vederlo, di 
baciargli i piedi , o di riceverne la benedizio- 
ne ; specialmente la gioventù Lionese ai mo- 
strò sollecita di presentargli i suoi ossequi , e 
gli diresse un discorso , nel quale gli manife- 
stava i suoi sentimenti di pietà e di religione. 
Ed il Santo Padre con tutti mostrando i segni 
di vivissima compiacenza e di paterna amore- 
volezza , tutti restarono commossi alla vista 
di tante belle qualità unite a condizione cosi 
elevata e sublime. Arrivò la Domenica 25 no- 
vembre a Fontaineblcau ; ivi gli si presenta- 
rono tutte le corporazioni dello Stato ,-i Ve- 
scovi di Francia riuniti nella Capitale anda- 
rono ad offrire i loro omaggi a Sua Saotilà , la 
quale nel primo abboccamento che tenne in 
quel luogo con Napoleone lo richiese che non 
altrimenti no sarebbe partito se non prima si 
fosse assicurato sulla sincerità della dottrina e 
della piena sommissione dei Vescovi un tempo 
costituzionali , e poi promossi a peculiari sedi 
dopo il Concordato. Bisognò compiacerlo, ed i 
Vescovi si sottomisero pienamente al capo del- 
la Chiosa , giusta i comandi dell' imperatore. 
Dopo ciò il Santo Padre col numeroso corteg- 
gio giunse a Parigi , ed ivi nel giorno 2 dicem- 
bre del 18 Di nella Chiesa di nostra Signora fre- 
giò solennemente d'imperiale corona Napoleone 


Buonaparte. Questo atto del Pontificio potere fu 
biasimato dagli insipienti , ma fu io pari tem- 
po applaudito dagli uomini di aenno e versati 
nella prudenza degli affari , e molto più dai 
caldi promotori degli Ecclesiastici dritti ; o 
sebbene un gran vuoto fosse immediatamente 
aeguito, essendo restate senza effetto le conces- 
sioni che speravansi a favor della Chiesa , pu- 
re la consecrazione e la legittimazione dello 
impero dalle mani del Pontefice Sommo ricor- 
dava i tempi della maggior potenza papale , e 
scemando la sovranità del popolo e la pienezza 
delle ragioni dell'eletto, soggettava nella opi- 
nione dell’ universale il figlio della rivoluzione 
al poter della Chiesa. 

VI. Grtvi disgusti tra Napoleone , ed il 
Pontefice Sommo. 

Erano scorsi quattro mesi di soggiorno a Pa- 
rigi , allorché Napoleone se ne andava ad es- 
ser coronato Ro d'Italia , ed il Pontefice Pio 
VII se ne tornava alla sua Sede di Roma , me- 
sto per essere state deluse le suo speranze , o 
col cuore presago di tristi casi , e di sventurato 
e torbido avveoirc- Napoleone intanto sempre 
più saliva nel suo smisurato potere , e giunge- 
va all' apice della sua grandezza. Sembrava 
che il sommo impero delle armi e della politi- 
ca fosse tutto nelle sue mani raccolto. La guer- 
ra di Germania del 1805 può paragonarsi alle 
più famose dell'antichità ; io essa Napoleone 
imperatore superò Napoleone generale e con- 
sole ; allora si vide con universale sorpresa , 
esser da lui eoo arte ammirabile nel breve 
spazio di quindici giorni debellato un eserci- 
to Alemanno di centomila soldati , numeran- 
dosi di esso aessantamila prigioni , ventinovo 
generali col generale supremo , duemila utR- 
ziali , gli altri soldati uccisi , spicciolati , o 
dispersi. Vinse dappoi in Italia , vinse io Ba- 
viera; restava che si fosse affrontato coll'eser- 
cito Russo il quale spuntando dalla Moravia, 
minaccioso ed altiero , stava per congiungersi 
con un novello esercito di Austria. Si venne 
alle mani; la giornata di Austerlitz, nella qua- 
le Napoleone sembrò superare so stesso per- 
suase alfine l'Europa esser egli un Capitano 
invincibile , al cui fortissimo brando e vastis- 
sima mente facea mestieri che ognun cedesse. 
Invano nel 1806 insorgeva la Prussia , chè ben- 
tosto era prostrata a Iena , indi a Maddcburgo 
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ed a Bteslavia dal braccio Napoleonico ; in- 
sorgerà invano nel seguente anno la Russia ; 
Napoleone vinceva tutti in ordioe, in forza, ed 
in arte ; sicché nei campi di Eylau e di Fried- 
land cadde pure la fortuna Russa ; il vinto 
Alessandro domandava i patti al vincitor Buo- 
naparte, e tra l'altro fu obbligato a riconoscere 
nei tre fratelli di Napoleone, Giuseppe , Luigi 
e Girolamo i novelli re di Napoli , di Olanda , 
e di Vestfalia. 

Anch'essa l’Austria nel 1809 con indicibil 
costanza tentò altra volta d' insorgere , e spe- 
rimentare la fortuna delle armi , ma fu piena- 
mente vinta e debellata nei campi di Wagram^ 
e dopo tante battaglie perdute e dopo tanto san- 
gue sparso , prevalendo ad ogni altro pensiero 
quello di salvare lo stato, quel Sovrano consen- 
ti a dare in matrimonio la sua figliuola Maria 
Luisa a cbi era stato la rovina della sua casa. 
I fatti di guerra di Napoleone superavano per 
grandezza quanti dalle lingue e dalle penne de- 
gli uomini erano stati sino allora mandati alla 
memoria dei posteri. Non vi era più luogo al- 
1‘ adulazione , i poeti più famosi non potevano, 
quantunque di molto vi si sforzassero, giunge- 
re a tant’ altezza ; chi lo chiamavi Scipione , 
ehi Cesare , e fuvvi puranco cbi somtgliollo a 
Giove. Allora questo colosso non pensò che a 
consolidarsi nel suo impero , e confondendo 
nella sua persona tutti i partiti \ attese a do- 
mare col suo braccio di ferro quelle sette me- 
desime che avean servito d' istrumento alla 
sua fortuna ; ed alle dinastie regnanti ormai 
abbattute avendo altre sollevate di sua devo- 
zione, tutto rivolse a favore di sua grandezza. 
Un solo ostacolo ai opponeva alla vastità dei 
suoi concetti. Gli pesava che ancora in Italia 
una piccola parte fosse che a lui non obbedis- 
se , e quiodi spinto dall'arobizione ed accieca- 
to dalla prosperiti, pretendendosi successore di 
Carlo Magno, si avventò contro il Papa. Ma qui 
era ove si dovean frangere i grossi Butti delle 
sue indomite passioni. Il sommo Pio acerba- 
mente dolevasi degli articoli organici apposti 
al concordato, tanto più che il tristo esempio 
vedova seguito nel regno Italico , con cui pari- 
mente era venuto agli accordi ; si lamentava 
del codice civile introdotto io Francia ove di- 
visi luogo al divorzio , tanto dalle massime 
della Chiesa condannato , rimproverava infine 
a quel supremo reggitore che nella Francia 
cattolica si eguagliassero tutte le religioni 


dissidenti , non esclusa T Ebrea ; e quando in- 
tese che Napoleone non sol di queste rimo- 
stranze non si curava , ma sconoscente ed in- 
grato affacciava insulse pretensioni sui Ponti- 
fici domini , con più gravi querele gli espose 
l' animo suo , dicendogli non poter egli annui- 
re allo ingiuste di lui pretese, la donazione di 
Carlo Magno, se pur vera, essere irrevocabile, 
e non potersi dopo tanti anni senza motivo al- 
cuno abolire , gli rammentava quanto a prò 
suo avea egli operato acciocché sul soglio im- 
periale salisse , e conchiudeva rammentando 
all'Imperatore che non insolentisse , ma temes- 
se i divini consigli , ai quali ogni potenza uma- 
na fa mestieri che ceda prima che arrivi la pie- 
nezza dei tempi da Dio stesso preordinala. 

Questo parlare profetico di Pio VII sdegnò 
altamente l’ animo di Napoleone , il quale ad 
ogni conto voleva spogliare il Papa dello sta- 
to, ed impadronirsi di Roma. Quindi , senz'al- 
tro convenienza , pei suoi soldati occupò sulle 
prime Benevento e Pontecorvo , indi coman- 
dò a due colonne di truppe francesi che occu- 
pato avessero Ancona e lo cittì tutte situate 
sulle coste dell'Adriatico. Tutto fu puntualmen- 
te eseguito, e Roma stessa fu invasa ; le milizie 
papali furono incorporate alle truppe francesi , 
furono staccati dal capo supremo della Chiesa i 
membri necessari alla direzione degli affari ec- 
clesiastici ; il Papa stesso fu circondato di guar- 
die nel palazzo del Quirinale. Era Carlo Magno 
che risorgeva nella persona di Buonaparle 1 
Stolto! non si accorgeva che si cavava la rovina 
colle sue medesime mani! Ma Pio VII non man- 
cava a se stesso ; fatto segno ad ogni sorta di 
ingiurie , cosi in istilo grave o profetico a Na- 
poleone scriveva : « Per le viscere della mise- 
ricordia di Dio nostro , per quel Dio che é ca- 
gione che il sole viene dall' alto a visitarci , 
esortiamo , preghiamo , scongiuriamo te , im- 
peratore e re Napoleone a cambiare consiglio , 
e rivestirti dei sentimenti che sul principiar 
del tuo regno manifestasti ; sovvengati che Dio 
è re sopra di te , sovvengati che ei non eccet- 
tuerà persona ; sovvengati che ei non rispetterà 
la grandezza d' uom che sia ; sovvengati ed 
abbi sempre alla mente tua davanti , eh a ti ss 
farà r edere , t pretto, in forma terrìbile , poiché 
quelli che comandano agli altri saranno da lui 
con estremo rigore giudicati ». Iodi il Pontefi- 
ce con pari fermezza e coraggio pubblicava in 
faccia alla Europa una solenne protesta contro 
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le ingiuste Napoleoniche pretese. Tanto il gran 
Pie, debolo per soldati, ma forte per cosciente, 
operata in quei giorni appunto in cui Ales- 
sandro di Russia lasciava la sua imperiai Sede 
di Pietroburgo per portarsi a visitar Napoleone, 
e Francesco d' Austria allo stesso mandava uno 
de' suoi primi generali per accarezzarlo. 

VII. Il Pontefice scomunica Napoleone, ed è da Ini 
carcerato e condotto In Savona. 

Ma Napoleone , esaltato dalle sue conquiste, 
inebriato dalle sue prosperità, non riconosceva 
ostacoli che potessero trattenerlo. Egli volendo 
compire la sua usurpazione, con un decreto pub- 
blicato in Vienna nel 17 maggio 1809 , dopo 
aver detto che Carlo Magno , suo prcdcceiiore, 
non avea fatto il dono di alcune contrade ai Ve- 
scovi di Roma se non a titolo di feudo , e lenza 
thè Roma celiasse di far parie delt impero, dopo 
aver soggiunto che la unione delle due potenze 
era una sorgente continua di discordie , e che 
tutte le sue proposizioni di accordo erano state 
inutili, emanò un decreto con cui riuniva gli 
stati della Chiesa al suo impero ; creava nello 
stesso giorno il generale Miollis governatore o 
Presidente di Roma , e vi aggiungeva una con- 
sulta mista di Francesi e d'italiani. Ad un atto 
cosi grave ed insolito con cui i Papi, dopo un 
possesso non contrastato di mille anni, erano 
privati arbitrariamente del loro temporalo do- 
minio , Pio VII, dopo aver reclamato io faccia 
al mondo tutto contro la ingiusta usurpazione , 
amareggiato grandemente il suo spirito non so- 
lo per questo attentato , ma eziandio pel gra- 
vissimo danno che alla Chiesa apportavasi per 
la ormai comandata dispersione dei Cardina- 
li , per la interrotta comunicazione con le 
diverse parti del Cristianesimo , per l’ esilio 
dei Vescovi , per la usurpazione dei Monaste- 
ri , per la profanazione delle Chiese, per i pre- 
scritti giuramenti , e per le iniquo leggi che si 
comandavano , e per quelle specialmente del 
divorzio , vedendo giunta al suo compimento 
la perfidia, con indicibile fermezza, e coraggio 
fulminò nel 10 giugno dello stesso anno una 
bolla di scomunica contro l' imperator Napoleo- 
ne ed i suoi complici. Ivi egli rammentava i 
danni e gli attentati di cui avea ragione a do- 
lersi , e dichiarava che tante ingiustizie e tan- 
ti oltraggi gli davano finalmente il dritto di ri- 
correre alle armi spirituali che erano in suo 
potere i eppure anche in quell' estremo momen- 


to, non rimettendo della sua dolcezza, si astenne 
dal nominare l’ autor de' suoi mali , o qualun- 
que altro individuo. Intanto i Napoleonici in- 
formarono il lor Signore dello sdegno del Papa 
e della fulminata scomunica, al che il superbo, 
montato in grandissima collera , comandi ben- 
tosto rivoeasse il Papa la scomunica , accettas- 
se una pensione , in opposto fosse arrestato ed 
altrove condotto. Era la notte del sei luglio , 
allorché il Papa, dato comando che fossero chiu- 
so le porte del Quirinale ov’egli dimorava, sta- 
va nei penetrali del suo palazzo orando col fe- 
delissimo Pacca Cardinale , destinato da Dio ad 
esser compagno del gran Pontefice in tanta 
sventura, allorché scalate le mura, ed atterrate 
le porte , presentossi al Papa Radet generalo 
francese, significandogli in nome dello impera- 
tore che rivoeasse la scomunica e la pensione 
accettasse ; in opposto sarebbe stato condotto 
via da Roma. Il PootcGce pacatamente rispose 
non poter tradire i giuramenti dati , non voler 
rivocare la scomunica , essere a tutto parato 
anziché cedere ai sacri suoi dritti. Allora sen- 
z'altro gli furono strappati i suoi più fidi , tra 
gli altri il Cardinal Pacca , e solo col France- 
se generale il Pontefice notturnamente , e con 
molta celerità, in una carrozza a questo fine ap- 
parecchiata, fu incaminato alla volta di Tosca- 
na. Continuò il penoso cammino c sempre viag- 
giando a tutta fretta , e dopo lunghi antirivieni 
e non necessari giri , forse per aggiungersi pe- 
na e trapazzo al Vicario di Gesù Cristo , ar- 
rivi finalmente in Savona , luogo destinato dal 
feroce soldato alla prigionia del suo benefatto- 
re. Intanto tutto era confusione e disordine ; 
Roma trovavasi sotto il giogo della usurpazione 
desolata ed afflitta , disciolti i tribunali, le con- 
gregazioni soppresso , gli archivi , i principali 
monumenti dell’arte , gli ornamenti della di- 
gnità Pontificia portati via in Parigi quasi in 
trionfo. I Prelati , i Capi degli ordini Religiosi, 
e tutti quei che avean cariche esiliati o condot- 
ti in Francia. Bartolomeo Pacca , Cardinale , il 
quale avea seguito il Pontefice e che qualche 
volta soltanto ed a stento avea potuto aver la 
consolazione di parlargli, fu condotto a Fine- 
strelle , ove espiò con tre anni e mezzo di pri- 
gionia il torto di essere stato fedele al suo Si- 
gnore. Gli altri Cardinali , eccetto pochi cui la 
infermità o vecchiezza non permetteva di fare 
il lungo viaggio , furono tutti chiamati a Parigi 
per servire alle voglie, e per secondar le miro 
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del faribondo Sovrano. Ivi spesso erano chia- 
mati in Corto , ed il despota dell’ Europa diri- 
gendo loro pubblicamente il discorso, si diletta- 
va ora d' insultarli , ora di rimproverare in lor 
presenza la condotta del Papa , c quando inGne 
con motti arguti deridere e vilipendere la sco- 
munica contro di lui scagliata. Avvenne il fatto 
del matrimonio , con cui desiderava 1‘ impera- 
tore di veder sanzionato quanto ormai era sta- 
to da lui eseguito. Un uso costante della Chie- 
sa avea riservate queste cause alla Santa Sede, 
trattandosi di dichiarare sciolto per positive ra- 
gioni il primo nodo , e libera la parte innocente 
d' impalmarne un'altra , ed intanto l' imperato- 
re erasi soltanto contentato dell’ annucnza del- 
]' autoriti ecclesiastica e civile di Parigi. Allo- 
ra quasi tutt* i membri del Sacro Collegio di- 
sapprovarono col loro contegno un tale proce- 
dimento , e questo riGuto procurò loro di ve- 
dersi esiliati in diverse città della Sciampagna 
e della Borgogna , e di doversi procurare dalla 
carità dei fedeli il giornaliero necessario so- 
stentamento. 

Vili. Concilio di Parigi ; fermezza del Pontefice. 

Intanto la scomunica del Papa cominciava 
a produrre i suoi effetti ; la stella Napoleoni- 
ca cominciava a poco a poco ad oscurarsi , lo 
scagliato fulmine concitava da lungi una for- 
te tempesta , ed il nembo si addensava intor- 
no al colosso. PerGdo c sleale , e non mai sa- 
zio di regni o di conquiste , Napoleone avea 
sparsa sospetti nella casa di Spagna o con vile 
tradimento avea obbligato que' reali a rinun- 
ziare al trono dei padri loro ; ma quella na- 
zione che credevasi degenerata , si scosso a so- 
stegno della sua indipendenza ; ogni Spagnuolo 
divenne soldato e prese le armi ; e nel mentre 
popoli più illuminati, o almeno che pretendeva- 
no di esserlo, eransi curvati aotlo il giogo della 
tirannide , quel popolo generoso o Odo conser- 
var seppe la sua Indipendenza. Spesso battuti , 
non mai sottoineasi , dopo una disfatta , gli 
Spagouoli sapevano ritrovar nuove forze , e la 
rovina delle loro città , e la devastazione delle 
loro campagno non gl’ indussero giammai ad 
umiliarsi in faccia all' oppressore, intieri eser- 
citi della Francia furono spenti , e più di quat- 
trocentomila de' più valorosi saldati espiarono 
col loro sangue i delitti del loro Signore. In- 
tanto Napoleone non si scuoteva , e sordo agl' 


umani gemiti , alla devastazione ed alla morte 
intendeva ad espugnare in Savona l’ animo del 
gran Pio. Gli spiaceva fortemente che egli in 
Francia far non potesse quella che Alessandra 
eseguiva in Russia , e Giorgio in Inghilterra in 
fatto di Religione. Voleva il Papa, ma lo voleva 
suddito , ed obbediente ai suoi voleri. Era qual- 
che tempo che per la morte di molti Vescovi 
vacavano in Francia molte Sedi Vescovili. Il 
Santo Padre ricusò di spedire le bolle a quei 
che erano stati da Napoleone nominati ; addu- 
ceva per motivo che da un Papa carcerato e 
senza i suoi consiglieri nulla si poteva decide- 
re ; trattatasi del bene della Chiesa , della sa- 
lute delle anime , e non si poteva procedere al- 
la istituzione di soggetti di tanto momento sen- 
za i necessari informi. Ma Napoleone sempre 
fermo ed ostioato nei suoi proponimenti voleva 
vincerla ad ogni conto ; comandava che il Papa 
fosse stato più strettamente custodito inSavona, 
e convocava iotorno a se un numero di Vescovi 
per conoscerò qnai misura fosse a prendersi m 
simile caso. I Vescovi, a malgrado gli sforzi del- 
l'imperatore il quale non avrebbe voluto far con- 
to della PontiGcia ripugnanza, credettero neces- 
saria l'annuenza del PonteGco sommo, e per pro- 
curarla mandarono una loro deputazione in Sa- 
vona per indurre il Papa ad esser com'essi com- 
piacenti coll' ostinato Sovrano. Questi furono 
ì’ Arcivescovo di Tours , ed i Vescovi di Trevi- 
ri e di Nantes , i quali portatisi innanzi al Pa- 
pa gli manifestarono lo stato deplorabile della 
Chiesa di Francia , ed a calde istanze lo prega- 
rono di dare la istituzione canonica ai Vescovi 
nominati; soggiungevano che la Chiesa di Fran- 
cia avea dritto di provvedere alla propria con- 
servazione , e raccomandavano inGoe modera- 
zione e prudenza con un imperatore cosi poten- 
te come Napoleone. A questo il Papa, per quan- 
to amabile e dolcissimo erasi mostrato coi Ve- 
scovi deputati , altrettanto ripigliando allora il 
suo grave contegno, trattandosi degl’ interessi 
della Chiesa , rispose aver sibbene la Chiesa di 
Francia il dritto di provvedere alla sua conser- 
vazione , ma non poter ciò eseguire da se stes- 
sa senza l' intervento del Capo della Chiesa 
universale , che pronto sarebbe stato ad ogn i 
accomodamento purché fosco stato reintegrato 
ne' suoi dritti , e restituito nella sua piena li- 
bertà , confessava la potenza di Napoleone , e 
soggiungeva , che per l'avvenire della Chiesa e 
della sua persona avrebbe Dio provveduto. A 
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queste risposte non ebbero che ripigliare i Ve- 
scovi deputati , e ritornarono in Parigi tanto 
più dolenti , per quanto avevano sperato per 
la Pontificia condiscendenza compiacere il do- 
minatore dell' Europa. 

Avea in mira V imperator Napoleone di met- 
tere scisma nella Chiesa, ed isolato il Pontefice, 
i Cardinali esiliati , disgustati i Francesi Ve- 
scovi , giustificare in faccia alla Europa le sue 
usurpazioni , e l' ingiusta invasione del Pontifi- 
cio Stato. Spingeva quindi innanzi la riunione 
de’ Vescovi , acciocché questi avessero provve- 
duto, ei diceva, alla conservazione della Chiesa 
di Francia. Come infatti riunì un concilio di Ve- 
scovi Francesi ed Italiani a Parigi ; era il gior- 
no 17 Giugno 1811 in cui si fece la solenne 
apertura. Sotto la presidenza dello zio dell’ im- 
peratore Cardinal Fcsch, Arcivescovo di Lione, 
e primate delle Gallie, si videro nella metropo- 
litana Chiesa di Parigi riuniti centoquattro Pa- 
dri. Animate furono le discussioni, le antichità 
della Chiesa ai frugarono , si esaminarono , si 
ponderarono , ed a maggioranza di suffragi al- 
fin si conchiuse , che ai Vescovi nomioati per 
dirsi legittimi era sempre necessaria la istitu- 
zione canonica dal Pontefice Sommo. Fu nomi- 
nata una novella c più numerosa commissione 
di nove Vescovi per presentarsi al Pontefice 
in nome del Concilio acciocché di nuovo aves- 
sero tentato d’ indurre il Papa a devenire al- 
le brame dell' imperatore ; giunsero i deputati 
alla fine di agosto dello stesso anno in Savona, 
e presentatisi al cospetto del Papa, vi furono 
sulle prime benignamente accolli , ma quando 
vennero alla domanda della istituzione dei Ve- 
scovi , e quando soggiunsero che nel riprodur- 
re questa domanda in nome del Concilio , ri- 
conoscevano per ciò stesso la supremazia del 
Papa , allora con piglio gravissimo e severis- 
simo esclamò il gran Pio : « Citi è colui che 
ha convocato il Concilio f Chi è colui che mi 
ha prevenuto che si terrebbe? Chi è colui che 
ha proposto gli articoli sottomessi alla discus- 
sione ? » Poscia rimproverò ai Vescovi la loro 
debolezza ed ignavia, e quando l’uno di es- 
si si accinse a replicare , profferite appena le 
parole : mio tantissimo Padre , il Papa severis- 
simamente con animato tuono soggiunse : <z O 
Dio , mio difensore , getta uno sguardo su di 
me, fulmina me de’ tuoi anatemi, come io qua- 
lità di tuo vicario sulla terra , io scomunico in 
tuo nome ipso facto colui di questi che mi cir- 


condano il quale oserà dire una parola per giu. 
stificare la condotta che io condanno ». Allora 
i deputati, taciturni e mesti baciarono la mano 
al Papa , e ritornati a Parigi riportarono al 
Concilio le terribili parole del Pontefice Som- 
mo. Seppelo Napoleone, e sdegnoso e beffardo, 
prima disciolso il Concilio , indi comandò che 
sotto stretta custodia il Papa da Savona fosse 
menato in Fontainebleau. Sperava rhc da vi- 
cino avrebbe egli più facilmente espugnata 
la Pontificia costanza ; la sua mente era ancor 
pregna di ambiziosi disegni , ormai vagheggia- 
va la dominazione di Roma , e sperava potere 
indurrò a suo tempo il Pontefice Sommo non 
tanto a provvedere alle vedovate Chiese , cho 
poco in fondo gli caleva , quanto di ottener da 
lui la volontaria cessione degli occupati domi- 
ni. Arrivava il Pontefice in Fontainebleau nel- 
la mezza notte del giorno 20 giugno 1812 in 
quel tempo stesso in cui Napoleone partiva 
per la disastrosa campagna di Russia , o , caso 
fatale! non si accorgeva questo infelice, oc- 
cecato dall'ambizione e dalla superbia, che là 
dove avea chiamato il PontcGce prigioniero , 
egli stesso , già Signore del mondo , dopo due 
soli anni prigioniero partir ne doveva. 0 Dio! 
quanto giusto o terribile sei nei tuoi giudizi 1 
IX. Pio VII è restituito in Roma. 

Avea già detto Napoleone nell' eccesso della 
sua superbia che la scomunica del Papa non 
avrebbe potuto far cadere lo bajonette dalle ma- 
ni dei suoi soldati. Ma non si accorse l' indomito 
che con Dio non si burla, e guai a colui il qua- 
le se la prende colla Chiesa e maltratta i mini- 
stri de! Santuario. La campagna di Russia gli 
fu micidiale; il gelo, il freddo, il ghiaccio, fecero 
cader le bajonette dalle mani dei suoi soldati, o 
Dio si servi degli elementi per iscbiacciare quel 
superbo di cui erasi servito come d'istruroen- 
to per punire » popoli nei giorni dei suo furore. 
Una notte sola consunso ventimila cavali» , e 
qualtrocentomila combattenti furono spenti sen- 
za potere sguainar la spada, caso unico nella sto- 
ria dei tempi. Pianso o piangerà f Europa nel 
rammentare il suo più bel fioro estioto in quel- 
le desolate campagne. Passeranno e passanvi i 
viandanti , e con raccapriccio rammenteranno 
quanto furore e quanto dolore abbian quivi a 
nostra memoria signoreggiato. Il tempo non co- 
vrirà queste cose , viveranno esse più nella 
memoria che aegli affetti degli uomini ; infelice 


razza che prima fa i mali per furore , poi li 
passa per indifferenza. Intanto Napoleone ria* 
vutosi dagli accidenti di Russia, e ritornato io 
Francia , volendo attendere gagliardamente ad 
ogni cosa , essendogli diventato buon maestro 
il timore , pensò di venire agli accordi eoi Pa- 
pa. Pertossi di persona in Fontainebleau, entrò 
inaspettatamente in camera del suo prigionie- 
re , e lo istigò caldamente a conchiudore un 
trattato. Non ostante i trasporti di collera alla 
quale abbandonossi il feroce soldato , il Papa 
fu costantemente restio e rispose non poter 
consentire se prima non fosse restituito io li- 
bertà e non avesse riacquistato i suoi consi- 
glieri. Allora T imperatore gli rendette alcuni 
Cardinali esiliati in occasione del matrimonio; 
fu liberato dalla sua lunga schiavitù di Fcne- 
strelle lo stesso Cardinal Pacca , al quale non 
parve vero il momento di portarsi subito in 
Fontainebleau a rivedere il suo Signore. Si 
venne agli accordi tra f imperatore ed il Pa- 
pa , questi si protestò espressamente che fos- 
sero considerati soltanto come preliminari di 
conciliazione e di giusto concordato ; ma Na- 
poleone avea in quel momento bisogno di tut- 
to , voleva far conoscere all’Europa di es- 
sersi riconciliato col Papa, e guadagnar l' opi- 
nione dell’ universale. Fu quindi sollecito di 
pubblicar nei suoi domint l'accordo come già 
conchiuso , c quindi il nuovo concordato pro- 
gettato nel giorno 23 gennajo 1813 fu inaspet- 
tatamente pubblicato da una parte sola dei 
contraenti a) suono delle campane , o con inni 
di ringraziamento al Signore. Il Santo Padre 
focene i più alti lamenti, solennemente prote- 
stò in faccia al mondo non a*er prestato defi- 
nitiva annuenza a quanto l’imperatore pro- 
mulgato avea , e fece sentire ai prelati france- 
si che tenessero come non avvenuto quel con- 
cordato supposto e fallace. A questa fermez- 
za del Pontefice Sommo Napoleone sempre- 
più irritato rese più grave la prigionia di lui, 
e con un decreto del 16 maggio 1813 coman- 
dò che si fosso il concordato dapertutto sen- 
i altro eseguito. 

Ma era ormai suonata V ora della sua totale 
rovina. Egli avea calpestata tutta V Europa e 
tutta l'Europa armossi contro di lui. Ricom- 
parve forte ed audace sui campi Germanici ; 
ma la Germania era già corsa con infinito 
impeto a libertà. I Marescialli e gli antichi 
generali francesi erano stanchi dal combatte- 


re e da! servire all* ambizione di un solo , 
lo stesso cognato Murat Re di Napoli erasi 
unito ai confederati. Raccolse gloriose ma inu- 
tili palme in giornate campali , esaurì per ri- 
mettersi tutte le risorse della politica , e del- 
l'ingegno ; vinse a Lutzcn , vinse a Bautzen , 
ma la rotta di Lipsia pose fine alla sua potenza : 
era venuta la pienezza dei tempi profetata dal 
Pontefice Pio. Allora colle reliquie del vinto 
esercito ricoverassi io Francia; c per far cono- 
scere alla Europa che egli contentavasi della 
sola Fraocia e che restituiva i tolti stati ai le- 
gittimi Sovrani nel giorno 22 gennajo 181 V di- 
spose che il Papa fosse in Roma restituito. Quo- 
st* uomo che avea innalzate le sue aquile a 
Mosca, erasi ridotto a lottare nelle pianure del- 
la Sciampagna contro numeroso armate , nel 
mentre che gli alleati avvanzatisi con lento ma 
vigoroso passo sotto le mura di Parigi , tosto 
V ebbero a patti. Allora Napoleone , essendosi 
nel giorno 11 aprile ritirato in Fontainebleau 
sottoscrisse la sua abdicazione iti quello stesso 
palazzo, in quella medesima stanza, in quel sito 
istesso ove lungo tempo avea tenuto prigione , 
ed avea insultato al capo delta Chiesa. Gli si 
volle accordare la Sovranilà dell’ isola dell' El- 
ba, ed egli avviatosi pel designato luogo ai 20 di 
aprile, accompagnato dai commissari delle po^ 
tenze alleata , s’ imbarcò ai 28 a Frejus , por- 
tando seco 1* odio dei popoli che quindi a poco 
doveva nuovamente atterrire. Intanto il Papa 
liberato dai Napoleonici artigli , erasi fermato 
in Imola per aspettaro l’esito dei grandi avve- 
nimenti che avevan luogo in Francia , ed allor - 
chò intese V abdicazione dol già imperator dei 
Francesi , prese la volta di Roma. Ivi giunto 
nel giorno 24 maggio 1814- fece il suo solenne 
ingresso nella magnifica città, donde cinque an- 
ni prima era alato condotto via con tanta vio- 
lenza. La gioja e 1* entusiasmo comune , au- 
mentato dalla recente memoria della usurpazio- 
ne e dei sofferti mali, erano incredibili. Non era 
soltanto Roma che ricuperava il suo Sovrano , 
era la Chiesa che riacquistava il suo capo , e 
tutto il mondo cattolico prese parto al trionfo 
della Religione sulla sfrenata ambizione dei 
suoi nemici. In tal modo la Chiesa usciva no- 
vellamente vittoriosa da una lotta cosi terribi- 
le , la navicella di Pietro rientrava nel porto , 
e quegli che comanda ai venti ed alle procelle# 
faceva sorgere la calma dal seno stesso della 
tempesta. 
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X Fine Itila terribile buratta. 

Ma un ultimo atto anoor mancava per dirai 
compiuta la ferale tragedia. Sembrava che il 
mondo tutto foaae ricomposto in pace . allorché 
a' intese ad un tratto Napoleone (uggir dall'El- 
ba , e Pio Pontefice andar via da Roma. Era 
pur troppo vero I' uno e I' altro evento , ma 
troppo diversa n' era stata la cagione. Napoleo- 
ne, non essendo scorso ancora un aooo della sua 
permanenza nell'Elba , tentò coll' ajuto dei suoi B 
partigiani, che idolatravano la sua ambizione ed 
i suoi furori, di risalire altra volta sul trono di 
Francia, e di dominar l'Europa. Con un pugno 
di soldati nel 1 marzo 1815 sbarcò nella Pro- 
venza ; il prestigio delia sua gloria e della sua 
andata fortuna illuse anche un'altra volta le sue 
antiche milizie, sicché io breve, radunato un nu- 
meroso esercito , prcsentossi innanzi a Parigi; 
allora Luigi XVIII, legittimo Sovrano, ritirossi 
nei Paesi Bassi, e cedette la reggia all'usurpato- 
re. Intanto, nel mentre che Napoleone formava 
il suo novello piano di campagna per resistere 
alle numerose armate delie potenze alleate , 
Gioacchino Murai , Re di Napoli , il quale era 
gii stato traditore della patria e del tuo bene- 
fattore , volle ancora tradire se stesso col rom- 
per fede ai trattati , e col muover guerra all'Au- 
stria. L'Imprudente ed irrequieto Sovrano si 
avanzò verso Roma ; il Pipa sembrava dispo- 
sto a fidarsi della ricevuta promessa che Roma 
non sarebbe stata occupata dalle Napolitano 
milizie , ma i ministri di Austria e d' Ioghi Iter- I 
ra gli persuasero che cedendo alla momenti- II 
nea burasca si fosse prima in Toscana ritirato 
e poscia a Genova. E tanto fu eseguito ; ma II 
non passò lungo tempo , che disfatto l'esercito 
di Murai nelle vicinanze di Tolentino nei gior- 
ni due e tre di maggio , questi fu costretto di 
ritirarsi precipitosamente verso Ancona , ed 
abbandonato da tutti , giunse quasi solo in Na- 
poli ; indi ebbe molto a earo di potersi imbar- 
care e di passare secretamente in Francia ; ove 
Napoleone non avea ancor cessato di dominare. 
Allora Pio pensò di restituirsi in Roma , e net 
giorno due di giugno , questo Pontefice speri- 
mentato da tante sventure, e col suo coraggio, e 
colla sua pazienza sempre •operiore alle avver- 
titi, andò di nuovo a render grazie a Dio nella 
prima besiliea del mondo Cristiano pel auo no- 
vello e felice ritorno. Intanto Napoleone compa- 
riva altra volta terribile alla tetta dei tuoi eier. 


I citi ; vinceva la battaglia di Ligny, e ti accostava 
ai campi di Waterloo per battere i numerosi 
eserciti d’Inghilterra e di Prussia ; vinse per 
due giorni continui , ma nel terzo fosse tradi- 
mento o errore, fu compiutamente disfatto, ed i 
suoi veterani per disperazione e per rabbia ri- 
cusando il nome di fortunati avventi di quella 
terribil battaglia, con volontari vicendevoli col- 
pi si uccisero. A tanto era giunto il fanatismo 
di quegli uomini esaltati ! Allora Napoleone non 
pensò che a salvare se stesso ; andò dritto a 
Parigi per esplorare il voto della nazione , ma 
l'opinione ed i tempi eran cambiati, sicché tra- 
sferitosi io Rochefort meditava d' imbarcarsi 
per gli Stati uniti d' America, allorché non po- 
tendo liberarsi dagl' Inglesi , che attraversava- 
no il porto , finalmente ai diede nelle loro ma- 
ni, e da questi fu definitivamente mandato pri- 
gione nell’ isola di Sant' Elana , ove dovei ter- 
minare in condizion privata i suoi giorni. 

Allora si pensò di ultimare il congresso di 
Vienna , gii convocato fio dal 1 novembre 181W 
ad oggetto di conciliare i diversi interessi , di 
riparare gii antichi torti , di regolare la futura 
aorte dei popoli, di prevenire novelle turbolen- 
ze , e soprattutto per la pacificazione generale 
dell'Europa. In questo congresso intervenne- 
ro l' imperatore delle Russie , i Re di Prunaia , 
di Danimarca , di Baviera e di Wurtemberg . 
ed i ministri di tutte le potenze Europee ; il 
Papa vi mandò in qualità di suo legato il Cardi- 
nale Coosalvi, incaricato di difendere i dritti del- 
la Chiesa. Le conferenze durarono sei mesi. La 
voce di Santa Alleanza , ed il principio di £«- 
jitlimità furono come le bali del congresso. 
Non rivisse nella novella composizione delle 
cose pubbliche in Europa l' antico impero Ger- 
manico , ossia l' impero Romano di Occiden- 
te , che era stato sciolto ed annullato per im- 
mediate convenzioni , ma si formò invece la 
Confederazione Germanica , di cui fecero par- 
te i diversi Re e principi della Germania ; la 
antiche repubbliche Italiaoe furono spente ; 
il dippiù dell' Europa ai ricompose ad un di 
presso nello stato antico. Per quel che ri- 
sguarda la Santa Sede, non solamente le fu- 
rono restituite lo Marche e le loro dipenden- 
ze che nel 1808 erano state usurpate da Buo- 
naparto . ed il Ducato di Benevento od il Prin- 
cipato di Pei, te cervo , ma anche le tre legazio- 
ni di Bologna , di Ravenna e di Ferrara , che 
Pio VI era stato coatretto a cadere per mezze 
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del trattelo di Tolentino ; non le restava a do- 
lersi che della perdita di Avignone che rimane- 
va alla Francia, o di una piccola parlo dei Fer- 
rarese che è al Nord del Pò. Sarebbe stato de- 
siderabile che oltre i confini de'regni, ed i tem- 
porali interessi , si fosse ancor trattalo degli af- 
fari della Religione , e questo fu veramente un 
vuoto nel gran congresso ; chi anzi essendo sta- 
ti aboliti i Principati Ecclesiastici della Germa- 
nia, i popoli più attaccati alla Religione furono 
retti da principi di differenti comunioni ; ebbe 
con ciò una grave ferita il Cattolicismo in quel- 
le contrade , ed il Protestantismo maggiore 
preponderanza acquistò , ma non ostante i re- 
clami e le rimostranze del gran Consalvi, in 
quel primo impastoi nulla di meglio si potè ot- 
tenere ; si riservò la Chiesa rimediarvi in parte 
coi Concordati da stabilirsi con i rispettivi re- 
gni , come dappoi esegui. I governi , special- 
mente della Germania , per somma sventura 
esercitarono su questi Concordati quell' ese- 
gesi che i loro dottori sui libri sacri , riuscen- 
do a distruggerli , o colle Prammatiche rito- 
gliendo alle Chiese quello che per esse era sta- 
to pattuito. Forse il tempo vi rimedierà. 

XI. Morte di Napoleone , e di Pio. 

Quindinnanzi il Pontefice Sommo ad altro 
non atteso che a riordinare gl' incomposti affa- 
ri della Chiesa e dello Stato per le avvenute 
politiche , e religiose vicende. Restituì l’ Ordi- 
ne Gesuitico, e richiamò a vita gli antichi con- 
venti distrutti , o addetti ad usi profani ac- 
ciocché più pura sorgesse la morale , ed i po- 
poli a perfezione sorgessero. Accolse Scipio- 
ne Ricci , già Vescovo di Pistoja , nemico un 
tempo alla Chiesa , e poi ravveduto , ed umi- 
liato domandante pace e perdono. E siccome la 
setta dei Carbonari non desisteva dall' insidia- 
re presso ai diversi popoli l’ordino pubblico , 
e non picco! danno meditava contro la Chiesa , 
egli dopo aver rinnovale le Costituzioni dei suoi 
predecessori contro le altre sette , colla bolla 
Ecclesiam a Jesu diritto, del settembre 1821 , 
solennemente la condannò e proscrisse. Final- 
mente, raccogliendo nella sua apostolica solle- 
citudine le Chiese tutte del Cattolico mondo , 
con appositi concordati coochiusi coi Sovrani 
di Prussia , di Francia , di Baviera e di Napo- 
li , provvide per quanto gli fu possibile al bene 
della Religiooe in quelle contrade. Nè in mez- 
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to alle tante lue cure trascurò i popoli , che 
gli avea Iddio affidati , cho anzi attese a sgra- 
varli da pesi , ed a far si che la giustizia fos- 
se loro convenevolmente amministrata , indi 
fece disotteraro gli archi magnifici di Set- 
timio Severo , di Tito , e di Costantino , e 
conservò i magnifici avanzi dell' antico Co- 
losseo , maraviglia del mondo. Intanto era 
morto Napoleone nell' isola di S. Elena inono- 
rato ed abbietto, e la famiglia di lui, fatta segno 
al disprezzo ed allo insulto errava, andando in 
cerca di asilo ; allora il buon Padre l' accolse 
nei suoi stati , e la sostenne con eroico esem- 
pio di carità Cristiana contro f odio di coloro 
che in tempo di prosperità ne avevano mendi- 
cati i favori ; e dopo fatti cosi egregi l' immor- 
tai Pio VÌI, carico di anni c di meriti , amma- 
latosi gravemente per una caduta sofferta nella 
sua stanza medesima , rendette nel 20 agosto 
1823 la sua sant'anima al Signore , compian- 
to ed ammirato da tutti. 

XII. Altri Pontefici. 

Allora i Cardinali , entrati in Conciare , 
nel giorno 28 settembre 1823 elessero a suc- 
cessore di Pio Annibale della Gcnga , Cardinal 
Vicario di Roma , nato di nobil legnaggio nel 
suo Castello sul territorio di Spoleti , tra il 
Ducato di Urbino e la Marca di Ancona. Il no- 
vello Pontefice volle chiamarsi Leone XII, e 
colla sua fermezza , e col suo carattere risolu- 
to e costante infinito bene apportò alla Chiesa. 
Era egli instancabile alla fatica, non ostante i 
molti acciacchi di sua salute , e continuamente 
occupato negli affari della Chiesa universale e 
del suo stato temporale , adempì compiutamen- 
te al doppio uffizio di Sovrano e di Capo della 
Chiesa universale. Dettò savie leggi: per la ret- 
ta amministrazione della giustizia , ed inesora- 
bile coi tristi, purgò i suoi stati dalle bande di 
mal viventi cho l'infestavano. Esimio proteg- 
gitore delle scienze e delle arti , abbellì di no- 
velli monumenti la capitalo del mondo , ed in- 
cendiatosi negli ultimi giorni del Pontificato 
di Pio in una notte il famosissimo tempio di 
S. Paolo , egli con apposita Enciclica invitò 
i Cristiani tutti a concorrere al rialzamento del 
tempio , ed io mezzo a tanta penuria diede ma- 
no animoso alla magnifica e difficile impresa. 
Arricchì la Biblioteca Vaticana ed il museo di 
vetuste monete e di greci codici , fondò novel- 
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le cattedre , istituì il Collegio filosofico e teo- 
logico, e dando incitamento e premi al merito, 
tersi di aprono acciocché le sciente c te arti 
bello a maggior altezza e perfezione giunges- 
sero. Rivolgendo poi le sue curo alla Chiesa 
universale , celebrò il sacro giubileo visitando 
a piedi nudi le Basiliche di Roma , condannò 
di nuovo le società secreto colla tua bolla Quo 
gravi ora con qualunque nome ti appellassero , 
ed iofinc con appositi Concordati conchiusi col- 
la Provincia Renana , e coi Sovrani di Anno- 
ver , di Baviera , e di Olanda assicurò, lo stato 
della Religione Cattolica io quei paesi. Un Pon- 
tefice di tanto merito, nemico di transazioni e 
capace di far fronte agli abasi del secolo, desi- 
deratasi da tatti che per luogo tempo avesse 
amministrato la Chiesa , ma Dio altrimenti di- 
spose, e nella mattina del 10 febbraio del 1829 
lo tolte ai viventi , dopo cinque anni , mesi 
quattro , e giorni undici di Pontificato. A lui 
nel giorno 31 marzo successe Pio Vili , chia- 
mato pria Francesco Saverio Castiglione , di 
Cingoli nella Marca d' Ancona , già Cardinale , 
Vescovo di Frascati , c Pcnitenzicro Maggiore. 
Era l'eletto Papa un sommo canonista , e ne- 
gli affari di governo e di amministrazione abi- 
lissimo ; molti progetti volgeva nella vasta sua 
mente al ben della Chiesa e dello Stato , tutti 
grandi cote da lui si promettevano , ma te co- 
muni speranze restaron fallite o per le conti- 
nue indisposizioni delta cagionevole di lui salu- 
te , duranto il Pontificato , e molto più per la 
sua morte avvenuta nel giorno 30 novembre 
del 1830 avendo appena per venti mesi gover- 
nato la Chiesa universale. 

Allora i Cardinali , riuniti in Conclave , nel 
giorno due di febbraio 1831 elessero al Som- 
mo Pontificato Mauro Cardinal Cappcllari , del- 
la Congregaziona dei Camaldolesi , nato in 
Belluno negli Stati Lombardo-Veneti il di 18 
settembre del 1763. L'ottimo Pontefice riu- 
nì bellamente, oltre alia dottrina che adorna- 
va la sua mente , fermezza di carattere ac- 
coppiata a squisita soavità di maniere , sicché 
ad esempio del divino maestro mostrandosi 
con tutti afiabile e mansueto , bastava per una 
sola volta avvicinarlo e parlargli per restar- 
ne colpito ed innamorato. Appena eletto Pon- 
tefice, le Marche o porzione di Romagna co- 
minciarono a tumultuare contro al Pontificio 
governo , ma tutti acchetatisi ben presto , fu 
questo un motivo perchè il Sommo Gregorio 


potesse mostrarsi con loro non già un ioesora- 
bit sovrano, ma un padre amorosissimo. Quin- 
dinoanzi governando in pace i suoi popoli potè 
più agevolmente attendere agl'interessi della 
Religione e della Chiesa universale a lui affi- 
data. Egli infatti attese con prudenza e fortez- 
za a sostenere la causa della Religione nei ri- 
volgimenti del Portogallo , della Polonia , del- 
la Spagna e della Francia , o sempre caldissi- 
mo in promuovere la religione presso gl'infe- 
deli, animò le missioni , e cièche torna ad im- 
mortale sua gloria , novello incremento diede 
alla cattolica e non mai abbastanza lodata asso- 
ciazione che va sotto il titolo di Propagazione 
della fede. Ed acciocché fosse a tutti solen- 
nemente noto dovere i Pontefici Sommi nelle 
vicissitudini dei Regni e delle Nazioni pren- 
der cura del bene spirituale delle anime , colla 
sua Costituzione Solliciludo omnium Ecclesia - 
rum dichiarò che nella pendenza di liti o di 
guorre in fatto di successione o di altro i Pon- 
tefici nel mandar che fanno i Vescovi e nel 
provvedere alle necessità delle Chiese non in- 
tendono entrare a parte delle temporali qui- 
stioni , ovvero ad una parte ioclinaro piuttosto 
che ad un altra. Cosi Gregorio provvedeva agli 
attuali e futuri destini della Religione , cosi 
attendeva a propagarla presso gl’ infedeli , ed 
a conservarla intatta nei paesi Cattolici, dando 
a tutto il mondo nolla sua persona r esempio 
di eroica moderazione e prudenza. Nè in mez- 
zo a tante cure omise il bene dei suoi sudditi , 
chè la capitale del mondo arricchì di pubblici 
stabilimenti, dettò più accurate leggi , innalzò 
novelli edilizi , tra i quali il gran tempio di S. 
Paolo, da lui condotto a gran perfezione e qua- 
si vicino al suo termine , servirà come di mo- 
numento perenne della cura e della munificen- 
za di si illustre Pontefice. I fedeli tutti del Cat- 
tolico mondo facovan voti perchè si prolungas- 
sero i giorni di un Padre cosi tenero ed affet- 
tuoso , allorché Iddio nel l.° giugno di questo 
anno volle toglierlo ai viventi per coronarlo 
nei Cieli. 

E fu per appunto io questo tempo , allorché 
dopo sedici giorni di Sede vacante, i Cardinali 
con mirabile uniformità di suffragi , raccoltisi 
per due soli giorni in Conclave , nella sera del 

1 16 giugno innalzarono al sommo onore del 
Papato il Cardinale Giovanni Maria Mestai 
Ferretti , il quale assunse il nome di Pio IX. 
Narqno egli in Sinigaglia , città della legazione 
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di l'rbioo e Pesaro il di 13 maggio 179*2, e già n 
chiaro per pietà , per lelo , e per Ecclesiastica 
dottrina, avea meritato che Leone Xll , giusto 
estimatore degli uomini insigni , lo avesse in- 
nalzato all’ Arcivescovato di Spoleto. Ivi tale 
fu la prudenza , sveltezza , e soavità di ma- 
niere, mostrate dal Ferretti nella cura delle 
anime , che Gregorio XVI lo credè a prefe- 
renza di altri, specialmente abile a reggore 
la Chiesa di Imola. Nè a’ ingannò nel suo di- 
visamente ; che anzi avendolo trasferito alla 
novella Sede talmente De fu rapito , e quasi 
ionammorato pel modo dolce si ma efficace 
eoo cui il gran Ferretti adempiva al suo diffi- 
cile ministero , che lo stimò degno di esser 
promosso alla sacra porpora *, come infatti ri- 
servato pria in petto, fu poscia pubblicato Car- || 
dinaie nel giorno là dicembre I8à0. Restava 
che al bene della universale Chiesa un uomo 
cosi insigne occupato avesse la Sedo di Pietro. 

E ciò , che da tutti desideravasi avvenne con 
tanta sollecitudine , e con al facile consenso 
degli Elettori , che la scelta ha decorato im- 
mensamente il sacro Collegio , ed ha sommi- 
nistrato a tutti una novella pruova delle gran- 
di qualità dello Eletto. Possa Iddio conservar- 
lo a lunga serie di anni , e semprepiò confer- 
marlo nelle vie della equità e della giustizia ! 

XIII. Uoiimenli religiosi —Chateaubriand. 


Dopo gli eccessi orribili della rivoluzione di 
Francia, e le Napoleoniche scosse sembrava che 
lo spirito umano restato fosse come assonnato 
c stordito. Allora misurar potette l'immenso 
cammino che fatto avea nelle vie della perdi- 
zione e dell'errore , allora potette ponderare i 
nefandi vestigi che avea nel mondo lasciato il 
genio della distruzione. Trattavasi dunque di 
sapere qnal novella direzione sarebbe stato me- 
stieri di prendere ; se abbandonarsi al dubbio 
che è la morte delia intelligenza , ovvero al 
principio di salute e di vita che solamente 
rinvieosi nella Religione Cristiano-Cattolica. 
Eranvi ancor gli avvanzi della scuola Volteria- 
na ed i seguaci della Enciclopedia , ma questi 
discreditati nella opinione dell' universale , e 
di scarso numero in faccia agli altri, non pote- 
vano far tuttavia preponderare l' opinione a lor 
favore. Eranvi molti altri , i quali non volendo- 


si riposare net Cattolicismo ed essendosi inve- 
ce abbandonati alla non curanza ed al sistemati- 
co indifferentismo per ogni religione avevano ri- 
nunziato a qualunque principio di sana morale, 
ed eransi dedicati esclusivamonte a godere dei 
bassi piaceri di questa terra ; era questo lo sta- 
to di peculiari individui, ma la religione essendo 
a tutti necessaria, non poteva costituire il mez- 
zo della vita inoralo che dee dirigere l’uomo 
e la società a più nobil dettino. Allora preseo- 
tossi di nuovo la Religione , proscritta un 
tempo dalle leggi e dalla politica , e stendendo 
agli uomini sregolati le materne suo braccia , 
mostrò loro il suo seno di amore e di paco 
che unicamente polca ridonare vita e quiete. 
Questa religione fu invocata dalla colta Euro- 
pa , questa religione fu maggiormente diffusa 
presso i barbari ed infedeli , ogni ceto di perso- 
ne a lei si rivotso , i Sovrani non più videro io 
lei un freno importuno che impacciava l' eser- 
cizio del lor potere , i popoli non più la dissero 
incommoda , pesante , feroce, ma invece unica- 
mente da lei si attesero un'epoca novella d' inci- 
vilimento e di pace. 11 primo libro in senso reli- 
gioso che al principiar del secolo comparve in 
Francia fu il Genio del Cristianesimo del Vi- 
sconte di Chateaubriand. Sorse questo libro in 
mozzo a quella terribil fortuna che avea messo 
in fondo tutte le umane discipline e molto più 
l'arca santa di Cristo, e l’autoro di esso, sprez- 
zando l'orgoglio e gli scherni dei più, affret- 
tossi a levar di terra l' immagine della fede , 
e rabellitala, riporla sugli altari. Sembrò che 
al Visconte di Chateaubriand fosse stato, corno 
ad Eoca , nell' ultimo sterminio commessa la 
cura di porro in salvo le cose sacre e gli Dei 
Penati. Cresciuto egli e nodrito fra gli scan- 
dali e le pertubazioni del secolo usci ardimen- 
toso in campo a sostenere la santità e la bel- 
lezza di nostra santissima Religione , a difen- 
derla dalle calunnie , ed a provare che non può 
essere maggiore sapienza e maggiore felicità 
che nella sola Religion Cristiana. Che se i nemi- 
ci della religione si servirono della magia dello 
stile e delle letterarie seduzioni per propinare il 
veleno, era d’uopo di altra simil malia per gua- 
rire e prestare opportuno l’ antitodo. Quindi il 
rinomato autore venne allettando i suoi leggi- 
tori con tutte le dolcezze , con tutti gli artifizi 
della eloquenza e della poesia , e vestito il tuo 
libro di uno stile animato , e fioritissimo , non 
fuvvi chi più si vergognasse di confessare una 
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fede che annovera fra le suo inslituzioni le più 
care virtù della vita. E che diremo del suo Re- 
nato , e della aua Atala , vaghissimi episodi , 
dei quali intarsiata la grande opera servir do- 
veanocomc di riposo tra le austere verità di no- 
stra religione? L’ Atala tra l'altro fu uno dei 
tratti squisitissimi, in cui l'autore si propose di 
mostrare come la roligione fosse stata la prima 
legislatrice di popoli selvaggi , quanto gli effetti 
dell’ignoranza e della superstizione sicn con- 
trari alla vera sapienza , al vero spirito del 
Vangelo , ed il trionfo del Cristianosimo sopra 
i due fatali e più tremendi pericoli deli’ umani- 
tà , l’ amore o la morte. 

Si è rimproverato all’illustre autore del Ge- 
nio di essere stato frivolo e leggiero per aver 
soltanto sfiorato le bellezze della religione 
senza sublimare la ragiono ed ispirare il sacri- 
fizio , di aver profanato la gravità dei misto- 
ri del Cristianesimo coi fiori dello stile e del- 
la poesia i e di aver affievoliti gli argomenti 
solidi di nostra credenza con ragionari troppo 
facili , leziosi ed abbigliati. Ciò è vero in un 
senso, inquantochè non si rinvengono in quel li- 
bro argomenti bastevolmente solidi e stringen- 
ti da vincere e trionfare su gii accaniti sofisti , 
ma il Genio del Cristianesimo di Chateaubriand 
avea tutt’ altro oggetto ; esso dovea ridonare 
alla religione i vezzi dell' immaginazione , la 
vita degli afTetti, le bellezze del culto ; egli non 
doveva argomentare ma trovare i dogmi nel 
cuore , doveva restituire la fede alla immagi- 
nazione , e ribattere il materialismo di un secol 
guasto collo svelare le arcane armonie della re- 
ligione di amore. Fu insomma lo Chateaubriand 
un eccellente artista perchè seppe mirabilmente 
colla fantasia ingrandirò le sensazioni e de- 
scriverò le relazioni morali delie cose , o rag- 
giunse egregiamente il suo scopo. In quanto 
poi allo stile , anziché biasimo , lode moltissima 
debbesi all' elegante autore del Genio. E chi 
mai avrebbo in quei tempi letta un'opera apo- 
logetica della Religione se fosse comparsa ispi- 
da e di mal vestito coverta ? Perchè non debbe 
concedersi ad uno scrittore di condurre per più 
piacevole via i suoi lettori al conoscimento ed 
alla venerazione delle verità Cristiane ? E per- 
chè non polca giovarsi degli argomenti poetici 
e materiali per meglio riuscire nel suo divisa- 
mente , col volgarizzare per intelligenza c be- 
neficio di tutti la scienza del Cristianesimo : 


Cosi parlar concienti al vostro ingegno 
Perocché solo da sensato apprènde 
Cib che fa poscia d' intelletto degno ; 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate , e piede e mano 
Attribuisce a Dio , e altro intende ; 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabrieli' e Michel vi rappresenta , 

E l' altro che Tobia rifece sano. 

Caute, Paradiso IV. 

XIV. Scuola teocratica. 

Cosi cominciato essendo il secolo decimonono 
col genio del Cristianesimo di Chateaubriand, o 
quindi con più fausti auspici del secolo deei- 
mottavo, al quale avea dato infausto e malnato 
cominciamento il Dizionario del Bayle , seguiva 
una doppia direzione che davano alla società 
francese, cosi influente sui destini dell’Europa la 
scuola teocratica, ed il sansimonismo. Nacque- 
ro ambedue da ben diverso principio , sebbene 
comune ne fosse stalo il processo ed il termi- 
ne ; era la lotta che l’ inferno dovea continuare 
a sostenere contro la Religione e contro l or- 
dine pubblico costituito. Capi della prima scuo- 
la furono do Ronald , le Maistro , la Mennais , 
ed Hallor , i quali tentarono di tutto ricondur- 
re all’ antico , leggi , istituzioni , sistema reli- 
gioso , letteratura , e politica. Erano essi ri- 
stuccati del presente, e dalle pruave sanguinose 
della ragione umana facendo astrazione vollero 
col passato rannodar l’avvenire. Il più egregio, 
concreto , e ponderato scrittore tu il chiarissi- 
mo Visconte de Bonald , il quale ebbe la gloria 
di combattere con successo i sistemi sull’anima 
dei moderni materialisti, e dopo avere ai popoli 
mostrato in mezzo ai deliri delle umane legis- 
lazioni la legislaxion primitiva da Dio agli uo- 
mini promulgata , sviluppi i veri principi dolla 
cristiana morato nell’ altra sua egregia opera 
che ebbe per titolo : t’I divorzio considerato nel 
secolo decimonono. Con minore scientifico appe- 
tito , ma con maggior poesia e con più animata 
convinzione compì il suo sistema di filosofia 
teologica , e lo svolse nelle serate di Pietrobur~ 
go , nel Papa, e nelia Chiesa gallicana il Conte 
Giuseppe de Maistre di Chambery , ambascia- 
dorè di Sardegna a Pietroburgo, e poi Ministro 
di Stato. Con molta forza di argomentare, uni- 
ta a vivacità di stile pittoresco, invigorita dal- 
la collera, egli deplora gli ultimi avvenimenti 
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delle sconvolte società , dimostra l' uomo usci- « 
to buono dalle mani del Creatore , indi per col- 
pa primitiva infetto ed al male inclinato, rime- 
dio al male la preghiera e la riversibilità del 
merito dell' innocente al reo ; da qui I' idea dei 
sacrifizi antichi, dei supplizi, della redenzione; 
che se l' uomo continua al mal fare , egli vuol 
si reprìma colla forza o con sistematica crudel- 
tà. Nemico delle transazioni, egli descrive con 
orrore le politiche rivoluzioni e coloro che 
empiamente le promossero , fa f apoteosi del- 
l’ assolutismo , e volendo anche in questo pro- 
porre un mezzo di moderazione al poter som- 
mo, egli invoca l'autorità popolare del medio 
evo. L'abate de la Mennais, il più eloquente di 
questa scuola, cominciò la sua carriera col Sag- 
gio tulC indifferenza io materia di religione , io 
cui con mirabile eloquenza c serrato raziocinio 
si sforzò di dimostrare essersi abbastanza du- 
bitato, essere l'indifferentismo religioso la mor- 
te della intelligenza , effetto naturale e necessa- 
rio dei Protestantismo ; doversi quindi ricerca- 
re la verità che è la vita della intelligenza e 
dell'anima. Soggiunse questa verità filosofica 
non potersi altrimenti invenire se non nel senso 
comune , da lui stabilito come unico e solo cri- 
terio di ogni verità. Su questo fondamento vol- 
le egli dimostrare la verità della cattolica Chie- 
sa , il cui simbolo portante il doppio distintivo 
della universalità e della perpetuità è conforme 
al senso comune ; credette egli con tal mezzo 
stabilir maggiormente la verità delta Cattoli- 
ca Religione , o la privò ne) fatto dei maggio- 
ri argomenti intrinseci che militano a di lei fa- 
vore. Scendendo poi ad applicare quei principi 
alla politici, egli osservò tre sistemi dominare 
in Europa ; il cattolicismo che tra i principi ed 
i popoli interpone il potere spirituale della Chie- 
sa , il gallicanismo che rende i Sovrani indipen- 
denti da ogni freno , ed il liberalismo che rende 
il popolo giudice delle azioni del potere. Allora 
fu che in un'altra sua opera: de la Rcligion 
con sideree da ni tee rapporti ante l'ordre politique 
t crìui , dopo aver deplorato lo spirito irreligio- 
so della politica , combatte il liberalismo ed il 
gallicanismo , ed invocando le antiche monar- 
chie , o respingendo il mondo ai tempi di S. 
Gregorio VII, iovocò il potere assoluto del Papa 
come la salvaguardia di tutte le libertà acquista- 
te dal mondo. Allora il la Mennais fu chiamato 
in giudizio correzionale , e molti Prelati fecero 
una esposizione dei loro lenti menti topra C indi- 


pendenza dei re nell'ordine temporale, in sostegno 
delia dichiarazione del 1682 , In tutte queste 
opere filosofico-teologiolie la politica vi entrava 
come parte in un tutto ; restava che tutta intie- 
ra questa scienza fosse stata su quelle basi trat- 
tata ; ed ecco comparire Carlo Luigi do Haller 
membro del Consiglio di Berna, da Protestante 
divenuto Cattolico , autore della Restaurazione 
della scienza politica. Avendo il Filangieri in I- 
talia ed il Montesquieu in Francia, seguitando le 
orme del Vico, proposto riforme nel sistema po- 
litico e civile , si ruppero le barriere che i co- 
stumi e le abitudini avrebbero opposto in questo 
paese alle ideo francesi che invece di rettificare 
gradatamente, voller tutto distruggere. Contro 
di queste idee insorge peculiarmente il Barone 
de Mailer, e dopo aver mostrato insussistente e 
molto meno isterico quello stato di natura sel- 
vaggio e ferino che divenne l’ idea prediletta di 
tutti gli scrittori di dritto di natura e delle genti 
dello scorso secolo , imprese a restituire tul- 
t' intiero l'ordine politico sulle fermo basi della 
religione e dello anticho credenze. 

Tutti questi scrittori , i quali al principiar di 
questo secolo formarono la scuola teocratica , 
avendo avuto per iscopo di far prevalere il prin- 
cipio religioso sugli avanzi dell' anarchia e del 
disordine, per quanto furono abili adistruggere 
la filosofia empia e di ogni errore infausta ma- 
dre , altrettanto volendo respingere la società a 
ritrocederc per più secoli, non seppero accomo- 
darsi alle esigenze di una novella età soggetta 
ad altre emozioni c ad ulteriori bisogni. Es- 
si infatti affrontarono animosamente I' errore 
ovunque lo rinvennero, gli strapparono dal vi- 
so la maschera d' impostura onde ricoprivasi , 
e bandirono dalla pubblica opinione l' autorità 
di certi nomi , creata dai fanatismo , sanziona- 
ta dal tempo , o consecrata dall' impostura di 
un linguaggio , incautamente dai cattolici stessi 
ripetuto. Ma la più fiera rivoluiione era avve- 
nuta in Europa , lo spirito umano avea subito 
altro fasi , si avea formate nuove idee , aveasi 
creato novelli bisogni; ed eran malattie dello 
spirito che bisognava guarire con opportuni ri- 
medi. La curiosità nello menti , le ambizioni 
svegliato , V arroganza del giudicare accoppiato 
a maggiore attività data agli animi ed alla sup- 
pellettile dell’ accresciuta scienza richiedevano 
altra direzione ; era passata la cosi detta gio- 
ventù delle nazioni , ed i popoli più maturi 
amavano di esser retti e governati ma in guisa 
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che potesse corrispondere allo stato di un Do- 
mo già fatto adulto, e di età virile. Sicché gli 
stoni di quegli uomini sommi furono ammira- 
bili e di ottimo riuscimento per ciò che distrus- 
sero del già vieto ed iniquo , non per quello 
che avrebbero voluto edificare a seconda de' lo- 
ro sentimenti. Felici se tutti soltanto a questo 
attenuti si fossero , ma fuvvi chi tropp’ oltre si 
spinse , c cadde alfioe sventuratameute nell’ a- 
postasia e nell' errore. 

Tale si fu f Abate de la Mcnnais , il qua- 
le dalla fona dei suoi principi fu trascina- 
to a trarre tutte le funestissime conseguen- 
ze dal suo sistema. Fu credenza plebea l'opi- 
nare clic avesse tanto aberrato e fossesi dal- 
la Chiesa diviso per negategli ecclesiastiche di- 
gnità , cui forse anelava ; son questi pensieri e 
sentimenti troppo bassi , propri delle anime 
volgari , ed affatto ignote all' ingegno ed al ge- 
nio. L' Abate de la Mcnnais non variò mai uei 
suoi principi , e quando i miopi pensatori tra- 
scinati dall'incantesimo della sua eloquenza lo 
acclamavano come l'apologista della religione, 
egli avea ormai gettati i funesti semi , che un 
tempo prodotto avrebbero velenosissime frutta. 
Egf infatti nel saggio sull indifferenza spoglian- 
do la religione delle sue pruove intrinseche , e 
proclamando esclusivamente il senso comune 
dei fedeli come il criterio della verità, la rese 
democratica. La stessa idea animò la seconda 
sua opera , e più direttamente nella sua Sta- 
gione considerala nei rapporti coll ordine poli- 
tico e citile i suoi priocipt applicò in politica , 
allorché volendo egli costituire la società come 
a tempi di 8. Gregorio VII , opponendosi acre- 
mente ai gallicani ed ai liberali, proclamava in- 
tanto la libertà della stampa , dell’associazio- 
ne , dell’ insegnamento , e finalmente la imme- 
diata sovranità del popolo. Questi principi viep- 
più diffuso nei Progressi della rivoluzione e della 
guerra contro la Chiesa , e prosegui la sua idea 
di voler innestare sulla democrazia le idee re- 
’ligiose, invocando il Pontefice Sommo come tu- 
tore delle libertà dei popoli. Monsignor di Que- 
len Arcivescovo di Parigi, lo combattette In una 
sua Pastorale, ed egli con una mordente rispo- 
sta, dopo aver compianto il sacerdozio perchè , 
secondo lui, cortigiano dei governi che lo sostoo- 
gono, sottrasse il potere da ogni dipendenza re- 
ligiosa , dicendo dover esser lo stato dalla reli- 
gione non sol distinto , ma diviso e separato. 
Scoppiò la rivoluzione di Loglio ; la Henna» la 


salutò come un avvenire di grazie e di benedi- 
zioni ; allora fondò it giornale deli’ Aoenir col' 
l’ epigrafe Dio e la libertà ; ivi proclamò più al- 
tamente la libertà assoluta di coscienza , di 
stampa , e di Religione , disse lo stato oon ave- 
re alcuna ingerenza diretta o indiretta sulle 
cose religiose , il prete non dover esser man- 
tenuto che dalle oblazioni dei fedeli, i concor- 
dati essere scismi mascliersti , la religione , le 
associazioni, gl'individui dover esser afratto li- 
beri, e su questo sistema di democrazia uni- 
versale non perdendo mai di vista il Pontefice 
Sommo , gli volle concedere lo stesso potere , 
di che questi fece uso nel medio evo. Si do- 
mandava a Parigi se questa era veramente la 
Religione Cattolica , gli uomini di mente e di 
cuore i quali concorrevano alla stampa dell’ A- 
venir si fermarono e dichiararono voler consul- 
tare l'oracolo infallibile del Vicario di Gesù 
Cristo. Lo stesso Abate de la Mennais pertossi 
in Roma , ma tuli' altrimenti trovò le cose di 
qupllo che si attendeva. Gregorio XVI colla 
sua Enciclica del 18 settembre 1832 riprovava 
le dottrine dell' Acenir ; dichiarava esser di fe- 
de la sommessione al principe , tanto esser da 
Cristo inculcato , tanto dai primitivi fedeli es- 
sersi praticato , rigettava i sistemi di libertà di 
coscienza , di stampa , di associazione , e di- 
chiarava la separazione della Chiesa e dello 
stato esser ripugnante al bene di entrambe. Al- 
la voce del comun padre doi fedeli , e del dotto- 
re universale si sciolse la società la Mennistica 
dell' Avenir , i due principali scrittori Monla- 
lembert e Lacordaire impiegarono ad oggetti 
più solidi e vantaggiosi i loro talenti , il primo 
essendo entrato nella camera dei Pari ad arin- 
gar sempre a favore della umanità e della giusti- 
zia, ed il secondo , fattosi Domenicano , sostie- 
ne colla sua potentissima eloquenza in mezzo al 
maravigliato Parigi la causa di Dio e dell'ordi- 
ne. In tal guisa f Abate do la Mcnnais rimasto 
solo, indugiò sulle prime a sottoporsi all' Enci- 
clica , indi vi si sottopose con alcune restrizio- 
ni , finalmente il suo sdegno , il suo livore non 
riconobbero più limiti ; apostatò dalla fede, o 
nelle Parole di un credente ed io tanti altri scritti 
dello stesso conio , assumendo il tuono e le voci 
di un ispirato , ardente rivoluzionario e da tut- 
ti rigettato , chiama I popoli a rivolta senza sa- 
pere nò che cosa si dica, nò qual direzione dar 
debba a popoli smossi ed ammutinati. Possa Id- 
dio toccargli il cuore , a farlo un tempo ritor- 
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otre pel grembo di Santa Chiesa ove solamente 
trovar potrebbe quella pace che cerca invano 
nei suoi deliri o nelle sue folli chimere I 

XI'. Sànsimouismo. 

Quasi nel tempo stesso sorse in Francia una 
scuola ridicola e fanatica , e fu quella del San- 
simonismo. Capo di questa setta fu il Conte 
Errico di Saint-Simon, il quale segui sulle pri- 
me la carriera delle armi, indi datosi alle spe- 
culazioni, ed essendogli queste mal riuscite ten- 
tò di uccidersi, ma la ferita non essendo stata 
mortale , si dette infine a comporre diverse 
opero sulla morale , sulla politica , e sulla in- 
dustria. Egli non abiurò giammai il Cristiane- 
simo , espose soltanto il suo desiderio di uoa 
nuova spiegazione della dottrina di Cristo , e 
siccome nuove e brillanti e sotto il rapporto 
industriale alcune utili cognizioni trovavansi 
nei suoi discorsi e nelle opere che scrisse, cosi 
molti ebbe ammiratori e seguaci. Avvenuta la 
sua morte nel giorno 19 maggio 1825 , sembra- 
va che ogni sua idea fosse spenta con lui , ma 
siccome nella mobile Parigi le opinioni le piò 
strane ed assurde sulle prime cominciano ad 
aver proseliti , mano mano s’ ingrandiscono ed 
infine divulgate nei periodici fogli divengono gi- 
gantesche , cosi avvenne al Saint-Simon. 1 se- 
guaci di lui cominciarono a sviluppare e ridur- 
re in sistema i suoi principi, comparvero susse- 
cutivamente giornali per diffondere e propagare 
le novelle dottrine ; il Produttore , l'Organizza- 
tore, il Globo furono gli organi del partito, ed il 
Sansimonismo divenne un sistema industriale- 
politico-religioso. Il suo fondamento consisteva 
in una specie di eclettismo filosofico , composto 
in parte dalla filosofia alemanna di Fichte , ed 
in parte dalla filosofia scozzeso di Rcid , ed il 
suo primo dogma fu il panteismo. L' umanità 
tutta intiera, secondo lui, ora la manifestazione 
dell' assoluto, ed il suo Dio era il tutto, ossia il 
panteismo universale. I San-simonisti negava- 
no il peccato originale , ed ammettevano inve- 
ce la teoria del progresso, che divenne uno 
degli errori prediletti del secol nostro , secondo 
il quale si ammise la perfettibilità indefinita 
della natura umana, ossia il progresso continuo 
della umanità. Essi sostennero l’ umanità es- 
sere stata lasciata a se stessa indipendente- 
mente da ogni inclinazione, o infezione di bene 
o di male, soggiunsero i progressi nella verità , 


nella civilizzazione c nella industria essere 
naturali svolgimenti delio spirito umano, l'uo- 
mo aversi formata la sua religioue sulle prime 
imperfetta, ma capace sempre dì maggiore per- 
feziono; dallo stato di poesia esser passata a 
quello della immaginazione , indi allo stato di 
filosofia e finalmente al regno della realtà ; le 
religioni idolatriche esser fasi imperfette della 
vera religione ; a queste esser succeduto il Cri- 
stianesimo , buono in se stesso per l' azione da 
lui un tempo esercitata sulla civiltà, ma esser 
ormai passato il suo tempo , dovero ora per 
mezzo della filosofia l'umanità a maggiore per- 
fezione elevarsi. Cosi dal Panteismo confutato 
in Spinoza, e rinnovato dai moderai filosofi pas- 
sarono i Sansimonisti alla teoria del progresso 
ammettendo i naturali svolgimenti dello spirito 
umano per giungere alla perfezione. Il Cristia- 
nesimo anch'egli riconoseS un progresso , ma è 
questo piò reale e piò grandioso di quello di 
tutti i filosofi. Egli vuole che sempre si camini 
di virtò lo virtò (1) , che sempre nel meglio si 
progredisca (2J , e cho si faccia ogni sforzo per 
innalzarsi alla stessa perfezione del Padre ce- 
leste ( 3 ) ; ma vuole che questa perfezione si ese- 
gua sempre a tenore della rivelazione fatta da 
Cristo , e della divina sua legge nella quale 
ogni perfezione si racchiude ; beati c felici sa- 
rebbero gli uomini se seguissero appuntino i 
suoi divini dettami senza aver bisogno di men- 
dicare della filosofia o dai vani deliri della ra- 
gione umana un immaginario perfezionamen- 
to. Il vero progresso non esiste se non nella 
vera religione, nella vera morale, e que- 
sta nella religione Cristiano-Cattolica che 4 
unicamente la vera essendo perfettissima , non 
in altra che in questa e nella piena esecuzio- 
ne della sua legge può soltanto invenirsi. Fu 
pure rimproverato ai predicatori Sansimo- 
nisti che avessero mostrato il mandato del- 
la loro straordinaria missione , ed al rispon- 
der che fecero voler essi soltanto eseguire a 
prò della umanità quanto praticato avevano 
Moisè e Gesò Cristo , fu facile il soggiunge- 
re , che questi avean provato il lor mandato 
colle profezie e coi miracoli e poi non altro 
avovano praticato nella loro predicazione e oel 

(1) Ibnnt ite vèrtute in virtutem — Selcn. 38. v. 8. 

(2) rfsmulamini rhorismota metiora. — Nell» pri- 
ma ai Corinti , c. 12. v. 21. 

3] EiMe ergo eoi preferii, tinti et Poter ve iter eoe- 
testi e perfe tta est. — Presso S. Matteo c. 3 v- *8- 
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dettar nuove leggi se non perfezionare la leg- 
ge primitiva , la legge di natura. Essi al con- 
trario ì Sansimoniani cambiarono i rapporti 
tra Dio e l'uomo col dire questo universo es- 
ser Dio, o col negare la provvidenza ; sop- 
primendo qualunque luogo di punizione dopo 
morte , sconvolsero i fondamenti della mo- 
rale , e i rapporti degli uomini tra loro , e 
coll* abolire le eredità, e col proclamare il 
principio di riabilitare la carne emanciparo- 
no la donna da ogni qualsiasi soggezione in- 
verso dell' uomo sino a commetterlo le sacer- 
dotali funzioni. Ma ormai i fatti esclamarono 
altamente a lor disfavore ; la verità è sempre 
una , pacata , costante , l’ errore varia , è esa- 
gerato, ed è condotto a malgrado al suo termi- 
ne. E tanto avvenne ai San-Si monisti ; i capi 
del partito Bazard ed Enfantin non convenne- 
ro tra loro , si divisero coi loro seguaci , que- 
sti si suddivisero in altre sette : mancava la 
carità , vincolo di unione ; fecero infine tutti i 
possibili sforzi per ravvicinarsi e ricongiunger- 
si : non fu possibile : alcuni rientrarono nel se- 
no della Chiesa , altri disperati si riposarono 
nel nulla , e sono ormai dieci anni che il San- 
simonismo quasi del tutto scomparso dalla ter- 
ra , fa parte della storia degli errori e strava- 
ganze umane , e semprcpiù mostra per via di 
fatto la divinità e la verità di nostra Santissi- 
ma Religione. 

A VI. Continuano gli storti per la difesa 
della Religione. 

Incontro ai Sansimonisti , vani c ridicoli, il 
secolo decimonono presentò una serio ben lun- 
ga di accurati Scrittori , i quali col coltivare i 
diversi rami dell' umano scibile sonosi inge- 
gnati . specialmente collo svolgere le naturali 
scienze , di dimostrare quanto sieno state in- 
sussistenti le opposizioni degl' increduli dello 

(1) Sir IV. Jones , on fhe chronologie* of thè Ifindus, 
Asiatic. , Besenrrhfs , tom. 2. p. ili. 

f2) Oh thè King* of Maghada , ib. tom. IX. p. 82. 

(3) Genealogie* of thè tìindu* . Edinb. 1810. 

(4) Lettre a Mona. Dacier , Paris 1822 p. 25. 

15} Récherche* pour servir a V histoire de I' Egypte , 
pendane la dominalion des Greca et de* Romuins . Par. 
1823 p. XXX Vili. 456. Observutiont sur V objet de a. 
ràprésentations zodiaco les. Par. 1824 , p. 105. 

fi) Tanto dimostrarono il P. Paolino da S. Bartolo- 


scorso secolo contro i sacri dogmi di nostra 
divinissima Religione. Novello argomento a 
dimostrare che la Religione non rifugga la 
scienza , anzi per questa vieppiù si confermi e 
consolidi. Ed invero chi non conosce quanto 
siasi detto dal Volney , dal Voltaire , dal Fre- 
ret sulla storia degli antichi popoli orientali , 
per dimostrare l'antichità di questi e convin- 
cer di errori il racconto Mosaico ? E bene ; il 
Jones (1) , il Wilfort (2) , 1* Hamilton (3) , con 
accurate investigazioni dimostrarono le anti- 
che dinastie indiane non precedere l’età dei 
Patriarchi ; e il Champollioo (4), ed il Letron- 
ne (5) con ingente erudizione più chiaro del 
giorno fecero conoscere non essere cosi anti- 
chi i Zodiaci Egiziani come volgarmente tenea- 
si , da poter ricavare argomento contro di ciò 
che raccontasi nei libri santi. Dalie lingue an- 
cora o dalla loro varietà ricavarono argomen- 
to gl' increduli dello scorso secolo per dimo- 
strare dallo stato dei popoli d’America o di 
non esser mai esistito il diluvio universale ( 
ovvero che tutti i popoli non sieno nati da ua 
solo uomo. Ma dallo studio delle antiche lin- 
gue e coll’ ajuto di quella scienza nata ai no- 
stri giorni che tratta della di loro cognazione 
dimostrarono gli eruditi avere avute le lingue 
tutte una stessa origine anche nei popoli più 
loutani (6), e la variazione di esse non aver po- 
tuto nascere se non da subitanea cd improv- 
visa dispersione di un popolo e di una lingua 
primitiva (7). Finalmente le ioGnite obbiezio- 
ni del Buflbn e del Breyslachio , i quali pre- 
tesero non potersi 1* attuai forma della terra 
facilmente comporre colla cosmogonia rao- 
saica e coll’ universale diluvio , evidentemen- 
te scomparvero a fronte di uno studio pià 
accurato delle cose geologiche. Ed invero la 
verità dell’universale diluvio fu ultimamente 
dimostrata dagli eruditi con ogni sorta di ar- 
gomenti , e chi dimostrolla dai cadaveri delle 
belve rinvenuti nella Siberia, come il Pallas (8) 

meo, Murray , Fr. Àdelung, Polier, Bopp, Schlegel, 
Voi» Harnmcr , Riapro ih , Vans Kennedy , Valcriaoi , 
Doni , td altri. 

(7) Vedi Schlegel De V Allemagne par Mad. de 
Stati , Par. 1818, lom. III. p. 112. — Merian Prin- 
eipes de f Elude comparative dea lungues. Par. 18à&, — 
Govlianoff Di a court sur V elude fondarne » jUF'dis 
languet , Par. 1822 , p. 31 , td altri. 

(8) Observutions tur la formatimi dea montagne* , 
Par. 1782. 
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e V Hovran (1), chi dai metalli e dalle vene dei 
minerali , come il Catcot (2) , chi dagli alberi 
e dalle piante , come il De Serra (3J ed il Par- 
kinsonio (k) , e chi infine dai rottami di «assi , 
come il Greenughio (5], Nè di questo contenti 
gli eruditi passarono ancor più oltre , e con ac- 
curate osservazioni giunsero a conchiudere 
non poter la data dell' universale diluvio ecce- 
dere l'epoca di cinque migliaia di anni indie- 
tro. Tanto dimostrarono con tutto il peso di 
solidi argomenti il Delue (6j, il Dolomicu (7), ed 
il Saussure (8) , in guisa che il Cuvier (9) , fa- 
cilmente il primo in tali studi, potè conchiude- 
rc essersi come cosa certa in geologia dimo- 
strato la violenta ed improvvisa catastrofe 
della terra non poter eccedere i cinque in sei- 
mila anni a questa parte. E elio diremo del- 
l'Astronomia. nella qualo lo Scubcrt (10), ac- 
curatamente dimostrù esser tale la disposizio- 
ne dei celesti corpi che se per poco una meno- 
ma alterazione in essa avvenisse tutto andereb- 
be sossopra il moodiale sistema , e quindi do- 
ver essa necessariamento riconoscer per causa 
la mente di un sublimissimo ed inGnito artefi- 
ce ? che diremo della Gsiologia , nella quale il 
Blumenbachio (11) , ed il Pritcardo (12) , dopo 
lunghi viaggi ed accuratissime osservazioni 
dimostrarono dover tutti gli uomini riconosce- 
re una sola origine , e da altre diverse e se- 
condario ragioni derivare le discrepanze che 
si osservano negli occhi , nei capelli , nel co- 
lore della pelle , nella forma del cranio e nel- 
la disposizione del corpo presso le varie fa- 
miglie dell’ uman genere? E che diremo infine 
dell' antiquaria , della numismatica , e della 
diplomatica , della quale si sono servili mira- 
bilmente i moderni per giustificare con argo- 
menti apodittici i diversi luoghi della divina 
Scrittura, i quali o perchè oscuri, o perchè con 
altri apparentemente contradittorl , o perchè 

(11 Thoughts on Ihe structure of Ihe globe. Lond. 
1797 , p. 286. 

(2) A treatise on thè deluge, London 1768, p. 250, 

(31 phi losojthieal (ranjarriofti , Lond. 1799. 

(4) Organic reinains of a former i forili. , voi. 1. 
Lond. 1820 , p. 71. 

(5) Critico l cramination of Ihe fìret principisi of 
geologg , Lond. 1819. 

(Oj Abrégé de geologie — Par. 1816 . p. 96. — 138. 

fi] Journal de phgeique — Paris 1790, Pari. 1. p. 42. 

(8) l oyage dant lei Alpee — Genove 1786 — 625. 

(91 Diecoure sur tea r évo Iutieri 11 de la iurface da 
glabe — Paris 1825. 
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svariati, avean dato motivo agl' iocreduli ed ai 
leggieri osservatori di deriderla e dispreizar- 
la ? Son troppo noti i lavori del Munter (13) , 
del Falconieri (lk) , deil’Eckelio (13) per coo- 
chiudcrc che anche da ciò si prese argomento 
in questi tempi a noi vicini di difendere la no- 
stra Santissima Religione. Pare dunque Prov- 
videnza di Dio , e ciò sia detto a decoro del 
secol nostro , che nel mentre lo scorso secolo 
cominciò col dizionario del Bayle , e progredì 
coll' infernale lavoro della Enciclopedia , sia il 
nostro cominciato col Genio del Cristianesimo 
di Chateaubriand, econtinui con prosperi auspi- 
ci mercè i lavori di tanti religiosi ed eruditi uo- 
mini a vantaggio della Religione e della fede. 

A77 /. Quistioni sut magnetismo animale , 
e sull' usura. 

Ma , prima di passar oltre, è necessario che 
per noi si osservino due gravi quistioni che 
hanno agitato moltissimo la Francia e l'Italia 
in questi ultimi nostri tempi. La prima di que- 
ste risguarda il magnetismo animale , di cui si 
è tanto abusato a detrimento della morale o dei 
buoni costumi , detto altrimenti Mesmerismo dal 
Tedesco Mesmer, infausto propagatore di tali 
diaboliche operazioni. Chiamano magnetismo 
animale l’ effetto di un fluido di massima sotti- 
gliezza , analogo al fluido elettrico , al fluido 
galvanico ed al fluido elettro-magnetico , di cui 
a lungo parlasi nei trattati di scienze fisiche, il 
quale fluido se dal lato della scienza si fosse 
soltanto considerato , o non tant' oltre si fosse 
spinto nei pubblicati esperimenti , poco o nulla 
formato avrebbe l'oggetto di teologica disquisi- 
zione; ma il sostenersi acremente ebe colui il 
quale è fornito di tale magnetismo possa comu- 
nicarlo ad un altro e produrre in lui uno stato di 
languore chiamato sonnambulismo magnetico, 
ed in tale stato far si che , comunque privato 

(10} Tratte il' Astronomie theorique i. S. — Petersb. 
1822 , lem. HI. p- 523. 

(11 ) De generis Immani varietale nativa — 1786. — 
1806. 

(12) Retearches imo thephgsical historgof mankind. 
Lond. 1826. 

(13; In arriSm R. eoe. danicae, class, phil. et hist. 

anno 1822, 1823. 

(14; De nummo Apamensi. Deucalionis diluvii I g- 
pum exhibente. 

(15' Doctrina nummorum vsterum — Vicnoae 1793. 
Pari. I. voi. III. p. 132. 
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questo dei sensi esterni, possa non sola monte co* chèli mele vieppiù non si diffondesse, ed anche 

noscere e le sue malattie e gli opportuni rime* perché con argomento pratico , ricavato dal* 

di, ma tenendo in mano una ciocca di capelli di l'antorità del supremo gerarca, potessero ma* 

persona assente possa dir di questa quanto le nodurre lo coscienze dei fedeli , ne promosse- 
si avvenendo in luoghi rimotissimi , e final- ro dubbio presso la Santa Sede , dimandando 

mente terminata f aziona del magnetismo , la so nei casi esposti di sopra del magnetismo 

persona magnetizzala non si ricordi affatto di animale , potesse un parroco o un confessore 

quanto soffri e disse nello stato di sonnambu- permettere ai suoi penitenti o figliarli, 

liscio, non potevano tutte queste cose non ri- l.°di esercitare il magnetismo animale cosi 
chiamar 1’ attenzione dell'universale. La richia- caratterizzato , come se fosse un' arte ausilia- 

marono di fatti ; e nel mentre che gli empi di tali trice o supplcmentaria della medicina ; 

teorie servironsi per dichiarare i profeti magne- 2.° di consentire di esser posti in questo sta- 
tizzatoci , i miracoli di Gesù Cristo essere stati to di sonoambulismo magnetico ; 
l' effetto del magnetismo animale , ed i sacra- 3.° di consultare sia per se stessi , sia per 
menti non d' altronde che da tale magnetismo mezzo di altri le persone cosi magnetizzate ; 
ritrarre la loro forza , il lor vigoro , gli uomini k.° di fare l' una di questo tre cose con la 
di senno furono obbligati a conchiudero che precedente precauzione di rinunziare formai- 

lasciando intatto il magnetismo dal lato della mente nel loro cuore ad ogni patto diabolico 

scienza, i fatti prodigiosi che del magnetismo , implicito o esplicito , ed anche ad ogni inter- 

applicato al sonnambulismo umaDO volgarmen- vento di Satanasso , in vista che , non ostante 

te si dicevano, alcuni esser falsi e soltanto una simile precauzione, alcune persone hanno 

garentiti dal mal costumo , altri essere il prò- ottenuto del magnetismo o gii stessi o alcuni 

dotto di riscaldata fantasia , e quelli infine effetti del medesimo. 

che in se racchiudevano cosa affatto straor- Alle quali interrogazioni la sacra Penitenzie- 
dinaria c sorprendente esser l’effetto di azio- ria al l.° luglio 1811 rispose f uso del magno- 
ne diabolica j sicché i direttori di spirito , co- tismo , come ora esposto nel caso , essere illo- 

me quella che dava ed in se includeva oc- cito : usum magnetismi , prout in cosu txpom- 

casion di peccato , affatto la proibirono. E tur , non licere. Dalla quale decisione alcuni a 

qual cosa infatti più sconcia quanto quella torto si dolsero quasiché la Santa Sede avesse 

di vedere promiscuamente magnetizarsi i due in genere condannato il magnetismo nella sua 

sessi , e dare e ricevere occasione di scandalo teoria generalo , o nell’ uso conveniente che 

con detrimento delle anime ? Qual errore più avesse potuto farsene secondo le buone leggi di 

grossolano quanto quello di credere poter fisica ; ma la Santa* Sode non intese mai ciò 

un uomo con quel solo mezzo, e senz'altro condannare, solamente, supposto quanto ve- 

intervento ravvicinare i luoghi , e senza far Diva narrato , dichiarava in tali casi ed In si- 

uso dei sensi , conoscere e rivelare quello cho tnili circostanze il magnetismo giustamente il- 

coi soli sensi può ravvisarsi o comprendersi ? lecito o condannato. 

Si dice che vi aleno delle forse occulte della La seconda quistione riguarda l'usura. Era 
natura che possano produrre alcuni effetti fuor dottrina antica , ricevuta presso tutti i Catto- 

dell' usato , ma io sé puranco che vi sono delle Ilei, e confermata dall’unanime consentimento 

leggi costanti nella natura ; superarlo è forza di tutti i Concili , dai Padri , e dai Teologi es- 

di spirito superiore , dispensarvi io un caso sere illecito per legge naturale , divina , ed ec- 

particolare è soltanto effetto dell'onnipotenza clesiastica di riscuotere alcun lucro dai mutuo 

di Dio , c f addurre argomenti ab ignorantia è per ragion di mutuo. Ma tra lo diverse ionova- 

covrire sotto dolci parole tristi fatti , è snatu- xioui in punti di dottrina fatte dai Protestanti 

rare la scienza fisica , è un cavillare stolta- una fu questa , di sostenere cioè essor vietato 

mente sugl’inconcussi fondamenti della reti- specialmente dalle Scritture soltanto quella 

gione da Gesù Cristo istituita. usure che immoderato erano , o si esigevano 

Che se ciò nullameno vi furono autori i sui poveri. Tanto iofatti sostenne Calvino nel- 
quali di tati insuisi argomenti si servirono per lo sue Istituzioni , interpetrando arbitraria- 
imporro ai deboli , e trar profitto dalla igne- mente al solilo i testi delle divine Scritture, 

ranza , molti Prelati ed Ecclesiastici , accioc- Nè il mal seme di tale infausta dottrina si rat- 
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tenne soltanto presso i Protestanti, che anzi tra 
alcuni dottori Cattolici produsse gli amari suol 
frutti , cbè molti ai videro tra questi sostenere 
lo stesse teorie adottate dal Protestantismo , 
ed ammessa la futile distinzione di uso di con- 
sumazione, quando cioè il denaro è mutuato ad 
alcuno che lo prende per ispenderlo agli usi 
necessari della vita , ed uso di accrescimento 
quando cioè si dà ad un negoziante il quale lo 
impiega al suo commercio , sostennero essere 
almen quello lecito ed ammisibile. Allora l' im- 
mortai Pontefice Benedetto XIV con la sua En- 
ciclica Yix percenti del 1 novembre 1 745 proibì 
generalmente che alcuna cosa si potesse riceve- 
re dal mutuo in ragione dello stesso mutuo, sal- 
vi sempre i consueti titoli del lucro cessante , 
del danno emergente , e del pericolo della sorte. 
Ciò non ostante troppo benigni autori non man- 
carono in questi ultimi nostri tempi , e tra gli 
altri l’ abate Mastrofini , nei tuoi libri tri del- 
l'usura, stampati in Roma nel 1831 , di soste- 
nere con astrusi ragionamenti , e mal contorti 
parlari i contratti di mutuo ad usura , e garan- 
tirli ed onestarli , sforzando a lor favore i te- 
sti di Scrittura , le senteuzo dei Padri , ed i 
canoni dei concili. Ma tosto comparvero dotte 
c profonde confutazioni in sostegno della buona 
causa e delia giustizia, come l'anonimo col suo 
libro: otturazioni pacifiche contro i libri tre del- 
l'usura Roma 1634, il Conte Monaldo Leopardi 
nell’opera intitolata : la giusluia dei contratti e 
l'usura, l'egregio P. Bruni della missione, 
attuai Vescovo di Ugento nella sua analisi ra- 
gionata e critica dei (sèri tre luti' usura , Napo- 
li 1835 , ed ultimamente Monsignor Manzi , 
degnissimo Arcivescovo di Siracusa. 

lotanto sin dall' anno 1822 erano state fatte 
dimando alla Santa Sede , se fosse stato lecito 
percepire l' interesse del mutuo giusta la tassa 
fissata dalle leggi civili di ciascun paese, se la 
buona fede dei contraenti potesse esimerli dal- 
l' obbligo di restituire i frutti giusta le leggi 
civili, se si regolava bene il confessore nell im- 

(1) .Velieri autem catione iti peri non poi» arbitrar, 
7 uam li amplitudini lune tignifìretn qtuienum fuerit 
sacrai Poenitentiariae meni atque lententia in enun- 
ciali t decreti s edendii. Sacra igtiur puenilenliaria 
quaeitioncm a Theologis ugitatam de titolo ilio ex li- 
gi principii deiumpto huudquaquam voluti definire , 
sad tolumnwdo ncrmam propormi r/uam Confettura 
Itilo stquirentur erga poenitentet , qui moderutum lu- 
cravi legt principi! itututum acciperenf bona fide, pa- 


partire l' assoluzione a coloro che cosi nego- 
ziavano il loro denaro , e se i preti che soste- 
nevano poter la legge dello alato costituire un 
giusto titolo di riscuotere l' interesse del cin- 
que per cento sui contratti di mutuo , potes- 
sero essere assoluti bella confessione. Ai quali 
quesiti la Congregazione del Santo Ufficio e la 
Sacra Peoitenzieria rispoacro che non fosse- 
ro inquietati i fedeli che davano denaro ai 
ricchi e negozianti con interesso moderato , 
che potessero quindi essere assoluti, e dippiù 
che potessero assolversi i sacerdoti sudetti , 
purché essi e gli altri fossero pronti ad ubbi- 
dire a ciò cho la Santa Sede avesse in appres- 
so deciso. Di ciò menarono molto rumore i 
Mastrofiniani ed i difensori delle usure ; ed 
acremente sostennero che la Santa Sede non 
avrebbe giammai tali risposte emanato se non 
avesse riconosciuto come principio generale 
non esservi proibizione naturale e divina sulla 
usura purché moderata fosse in dato tempo 
e condizioni. Sembrava da ciò esser manife- 
sta contradizione tra la Enciclica di Benedetto 
XIV e le ultime decisioni. Ma la stessa Santa 
Sede venne a svelare ogni mistero (1) , al- 
lorché il Vescovo di Viviers il di 7 marzo del 
183& propose alla Sacra Peniteozieria il dub- 
bio intorno ad alcuni predicatori , i quali nei 
voler giustificare le usure moderate , insegna- 
vano assolutamente essere la legge del Princi- 
pe un giusto titolo a percepire gl' interessi dal 
mutuo. Rispose allora il Cardinal de Gregorio , 
Penitenziere maggiore, non potere altrimenti 
soddisfare alla di lui domanda se non col di- 
chiarare il senso dei già emanati decreti. Egli 
disse che la Sacra Peniteozieria non pretese 
giammai definire la quistiooe agitata dai Teo- 
logi sul titolo della legge , ma volle soltanto 
proporre ai confessori una norma sicura verso 
quei penitenti i quali , disposti di sottometter- 
si alle decisioni della Santa Sede , di buona fe- 
de avessero esatto un interesse moderato , sta- 
bilito dalla legge del Principe ; e conchiuse es- 

ratique essent stare mandati l Sonctae Sedie. Qui imi- 
tar aheolule docent in sacris concùmibue litiiam esse 
lucrino ex mutuo percipere titolo lege prineipie , reli- 
clis enMmrialu condilionibut , Chrietiano pepalo po- 
tine propria quam Sanctae Sedie piacila proponunt , 
et partee sudicie libi temere aeri internet , privata au- 
ctoritate definiunt quaeslionem , quam Suncta Sedei 
numquam volai t definire. Qnae cum ita lini , profitto 
videe horum a geodi ralionem probari minime pone . 
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ter degai di riprendono quei Sicerdoti i quali 
predicando al popolo dicevano essere assoluta- 
mente lecito il lucro dal mutuo pel titolo della 
legge senza far menzione delle enunciate con- 
dizioni , nel quale caso esponevano piuttosto 
un sentimento privato che la risposta della 
Santa Sedo , e si arrogavano temerariamente 
le parti di giudici su di una quistione , che la 
stessa Santa Sede non avea voluto definire. 
Dal che manifestamente appare, che il non ca- 
st inquittandum di tali decreti non è applica- 
bile a tutti i luoghi , nè a tutte le persone , 
giacché suppone la legge del principe e la buo- 
na fede. Nè alcuna contradizione esiste tra 
1' Enciclica di Benedetto, ed i posteriori decre- 
ti , giacché altro è dire che l' uso del denaro 
meriti prezzo allorché si concede per certo 
tempo , e che alcuna cosa ai possa esigere dal 
mutuo io ragion del mutuo ; altro poi è il vo- 
ler sapere se la volonti suprema del Princi- 
pe e la volontaria cessione dei sudditi , ove 
sono stabilite le tasse legali, come titolo affat- 
to estrinseco , possano legittimare gl' interessi 
del prestito del denaro. In quanto al primo ca- 
so non cade più dubbio , o resta nel suo vigo- 
re 1' Enciclica Vix pereem't di Benedetto XIV. 
In quanto poi all’ altro caso è lecito ai teologi 
opinare corno lor piace finché la Santa Sede 
non avrà emanata la sua decisione ; e ciò 
tanto è vero che per maggior quiete delle 
coscienze le Sacre Congregazioni hanno ri- 
sposto che sino a tanto che tale decisione 
non sarà emanata non s’ inquietino coloro cho 
credono in buona fede esser legitimo questo 
titolo meramente estrinseco nel contratto di 
mutuo. Cosi la stessa sacra Penitenziaria in- 
terrogata dal Vescovo di Verona se sia capa- 
ce di assoluzione quel Sacerdote , il quale co- 
noscendo l’Enciclica di Benedetto XIV, in- 
segni potersi pel solo titolo estrinseco della 
legge civilo esigere sul mutuo il cinque per 
cento , rispose il di li agosto 18U tal sacer- 
dote potersi assolvere purché sia parato di sot- 
tomettersi alle decisioni della Santa Sede (1). 
Tanto era persuasa la Sacra Ponitenzieria non 
esistere contradizione di sorte alcuna tra l'En- 
ciclica , ed i posteriori decreti. 

(1) An confettativi ille poiiit attuivi , qui lieti Be- 
nedirli XIV fi aliurum Svmmorum ' /bntifieum de 
vieta definitionei tener il , darti Ir maino annui, ut , 
avi neijoliatoribui praestito per ci pi palle praeltr lor- 
ttm Un rum quivi pie per ccniam edam ab iit qui nul- 


XVI//. Novelli stucchi — nazionalismo. 

Se non che in mezzo ai tanti trionfi che ri- 
porta la verità sull’ errore , e la Religione di 
Gesù Cristo sui suoi nemici , questi a vicenda 
non cesseranno giammai d’ impugnarla finché 
la Chiesa senza macchia e ruga mostrerassi nei 
cieli gloriosa nella consumazione de' tempi. Il 
Protestantismo dovea in questo secolo fare gli 
ultimi sforzi , e tentare altra via onde risarcir- 
si delle suo gravissime perdite ; alla increduli- 
tà fanatica , dovea succedere l' incredulità si- 
stematica per terminare nell'ateismo, ulti- 
ma eresia che sarebbesi veduta nel mondo. 
La Germania fu come il teatro di si gran lot- 
ta ; ivi i più chiari nomi si unirono a forma- 
re un assieme filoso fico-teologico che richia- 
mando gli antichi errori, con novelle nomen- 
clature e con più compatto sistema, avesse at- 
taccato le verità tutto della cattolica fede , 
e le avesse smosse come nel suo stesso fon- 
damento. Prima di questi ultimi Glosofi la 
filosofia erasi travagliata a sottrarsi dalla teo- 
logia , ma essi , dando un passo di più , vol- 
lero soggettare la teologia alla filosofia , ed 
il sistema che ne risultò fu una mostruosa tras- 
formazione della scienza sacra in una filosofia 
critica e pseudo-religiosa. Il Protestantismo 
proclamando il principio della infallibilità della 
ragione individuale avea divinizzata la ragione 
umana ; questa, avendo giustificate le passioni 
tutte, le passioni furono anch' esse divinizzate : 
restava che l’uomo facesse l’apoteosi di se stes- 
so; ed ecco 11 Panteismo. 1 moderni filosofi am- 
misero una esplicazione successiva dell' essere 
infinito , con che le forme di lui rendendosi a 
poco a poco più perfette, sempre più si avvici- 
nassero dalla varietà alla unità, dal caos all'or- 
dine , dal male al bene ; ed ecco la teoria del 
progresso. Finalmente essi non rigettarono la 
rivelazione , ma la vollero intelligibile alla lo- 
ro ragione e per questa manifestata; non si op- 
posero al Cristianesimo, ma lo lodarono; disse- 
ro dippiù che molto gli doveva 1’ umanità , ma 
lo posero nello stesso livello dello sette idola- 
triche ; soggiunsero che nei tempi in cui invalso 

lum 'minino diurni praeter legem eivilem lifuium ha- 
beni mutuo etlrinieeum ? Iteip. Confinari um illum non 
MI inquietandum , quoulque Sanela Sedei definiti- 
vini deeiiionem emiierit , cui paratui sii u lubjice re , 
adtoque nihil obliare eiutdem ablolutioni in Sacra- 
mento Poenitentiae. 
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portò gli uomini a maggiore perfezione, e con* 
chiusero infine che tutte le comunioni Cristia- 
ne , non escluso il Cattolicismo , erano state 
ugualmente buone , ma che tutte doveano ce- 
dere al novello impero della ragione e del- 
la filosofia : ultimo svolgimento della natura 
umana ; ed ecco il razionalismo. Sicché tutti 
gli attuali sistemi della Germania in fatto di 
Beligiooe , ultimi citelli del Protestantismo, 
aono il panteismo , il progressismo , ed il ra- 
zionalismo i quali o riuniti, o variamente mo- 
dificati , o sviluppati in tutto o io parte nel- 
le più rimote conseguenze , formano gli attua- 
li filosofico-teologici sistemi. Del Panteismo 
abbiam parlato allorché dicemmo di Spinoza , 
il quale si può considerare come il padre di 
questa dottrina , rinnovata e maggiormente svi- 
luppata in questi ultimi tempi ; del progres- 
sismo abbiam detto abbastanza nell' osservare 
il sistema dei Sansimonisni ; resta che per noi 
ai dica del razionalismo. 

Era più tempo che in Germania prevalevano 
le dottrine materialistiche e desolanti di Locke 
o di llume , allorché novelli professori, e oon 
ignobili per Tastiti di sapere, concepirono il di- 
segno di rimovere gli uomini dalla classe dei 
bruti ove una dottrina sensuale spinti li avea. 
Ottimo divisamente era questo se si fosse tra 
giusti limiti contenuto , ma sventuratamente, 
siccome avvenir suole alla ragione abbandonata 
a se stessa , che per evitare un estremo facil- 
mente cade in un altro, a forza di spiritualizza- 
re si giunse a confondere Dio con questo uni- 
verso , a divinizzare l' umanità , e finalmente a 
formar deli’ uomo un puro e vano fenomeno. 
Tali furono le dottrine di Kant , di Ficthe , di 
Schelling , di Hegel , di Jacobi , e di altri , le 
quali, se a puri concetti filosofici rattenute si 
fossero , non avrebbero cosi gran malo prodot- 
to , ma siccome abbiam detto di sopra esser 
tali gli errori di questo nostro secolo che la filo- 
sofia e la ragione umana doveano.in tutto preva- 
lere , questi principi furono applicati alla scien- 
za della Religione , e da questa fusione filosofi- 
ca sugli antichi principi della teologia nacque 
il Razionalismo , il quale si può definire a una 
regola di pensare , secondo la quale la ragione 
é costituita l' unica sorgento ed il solo giudice 
legittimo di tutte le conoscenze umane , ezian- 
dio di quelle che riguardano cose di sommo 
momento come la religione ed i costumi ». Ciò 
posto , i razionalisti dissero l'oggetto della fi- 


losofia egualmente -che della teologia essere 
Dio e non altro che Dio ; questo Dio nella sua 
generalità essere la sostanza assoluta la quale 
nel suo concreto era lo epirito. Acciò dalla so- 
stanza assoluta si passasse al concreto era ne- 
cessario un numero di determinazioni , le quali 
dovendo manifestare Iddio , passar dovevano 
tuccuticamenle per mezzo delle intelligenze de- 
gli uomini , sicché secondo i Panteisti o razio- 
nalisti , Dio non è questo 0 quello individuo , 
ma tutta insieme la umanità , e le individua- 
zioni non sono che determinazioni , manifesta- 
zioni , fenomeni della sostanza assoluta. Con 
queste teorie su Dio spiegano i razionalisti la 
trinità , e l' incarnazione in quanto che dicono 
l' assoluto considerato in astratto essere il Pa- 
dre , in concreto essere il Figliuolo , e come 
avente coscienza di se essere lo Spirito ; appa- 
rizione della idea nella forma , dell' assoluto 
nella umanità essere l' incarnazione , c poiché 
lo sviluppo è successivo , dissero l’ incarnazio- 
ne esser continua , e lo epirito esser sempre 
alla Chiesa presente. 1 razionalisti ammisero 
la rivelazione ma quella soltanto che è con- 
facente e si comunica per mezzo della ragione; 
essi soggiunsero l’ umanità essere bastevole a 
se stessa, e capace di sempre ulteriori progres- 
si ; l' idolatria ed il protestantismo esser passi 
in questo progresso , essere in parte veri ed 
in parte falsi ; in ogni modo avere attualmente 
terminata la lor missione , e quindi dovere 
l’umanità cogli sforzi della filosofia arrivare a 
maggiore perfezionamento. 

Ora , per ispiegare le due ultime proposi- 
zioni , cioè che il Cristianosimo sia in par- 
te vero ed in parte falso , e che abbia biso- 
gno della filosofia per esser depurato , i ra- 
zionalisti fecero ricorso alla teoria dei mi- 
ti , e Strauss Alemanno nella vita di Gesti pre- 
tese esser tutto mitico il linguaggio Evange- 
lico. Mito , voce greca, fu spesso adoprato a si- 
gnificare una Gnzione , una favola , e sebbene i 
razionalisti lo abbiano variamente definito pare 
però che la maggior parte conviene nel definir- 
lo essere l'espressione di un fatto , di un pen- 
siero non come l' effetto di favole, o d'impostu- 
re premeditate , o di (lozioni arbitrarie , ma 
bensì come il prodotto sotto forma storica dot 
genio o del linguaggio simbolico , e pieno delia 
imaginazione dell' antichità. Da questa defini- 
zione è doppia la conseguenza ; la prima si è 
che l’origine dei miti è spogliata di ogui artifi- 



704 


zio , ma che perù il fallo è mescolato al vero , 
ed in una molto forte proporzione; la seconda 
si è che 'i hanno de' miti storici , e de' miti G- 
losoCci , i primi consistono nella narrazione di 
avvenimenti reali dall' antica opinione colorati) 
oe' quali al divino si mesce l' umano , ed il na- 
turale al soprannaturale ; ed i secondi si hanno 
allorché al linguaggio astratto e filosofico sta 
avviluppato un pensiero , un idea , una specu- 
lazione contemporanea. Or chi non vede dalla 
semplice esposizione di questo sistema quanto 
esso sia assurdo e ridicolo? Si vuole sulle prime 
che l' umanità tutta intiera sia la manifestazio- 
ne dell' assoluto , che l' umanità possa bastare 
a se stessa , che l'umanità sia Dio. Ma chi non 
vede esser questo un rinnovare io altri termini 
la già vieta opinione di Giordano Bruno, e di 
Benedetto Spinoza ? Se per manifestazione del- 
l' assoluto si vuole intender discendere l'uma- 
nità dal sommo Iddio come l' etTetto dalla cau- 
sa c manifestare le divine perfezioni, noi il con- 
cedìam volentieri , ma confonderlo con Dio 
stesso è un errore grossolano ed una manifesta 
contradizione , come di sopra vedemmo. Il dire 
poi che I' umanità possa e debba perfezionare 
se stessa, i questa una teoria che si oppone alla 
sana filosofia ed alla storia, a quella, essendosi 
dimostrato a chiare note il linguaggio e la pa- 
rola non essere state invenzioni umane, a que- 
sta , perché si ravvisa con evidenza nei monu- 
menti antichi avere avuto bisogno l' umanità di 
essere a quando a quando da Dio sollevata dallo 
stato d' imperfezione al quale pe' suoi disordi- 
ni andò spesso a precipitarsi. E questo mostra 
ancora quanto sia falso l'altro principio dei 
razionalisti , essere cioè f idolatria naturale 
svolgimento dello spirito umano ed entrare an- 
eli' essa nel progresso dell' umano perfeziona- 
mento , imperocché chi non conosce , se per 
poco alla storia voglia por mente scevro dai pre- 
giudizi, non aver avuto l'idolatria altro princi- 
pio se non lo stravolgimento della umana ragio- 
ne , e la corruzione del cuore , allorché volen- 
do f uomo giustificare i suoi disordini fece di 
questi altrettante divinità ? Dalla quale corru- 
zione volendosi per la sola misericordia di Dio 
sottrarre l'uman genere , sopraggiunse il Cri- 
stianesimo , opera non dell' uomo ma di Dio , 
religione vera non già novella specie d'idolatria 
come pretendono i razionalisti. Esso abolì la 
stolta religione politeistica , e proclamò l' unità 
di Dio oella trinità delle persone , esso dettò le 


massime della più para morale annullando le de- 
gradanti teorie degli aotichi filosofi , esso pro- 
scrisse il nefando culto degl' idoli ed i sacrifici 
umani , e sostituì loro un sacrifìcio incruento, 
santissimo , di valore infinito , esso proclamò 
tutti gli uomini fratelli, amici, obbligati a mu- 
tuo soccorsole riunendoli in una società univer- 
sale impose loro che fossero stati perfetti al par 
dello stesso Dio. Fuori del Cristianesimo non 
vi è possibil progresso , ed il crederlo buono , 
ma da doversi surrogare dalla filosofia , è sta- 
ta una delle più gravi stoltezze del seco) nostro. 
Quali principi può proclamare la filosofia che 
non sieno siati prima insegnati dal Cristianesi- 
mo? Qual corpo di dottrina può dettare sii’ u- 
man genere di maggiore perfezione ? Ed anche 
potendolo, qual sanzione sacra , ed obbligatoria 
può apporre ai suoi dogmi? E ben provollo il 
fatto in due epoche tanto tra di loro remote 
mostrandosi f umana natura sempre a se uni- 
forme , debole se in se stessa si consideri , cor- 
rotta quando solo dalle speculazioni de’ filosofi 
si lascia manodurre. Quanti sforzi non fece la 
filosofia per richiamar I' uomo da tanto eccesso 
di corruzione nel quale trovavasi come sepol- 
to prima della venuta del Signor nostro ? Ep- 
pure essi furono inutili , incomportabili , spes- 
so ancora nocivi , come cogli stessi caratteri si 
aonunziarono nella feroce filosofia dello scorso 
secolo , ed or che in Francia ed altrove nei San- 
simoniani son ricomparsi. Gli stessi filosofi so- 
no stati obbligati loro malgrado.a conoscere la 
loro insufficienza , a rinunziare ai loro proget- 
ti od a vergognarsi di lor chimere. 

È poi affatto falso ed assurdo quanto si vuol 
sostenere dai Razionalisti sulla teoria dei miti ; 
imperocché il mitismo non è naturale svolgi- 
mento dello spirito umano , e quindi non è vero 
che ogni religione sia essenzialmente mitica. 
La religione dovendo legar la creatura col suo 
autore, deve all'uomo manifestare la natura di 
chi lo trasse dal nulla ed i futuri di lei destini , 
deve quindi venirgli da chi lo creò ; in opposto 
sarà sempre il risultato di sogni e chimere , di 
passioni e delitti , come lo provano le antiche 
mitologie , le quali non furon fatte in buona fe- 
de , non potevano costituire una religione che 
fosso stata la retta e vera espressione della na- 
tura di Dio e dell’ uomo, cd il legame adequato 
degli esseri ragionevoli tra di loro; ebbero dun- 
que il loro principio nell’ intelletto stravolto del- 
l'uomo e nel di luì cuore corrotto, c quindi conse- 


guenza furono di Tizio e di corruzione. Al eoa* 
trario la Rcligion Cristiana non può esser l'effet- 
to del mitismo: i libri dell'antico testamento so- 
no cosi sublimi, cosi semplici, cosi puri, ebe non 
ci lasciano alcun’ombra di sospetto a favor del 
mitismo ; qual greco filosofo ha parlato un lin- 
guaggio si chiaro e nel tempo stesso cosi nobi- 
le , anche tra quelli che ricorsero alte vane 
ipotesi della natura generale e dell' anima del 
mondo ? quale nazione antica anche tra le più 
colte ha conservato un raggio solo di quelle ve- 
rità che proclama il primo capitolo dolla Gene- 
si ? Si sostiene che i primi tempi che si raccon- 
tano nelle storie degli antichi popoli sicno sem- 
pre mitici e prodigiosi , e che lo spirito umano 
li vada mano mano depurando col progresso 
degli anni. Ebbene , come và che nella Bibbia 
non si osservano i prodigi negli antichi tempi , 
in cui si trovano degl'intieri periodi di anni 
senza alcun prodigio , ma soltanto i periodi 
miracolosi cominciano quando era necessario il 
divino intervento a confermare la propagazione 
della nuova idea religiosa ? Dunque io conchiu- 
do, quei racconti non furon mitici , nò mitica 
quella religione che su di essi ò fondata. Mollo 
meno poi lo sono i libri del nuovo testamento , 
come empiamente ha preteso lo Strauss in que- 
sti ultimi nostri tempi. Si pretende che il rac- 
conto mitico si faccia in buona fede, ed insensi- 
bilmente ne’ popoli si trasfonda , come per 
esempio, leggendosi ne’Profeti dovere II Messia 
far coso prodigioso e stupende , e giusto in quei 
tempi essendo sorto un uomo a nome Gesù , 
l' immaginazione dei popoli le cose lette o udite 
del Messia abbiale a Cristo attribuite, e che po' 
alla metà del secondo secolo sicno comparse 
nei Vangeli , ai quali sìa stato apposto il nome 
di Matteo , di Marco , di Luca , e di Giovanni. 
Quale arditezza! quale stravaganza! Se è vera 
la distinzion di Varrone in tempi oscuri, mitici, 
ed istorici , chi non sa essere stati i tempi nei 
quali venne il Messia nè oscuri , nè mitici , ma 
bensì di storica esattezza ? Qual buona fede po- 
teva esistere nel foggiare in quel tempo un mi- 
to , e come in breve tempo pubblicarlo in tutto 
il mondo , quando era questi io fatto di storia, 
di critica, e di filosofia nel maggioro incremen- 
to? Ed a prescindere dall'autenticità degli E- 
vangeli teologicamente dimostrata , se questi 
comparvero alia metà del secondo secolo, quan- 
do erasi formato il mito , quale strano amor 
del supplizio poteva prima della metà del se- 


condo secolo animare milioni di martiri in tut- 
to il mondo a versare il sangue per un soggetto 
in parte vero ed in parte ideale , nel quale nulla 
ancora di esatto, di stabile e di preciso potevasi 
affermare? In quanto a me veggo la ragione del 
come dir si possano tali paradossi e la rinven- 
go nella corruzione della umana natura , ma 
non so comprendere come nel sostener tali er- 
rori alcuni uomini cho sono in voce di dotti 
abbian avuto proseliti nella colta Europa ed in 
un secolo di lumi io cui ci vantiamo a gran 
ventura di vivere. 

,\I X. Andamento attuale degli spirili in Europa. 

Ma non ostante tutti questi attacchi , i quali 
sembrano prender direttamente di mira e la Re- 
ligione e la Chiesa , noi portiamo certa fidanza 
che la Religione e la Chiesa di tutto trionferà. 
Esauriti tutt'i sistemi, tentate tulle le filosofie, 
il Cattolicismo soltanto , unica sorgente di ogni 
sociale incivilimento e del vero progresso, salve- 
rà l' uomo e la società. Gregorio XVI Pontefice 
d' immortale memoria, non è più tra noi. ma il 
suo spirito che si diffonderà ne' suoi successori 
sarà sempre vigile a dilatare i confini della 
Chiesa e ad animare i Cattolici per tutto il mon- 
do diffusi a calcare anlmosamcnto , anche in 
mezzo alle persecuzioni ed agli oltraggi, le vie 
di Dio. Quante angustie non generarono nel 
paterno suo cuore i gravi donni sofferti da do- 
dici milioni di Cattolici sparsi nell’impero riu- 
nito di Russia, e di Polonia per cui nel 22 luglio 
1842 protestava in faccia all' Europa con appo- 
sita Enciclica contro il torto di quel governo , e 1 
animava quei fedeli a star saldi nella fede , e 
nella politica obbodienza ! Eppure il buon vec- 
chio abbracciando ultimamente in Roma con 
segni di affettuosa amicizia il potentissimo im- 
peratore, spianava la via agli accordi acciò si 
vedesse alilo migliorata la sorte di quegl' infe- 
lici abitanti. Anche la Prussia ha dato in questo 
secolo alla Chiosa motivo di gran dolore. Cin- 
que dodicesimi della popolazione attribuita alla 
Prussia erano Cattolici , e Federico Guglielmo , 
non altrimenti di quello che fatto avea la Rus- 
sia erasi obbligato con solenne patto in Vienna 
a conservare lo stalo quo in fatto di Religione; 
eppure , protestante fervoroso , desiderando di 
introdurre l’ unità di amministrazione e di cre- 
denza ne’ suoi stati , cercò sulle prime di unire 
luterani e cali inisti ; indi lo stesso tentar volen- 



do d' introdurre a poco a poco tra i Cattolici, 
cercava tutte le oecaiioni di sedurli. Comin- 
ciò da' matrimoni , e siccome la Chiosa Catto- 
lica non benedice i matrimoni coi protestanti se 
non con difficoltà, e con prudenti restrizioni , 
egli inviava i suoi impiegati protestanti a patto 
che congiungendosi io matrimonio con donzelle 
cattoliche ì figli si educassero nella fede del pa- 
dre , poi comandava ai preti di benedire tali 
matrimoni misti; Pio Vili, inlerrogato da quel 
clero, spinse la condiscendenza sino agli estre- 
mi possibili, ma non potè fare a meno di coman- 
dare che non ai pronunziane dal prete catto- 
lico alcuna preghiera, nè altra cerimonia ai fa- 
cesse se prima non si promettesse di allevare i 
figliuoli nel cattolicismo. A questo repugnò il 
governo , e nel 1835 estese i suoi ordini alle 
provincie Occidentali ; governava la Sede di 
«ioionia il gran Vescovo Drost , il quale oppoee 
il suo petto forte alle insinuazioni del governo , 
e questo indispettito oltremodo della inattesa 
resistenza , per suppoate imputazioni lo chiu- 
se nella fortezza di Mindon. Quest'atto di fer- 
mezza dell’ illustre Prelato produsse un grande 
effetto ; il clero che credessi servile al governo 
sorse robusto alla voce del suo capo , e benché 
)' Arcivescovo di Posen fosse stato aneti' egli 
mandato prigione, pure tutt’ i Vescovi si gella- 
rono al partito della opposizione per sostenere 
i canoni della Chicaa. Ma il gran Drost doveva 
dare altra pruova del auo coraggio. Hermes, 
Canonico di Bonn pretendendo di dimostrar col- 
ta ragiono e coll'analisi la verità del Cristiane- 
simo come rivelazione divina , formò e diffuse 
un novello sistema di credenza. Questo siste- 
ma, uscito a luce nei 1831 , fu nel 1835 in Ro- 
ma dopo maturo esame condannato ; ciò nulla 
meno i professori di teologia di Bonn tuttavia 
vi aderivano ; allora il gran Vescovo destitui- 
sce tutt i professori , e sebbene il governo 
da questa scissione avesse preso argomento di 
maggiormente infierire eontro del Vescovo , 
pure trionfò la verità , e Roma , fattasi supe- 
riore ai politici riguardi, e sostenendo i Cattoli- 
ci crebbe in rinomanza e nella pubblica opinio- 
ne ; quindi a poco Correa , pubblicando il suo 
Aiianatio , e mostrando un riscontro tra le an- 
tiche e le moderne persecuzioni palesila faccia 
al mondo gl' intrighi , le astuzie , e nel tempo 
stesto l' impotenza di mal congegnata politica 
cancelleresca. Intanto Federico Guglielmo mo- 
riva , ed il successore Federico Guglielmo IV 


indotto per propria indole, e dai pronunciati vo- 
ti delle popolazioni, aciolse i perseguitati, e ri- 
mise all' autorità episcopale i poteri che le com- 
petono nell’ amministrazione dei Sacramenti. 
Cosi la Chiesa anche in quelle contrade, dopo la 
tempesta trionfa , e la gazzetta Evangelica di 
Berlino considerava poco fa esservi ora nove- 
mila Cattolici a Dresda , ove un secolo prima 
contaranscne appena centocinquanta. 

Del rimanente la Religione avanza a gran 
passi negli altri paesi dell’ Europa , ed ha giu- 
sto motivo di augurarsi più ubertosi trionfi. 
In Inghilterra ti aumentano giornalmente Chie- 
se e Cappelle , «»i corre a gran passi al Catto- 
licismo. remi hora et girne est in cui quel po- 
polo ponderato e costante ritornerà alla fede. 
Nel mare agitato delle opinioni, nel mentre che 
alcuni si gettano disperati nell' abbisso dell’ a- 
teismo , la maggior parte comprende il bisogno 
di ritornare alia tradizione universale. Le dot- 
trine del Pusey , del Palmer , e del Newman 
sono specie di transizioni tra il Cattolicismo 
eia Chiesa Anglicana ormai spirante; il pri- 
mo dei quali nella Università di Oxford pub- 
blicando e diffondendo in mezzo al popolo i 
suoi trattateli! religiosi , fa conoscere la neces- 
sità della tradizione, ed il bisogno di attaccarsi 
a Roma. Essi negano ancora il primato del Pa- 
pa, ma essendo come in un piano inclinato, non 
potranno reggervi lungamente , e discenderan- 
no bentosto in seno al puro Cattolicismo. Ogni 
giorno avvengono colà nuove conversioni, ed un 
decreto recente della regina con cui ordina che 
si eriga una cappella cattolica nel reai palazzo 
di Windsor viene a testimoniare i progressi del 
Cattolicismo nel seoo stesso della Corte. Iddio 
che ha dato cominciamento a cosi grande ope- 
ra , farà il dippiù. 

Il Tedesco può nei suoi sentimenti religiosi 
essere ingannato e traviato , ma non può fare 
a meno di Religione , una Religione, gli fa me- 
stieri in che metta I’ amor suo , e la sua confi- 
denza. Ciò posto , nella spaventosa voragine 
del Razionalismo potrà egli trovar consistenza? 
potrà ingannarsi sul suo stato presente ? tante 
religioni, o a meglio dire opinioni, stabilite dal- 
la mano deli' uomo, potranno mai soddisfarlo ? 
Cessino, deh cessino di abberrare ne'vani sogni 
di riscaldata fantaiia, ed ai raggi di solida e Cri- 
stiana filosofia, dalle tenebre dell'errore ritorni- 
no quei popoli all ammirabil lume diGesùCristo. 
Noi io speriamo , c sicura fidanza portiamo che 
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sperimentati aino all'eitremo i gradi tatti del- 
l'errore, vogliano anch’ essi, ad esempio dei lor 
corifei , abbracciare il Cattolicismo , unica sor- 
gente di verità e di vita. E che diremo infine 
della Francia? In elsa le dottrine Sansimoniane 
più non esistono , il Mesmerismo discreditato 
e coverto dal ridicolo si è renduto come giuoco 
da fanciullo , il Lamennismo non vanta prose- 
liti , e la vecchia polemica della incredulità 
dello scorso secolo è avvilita e confusa ; il Cat- 
tolicismo trionfa , e speriamo che semprepiù 
trionfi in quel popolo candido , vivace , ed ama- 
bile anche nei sooi trastulli. Italiani, la religio- 
ne presso di noi à garantita e protetta ; siam 
lotto l'ombra immediata dena cattedra di uni- 
tà , ah I possano le alieni semprepiù corrispon- 
dere alla pia credenza, e la finta ipocrisia e ia 
vile menzogna non le deturpino; soltanto in tal 
guisa il gaudio della nostra madre sarà com- 
piuto. < 

E quai motivi ancor più seducenti di conso- 
lazione e di gaudio non ci ofTrono le missioni , 
e l’opera della propagazione della fede in que- 
sti nostri giorni cosi estesa ? Oh prodigio del- 
l’ età nostra 1 0 portendum in terrai ultimai 
porlandam I potremmo esclamare con S. Giro- 
lamo. Il Cattolicismo or si estende in tutto il 
continente Americano , circonda tult’i confini 
dell'Affrica , penetra nell' Indostan , nel Mon- 
gol , nel Malabar , nel Tonchino , nei regni di 
Ceylan , di Ligor , di Siam , e della Cocincina, 
nella Corca , e nelle isole Mariane, Molucche, 
e Filippine , si diffonde in quasi tutta l' Ocea- 
nica , e si propaga agli ultimi confini della ter- 
ra : ornate geniti quascumque fecisli venient et 
adoratimi corni» te Domine. E che diremo del- 
le conversioni strepitose che alla giornata si 
osservano ? il nipote del celebre Washington , 
fondatore della indipendenza , e della unione 
americana si fece ultimamente cattolico; il figlio 
di lord Spencer con venti professori aggregossi 
non ha guari alia Chiesa Romana , e lo stesso 
fu praticato da Sir Tommaso Steward, orna- 
mento della Università di Oxford , già destina- 
to a rappresentare una delle principali parti 
nella Chiesa Anglicana. E chi non conosce le 
avventure del celebre Hurter , e la portentosa 
conversione dell' Israelita Ratisbonne , avvenu- 
ta in questi nostri giorni, e tale da paragonarsi 
meritamente al mirabile avvenimento della 
prodigiosa conversione di S. Paolo? Il pri- 
mo. scrittore egregio della vita del gran Pon- 
St.Eccl. 


tcfice Innocenzo III , vagheggiava da più tempo 
il pensiero di farsi Cattolico) quando , maltrat- 
tato nella Svizzera sua patria , e orbato di pre- 
dilette figliuole che gli rapi cruda morte , cosi 
disposto dal sommo Iddio per la via dello tabu- 
lazioni , giunse finalmente in Roma. Ivi si trat- 
tenne alcun tempo , sempre ravvolgendo in sua 
vastissima mente il gran disegno di ridurti al- 
la cattolica unità, venne qui in Napoli giusto di 
quel tempo in cui celebravasi la festività del 
nostro gran martire S. Gennaro, sempre vivo 
per attestar la nostra fede nel prezioso tuo 
sangue ; vide il gran miracolo e ne restò con- 
vinto e sorpreso , Gnchè ritornato in Roma toc- 
cato il cuore dallo impero della divina grazia 
fece la solenne abjura , e ristorato dalle carni 
del divino agnello fu inebriato il suo cuore d'ine- 
sprimibile gioja nel vedersi assiso nell’arca 
di sicurezza e di pace. Il secondo , Alfonso Ra- 
tisbonne, giovane Israelita di Strasburgo , per 
la sua condizione e per la stima di tutti assai 
cospicuo, giungeva in Napoli ad oggetto di fare 
un viaggio in Oriente per salute e per diporto. 
Era tutto disposto alla partenza , allorché pen- 
sò di portarsi per alquanti pochi giorni io Ro- 
ma onde ricominciare il viaggio ed affrettare il 
ritorno in patria , ove l' attendeva giovane fi- 
danzata, alla quale dovea unirsi in matrimonio. 
Ma era la grazia di Dio , che tutto disponeva 
al gran prodigio della conversione di questo 
Israelita. Giunto in Roma , sempre con fretta 
trascorrendo accatastava lesue osservazioni per 
affrettare sempre più la sua partenza. S' incon- 
tra per caso col Barone de Bussiero, prima pro- 
testante, ora fervente cattolico, il quale entrata 
con lui in discorsi di Religione a stento lo in- 
dusse a riceversi una medaglia di Maria Santis- 
sima Immacolata, quale il Ratisbonne perso- 
la convenienza di educazione condiscese a porte- 
rò indosso , quand’ecco entrato un giorno nella 
Chiosa di S. Andrea delle f ralle , tutto ad un 
colpo si sente penetrato da un turbamento ine- 
sprimibile. Alza gli occhi , e tutto l' edilìzio era 
scomparso ai suoi sguardi , una sola cappella 
avea , per cosi diro, concentrata in se tutta 
quanta la luce , ed in mezzo a questo raggiante 
splendore comparve in piedi sull'altare la nostra 
cara Madre Maria, grande, bella, piena di mae- 
stà e di dolcezza tal quale stava sulla medaglia 
che egli avea al petto sospesa ; una forza irresi- 
stibile verso di Lei lo sospinse. La Vergine gli 
fece segno colla mano d' inginocchiarsi , e scm- 
91 


brò di dirgli Bini! Essa , diceva Ratisbonne ■ 
non mi ha parlato , ma io, tutto ho io comprilo . 
Altra volta diceva; ho fatto incredibili i forzi 
per lormi da mente questa immagine , lenza mai 
alerti potuto rimàri : ed altra volta inlìoe ; 
Oh mio Dio , esclamava , quell' io , che mez- 
*' oro innanzi bestemmiala ancora I io che sen- 
tita in petto odio si feroce contro la Religione 
cattolica... . Ma quanti mi conoscono , sanno 
bene , che a parlare umanamente io alea le pii 
forti ragioni a rimanermi ebreo : la mia fami- 
glia i ebrea , ebreo «I mio sio. Dilenendo catto- 
lico io la rompo con tutti gl' interessi della terra t 
e tuttavia io non sono un matto , ben lo sanno 
non essere io un malto , nè mai esserlo stato ! do- 
vranno adunque prestarmi credenza a. Ha il col* 
]>o della grazia trioofatrice e portentosa era sta- 
to già dato , ed il Ratisbonne, postergando tatti 
gli interessi ed affezioni umane tu rigenerato in 
mezzo alla letizia ed alle lagrime di tutta Roma, 
nelle acquo vive di salute e di vita. Quanto Iddio 
è grande nelle sue infinite misericordie ! Quanto 
è vero che tutto ci vuol concedere per l'ioter- 
cesaion di Maria ! Quai più forti legami non ci 
debbooo stringere alla religione dei padri no- 
stri r eggendola tuttogiorno confermata anche in 
questa età nostra con si strepitosi prodigi ! E 
quanta Odaci» aver non dobbiamo a quella Don- 
na nel cui seno si riaccese l' amore , e che 
quaggiù fra i mortali è di speranza fontana vi- 
vace ! onde a ragione ebbe a dire il Dante nel 
Paradisa ; 

Riguarda ornai nella faccia che a Cristo 

Piu s'assomiglia : chi la sua chiarezza 

Sola ti pub disporre a veder Cristo. 

Conchiudiamo adunque dal fin qui detto , e 
dall' andamento universale degli spiriti in Eu- 
ropa a favore del Cattolicismo , e dalle missio- 
ni che maggiormente propagano la fedo pres- 
so degl' infedeli , e dalia stessa mano di Dio la 
quale par che voglia affrettare i tempi , che 
tutto concorra ad annunziare il più lieto e ri- 
dente avvenire. 

JfX Doveri del Clero. 

Il Clero ba più che mai a compiere in questo 
secol nostro una nobilissima missione. Spet- 
ta a lui di secondare questo religioso andamen- 
to. iddio lo vuole , i popoli lo esigono; a tan- 
to è chiamato in vigor del suo carattere. Esso 


deve sulle prime conoscere il secolo in cui vi* 
ve , e nel quale combatter dee per la gloria di 
Dio , e quindi assumere quelle armi che so- 
no più adatte a prostrar l’ inimico. E come 
invero potrebbe vincere quel soldato il quale 
nel secolo decimonono si vestisse di usbergo e 
corazza contro coloro che fanno uso di altre 
armi più efficaci, e ad offendere più attive ? Fa 
quindi mestieri che conosca l'andamento del- 
lo spirito umano, gli errori del tempo , i mez- 
zi dei quali attualmente servonsi i nemici del- 
la religione ; n dalla qualità dell' attacco mi- 
surare la maniera di difendere c salvare. Ed a 
questo oggetto è conveniente la lettura di qual- 
che giornale ecclesiastico , il quale disveli gli 
errori di coloro che attaccano la Religione, c 
dia notizia di quegli autori che sorgono alla 
giornata a difenderla , ed in cui o con brevi 
articoli sono quelli confutati , ovvero sono in- 
dicati i fonti ove si attingono più estosc e più 
solide ridoni. Cbè , se i nemici della religio- 
ne si son serviti di tutte le armi per oppu- 
gnarla , mettendo a profitto le cognizioni tut- 
te della storia , della letteratura , e delle na- 
turali scienze , è conveniente che l' Ecclesia- 
stico la metà dei suoi studi addica alla scien- 
za che immediatamente la Religiono riguar- 
da , e 1' altra metà dedichi ad ogni aorta di 
scienze e di lettere anche di quelle che sembra- 
no lontanissimo dalla Religione , potendo da 
queste ancor ricavare argomenti valevoli a so- 
stenerla. E per quel che riguarda la prima 
parte, trattandosi d' insegnamento religioso, do- 
po fatte le istituzioni, il libro più adatto ed an- 
che agli attuali bisogni più indicato , è la Som- 
ma dell'Angelico Dottor S. Tommaso. Ivi l'Ec- 
clesiastico troverà una fonte inesauribile di so- 
lide e di sublimi considerazioni , ivi lo cogni- 
zioni teologiche più profonde e le più accu- 
rate filosofiche riflessioni , ivi quella filoso- 
fia del dogma che nobilita l'intelletto umano o 
lo rende pronta a dissipar facilmente i cavilli 
degli avversari. Insomma, se in in tutti i tempi 
la scienza fu necessaria al Sacerdozio, in que- 
sto specialmente gli è indispensabile, ed oltre 
al dover questa esser solida e profonda si richie- 
de che sia più universale ed estesa , giacché 
oggigiorno non sono i Golia cho disfidano in 
campali giornate il popolo d' Israele , ma sono 
innumerevoli volpacele , cho dissipate pei cam- 
po eletto del Signore devastano tutto e distrug- 
gono ; le quali bisogna scovrire, e dissipare per 
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più ubertosa ricolta. Ni battano soltanto lo 
doti dello intelletto ; i necessario , e molto più 
ebo sien questo accompagnate da caldiatimo 
telo per lo bene delle anime , accoppiato alla 
esemplarità della vita. Il secolo i inclinato alla 
religione ed aspetta dal Clero ebe aia da lui 
guidato nel nobile aringo , la parola, e molto 
più l'esempio, deve animare la gloriosa impre- 
sa ; allora la conquista sari certa , indubitato 
il trionfo. Dodici uomini convertirono il mon- 
do intero ; all' esempio di questi , Odati nella 
grazia del sommo Iddio , tutto sarà possibile 
a chi nudre nel suo cuore (erma fiducia sulle 
misericordie del Signor nostro : omnia pottibi- 
lia sunt c ridenti . Cosi la Chiosa potrà lenirò il 
suo dolore per la perdita di alcuni suoi figli, po- 
trà consolarsi dolio acquisto di uo maggior nu- 
mero di essi e di coloro a preferenza cho adem- 
piono fedelmente ai voti promossi nei Sacro- 
santo battesimo , e tempo verrà , o (orso non è 
lontano , in cui vedrà f adempimento della di- 
vina promessa di un solo ovile retto da un pa- 
stor solo : fi fot unum ovile , et wwl Pattar. 

.XXI. Conehiusionc di tutto il Corso. 

lina tale fiducia nudriamo nei nostri cuori , 
e Dello aver costantemente osservato per lo 
spazio di circa diciannove s'ecoli la Chiesa 
trionfar sempre dei suoi nemici , i suoi futuri 
destini ci sooo rivelali da ciò che nel passa- 
to abbiano veduto. La Chiesa trionferà be- 
nanco di questa ultima pruova , perchè essa 
è l'opera di Dio, ed egli l'Iia fondata : si spie 
fondali t eam Altitsimus. Animati da questa 
speranza , e sostenuti da viva fede, noi trovia- 
mo nelle divine scritturo le più solide con- 
solazioni delle quali aleno capaci i nostri cuo- 
ri. Non mi parlate, dice il Profeta, di armi , di 
eserciti , e di esperienza di guerra ; se volete 
che io vi scovra una invincibile virtù , ed una 
impenetrabile rocca , ricorrete a Dio , e met- 
tetevi in salvo sotto la onnipotente protezione 
di lui. I Santi Padri ravvisano unanimemente 
in questo salmo quarantesimoquiuto , che il 
Profeta parla della Chiesa assalita dagli infe- 
deli , e liberata dalle pcraccuzioni , e noi che 
ne abbiam veduto l’adempimento, distinguia- 
mo facilmente i tempi di cosiffatta Profezia se- 
condo la divisione adottata nel corso di questa 
storia. Dio , dice il Profeta , è a noi rifugio e 
fona : e nelle tribolazioni che ci assalgono è 


gronde oistto. In mezzo alle persecuzioni ecci- 
tate dai Pegani, ed alle dissensioni mosso 
dalle eresie , ed agli scandali cagionali dagli 
seismi , ed egli eccessi della pretesa riforma , 
egli è stato il nostro rifugio , la nostra forza , 
il nostro soccorso : Deut noster refugium et tir- 
lus , adittlor in tribulationibue quae incenerimi 
Kos nimis. 

E però non torneremo , quando andatte sos- 
sopra la tetra , e le montagne f attero traspor- 
tate in mezzo al mari. Le nazioni infedeli inon- 
deranno la faccia della terra , le più accanite 
persecuzioni per ben tra eecoli corcheranno 
sommergere la nave; di Pietro ; quand' anco la 
terra turbata fosee dalle più violenti commo- 
zioni , quand'anco le montagne trasportate fos- 
sero nel cuor del mare , ani punto non teme- 
remo : pnpterea non timebimos dum turbabilnr 
terra , et traneferentar monta in cor maria. 

Le acque fremettero e si rabbuffarono , e per 
la loro forza si scompigliarono i monti . ma la 
rorrcnle di ita fiume allegra la città di Dia , abi- 
tazione che ti ha coneeerata i’ Altissimo , perchè 
dentro di tua vi è Dio , ella non sarà commot- 
ta ; Dio la soccorrerà allo eckiarir del mattino. 
Le più accanito eresie agiteranno II placido seu 
della Chiesa , le altezze più .eublimi della Ec- 
clesiastica gerarchia avvolgeranno in rovina in- 
tiere Provincie. Ma le grazie e le benedizio- 
ni che discenderanno dal Cielo , consoleranno 
la Città Santa , e lo Spirito del Signore , spiri- 
to di verità , la salverà dall'errore, sicché 
punto non ne sarà commossa. Sonuerunl , et 
turbata e sunt aquae eorum , conturbati sunt 
montet in fortitudine eiut : flamini s impetus 
laeliflcat civitalem Dei , lanctificavit taberna- 
ctslum suum Altissimus . Deut in medio eiut no» 
commovebitur : adiavabit eam Deus mane di- 
lucuto. 

Si scompigliarono le genti , vacillarono i rt- 
gni : egli mandò fuori la sua voce , e la terra si 
smosse. Il Signore delle armale è con noi , no- 
stro ricetto è il Dio di Giacobbe. Venite e vede- 
te le opere del Signore ; cedete quali prodigi egli 
abbia falli sulla terra , facendo sino alla estre- 
mità del mondo cessar te guerre. Gli accaniti 
scismi dell' Oriente sconvolgeranno la Chiesa , 
caderanno i Regni, e l'antica Bizanzio sarà 
seppellita nella ignoranza e nella barbarie; ma 
Iddio proteggerà la sua Chiesa , e cessate in 
Occidente le guerre , i barbari sederanno sot- 
to l' ombra di lei nella pienezza della pace. 11 
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Dio delle armate nel mentre che eserciterà ao- 
pra di quelli i giudizi terribili della sua colle- 
ra , sarà con noi , e ci covrirà sotto lo ali 
della misericordia sua ; sarà questo un por- 
tento delta divina sua destra , che dovrà ri- 
splendere sulla superficie della terra : Contur- 
bata' runf genici rt inclinata sunt regna , dedit 
vocem svanì mola est terra. Dominiti r irtulum 
n obisrum , susceptor noi ter Vene Jacob : venite 
et ridete opera Domini , quae postiti prodigio 
super terram. 

Jìompt gli archi , spezza le armi, e gli scudi n 
incende col fuoco. Celiatevi , dice il Signore, e 
vedete che io sono Dio , rari esaltato tra le gen- 
ti , sarò esaltalo nella terra. Il Signore delle ar- 
mate è con noi : nostro ricetto i il Dio di Gia- 
cobbe. Per assicurare vieppiù il trionfo della 
Chiesa, era necessario che questa subisse una 
ultima pruova. La pseudo-riforma si doveva 
mostrar formidabile , ed armata di scudo e di 
corazza doveva impugnar le armi contro di 
quella , e minacciarle rovina e morte , ma Id- 
dio ruppe tanti sforzi , e i di lei scudi distrus- 
se nel fuoco ; la verità conservossi , lo spirito 
delle teoebre restò confuso , e tutti confessa- 
rono . esser Dio colla Chiesa di Giacob sino al- 
la consumazione dei secoli. Arcum conterei et 
confringet arma, et senta comburet igni: vaca- 
te et ridete {ironia» ego som Deus ; exaltabor 


in gentibut , exaltabor in terra. Do min vi virtù- 
tum nobiscum , susceptor nosler Deus Jacob. 

É questa la profezia di Davide , pienamente 
verificata nella Chiesa di Gesù Cristo , la qua- 
lo deve eccitar noi nostri cuori la più grande 
speranza ; e nel vedere il trionfo della Chiesa, 
preghiamo il sommo Iddio che un simil trion- 
fo della sua grazia esegua in ciascun di noi 
contro gli spirituali nemici che ne circondano. 
Preghiamolo che ci faccia appien conoscere 
la vanità del mondo , i doveri del nostro mi- 
nistero , il premio che ci attende nei Cieli. 
Dure sono le pruove alle quali Iddio per lo 
più sottopone i servi suoi, ma egli eon co- 
manda l' impossibile , e stà scritto che non 
sarà coronato se non quegli che avrà ben com- 
battuto. £ ooi intanto , alla maggior sua glo- 
ria avendo scritto questo tenue Corso di Ec- 
clesiastica istoria , fermamente speriamo, che 
egli sia per operare in noi al nostro spirituale 
vantaggia più di quello che da noi comprende- 
re , o domandar si possà : ci qui potevi est 
omnia [ac tre superabundanter quam p etimus aut 
intelligimus , secundum v irtutem quas operatur 
in nobit ; ipsi gloria in Ecclesia ti in Christo 
Jetu , in omnes gencr ationes senili ttculorum 
Amen (1). 

(1) Agli Efesi III. 20 e il. 
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